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TaRUGI Frìhcesco Maria, Cardi- 
naie. Di Monte Pulciano, nipote di Giu- 
lio III per parte della sorella Giulia del 
Monte, e di Gio. del Monte gran mae- 
stro di Rodi, pronipote del Cardinal An- 
tonio del Monte, e attinente di sangue c 
conciltadinodi Marcello II. Novacslo di- 
ce figlio del conte Tarugiode'Tarugi,che 
Giulio III fece senatore di Roma, nel qua- 
le articolo con altri dissi il conte uipole 
del Papa. Uomo rispettabile non solo per 
Io splendore della nascita, ma molto più 
per quello delle virtù e della sua molte- 
plice letteratura. Versalo eccellentemen- 
te nella scienza delle divine Scritture edei 
Padri, e nella cognizione delle lingue o- 
nentoli, voltate le .spalle al mondo si of- 
fri compagno a s. Filippo Neri e a Cesa- 
re Daronio per contribuire alla fondazio- 
ne della congregazione dell’ Oratorio o 
Filippini (F.), sotto la direzione de’qua- 
li, arricchito da Dio di doni straordinari, 
fece tali progressi nella cristiana perfezio- 
ne, che divenne modello di tutte l« vir- 
tù, alle quali seppe uuire robusta eloquen- 
za nel ragionare delle cose celesti e dei 
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misteri della religione, onde meritò dal 
gran Baronio il titolo dato dalla Scritto 
ra all’apostolo s. Paolo, di tlucc della di- 
vina parola. I)as. Pio V fu obbligato con- 
tro sua voglia a farsi ordinare sacerdote, 
e l’assegnò per maestro di camera, con- 
sigliere e compagno al suo nipote Cardi- 
nal Bonetti, nel viaggio che fece quale le- 
gato a latore a diversi principi d’Euro- 
pa per la lega contro i turchi. Frattan- 
to avendo la città di Napoli richiesto a 
grandi istanze la fondazione della congre- 
gazione dell’oratorio, fu di conimi con- 
senso de’padri della congregazione di Ro- 
ma eletto all'uopo il Tarugi,che ne'6 an- 
ni di trattenimento in Napoli diè saggio 
tale di saviezza e prudenza nel governodt 
quella nuova casa, e mostrò un zelo co- 
sì ardente della salute delle anime, che 
morto l’arcivescovo,i napoletani lo richie- 
sero per loro pastore. Restituitosi a Ro- 
ma, Clemente VI II si sentì mosso da istin- 
to superiore a destinarlo segretario del- 
la congregazione de’vescovi e regolari, ed 
a promuoverlo nel 1 5<j3 all’arcivescovato 
d’ Avignone, che nou si potè indurre ad 
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uccellare, se non cosi retto da espresso pon- 
tifìcio coniando. Giunto appena nlla sua 
residenza, si diè senza indugio all'aposto- 
lico ministero, che accennai nel voi. HI, 
p. 288, alla predicazione del vangelo, al- 
l’osservanza della clausura de’inonasteri 
delle religiose. Il credito e la riputazio- 
ne che si acquistò eziandio presso gli e- 
retici, mosse molti di questi ad abbrac- 
ciare il cnllolicismo, e [tassando per le lo- 
ro terre lo veneravano come un santo : 
molti vescovi si recarono da lontane par- 
ti in Avignone, per apprendere da lui la 
maniera di adempiere l’episcopale mini- 
stero. Espulsi dalla Francia (F.) i gesui- 
ti, fui onodidl’arcivescovo accolli con pa- 
terna carità , come ammiratore di loro 
virtù e innocenza; ed è perciò che a sov- 
venirli vendè la propria argenteria e sup- 
pellettile, quindi eccitò il Papa n persua- 
dere Enrico IV al pronto richiamo nel 
regno. Clemente Vili tratto dalla faina 
del singolare merito e zelo del prelato, ai 

5 giugno i 5 g 6 lo creò cardinale preledi 
s. Bartolomeo all’Isola, e uel 1 597 lo tra- 
sferì a Situa (F.), dignità ch'cragli sta- 
ta da molto tempo predetta da s. Filip- 
po; ma il cardinaleanzichè rallegrarsi, ne 
accolse la notizia colle lagrime agli occhi. 
Portatosi in Roma a ricevere le insegne 
cardinalizie, nel viaggio s'interpose con 
successo tra Vincenzo Gonzaga duca di 
Mantova eRari uccio Farnese duca di Par- 
ma, i quali stavano in procinto di veui- 
re allearmi, non essendo riusciti a paci- 
ficarli diversi principi e signori di ran- 
go. In Roma fu deputato prefetto della 
congregazione stabilita per la riforma del- 
le chiese dell' alma città, ed intervenne 
«'conclavi di Leone XI e di Paolo V. In 
quello del 1 .'poco mancò che non restas- 
se eletto Papa. Leone XI protestavasi di 
credere, che non vi fosse alcuno in quel 
tempo, a cui il Signore avesse compar- 
titi maggiori talenti qdeni più insigni, 
quanto al Tarugi. Nel 1606 rinunziò la 
sede, per quanto dissi a Siena, e doman- 
dò a Paolo V di fare altrettanto della por- 
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pora, lo che quantunque non gli fu ac- 
cordato, egli dal cauto suo non mancò di 
sequestrarsi dal mondo e dallo strepito 
della corte, con rinchiudersi nuovamente 
nella casa dis. Maria in Voi liceità de’suoi 
filippini di Roma, dove pieno di virtù e- 
si mie e cospicuo per fama di prodigi da 
Dio operali per sua intercessione , se ne 
volò al cielo a’ 1 o giugno 1 608, d ’83 anni, 
efu sepolto nella chiesa omonima, con ma- 
gnifico epitaffio poicomunea loie al Car- 
dinal Baronio, il quale celebrò la di lui 
santità e dottrina, e lo stesso fecero l’e- 
lramellara,Gnllonio, Tufo, B.iéci e altri 
scrittori. Tutti gareggiarono in vantar- 
ne l’egregie qualità, nato fatto per trat- 
tare cose grandi, nelle quali per diutur- 
na sperienza era eccellentemente addot- 
trinato, primeggiando nella solida scien- 
za delle divine Scritture e de’ Padri, in 
cui eia insignemente profondo. La Fila 
del pio cardami Tarugi, scritta <lal p. Gia- 
como Ricci procuratore generale de’do- 
mcnicani, sta in fine della f ila iti s. Fi- 
lippo Pieri, Roma 1 663 . 

TA BUGI Domenico, Cardinale. Sortì 
i natali in Ferrara, ove il suo padre Fran- 
cesco gentiluomo d’Orvieto era uditore 
di rota, o meglio governatore. Apprese i 
primi insegnamenti in Orvieto, la lette- 
ratura nel collegio romano, e dal celebre 
prof. Carpnni la teoria delle leggi nell’u- 
niversità romana, in cui riportò la laurea 
dottorale, altri dicendo in Perugia ov'e- 
rasi ritirato nel 1 656 per la peste di Ro- 
ma. La pratica del foro l’acquistò nello 
studio di Gelsi uditore della romana ro- 
ta e poi cardinale; il quale ravvisando in 
lui un vivo e chiaro talento, e ima ca- 
pacità di mente atta ad apprendere qua- 
lunque più ardua facoltà , lo scelse per 
uno de’suoi aiutanti o segreti di studio. 
Il credito che si acquistò nella curia, de- 
terminò Clemente X nel 1670 a dichia- 
rarlo uditore della nunziatura di Porto- 
gallo. Tornato a Roma, e tenuto indie- 
tro dall’invidia, dopo essersi esercitalocon 
gran lode oeU’avvocalura, fu in coneoi'- 
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rema ili molti soggetti eletto uditore del 
Cardinal Cbigi che particulorniente lo sti- 
mava. Per di lui mezzo nel 1682 otten- 
ne da InnoceDzo XI un posto d’avvoca- 
to conci storiale, e oel i G8g quello di luo- 
gotenente civile dell’uditore della came- 
ra, da cui nel 1 6 g 4 fu avanzato da Inno- 
cenzo XII a uditore di rota. Indi dopo un 
anno a’iz dicembre i 6 g 5 lo creò cardi- 
nale diacono di s. Maria della Scalo, e lo 
ascrisse alle congregazioni del concilio, 
de’ vescovi e regolari, ed altre; inoltre lo 
fece vescovo di Ferrara, dove sorpreso da 
grave malattia, cagionatagli dalle sover- 
chie fatiche da lui sostenute nella visita 
della città e della diocesi, dopo ia mesi 
di cardinalato, scese nella tomba in Fer- 
rara neli6g6, di 58 anni. Fu sepolto nel- 
la cattedrale, io luogo che il capitolo or- 
nò di onorevole epitaffio. In Ferrara, nel 
breve tempo che ne fu pastore, fondò e 
aprì il conservatorio di s. Matteo, poi tra- 
sferito a s. Apollinare, pel rifugio e man- 
tenimento di povere donzelle. La sua vi- 
ta si legge tra quelle degli Arcadi illustri, 
tra' boschi pastorali della quale applau- 
dito avea trattato la poetica cetra. 

TA SO o T A SSO o TH ASSO. Sede ve- 
scovile della i. 'Macedonia e dell’esarcato 
del suo nome, nell’isola omonima del ma- 
re Egeo, sotto l’arcivescovato di Tessa- 
Ionica, eretta nel V secolo echiamata pu- 
re /’//< . L’isola^iù una delle più ragguar- 
devoli dell’Arcipelago, fu pure denomi- 
nata Aethria, Acrili, Chrjrse, e sorge sul- 
la costa orientale della Turchia europea 
iuBulgaria,saugiacato di Gallipoli. Il suo- 
lo è fertilissimo, con cave di marmo, e 
forse anticamente avea miniere d'argen- 
to. Ha buon porlo, frequentato dal 'pic- 
colo navile. Si conosce il solo vescovo O- 
Dorato, che nel 45 1 intervenne al conci- 
lio di Culcedooia. Oriens dir. 1 . 1, p. 87. 
Taso oTasso, Thassen, è un titolo vesco- 
vile in /Minibus, dell’eguale arcivescovn- 
todiTessalonica.che conferisce la s. Sede. 

TASSA DE’ITENEFIZl ECCLESIA- 
STICI. Discreta contribuzione clic puga- 
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no i nuovi provvisti de’ Benefizi eccle- 
siastici (/'.), originata per sovvenire i bi- 
sogni della Chiesa Romana e la Came- 
ra a/iostolica, pe’tanti dispendii che so- 
stengono a vantaggio delle altre chiese e 
di tutti i cattolici, e per quauto dichia- 
rai ne’tanli relativi articoli, ed in quelli 
che andrò rammentando, per la spedi- 
zione delle opportune Bolle e Brivi, ed 
imposte a’heneflciali da’Papi, ad esem- 
pio delle Decime che i Levili pagavano 
al sommo sacerdote della religione giu- 
daica, ed essi le riceveano dal popolo d’I- 
sraele come ministri delle cose sante, e 
per diritto divino siccome prescritte da 
Dio: inoltre i levili possederono campi, 
case e città intere nella Palestina. Indi 
nella religione cristiana i chierici non vi- 
vendo che dell 'Oblazioni (/’.) de’fedeli, 
da queste volontarie offerte ebbero ori- 
gine le Decime ecclesiastiche, le Spor- 
tule, i Beni di chiesa, i Benefizi eccle- 
siastici, le Pensioni ecclesiastiche, di che 
riparlai a Spogli ecclesiastici, a Rega- 
lia e analoghi articoli, pel necessario man- 
tenimento de’ministri sagri. Secondo i ss. 
Padri devesi dare più alle chiese e loro 
ministri, di quello che i giudei davano a’ 
leviti. Alcune tasse i vescovi le ritraevano 
da’chierici, ed i Papi le attribuirono al /" 7 - 
sco o Tesoro pontificio, e talvolta appli- 
candole a vantaggio delle chiese medesi- 
me da cui derivavano,ad istanza di quelli 
che le pagavano. Anticamente erano assai 
maggiori, quindi in progresso di tempo 
la benigna indulgenza de’Papi a poco a 
poco nudò diminuendole, anco ne’privi- 
Icgi accordati ats Concordati da loro con- 
clusi co’diversi stati della cristianità, del- 
la natura e carattere essenziale dc’quati 
riparlai a Pace, per amor della quale essi 
convennero a generose e paterne condi- 
scendenze. I sovrani non ponno imporre 
tasse al Clero, ed a’ Beni di chiesa, sen- 
za il Beneplacito tf/wt/o/Ao. Sostenendo- 
si la causa della Chiesa, si sostiene quel- 
la de’sovram temporali, contro di cui in 
realtà combattono i falsi politici. I bcui 
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ecclesiastici sono più degli altri di giova- 
mento reale al principato, perciò la loro 
conservazione è per esso di vitale interes- 
se. La storia luminosamente lo ha ripe- 
tutamente provato, pe’ grandissimi sus- 
sidi! ricevuti da’beni del clero edalla con- 
discendenza de't'api, per la podestà che 
hanno sui medesimi. Delle tasse pe’ be- 
nefizi ecclesiastici concistoriali ragionai 
u’Ioro articoli; quelle cioè per ogni nuo- 
vo patriarca, arci vescovo, vescovo, abba- 
zia o monastero nullius dioecesis, a se- 
conda delle rispettive proposizioni con - 
ristori, ili, le vado riportando descriven- 
do tali sediedioccsi,esono in proporzio- 
ne della Rendita ecclesiastica delle loro 
mense. Tutti questi benefìzi concistoria- 
li sono così chiamati perchè si conferi- 
scono dal Papa nclf 'onci staro. e nelle pro- 
posizioni si usano le parole, scritti o tas- 
sati ne’libri o registri della camera apo- 
stolica, nel dichiarare la consueta som- 
ma tassata. All'articolo Destai riportai 
i diversi valori de' fiorini, de’ducati e di 
altre Monete ponlifit re, che secondo l'an- 
tico stile della curia romana si usano nel 
ragguagliare le tasse. Nominandosi ordi- 
nariamente i fiorini di camera, qui dirò 
che si valuta ciascuno pari a scudo uno 
e bai. 7 c), decimi 8 e centesimi 2. Il sol- 
do poi equivale o bai. 3 e decimi 6. Cle- 
mente NI mandò al re di Portogallo il 
decreto pontificio, che si legge ae\\‘ Pipisi, 
et B reeia selectiora t. 2, p. 763, sotto- 
scritto l'i 1 gennaio 1 7 1 oda'cardinali Ac- 
ciaioli, Marcscotti e Pamphilj, circa il va- 
lore dello scudo d’oro a ragione di paoli 
16 e mezzo, giusta il decretode ’5 settem- 
bre 1708, e pregò quel sovrano a farlo 
osservare ne'suoi domimi, come lutti gli 
altri priucipi cattolici l’aveano ricevuto, 
affinchè a norma di questo restassero fis- 
sate le tasse, che per la spedizione delle 
bolle apostoliche si doveano pagare. Il p. 
Pletleinberg gesuita, Notiti» Congreg. et 
Trib. Cariar Boni. a. 366 : De mone taruni 
calore in Curia Romana, dice: » Cum, 
ut vidimus capitepraecedente iuCancel- 
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laria apostolica non solum annatae sint 
solvendae de quibusdam beneficiò, sed 
cliam prò Literis apostolicis danda sint 
emolumenla quibusdam officialibus,sub- 
jieciemushicdiversarura monetarum va- 
lorein in Camera, Dataria, et Cancellarla 
rcceptum prò informalione exterorum, 
qui in Curia romana aut gratias impe- 
ti' orimi, aut alia negotia expediri cupiunt. 
Reduci tur vero ornile monetae genus Ro- 
maea Dataria ad ducalos ami de Came- 
ra. Quod si ponatur simplicilerducatus 
non addendo de Camera attendimi- valor 
currens in loco BeneGcii”. Quindi ripor- 
ta il valore delle diverse monete papali 
effettive e nominali, ragguagliandole a 
quelle delle diverse nazioni cattoliche, e 
delle quali riporta il valore delle loro mo- 
nete denominale ducati, fiorini, libra, 
franchi, marche, mai-abatini, scudi e on- 
cia di di verse specie. Abbiamo il libro: Tu- 
xac Cancellariae Apostolìrae, et Tu • 
jote s. Poenitentiariae A postai iene fu- 
.ria esemplar Leonis X, Romae 1 5 1 \. 
Accedi t valor monetarum università ìrbis 
in Camera, et Poenitenlinria romana 
rcci /jti/runi.SylvaeDucisi 70G. A Ssoro 
Collegio dissi delle tasse devolute a’car- 
dinali da que’prelati, che per mezzo de' 
loro voti ottengono in concistoro taluna 
prelatura che in esso si propone dal Pa- 
pa, come i vescovati e le abbazie o ino - 
austeri concistoriali; le quali tasse poi si 
dividono a eguali porzioni tra il Papa e 
i cardinali. Questa tassa, che dicesi de'ser- 
vigi comuni, talvolta riceve una riduzio- 
ne dalPapa e da'cardinali,nd istanza degli 
S/H-dizionieri tirile lettere apostoliche a 
nome de’preconizzali n’henefìzi concisto- 
riali, e per mezzo del prelato Segreta- 
rio della s. congregazione concistoriale e 
del sagro collegio. Queste tasse sono per- 
ciò riducibili, essendosene altre irridu- 
cibili, coinechè spettanti agli officiali del- 
la curia romana e a'famigliari pontifico, 
tranne qualche rarissima eccezione. Ad 
evitar siffatte tasse, allorché il Papa de- 
sliua alcuno a mezzo della congregazione 


T A S 

Ji propaganda fide per vicario apostoli- 
co, gli conferisce la diguilà di vescovo in 
parlibus coll'autorità d’un pontifìcio bre- 
ve, senza promulgarlo in concistoro. Le 
propine o tasse dovute al Papa per ogni 
vescovo che propone in concistoro, an- 
corché in parlibus, non sono meno di scu- 
di figebai. 12 e mezzo. Rilevo dalla nota 
de’concistori de’24 e 27 gennaio 1 842, 
le seguenti riduzioni a tali propine e tas- 
se del Papa. L’arcivescovo di Fermo e il 
vescovo di Ratisbona, ciascuno pagò sol- 
tanto scudi 161; il vescovo di Brumu34; 
quello di Jesi e quello di Warmia, ognu- 
no scudi 108 e bai. 5o; quello di Munte 
Fiasconeio5 e bai. 70; quelli d’Orvieto, 
e di Savona e Noli, e l’arcivescovo di Ca- 
merino, per cadauno scudi 82 e bai. 25. 
Delle suddette tasse denominate de’servi- 
gi comuni o minuti servigi, e proprie an- 
cora d’alcuni famiglial i poutilicii e di of- 
ficiali della curia romana, ne parlai a Fa- 
migliare, dicendo delle Sportule (/'.); a 
Dataria, ragionando delle Aiutale e de’ 
Quindennij ed a Denari, descrivendo le 
già ricordate diverse qualità di monete, 
indicate con denominazioni ancora iu uso 
nella romana curia per le tasse. Leggo nel 
cardinul Garainpi, Aligli di nsservazio- 
ni sul valore dell’anlirlie monete fionti- 
ficie, p. 4 e 12, che già sul decadere del 
secolo Xlll e sul principio del seguente, 
la maggior parte delle tasse di cancelle- 
ria e de’proveuti camerali pontifica Irò- 
vavasi ridotta a fiorini d’oro, la più cele- 
bre moneta battuta da’ principi d’ Italia 
negli ultimi scorsi secoli, e quelli coniati nel 
1 252 da Firenze oscurarono i precedenti, 
ed eccitarono gli altri a batterne decimili, 
come i Papi, incominciando da Giovanili 
XXII del ■ 3 1 8 in Aviguone. Le lasse de’ 
minuti o comuni servigi erano già fin dal 
tempo di Bonifacio Vili dcli2g4ridot- 
te nella più purte a fiorini d'oro; e seb- 
bene molti de'preluli di Francia le rite- 
nessero a lire lornesi, molli della Gran Bre- 
tagna a marche di sterliui, e molti di Ger- 
mania a marche d’aigeulu, pagavansi pc- 
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rò effettivamente a ragione di fiorini d'o- 
ro, a’quali soli poi in appresso furono ri- 
dotte. A Dataria apostolica ragionai del 
Succollettore generale della medesima 
per V Annate e Quidenni, tasse e porzioni 
de’frutti delle rendite e benefizi ecclesia- 
stiefied bCancelleru apostolica delle tas- 
se di questa. Le tasse furono e sono an- 
che proprie de’ Vacàbili e VacabiUsti 
(/ .). Perciò notai a Dataria, rilevando 
le attribuzioni del revisore de’conli delle 
spedizioni, chea lui spetta formare In tas- 
sa spellante a’ diversi collegi vncabilisli, 
sopra qualunque materia beneficiale. A 
Scrittori apostolici parlai de’ loro tas- 
satori nella cancelleria apostolica. Arro- 
ge il riportato dal p. Plettemberg, § 4 : 
( Ir do ejrpeditionis Imiterai' uni." Bulla di- 
cto modo conscripta Inxatur ad bancum 
Scriptorum per reseci bendarium, taxntae 
suam apponi! mauum computato!-, et sol 
vilur scriptoribus tana. Deinde mittitur 
ad Abbreviatoresde parco minore, seu roi- 
uoris praesideutiae, quorum unus perle- 
ctis literis noinen adscribit, et accepla ju- 
xta taxam pecunia bullam ad Abbrevia- 
tores tnajoris presidentiae remiltit. Ex bis 
duo quoque ab hoc deputati nomea suurn 
paulo infra subscriptiooem Abbrevialo- 
ribus ininoris praesideutiae suppouere so- 
letti. Deinde deferunlur literae ad Solli- 
citatores literarum apostolica rum, quos 
jnnoizeros vocant, quibus sol v un tur duo 
ducali, totidemque caroleni de cancelle- 
ria si taxatae siut trigiuta ducatis, si ve- 
ro infra, solvilur unus tantum ducatus et 
duo caroteni. ’’ Quindi parla delle altre 
consuete tasse che vi uppongono gli altri 
officiali della cancelleria, secondo le rate 
loro spettanti, finché la bolla passa all’e- 
same del Reggente della Cancelleria. 
«Deiiule supplicationes tradii custodi, qui 
eas parlibus ncceplo a singulis uno julio 
restituii et bullus adscripta primuin ina- 
ni! sua in margine filerà majuscola A, a 
lalcre deliro, a sinistro vero l,etcircuiu- 
ductis lincio circa taxas scriptorum et ab- 
brevialorum in bulla determiualas, finita 
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cancellarla tradii plumba tori, a quo plum- 
Imntur et cordulis «Mignolili'. Quo faclo 
neuio potest in illis uliquidaddere, aut ex 
illis detrahere, ve] minueresineincursuex- 
coaimunicationislalae in Rulla Coeiiae.” 
Si può vedere BegistraTom delle lette- 
de apostolicu e. Delle pene contro quelli 
clicalterano o falsificano le lettere, decre- 
ti e /ImTl'M/ pontificò, ne tenni proposito 
anclie in quell’articolo, ed a Sigilli pon- 
tifici'. Asserisce il p. Plcttemberg: «'fa- 
mi liaec statuto ereditili- a Joanne XXII, 
Avinione cum Curia ibidem lesiderèl.et 
continetur in libro,qui asservatur in Con- 
cellaria apostolica, quem se fidisse testa- 
tur Corradus in prax. Uisp. Apost. I. 6, 
c. 4, una cum alio libro, qui contiuet va- 
imeli! benefìciorum consislorialium, ex 
quibus aunataesulvendaesunL’’Benedet- 
lo XIV colla bolla Cum sicut, de’a5gen- 
uaio i 74 1 > dichiarò che lutti i provvisti 
de’ benefìzi ecclesiastici hanno I’ obbligo 
d’ impetrare le lettere apostoliche dalla 
cancelleria, e di pagare ad essa le tasse e al- 
tri emolumenti, luoltre il p. Plcttemberg, 
De reliquia qftìcialibus Cancellartele ; § 
l4, Qui ultra taxas nil exigere aiti ac- 
ripere /tossunt, dichiarai » Ne vero exces- 
sus fiat et abusus commutatili in exigendis 
pecuniis pio expedilione literuruio apo- 
slolicarum aliarumque gratiarum provi- 
sum est a J ubo II, per conslilutionem, /si- 
sì RomanusPontifex(de’3o marzo 1 5 1 x), 
et per Regulas Cancellariac. Julius II e- 
tumPonlifex ne oflicialesCnncellariae lo- 
tiusq. Curiae romance quiequam ultra 
taxas aut postulent.aut accipiaut sub gra- 
vissimi* pocnis inhibuìt.iiimirum sub poe- 
na excoinmunicationis latae senlentiae, 
et pi o prima vice 100 duca torum suri de 
camera; prò secuuda suspensionis esercilii 
et perceptiouis emolumeutorum ad sex 
nienses Fabricae basilicae Principis apo- 
siolorum Urbis applicaudomm; pio tel- 
ila vero vice, quibus conica fecerint pri- 
vutionisofiicioi uni, pocnis ipso facto iucur- 
rendis. lnsuper declaravit contra fucieu- 
tes ad reslilueuduui quidquid ultra taxum 
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perceperint fore obligatos. ” I Papi per- 
chè non fossero gravate le parli che ot- 
tengono una qualche grazia ecclesiastica, 
soggetta a pagamento di tasse (non essen- 
dolo tutte), prescrissero idonei provvedi- 
menti. Gregorio XVI formò una congre- 
gazione per stabilire che a piè di ciascu- 
na grazia ecclesiastica si notasse la viva 
spesa incontrata, e i diritti di spedizione 
e di agenzia, che la dalnria ne’ suoi tra- 
saliti e brevi incominciò ad eseguirei que- 
sto savio sistema diè norma alla segrete- 
ria de'brevi e ad altri dicasteri ecclesiasti- 
ci. Laonde sui brevi stessi pontifico Gre- 
gorio XVI volle che si ponesse l’importo 
della tassa, compreso l’emolumento agli 
officiali della segreteria de’brevi, e le spe- 
se per la medesima; e ne’ rescritti si di- 
chiara , se gratis concessi , o quale lieve 
tassa su pagata, e quanto può darsi in com- 
penso al procuratore o agente di affari che 
domandò e ottenne il concesso. Il p. Plet- 
temberg parla ancora, cap. i3: De Se- 
cretoria apostolica ; § 3 1 , Quae sii ta- 
xa Brevium, dichiara.» Quod attiuet ad 
taxas Brevium, sciendum iudulgenlias, a- 
tinque spiritualia gratis omniuo conce- 
di, adeo ut secretano suppedilet expen- 
sas membrauorum et scriptorum,solum 
in casibus quibusdara extraordioariis da- 
vi solet modicum aliquid forte in com- 
pensalionem expeusarum. Caetera vero 
Brevia suas habent determinala! taxas; 
exempl. grat. prò dispensalioue super in- 
terslitiis solvuntur 4 ducati de camera , 
pio aliis dispeusationibus ordinariis sol- 
vuntur 5. At vero in gravioribus negotiis 
taxa est varia, prò varietale et gravitale 
negotiorum. "Dipoi in qualche modo au- 
mentai ouo le tasse, e furono imposte a ma- 
terie che prima n’erano esenti; ciò derivò 
dal depauperameuto del tesoro pontifi- 
cio, colpa la triste iliade delle vicende po- 
litiche de’tempi, l'indispensabile aumen- 
to degli stipendi agli officiali e altri im- 
piegati, ed ancora per una salutare remo- 
ra e freno all' eccessiva e frequente faci- 
lità delle domande di gruzie spirituali e 
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d’indulti, degenerate perciò in abusi; non 
clic per la maggior venerazione alle cose 
sagre, e pel mantenimento dell’osservan- 
m della beuigna disciplina ecclesiastica, 
die deludetesi nelTagcvole concessione, sia 
d'indulto, sia di dispensa, sia d’indulgen 
re. Altrettanto si dica delle tasse e poten- 
te freno di tali multe pecuniarie, delle Ui- 
s/x-itse sui diversi gradi di parentela per 
cuntrarre il Matrimonio, die si ottengo- 
no per la Dataria secondo i gradi d'im- 
pedimento, onde porre uu argine mora- 
lissimo alle passioni, pel buon ordine del- 
la società, proclivein violare lei. leggi della 
Chiesa, esigendo un’eccessiva indulgenza 
tanto pregiudizievole al buon costume. Il 
vescovo Cecconi, Istituzione de' seminari 
vescovili, tratta di diverse specie di tas- 
se eedesiastiebe, ed eziandio della tassa 
su'benelìzi ecclesiastici in favore de'semi- 
nari diocesani, per l'erezione e manuten- 
zione, per le scuole specialmente di gram- 
matica e canto gregoiiano. Questo diritto 
è fondato su quello che hanno i Poveri e 
le necessità della Chiesa su tutti i beni ec- 
clesiastici; è un sussidio dato in mancan- 
za di altro modo per sopperire alle spese, 
onde provvedete le chiese di buoni mini- 
stri, e non ne va esente neppure la men- 
sa vescovile. Può imporsi ed esigersi pri- 
ma dell’erezione del seminario. Il Cardi- 
nal s. Carlo Borromeo arcivescovo di Mi- 
lano (issò la tassa al io perioo; Papa s. 
l'io V la ridusse al 5 , e Benedetto XIII 
ordinò che fosse non meno di 3 , nè più 
del 5 percento. Il vescovo può accrescer- 
la e diminuirla con giusta equità. Si de- 
ve imporre senza parzialità, e secondo il 
preciso bisognose si deve stabilire su’frut- 
ti liberi, detratti i pesi, che perciò se u'e- 
sige nota giurata. Si deve pagare nono- 
stante qualunque inibizioue, procedendosi 
con peue contro i negligenti. 

La Sede aposlolieu ed i Sommi Pon- 
tefici furono anche segno d’ acri censu- 
re e indegne contumelie, per le tasse che 
pe'benelìzi e materie ecclesiastiche si pa- 
gami iu Roma, uelle debile proporzioni 
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e con discrete contribuzioni, in compen- 
so di quanto somministra la camera apo- 
stolica pel manteaimeoto de’ Tribunali 
ecclesiastici , delle Congregazioni cardi- 
nalizie, delle Segreterie della s. Sede, 
in servigio di tutto l'immenso cattolici- 
smo di tutte le 5 parti del mondo. Alto 
alzarono la voce validi e dotti propugna- 
tori contro i nemici della chiesa romana, 
di sifT.itte calunnie ed esagerate accuse, 
fra 'quali qui mi piace ricordarne alcuni, 
per poi con loro dire qualche parola.Ma- 
maciii, Del diritto libero della Chiesa 
di acquistare e di possedere beni tem- 
porali sì mobili che stabili, 1769. Mar- 
chetti, Del denaro straniero clic viene a 
Roma e che ne va per cause ecclesiasti- 
che, calcolo ragionato, 1800. Ferrini, 
Calcolo ragionato su le ricclu-zze del 
clero cattolico. Orvieto 1 84 a. Allorché 
gli apostoli percorrendo la terra compo- 
nevano le chiese, e vi lasciavano pastori 
e ministri, subito cominciò il rapporto 
delle chiese ricche e delle povere, cioè di 
quelle che potevano dar qualche soccor- 
so alle più bisognose, e del dovere che fu- 
ne accorressero al soccorso delle altre. 
Quell'apostolo, che avea fondato le chie- 
se stesse e che ne riteneva il principal go- 
verno, avea la suprema ispezione sopra gli 
aiuti che si raccoglievano colla Colletta 
e le Oblazioni de’fedeli, e si distribuiva- 
no poi Del modo che prescriveva. Il cele- 
bre esempio di s. l’.iolo, che avea fonda- 
to le chiese di Gatazia e di Corinto, può 
servirne di lumioosa idea, di quell’apo- 
stolo cioè il quale conforme alle parole di 
Gesù Cristo fondatore della Chiesa, di- 
chiarò che quelli che annunziano I’ evan- 
geli» devono vivere dell’evniigelo. Mentre 
gli spirituali di lui Ggli viveano in pace 
tolto la felice legge evangelica, la chiesa 
di Gerusalemme gemeva sotto l’oppres- 
sione dell'ostinata Sinagoga, e de' cor- 
rotti magistrati romani fanatici idolatri. 
E sebbene da altro vescovo fosse retto e 
da altri fosse stata fondata la chiesa d 1 Ge- 
rusalemme, uou ostante miche le chiese 
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dell’apostolato di s. Paolo pensavano a 
trasmettere soccorsi a’ bisognosi fratelli, 
e mandar denaro fuoridi territorio rac- 
colto nelle collette della domenica. Tosto 
i successori del principe degli apostoli s. 
Pietro fecero in Roma altrettanto, e Pa- 
pa s. Sotero del 1 7 5 , secondo il pio e ge- 
neroso costume da' suoi predecessori u- 
sato fin dalla nascente Chiesa, fu largo 
d’inviare soccorsi in rimotissimi luoghi, 
massime «'perseguitati confessori della fe- 
de, nel dare caritatevole ospizio a'nume- 
rosissimi stranieri accorrenti in Roma, ol- 
tre il mantenimento della copiosa Ma- 
trìcola fìssa de’poveri addetta alla chiesa 
romana. Convien dunque credere, che s. 
Sotero, e molto più i Papi predecessori, 
ritirassero dalle opulenti e men persegui- 
tate! hiese amorevole sussidio, per rifon- 
derlo ove più ne conoscevano il bisogno. 
Cessali gl'impedimenti al commercio del- 
le chiese tra loro, e acquistatosi da’ cri- 
stiani il pacifico esercizio della divina re- 
ligione, di sua natura e conforme al si- 
stema ecclesiastico, il rumano Pontefice 
presiedette e vegliò al riparto degli op- 
portuni soccorsi, siccome pastore supre- 
mo di tutto il gregge di Cristo, e succes- 
sore ed crede dì quello acuì tutti gli altri 
e gli stessi apostoli erano subordinali. La 
sollecitudine che incombe al Papa senza 
controversia di tutte le chiese, lo ponee- 
gli solo fra tutti in grado di conoscere lo 
stato di ciascuna, e quindi di vedere in 
un colpo d’occhio ove sia il bisogno e ove 
il comodo di sovvenirlo. Dice il Marchet- 
ti, se le cose si dovessero oggi far da capo, 
sarebbe impossibile trovare altra perso- 
na, che porgli oflicii della sua rappresen- 
tanza fosse più adatta all'intento per l’au- 
torità della sede, più efficace per l’esecu- 
zione, e per l'eminente sua dignità più pro- 
pria a riscuotere la fiducia comune. Quia- 
di nel IV secolo già alla chiesa romana 
da straniere pioviticic pervenivano soc- 
corsi, continuando essa gli aiuti a quelle 
chiese che uè abbisognavano; poco dopo 
la pietà de' fedeli, acciò il Papa mante- 
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nesse il decoro della suprema podestà , 
donò sì in oriente e molto più in occi- 
dente i Patrìmonii della s.SeJc. Le ren- 
dite della romana chiesa a benefìcio del- 
la cristianità vieppiù si aumentarono ne’ 
seguenti secoli, colla Sovranità tic’ Ho- 
mani Pontefici c della s. Sede, coll’ o- 
Dazione del Denaro di s. Pietro, e cogli 
Stati e regni tributari alla s. Sede, il 
lutto originato per mirabile disposizione 
della divina provvidenza, dalla spontanea 
volontà de’ popoli e dalla pia munificen- 
za de’principi, e ne derivarono sommi van- 
taggi alla dilhisione del cristianesimo e 
oll’indipendente esercizio del supremo a- 
posto!icotninislero,con immenso utile del 
catlolicismo e de’ Sovrani, per quanto i 
Papi operarono indefessamente in loro 
vantaggio, e pe'grandiosi soccorsi ad essi 
elargiti in tutti 1 bisogni, siccome padri 
comuni; ampio argomento che toccai ne’ 
citali e altri corrispondenti articoli. Men- 
tre le possessioni della Chiesa restarono 
tutte in un corpo e sotto uno stesso go- 
verno, sebbene le rendite erano divise, in 
seguilo ciascun ministro incominciò a ri- 
tener per se le oblazioni che si facevano 
alla sua chiesa, le quali giù si solevano 
portare al vescovo, acciò le dividesse; ma 
per ricognizione della superiorilà episco- 
pale, ciascuno dova la 3 .‘parle al vescovo, 
e qualche cosa di più per onore, che fu 
poi chiamato il cattedratico, perchè era 
dato per riverenza della cattedra episco- 
pale. Dunque con più di ragione dovea 
somministrarsi qualche cosa al Papa, che 
sosteneva tante cure e dispendi! per tutto 
il cristianesimo, e siede sulla 1.' cattedra 
dell' episcopato. Molti vescovi intenti n 
ingrandirsi, riuscendo molesti alle ricche 
abbazie e a'pingiii monasteri, gli abbati 
e i monaci, anche per sottrarsi dalla loro 
soggezione, trovarono il modo, ricorren- 
do al Papa, che li pigliasse sotto l’imme- 
diata protezione di s. Pietro e li esentas- 
se dall'autorità de’ vescovi, il che fu a po- 
co a poco consentito, pagando gli esenti 
uu censo alla chiesa romana. Unto pi ni- 
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cipio a questa esenzione, in breve tempo 
tutti i grandi monasteri restarono con- 
giunti alla «. Sede. Intanto poco osser- 
vandosi il divieto di non alienare i beni 
di chiesa, che per la romana area fatto 
Papa s. Simmaco nel 5 oa, e gl'impera- 
tori aveano esteso a tutte le chiese, tran- 
ne per nutrire i poveri e riscattare schia- 
vi e prigioni, rinnovatisi gli abusi di dis- 
sipazione, molli concilii ne fecero la proi- 
bizione. Vedendo i Papi l’ inosservanza 
delle leggi, non mancando pretesti a’pre- 
lati per deluderle, fecero diverse ordina- 
zioni dal iooo (ino al i i 5 o, prescriven- 
do certe formole di solennità, lequali ser- 
vivano per freno o impedimento; tulta- 
volta non riuscendo sufficienti, Innocen- 
zo IV cominciò a dichiarare nulle le a- 
lieimziotii fatte senza quelle condizioni; e 
Gregorio X nel concilio di Lione II, nel 
1 274 ordinò che non si potesse alienare, 
se non nelle suddette necessità, colla li- 
cenza ancora del Papa. Ad eliminare mol- 
ti insorti allusi, Clemente IV del ia 65 
decretò, che la plenaria disposizione di 
tulli i benefìzi ecclesiastici vacati in cu- 
ria, apparteneva al Papa, quindi di con- 
ferirli e dispensarli come beni di chiesa, 
di cui egli è sommo Gerarca, comandan- 
do a quelli che li ricevevano la Residen- 
za, e gli obblighi inerenti a quelli che ri- 
cercano benefìzi semplici. E siccome sa- 
rebbero tutti i beneficiati obbligati alla 
residenza; e perchè è volgarissimo il det- 
to: Denejicimn dittar propter officiarti, 
acciò non restasse il benefìcio semplice 
senza un uffìzio e come una cosa vana, le 
( ire canoniche che prima erano celebra- 
te nella èhicsa da tutto il clero, facendosi 
poi alcuno lecito di recitarle privatamen- 
te. acquistarono il nome di Officiam di- 
vinarti, il quale essendo celebrato da tut- 
ti o in comune o in privato , si salvò la 
verità della proposizione: Bencjicitimdct- 
tar propter officiam divinarti , cioè per 
recitnre I’ Uffizio divino senza risiedere 
nulle chiese. Esercitando ormai i Pupi pie- 
na autorità sulla materia beneficiaria, e 
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avendo dovuto istituire per regolarla nu- 
merosi officiali, incominciarono a impor- 
re delle tasse, mentre travasatisi più bi- 
sognosi onde estendere la loro vigilanza 
sui cristianesimo quasi dappertutto pro- 
pagato, in servizio de'molleplici bisogni 
spirituali di tanti milioni di cattolici, e per 
sostentare i numerosi missionari che spe- 
dirono nelle remote regioni d' Asia e di 
Africa, per la conversione degl’idolatri, 
degli scismatici e de’ maomettani. Tra- 
sportata da Clemente V la residenza pa- 
pale in Francia e in Avignone, ne profit- 
tarono della lontananza i prepotenti si- 
gnorotti delle città e luoghi del dominio 
temporale; diminuite perciò le rendite da 
essi usurpate, come piu equelle degli sta- 
ti tributari e censuali, Clemente V si tro- 
vò nella necessità peli. 'a riservarsi una 
piccola porzione sui frutti d'alcuni bene- 
fizi ecclesiastici, che anticipa tainentesi pa- 
ga dal nuovo provvisto, in luogo di quel 
censo o pensione annua che multissime 
delle suddette chiese monastiche e altre 
pagnvano perl’innnnziu quella di Roma, 
ccol nomedi Annata fece tale riserva im- 
posta sulla sola Inghilterra, ove probabil- 
mente andava a mancare il pagamento 
dell’antico denaro di s. Pietro, offerto da 
essa e ila altre nazioni ad Limimi Apo- 
stnìorum ( U.j. Il successore Giovanni 
XXII, che altri fecero istitutore dell’an- 
nate, l'estese all’ Irlanda e al principato 
di Galles, e dipoi nell 319 coll'estrava- 
gante Cam nonnulla, per gli urgenti bi- 
sogni della s. Sede in que’torbidi tempi, 
le riservò per 3 noni in tutto il inoudo 
cattolico; laonde quel Papa fu istitutore 
dell’annoteper tutto il cristianesimo, 1I0- 
poaverue dato in piccola partel’esempio 
il predecessore; e poi impose ancora l’ob- 
bligo di pagar l'aunata ogni 1 5 anni a tut- 
ti i benefizi ecclesiastici, che per essere u- 
niti n’inonaslerio luoghi pii mai non va- 
cavano, la quale tassa fu chiamata ( itati - 
dciinio, e poi da'successoi i regolata, co- 
me dissi al suo articolo. Per ovviare ai 
tumulti che insorgevano ncll’clezioni dei 
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/ escovi, il diritto era passato a Capito- 
li, e nelle differente tra essi provvedeva 
il Papa. Ma Giovanni XXII per le fre- 
quenti dissensioni ette nascevano in 1 Ia- 
liti nell’elezioni, se ne riservò la maggior 
parie, che poi i successori estesero a lut- 
iti il mondo, concedendone in seguito la 
nomina o preseti lattone a'sovi ani.i iser- 
' vandosi il diritto di confermarle e preco- 
nizzarle in concistoro, e così ebbero prin- 
cipio le lasse de’benefizi concistoriali. Per 
le regole di cancelleria, secondo il Mar- 
chetti, sono riservati al Papa tutti i be- 
nefizi, che si riservarono Giovanni XXII 
e l'immediato successore Benedetto XII, 
coroequelli che eccedano li valore di 200 
boriai d’oro, e altri di specie diversa; e 
aggiungerò, così quelli vacati per causa 
il’ Eresine Simonia, pel decreto di s. Pio 
V.Tra le eccettuazioni vi sono i Padro- 
nali, le Alternative, e il disposto ne’ Con - 
cordati. Inoltre avvertirò, quanto alle ri- 
serve, di avere al trove notato, che ciascun 
Papa al principio del suo pontificato se- 
gna le itegole di Cancelleria (prima si 
stampavano, e ne riportai diversi esempi 
uel voi. LXIX, p. 327, 2 i 8,233 nelle 
due colonne), in cui sono espresse tutte 
le riserve apostoliche, sia confermando 
quelle del predecessore, sin rinnovando- 
le, ciò che fece Leone XII. Papa Bonifa- 
cio IX nel 1392 stabilì l’annata in perpe- 
tuo sopra tutti i benefizi di collazione pa- 
pale, che nella sostanza è lo stile conti- 
nuato sino a’nostri giorni. Alcuni scritto- 
ri dichiararono Bonifacio IX istitutore 
dell’ annate, ciò deve intendersi il per- 
petuo stabilimento di questa tassa. Dice 
il Marchetti, l'annata che il Papa ritira 
sui benefizi ecclesiastici maggiori , detti 
concistoriali , come sono i vescovati e le 
abbazie nullius , iu islile di curia chiama- 
si corninone et minutimi servitium, e per 
essa il Papa o la dataria non ritrae giù 
l'intero fruttato del beneficio, come altri 
erroneamente scrissero, ma sibliene si ri- 
serva la metà de’frutti annui, per regola 
espressa di Bonifacio IX ; dal che avvie- 
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ne che nella curia romana invece di dirsi 
anaale, mezzi- annate comunemente e più 
propriamente si appellano. Di piò avver- 
te, die le tasse per determinare il quanti- 
tativo di queste mezze annate, desumen- 
dosi sugli antichi registri di datnria, nei 
quali è segnata la rendita annua di cia- 
scun benefizio, com’era a’tempi di Gio- 
vanni XXII; in oggi che il fruttato dei 
fondi è genera I mente a 11 me ntn to,in rea 1 1 ù 
non si i iene a pagare nemmeno la 3 .* par- 
te dell’annua rendita. Iu Germania, per 
confessione del canonista Wagnereck, le 
replicate riduzioni aveano fino dai suoi 
tempi ridotte le aunate appena alla 5 .* 
parte dell’annuo frullo de’benefizi, ed al- 
tre riduzioni si 'fecero dipoi, riportando 
il Marchetti una nota delle riduzioni del- 
le tasse d’olcune chiese della Germania 
Del secolo passato, ribassate alla metà, a 
un 3 .° ed anche meno. L’ultima di esse 
per la chiesa di Zagabria, chenvea 1000 
fiorini di tassa, fu ribassata a 100. In Fran- 
cia, pel concordato di Leone X, le anna- 
te si ridussero alla inetà della tassa, che 
in islile di curia dicesi di patria riilotta. 
Qui noterò, che sebbene la s. Sede avreb- 
be il diritto sulle intere mezze annate, pu- 
re su queste sogliono accordarsi minora- 
zioni sì forti, che talvolta non se ne pa- 
ga che la 5 .’o 6 .‘ parte, condonandosi an- 
che interamente. Le mezze annate poi 
o la minorazione soltanto si percepisce 
quando il certo frutto di ciascun bene- 
fizio superi il valore di 24 ducati d’o- 
ro. Aggiunge Marchetti, che per uso or- 
mai introdotto da molli anni, si può di- 
re che iu dataria non si spediscono più 
bolle senza il così detto mandato di ili- 
visione, vale a dire con un considerevole 
ribasso, che sovente va al 3 .° e piò della 
lassa fissata. Laonde è agevole l’argomen- 
tarsi quanto siu discreta la contribuzione, 
che il nuovo provvisto dà per una sola 
volta alla s. Sede, che sarà spesso minore 
della 3 .’ o 4 -’ parte de’frutti ch’egli va a 
ritirare in un anno dal beneficio. Vera- 
mente non è esatto quanto il beuemeri- 
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lo Marchetti asserisce, che in dataria or- 
mai non Spedisca osi bolle sema il man- 
dalo di divisione. La verità è questa, che 
non ispedisconsi bolle sema accordarsi tòr- 
ti ribassi ed anche coli’ intera condona- 
zione delle tasse, ciò che appellasi gra- 
tis praetcr exerritium. Se poi vuoisi per 
somma indulgenza e in considerazione di 
particolari cause, anche accordare un ri- 
basso su questi esercizi, allora si accorrla 
un mandatodi divisione, ripartendosi una 
dato somma per tutte e singole le spese 
eziandio di loro natura irriducibili. Ra- 
rissimo poi è il caso della spedizione rx 
officio, ed allora il provvisto non incon- 
tra alcuna spesa; e ciò avviene pure per 
dispensare i poveri d’alcuni regni e stati 
lontani, come Baviern, Prussia , Russia, 
ec.Riguardoa’benetizi minori, dice ilMar- 
chetti che per antica legge essi sono ec- 
cettuati dal pagamento della mezza an- 
nata, quando In loro rendila non oltre- 
passi il valore annuo di ?4 ducati d'oro 
di camera, cioè a dire 4< scudi (meglio 
4*, valutandosi ciascun ducato uno scu- 
do e bai. y5); ed alcuni per non pagar la 
tassa, contro le regole di cancelleria, che 
prescrivono nelle suppliche doversi espri- 
mere il vero valore de’benefizi, dicono che 
frutta 24 ducali d’oro. Alcuni trovarono 
raaleche i provveduti fossero costretti an- 
ticipare il pagamento d’una parte de’frut- 
ti del loro benefìzio , prima di ritirarli ; 
ma la s. Sede fu costretta dall’ingratitu- 
dine de’provvisti a ritira re anticipata que- 
sta contribuzione, poiché dopo ricevute 
le bolle non si curavano di pagar la ca- 
mera apostolica. Chi poi veramente non 
ha denaro, con un breve si abilita al pos- 
sesso, e dopo 6 mesi ritirati i frutti paga 
la mezza annata, e si prolunga bisognan- 
do la proroga, indi soddisfatta la tassasi 
spediscono le bolle. Quindi il Marchetti, 
passa a trattare de' Quindenni, altre an- 
nate sotto diverso titolo, ch’ebbero la ra- 
gionevolissima origine nell’unione de’bc- 
nefìzi ecclesiastici a’capitoli, monasteri, ra- 
se religiose, collegi e altri luoghi pii, che 
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non muoiono come il beneficiato, nè la- 
sciano più luogo a vacanza, e si pagano 
ogni 1 5 anni. Discorre pure del pagamen- 
to dì componendo rielle materie benefi- 
ziali, in occasione di provvista nella qua- 
le vi sia bisogno di dispensare da qualche 
legge canonica, come per le componende 
delle dispense matrimoniali; eqnesta spe- 
cie di rendita torna ad avere il doppio 
profitto dell'altra limosine ingiunte per 
le dispense. In tali occasioni, comediCVw- 
diuforir, delle quali riparlai a Successo- 
le, Rinunzie infavorem ec., che sono co- 
se contro fus e odiose, si risarcisce quel- 
la specie della violazione della legge, e si 
cerca di renderla più infrequente, con 
imporre quella limosina o imposizione. 
Si chiama in curia componendo, quella 
tassa. che dallo Potoria (nel quale arti- 
colo parlai dell' officiale amministratore 
generale delle componende) si esige, per 
le nominate dispense matrimoniali e ma- 
terie benefiziali, perchè si proporziona c 
compone secondo le circostanze delle ra- 
gioni più o meno urgenti d’accordar la 
dispensa, per rendere meno frequenti le 
ferite che si fanno alla legge del pubblico 
ordine, ed il denaro è uno de’ freni più 
capaci di tener l’uomo alle regole, e tale 
tassa si eroga in piissimi usi, come affer- 
mo il Marchetti , ed io rimarcai a' suoi 
luoghi, nel rngionaredi questo capo d’en- 
trata ecclesiastica; dicendo puredi quella 
degli Spogli ecclesiastici, e dell’altra tas- 
sa che si paga in occasione d’alcuni bre- 
vi, pe’quali militano le stesse ragioni ad- 
dotte per le dispense matrimoniali. Im- 
perocché le dispense da alcune leggi ca- 
noniche, c specialmente dall’età e da'lem- 
pi prescritti per ricevere gli Ordini sa- 
gri. (he con tali brevi si accordano, sono 
della stessa natura delle matrimoniali, e 
si regolnno e si giustificano quasi cogli ar- 
gomenti medesimi, del risarcimento pro- 
porzionato che si dà all'ordine pubblico, 
edella difficoltà che ai aggiunge all’esten- 
sione della legge. Queste tasse sono i ge- 
neri d’entrata straniera di Roma, per le 
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quali si è sempre irragionevolmente me- 
nato tanto rumore, sebbene in pal le rim- 
piazzarono i sussidii, i censi, le oblazioui 
straniere che anticamente s'inviavanoal- 
la s. Sede, per ossequio alla chiesa ma- 
trice, onde riconoscere e onorare anche 
in tal guisa il Primato. Loda Marchetti 
l’uso delle discorse tasse, poiché concilia- 
no mirabilmente due utilità, cioè di man- 
darallu i .‘chiesa la consueta contribuzio- 
ne, e di farla nello stesso tempo servire 
all’ussei vauza delle leggi canoniche.il me- 
todo poi di rivolgere quelle stesse contri- 
buzioni di carità in una specie di salva- 
guardia del sistema ecclesiastico, e di ri- 
durle a un freno contro le trasgressioui 
de’ canoni, egli è un accorgimento tutto 
pieno di sapienza, che lo spirito di Dio, 
che sempre regola la sua Chiesa, pare che 
abbia risei' «alo a’tempine’quali il raffred- 
damento della carila, il soverchio amore 
delle cose terrene, e l’indebolimento delle 
idee religiose, rendevano più necessaria u- 
na giustificazione della chiesa romana su 
questo delicato punto, e uno stimolo a quei 
sussidii, che la salute ecclesiastica esigeva 
che non mancassero. In sostanza il dotto 
Marchetti dimostra, essere coufurme al 
la ragione, all’umanità naturale, e special- 
mente al Vangelo, che dalle chiese ricche 
si traggano aiuti per le chiese povere. Che 
vi sia uno che presieda a questo riparto, 
è utile evidentemente alla cosa. E che que- 
sti sia e debba essere il Papa, lo dimostra 
la convenienza e In tradizione ecclesiasti- 
ca. Prova, che in tutti i tempi la chiesa 
romana ha ritratto delle rendite dalle al- 
tre chiese.Descrivecou documenti in qua- 
li modi venga a Ltoma in oggi il denaro 
per salutari e giuste tasse. Riporta con 
calcoli autentici qual somma in altri tem- 
pi vi veniva, quale ne’nostri per le tasse. 
Come la chiesa romana, sebbene si fosse 
ritenuta e si ritenesse ne' propri usi tali 
tasse sussidiarie straniere, niuno se ne po- 
trebbe dolere ragionevolmente, nè trovar- 
vi ingiustizia. Come i Papi hanno impie- 
gato e impiegano io aiuto delle chiese sira - 
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niere somme molto maggiori di quelle 
provenute d’altronde. Confuta che l’im- 
poverimento diRoma sia deri vaio al man- 
care delle rendite straniere. Ragionai in 
più luoghi, come i Papi per accorrere ge- 
nerosamente a’ bisogni della chiesa uni- 
versalee difendere principi e popoli da for- 
midabili nemici infedeli, si trovarono co- 
stretti d’indebitare la camera apostolica, 
quindi ad istituirei Vacabili e i Luoghi 
di Monti, t \n parte tuttora ne risentono le 
gravanti conseguenze, auzi furono obbli- 
gali caricare d'imposizioni e Dazi i propri 
sudditi; a vendo rilevato a Rendita eccle- 
siastica, non solo quelle tenui del Papa 
e de’ cardinali, mn quanto la camera a- 
postolica spende pe’ cattolici di tutto il 
mondo, ed io moltissimi articoli riportai 
le discrete provviste de' prelati, e gli ono- 
rarli de’famigliari pontificie II Ferrini e- 
gregiamente uel suo opuscolo svolse due 
disquisizioni. Nellai. ‘dimostra la ricchezza 
della tribù de'Leviti paragonata a quella 
di ciascuna dellealtrei i tribù israelitiche 
e delle i a complessivamente. Nel lai. 3 cal- 
cola qual sia stato approssimativamente 
per ciascun ecclesiastico cattolico l’annuo 
reddito de’beni della chiesa nell’epoca più 
Rorida, (dito eguale riparto. Quindi chia- 
ro ne deriva il gran divario fra le ricchez- 
ze del sacerdozio dell’antica e della nuo- 
va legge;riuiarcando vari articoli relati- 
vi a’privilegi ed esenzioni accordate daDio 
alla tribù di Levi, e la forma de! gover- 
no di tutto quel popolo. Egualmente ri- 
marcò e impugnò alquante imputazioni 
maligne coutro il clero cattolico, dimo- 
strando i vantaggi recati dal medesimo 
alla società, e che le ricchezze ecclesiasti- 
che derivano da libere donazioni, da in- 
dustriose fatiche e da commendevole e- 
couomia dei clero; soggette o’pesi comu- 
ni, a imposte e sussidii straordinari, e più 
de’ secolari. In fine discorre sul dcuaro 
straniero, che percepiva Roma per tasse e 
imposizioni sui beni ecclesiastici prima dei 
noti sconvolgimenti d’Europa del decli- 
nar del secolo passato e de'priuiordi del 
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corrente, anche con l'autorità di Munis- 
cili, di Marchetti e altri, Riporta in pri- 
ma i 4 titoli trattati di sopra, »ul denaro 
che veniva a Roma pegli Spogli e per le 
Tasso , ammontando il calcolo a scudi 
363,900, che messo a confronto di quan- 
to Roma somministrava ad alcuni vesco- 
vi , ed a collegi e ospizi stranieri , e nel 
mantenimento di quelli oltremonli in 
scudi 1 32,1 77, restava a disposizione di 
Roma annui scudi 1 3 1,73 3. Fa peto con- 
siderare die dal 1 520 al 1630 Roma som- 
ministro in donoa'soli imperatori di Ger- 
mania sedici milioni di scudi, e alla re- 
pubblica di Venezia circa sei milioni di 
scudi, per sostenere le ragioni della cri- 
stianità; per cui si empì di debiti pagan- 
doli frutto dell’8, delio e del 12 per 100. 
Nondimeno considerato solo il 4 peri 00, 
Roma che dall’Europa cristiana riceveva 
i3i, 723 scudi l'anno, pagava per frutti 
880,000 scudi l'anno. Supponendo che 
tuttora pervengano inRoma scudi i3i,7 2 3 
dall'estero, il Papa che non è solamente 
il sovrano temporale del suo stato, ma il 
pastore universale del gregge cristiano e 
capo della Chiesa, siccome è giusto che 
trngga da'suoi sudditi temporali quanto 
liisogaa a governo dello stato, altrettanto 
è pur giusto che tragga da tutti i fedeli 
quanto gli è d’ uopo di spendere non già 
come sonano temporale, ma come sacer- 
dote supremo della cristianità e della chie- 
sa universale.» Nell’Europa sonoioo mi- 
lioni di cattolici, e gli scudi 1 3 1,723 con- 
tribuiti complessivamente per le tasse dal- 
l'Europa alla Corte di Roma (del quale 
vocabolo anche a Sede apostolica ne ten- 
ni proposito, siccome n quello di essa pre- 
ferito malignamente), formano 66 milio- 
ni circa di quattrini (ch’è il 5.° d’un ba- 
iocco), sicché uno per l’altro i sudditi spi- 
rituali del Papa pagano per annuo tri- 
buto (cioè tasse per cose che richiedono 
spese emantenimentodi numerosi impie- 
gati, e di cui una parte è straniera) al lo- 
ro padre e sovrano spirituale due terzi 
trun quattrino. Ecco l'ingordigia insana- 
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bile della corte romana, ecco lo spianto 
tanto deplorato del cristianesimo, ed ec- 
co con quanta giustizia la capitale del 
mondo cattolico viene sopiannominala la 
Lupa.Frattanto considerando da una par- 
te, che mentre in tutti li governi civili i 
sudditi l'uno per l'altro pagano da 8a io 
scudi all’anno di tributo, pure non si ec- 
citano tanti clamori; e considerando dal- 
l’altra parte, che per due terzi di quat- 
trino con\i\bu'\lo alla podestà ecclesiasti- 
ca del Papa da ciascuno de’fedeli (e per 
cose che domandano n loro vantaggio spi- 
rituale e temporale), Roma vienecliiama- 
la una Lupa , chi non dovrà ammirare 
la logica di questi ragionamenti, e chi non 
sarà edificato per la religiosa pietà e per 
la buona fededel l’odierna filosofia Ter- 
minerò con un brano dell' orazione del 
celebre, facondo, erudito e dollocardinat 
Aleandro. riguardante il denaro che in- 
viasi dalle nazioni a Roma per lasse; por- 
porato di vasto talento e di prodigiosa 
memoria, poliglotto e benemerito nunzio 
in Germania per l’estinzione della perni- 
ciosa eresia di Lutero (onde poi fu ber- 
saglio tirile ridicole calunnie e vituperi! 
de’suoi settari), e l'esecuzione della bolla 
che condannò i suoi errori, onde nella fa- 
mosa dieta di Worms lungamente pero- 
rò in queU’augosla assemblea con robu- 
sta eloquenza, e poi nella dieta di Ralisbo- 
na contro gli attentati de'novatori valo- 
rosamente difese la religione ortodossa. 
Egli dunque quanto alle declamazioni 
sulle tasse per la spedizione delle bolle e 
brevi per le dispense e provvisioni bene- 
ficiali, eperaltri bisogni spirituali e tem- 
porali delle nazioni, ecco come si esprime. 
Questo non è uno svenarla cristianità per 
ingrandimento di Roma, come incessan- 
temente latrano i novatori avversari. O 
consideriamo i benefizi ecclesiastici, e des- 
si per lo piò in qualsivoglia luogo soglio- 
no godersi da’paesani, e di quelli de’qua- 
li ciò non avviene, si fu la compensazio- 
ne, godendone scambievolmente gli uni 
nella patria degli altri (massime in Roma 
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putì in l'ormine); o consideriti mn i denari 
che ritrae il Papa dalle lasse per la spe- 
dizione delle bolle e dalle altre grazie; e 
questi computati secondo la verità, non 
sono tali che bastino a mantenere un me- 
diocre principe, vedendosi che molti non 
grandissimi principi spendono quanto fa 
il Papa nel mantenimento della sua cor- 
te. E pur tali proventi sono una sola par- 
te di quanto il Papa in ciò spende, essen- 
dogliene un'nltra non tenue somministra- 
la dal suo dominio temporale. Or questi 
proventi cosi mediocri si cavano da tutti 
i regni del cristianesimo: fate ragionequat 
particella propriamente ne contribuisce 
ciascun di loro. Oltre a ciò quella parti- 
cella stessa da chi è goduta? Roma non è 
corledi romani quivi abitanti per discen- 
denza: è corte di ecclesiastici congregati- 
vi per elezione da varie provincie della 
cristianità;e però gli onori, le ricchezze e 
ivantaggidi tale corte sono comuni atut- 
te le provincie della cristianità. E chi, se 
non è sciocco o maligno, negherà essere 
utile per incitamento della viriti, che vi 
abbia una corte universale a tutti i cri- 
stiani, in cui possa ognuno con la scala 
del merito aspirare alle maggiori cime e 
di dignità, e di ricchezza, e d'imperio? 

TASSACURA o TASACORA. Selle 
vescovile della Mauriliana Cesariense, sot- 
to la metropoli di Giulia Cesarea, il suo ve- 
scovoPoeqtiariofu esiliato nel 484 da Un- 
nerico re de' vandali, per aver rifiutalo di 
sottoscrivere l’erronee proposizioni de’do- 
nalisti nella conferenza di Carlagioe.Mor- 
celli, Afr. chr. 1. 1. 

TAlìoTHAU.Figurn della croce diGe- 
sii Cristo, e perciò segno di salute. L’an- 
nalista Rinaldi all'anno 34 ,n.°gz, nel ra- 
gionare per quel cagione Pilato determi- 
nò che Gesù Cristo condannato da’ giu- 
dei come bestemmiatore fosse Crocefisso 
(T-'.), poiché secondo la loro legge chi be- 
stemmia dovea essere lapidalo, e secon- 
do le romane In Croce era supplizio de* 
famosi ladroni; riferisce che Luciano an- 
cora testifica, clic si solevano notare o se* 
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gnnre colla lettera T i ladri, perchè espri- 
me la figura della croce; e presso i giu- 
dei colla croce si punivano i ladri e i mi- 
cidiali, cioè quelli che uccidono. Talché 1) 
supplizio della croce, che per due ragioni 
si dovea a Barabba ladro e omicida, fu in- 
giustamente daloall’innoccntissimoGesìi, 
dagli ebrei preferito a Barabba clic do- 
vea essere crocefisso. Il vescovo Sarnel- 
li, flettere ecclesiastiche t. 8 , lett. 1 8: Del 
significato de’ nomi e delle figure di al- 
cune lettere dell’alfabeto, dice che il se- 
gno del Tau, è segno di salute perchè de- 
nota la croce di Gesù Cristo, riportando 
il riferito da Ezechiele q, 3 .»Et vocìi vi t 
virum, qui indù tuserat linei», et atrnmen- 
tarium scriptoris balie bat in lumbis sui»; 
et dixit Dominus ad eum: transi per me- 
diala civitntem in medio Jerusalem,et vi- 
gna T/utit super frontes virorum gemen- 
tium, et dolentium super cunctis ahoini- 
nationibus, quae filini in medio ejus. Et 
illis dixit ambente me: Transite per civi.- 
tatem, et percutite, etc. Omnem aulem, 
super quem videretis Thau, ne occidalis 
eie.” Si legge ne\\’ Apocalisse 7, v. 3 .»No- 
lite nocere terrae, et mari, neque arbo- 
ribus, quoadusque signemus servos Dei 
nostri in frontibus eorum. ’’ Siccome il 
Thau ultima lettera dell’alfabeto ebrai- 
co si pretende che altre volte avesse la for- 
ma d’un X od'una croce, cosi i commen- 
tatori d'Ezechiele, pel suo passo credono 
doversi intendere, che stampnvasi sulla 
fronte dt genieri tium tale lellera;altri di- 
cono che Thau è la 1 .* lettera della parola 
Tliorah,\a legge. Si rimprovera n’samari- 
tani d'aver cambiato la figura del Thau. 
che Origene ed i Padri assicurano aver n- 
vuto la forma d’una croce. Questo segno 
fu il Thau, eh’ è il segno vitale della s. cro- 
ce di Cristo. Cos'i il canone della s. messa 
principia dalla lettera T, figura della cro- 
ce di Cristo, ut statini Passio Cliristi o- 
eulis cordi s ingeratur, scrisse Innocenzo 
III, lib. 3 , cap. a. Il Tau o lettera T era 
la croce che portava sul petto s. Antonio 
abbate e patriarca degli auaooreti o ceno- 
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Itili, «lei quale riparlai nc’vol. XX, p. 1 1 1 
et 1 3 , XLVI, p. e altrove. Altri dico- 
no che a. Antonio col suo battone in fi- 
gura di T, operò il miracolo di risusci- 
tare due morti, al quale bastone si vuole 
che avesse attaccato un Campanello ( F.), 
o nlmen con esso e il Tau viene rappre- 
sentato. Di piti si suole effigiare col libro 
in mano, perché amò assai la lettura; col 
Fuoco , per aver liberato molti da’peri- 
coli di esso, o perchè divenne efficace pro- 
tettore degli attaccali dalla micidiale re- 
sipola o malattia di siderazione contagio- 
so, conosciuta sotto il nome di fuoco sa- 
gro o fuoco di s. Antonio ;t col porco a’ 
piedi, pel dominio ch'ebbe sui demonii, i 
quali in simile figura sovente a lui ti pre- 
sentarono con astuzie e insidie, fugandoli 
coll'invocaril nomedi Gesti e segnandosi 
di croce (liberava gl’indemoniati con tale 
invocazione e segno portentoso), laonde è 
erroneo il volgar detto: s. Antonio s'inna- 
morò crini porco. Il Tau con campanello 
fu preso per insegna dell’ ordine de’ Ca- 
nonici regolari ospitalarii di s. Antonio 
(F .). usando ilTau di colore azzurro; dal- 
l’ordine equestre di s. Antonio d' Etio- 
pia ( F.) ; e dall'ordine militare di s, An- 
tonio cC Haitiani! ( F. .). Colla figura del 
Tau, venerata per croce, si formarono divo- 
zionali d’oro, d’argento edi altro metallo, 
che ti portano indosso o si appendono al- 
le Corone divozionali, muniti di lienedi- 
zione.ln Roma le monache Camaldolesi 
(f.). dette di s. Antonio perabitare il luo- 
goove fu il monastero e ospedale de’ricor- 
dati canonici regolari, e ne custodiscono la 
chiesa, dispensano i tau d'ottone benedetti 
particolarmente nella festa del santo, nella 
quale si portano a benedire i cavalli e al- 
tre bestie da tiro e da tomn, innanzi alla 
stessa chiesti eh 'è sotto la sua invocazio- 
ne. Inoltre si chiama Tau, o croce a ma- 
nichi, uno strumento o geroglifico a for- 
ma di T, che alcune figure egizie tengo- 
no in mano, e lo si vede pure ne’monu- 
menti egiziani, creduto emblema della for- 
za vivificante del sole. S. Antonio nacque 
voi. litui. 
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in Coma villaggio d’Eraclea nell' atto E- 
gitto. 

TAUMACOoTIIAUMACO Sede ve- 
scovile della i.’ Tessaglia nella Magnesia, 
nell’esarcato di Macedonia, «otto la me- 
tropoli di Larissa, eretta nel IX secolo. Al- 
cuni pretendono che si chiamasse Domo- 
co o Domenico, altri dicono essere diver- 
sa Taumaco e situata sopra una monta- 
gna. Si conoscono i seguenti vescovi. N. 
pel quale Gabriele vescovo di Plinario 
nel 1 564 sottoscrisse la deposizione del pa- 
triarca Joasaph; Cirillo, di cui Martino 
Crusio fa menzione, Turgo-graec. lib. 7, 
p. 5 o 6 ; llarionc sedeva nel 1 7IZ. Orirgs 
dir. 1. 1, p. 1 17. Taumaco, Thaumacen, 
divenne un titolo vescovile in partitili! del 
simile arcivescovato dì Larissa, che con- 
ferisce la s. Sede. Notai a Szras, che a 
questa sede Leone XII neli 8 i 5 vi tra- 
sferì Nicola Manugiewicz vescovo di Tau- 
maco; indi a’i 5 dicembre 1818 ne con- 
cesse il titolo a fi*. Giusto di s. Maria de 
Oro di Cordova d’ America, provinciale 
de’domenicani. Gregorio XVI conferì il 
titolo a’i 3 dicembrei 836 a Vincenzo del 
Rosario filippino della congregazione di 
Goa, e lo fece vicario apostolico del Cey- 
lan; e per sua morte lo attribuì a’aa lu- 
glio 1 844 8 Giorgio Mucller della diocesi 
di Treveri, canonico di quella cattedrale 
e vicario generale, dichiarandolo suffra- 
ganeodel vescovo. Il regnante Pio IX nel 
concistoro de’ 1 4 dicembre 1 847 vi nomi- 
nò mg/ Tommaso Mullock irlandese de’ 
minori riformati, e coadiutore della sede 
diTerra Nuova, il quale fu consagrato dal 
Cardinal Fransoni prefetto di propagan- 
da nella chiesa di s. Isidorodi Roma. Suc- 
ceduto a tal vescovato, lo stesso Papa nel 
concistoro de’ 3 'ottobre! 8 5 o preconizzò 
mg.’ Giorgio Claudio Lodovico Pio Cha- 
landon di Lione, canonico della cattedra- 
le di Metz e vicario generale della dioce- 
si, deputandolo coadiutore del vescovodi 
Delley, chiesa che governa da’ 38 luglio 
i85j. 

TA UM ATU RGO, Thaunuiturgus.O- 
a 
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pcratore di meraviglie e miracoli, sellite- 
ne vivente, vocaI>o!o composto dnl greco 

I ha unta, miracolo, e da ergon. opera. Fu 
dato questo nome e quest'attributo nella 
Chiesa a molli Stinti, i quali si sono resi 
celebri pel numero e per lo splendore de’ 
loro Mirncoli. Con Iole nome si chiama 
s. Gregorio vescovo di Neocesarea, per 
le prodigiose azioni operate per virtù di- 
vina, in confermazione delle verità evan- 
geliche. Fu pure dato a s. Leone vescovo 
di Catania, a s. Francesco di Paola fon- 
datore de'minimi, a s. Francesco Saverio 
gesuita, a s. Antonio di Padova, e ad altri 
santi. 

*TAURACINA. Sede vescovile della 
CartagineseProconsolare nell’Africa occi- 
dentale, sotto la metropoli di Cartagine. 

II suo vescovo Chiarissimo u Clarissimo 
sottoscrisse la lettera del concilio Procon- 
solare, mandata nel 646 a Paolo patriar- 
ca di Costantinopoli contro i raonoleliti. 
Morcelli, Afr. rlir. t.i. 

TAURIANA, Taurianum. Città ve- 
scovile distrutta del regno di Napoli nella 
Calabr ia Ulteriore prima, presso la citta 
di Palmi, già ricca e molto commercian- 
te, rovinata dal terremoto nel 1 783. Tau- 
riana, Tauranium, T aumentimi, o Tau- 
riciun secondo Plinio, citlàantica de'bru- 
zii nel vicariato romano, eretta in sede ve- 
scovile nel VI secolo sotto la metropoli di 
Reggio, e pare eh 'ebbe anche i vescovi gre- 
ci suffraganei dell' arcivescovo greco di 
Reggio. I vescovi Ialini sono i seguenti, 
riportati nell’ Italia sacra 1. 1 o , p. 1 70. 
Paolino che assistè al concilio di Roma del 
5 go, a cui scrisse s. Gregorio I VEpist, 
17, lib. a, eimu/uc pracfecil Lipnrila- 
noe eeelesiae loco deturbati Agathonis, 
ita ut in Lipari tana cathedra rcsidcat, 
Tannane scm cero opportuno tempore vi~ 
silet. Nel 5 qg il Papa gli scrisse VEpist. 
47, e mori Paolino nel 600, onde fu fatto 
visitatore della chiesa di Tauriana Ve- 
uerio vescovo di Vibonn. Il vescovo Lo- 
renzo nel G4<) intervenne al concilio diLa- 
trinilo, e dclu nlo in tale anno, subitogli 
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successe Giusto, indi Giorgio o Gregorio 
che sottoscrisse nel G80 l’epistola sinodica 
del concilio di Costantinopoli a s. Agato- 
ne Papa. Nel 6 g 5 Cori Pietro, nel 730 
trovasi Opportuno, Teodoro fu al conci- 
lio di Nicea nel 787,1081 il b. Giovanni nel 
secolo IX, poi il b. Gregorio, Paolo tro- 
vossi ai concilio diCoslantinopoli nell’8701. 
I saraceni la distrussero nel secolo XI, de- 
predando gli abitanti. Priva la diocesi di 
pastore, Ruggero Guiscardo duca di Ca- 
labria eSiciha implorò ed ottenne da s. 
Gregorio VII il trasferimento della sede 
vescovile a Mileto{E.) nel 1073 o più tar- 
di. Nel secolo seguente fu riedificata, ma 
nuovamente restò abbattuta da’terremo- 
ti, e sulle sue rovine venne fabbricata la 
città di Seminare , sopra una collina in 
buon’ aria, con paese bello e fertile, con 
chiesa collegiata e altre chiese parrocchia- 
li. Diventò ducato della nobile famiglia 
Spinelli, e fu patria de’letterati Antonio 
Spinelli, Rarlaamo, Benedetto di Leone, 
Domenico Canciavese, del medico Fran- 
cesco Sopravia, e del giureconsultoFran- 
cesco Antonio Grimaldi. Presso Semina- 
la il generale francese d’ Auhigny vinse 
nel 1 4 g 5 il celebre Gonsalvo di Cordova, 
e dipoi vi fu sconfìtto neli 5 o 3 . 

TAURlNO(s.), 1.* vescovo di Ert eti*. 
Non si hanno certe ootirie del luogo in 
cui nacq ue, e del tempo in cui visse; ma 
l’opmion e che sembra la più probabile è 
ch’egli fiorisse nel IV secolo. Tulli però 
si accordano nel riferire, ch’egli fu il pri- 
mo che predicò la fede nel territorio di 
Evreux; che vi fondò una chiesa nume- 
rosa sulle rovine dell' idolatria; che Ja go- 
vernò in uffizio di vescovo, e che mori 
in pace in seno al suogregge. Varie chie- 
se si gloriano di possedere una porzione 
delle sue reliquie, e celebrasi la sua me- 
moria il dì 1 1 d’agosto. 

TA URIS, Tauresium,Tebresium. Cit- 
tà vescoviledi Persia, capoluogodella pro- 
vincia d’Aderbnidjan e del distretto omo- 
nimo, a 1 o leghe dal lago d’Ormiah,e 1 06 
da Teheran. Non va confusa con Tauri- 
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en del Chersonesn o Tauride, di cui par- 
lai a Ciir.rso ed a Tartari», nè colla Tau- 
ride governo di Russia in Europa. Giace 
all'estremità d'una bella pianura fertili»- 
sima a piedi del monte Schemi, sullespon- 
de del fìumicello Suskbeb, che «caricasi 
neli'Agi e le cui acque amare tono ingrau 
parte usate nell’irrigazione delle terre. Ila 
5 ooo pertiche di circonferenza, con mu- 
ra alte e guarnite di torri, e le porte ador- 
ne di mattoni verniciati di più colori. Con- 
tiene molte rovine, e poche belle case, ri- 
marcandomi soltanto il palazzo del prin- 
cipe che n’è il governatore, parecchi ca- 
ravanserragli e bazar, e tra le moschea 
una sola ti distingue. La piazza d’armi è 
grandissima, vastissime le caserme. Vi si 
trovano parecchie manifatture di seta e 
di cotooe, ma ciò che la rende una delle 
più importanti del regno è l’esteso com- 
mercio che fa colle carovane di più paesi, 
le quali vi recano le mercanzie d’Europa 
e dell’lnd ie, e vi prendono in cambio mer- 
ci diverse di Persia. Caldo e asciutto u’è 
il clima, notandosi sugli altieri dc’dintor- 
ni una specie di crisalide che produce per 
emissione sulle foglie una sorte di manna 
più dolce del miele. Questa città è anti- 
chissima, ma non si ha veruna certezza 
intorno alla sua origine, e per un tem- 
po si credè sostituita a Ecbotan»; d’Au- 
ville suppose che sia la Gaza o Ganzaca, 
in cui Ciro depositò i tesori di Creso) al- 
tri pretendono essere la Gabris di Tolo- 
meo. Nè gli autori persiani vanno meglio 
d’accordo tra loro, e ciascuno leda un no- 
me diverso, taluni chiamandola Tebris e 
assicurando essere stata edificata nel 760 
di nostra era da Zobeida, una delle ve- 
dove d'Aaroo-el-Rascid; appellandola tali 
altri Kand-sag-Sciadasdan. Sia comun- 
que, certo è che Tauris fu a diverse epo- 
che la capitale dell'impero tartaro de’Mo- 
goli, di cui ragionai a Tartari», e della 
Persia, e d ora come Hispahan la 2.‘ cit- 
tà dei regno. Al tempo di Chardin anar- 
ra conteneva 5 oo,ooo abitanti e faceva 
immenso commeiciocoil'ladie. La suasi- 
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Inazione sui confini del regnala resesog- 
getta a diverse rivoluzioni, e teatro delle 
guerre disastrose tra’lurchi, i tartari ei 
persiani; e presa e ripresa più volte, fu ro- 
vinata e quasi disti ulta interamente: rial- 
zatasi a poco a poco, risenti a’ a g aprile 
1720 01722 un violento terremoto che 
ne distrusse gran parte e fece perire circa 
100,000 abitanti, altri scrissero 2 5 o, 000. 
Indi presa da’turchi a’peisiani nel 1 72:1, 
il massacro durò 5 giorni e vi furono tru- 
cidate più di 200,000 persone. Venne re- 
stituita a’persiani nei 1 736, e da quelle 
poca restò sotto il loro dominio. Ad onta 
di tante sventure , ancora è florida per 
grandezza, magnificenza, commercio e 
quasi 80,000 abitanti. I giacchiti vi ebbe- 
ro vescovi particolari sotto il loro maina- 
no, e si conoscono Basilio morto nel 1272, 
Severo che governava ancora nel 1277, 
Dionigi del 1288, a cui Papa Nicolò IV 
scrisse congratulazioni, per aver abbrac- 
ciato la fede ortodossa. Òriens chrisl. t. 2, 
p. 1600. inoltre il p. Le Quien nel t.' 3 , p. 
1 382, riporta i seguenti vescovi latini. Gu- 
glielmo de Cigiis domenicano, nominato 
da Giovanni XXII neli 32 <j, Papa tanto 
benemerito della propagazione della fede 
in oriente e nella Tarlarla; indi Bartolo 
meo Aliaglieli domenicano e nobile salis- 
se; nel 137 5 Giovanni pure domenicano; 
Francesco Cinquino di Pisa dello stesso or- 
dine, ne occupava la sede in principio del 
secolo XV, e morì in patria in odore di 
santità, amministrando i sagramenti agli 
appestati. Lo stesso p. Le Quien nel 1. 1 , 
p. 1 449, registra Isacco Artar vescovo ar- 
meno di Tauris e lodato; ma poi quegli 
armeni passarono allo scisma. De' pochi 
cattolici e della prefettura apostolica di 
Tauris feci parola a Persia. 

TAVA o SAVA. Sede vescovile della 
1. ‘provincia del Basso Egitto, nel patriar- 
cato d’Alessandria, eretta nel V secolo. Ne 
furono vescovi! Isacco partigiano di Dio- 
scoro, col quale trovossi nel 449 bri- 
gantaggio o conciliabolo d’Efeso; ed Ar- 
pocrate che sottoscrisse la lettera de’ ve- 
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*uovi d’Egillo all’imperatore Leone Incin- 
tila all'assassinio di s. Proterio nel 4 / >7- 
Oricns dir. t. a , p. 5o6. 

TAVERA DE PARDO Giovanni, 
Cardinale. Nato in Salamanca, fino dalla 
puerizia fu collocalo sotto la disciplina di 
Diego Deza 'Pavera suo zio paterno, ar- 
civescovo di Siviglia, che l'educò al san- 
to timor di Dio. Egli dalla prima età ap- 
plicatosi con gran fervore e lòtica agli stu- 
di nell'accademia di Salamanca, riuscì ec- 
cellente in ogni genere di letteratura, e 
divenuto dottore nel decreto , poco ap- 
presso d'unanime consenso di tutti i pro- 
fessori dell’ università ne fu dichiarato 
presidente o rettore. Riuscì accettissimo 
al re Ferdinando V e al successore Car- 
lo V, i quali informati del suo merito si 
valsero di lui, non solo in cospicue lega- 
zioni e altri gravissimi affari, ma l’ono- 
rarono delle prime cariche del regno, e 
alle maggiori dignità ecclesiastiche lo pro- 
mossero; Ira le quali, di consigliere del- 
l’inquisizione, canonico di Siviglia e vi- 
cario generale dello zio-, nella quale oc- 
casione lasciato il cognome di Pardo as- 
sunse il suo di Pavera ; indi presidente 
del regio consiglio di Cartiglia e inquisi- 
tore, vescovo di Città Rodrigo, dove nel- 
la cattedrale fondò la cappella maggio- 
re, di Leon e d’ Osma, arcivescovo di 
Compostella e poi di Toledo. Carlo V lo 
deputò a concludere il suo matrimonio 
con Isabella di Portogallo, col carattere 
d'ambasciatore a quella corte, e l'ebbe 
in tale stima e concetto che nel condur- 
si in Italia o ricevere da Clemente VII 
la corona imperiale, lasciata al governo 
delle Spagne la regina sua moglie, ordi- 
nò che senza il consiglio e l'assistenza del 
Tavera nulla s’intraprendesse. Quando 
poi Carlo V si trasferì nelle Fiandre* do- 
mare i ribelli, lo dichiarò governatore e 
viceré di tutta la Spagna, colla tutela del 
figlio Filippo 11. Essendo arcivescovo di 
Compostella, ad istanza di Carlo V,a' 2 z 
marzo 1 53 ■ Clemente VII lo creò cardi- 
nale di s. Gio. a Porta Latina, titolo che 
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in appresso cambiò con quello de’sS. XII 
A postoli. Poco dopo il Papa gli scrisse let- 
tere gravi e minaccevoli, perchè nellaSpa- 
gnn si erano cominciati n conculcale i di- 
ritti pontificò in assenza diCarloV.Quan- 
tunque fosse occupato dalla mole del reg- 
gimento della Spagna, da lui governala 
con tale soavità e prudenza, che meritò 
l’approvazioneegli encomi universa li, sin- 
golarmente di Carlo V, non mancò di a- 
dempiere al tempo stesso le parti di sol- 
lecito e zelante pastore, avendo piùd’u- 
na volta visitata la sua diocesi e celebra- 
tovi il concilio provinciale con gran van- 
taggio del clero e del popolo. Nella cari- 
ca d’inquisitore della federi portò con tal 
zelo e fermezza, siuo a negare allo stes- 
so Carlo V le grazie che domandava. Nel- 
la sua metropolitana di Toledo fondò u- 
na magnifica cappella a s. Gio. Battista, 
enella stessa città restaurò da’fondamen- 
tiun ospedale che divenne famoso in tut- 
ta la Spagna , e dopo avergli assegnalo 
1 5,ooo scudi di rendita, lo dichiarò ere- 
de universale de’ suoi beni, oltre diversi 
considerabili legati che lasciò alla chiesa 
di Compostella, nella quale stabilì 3 be- 
nefizi coll'obbligo della messa quotidia- 
na, e dispose pure tendile certe per dota- 
re miserabili fanciulle pel mantenimen- 
to di poveri. Morto Clemente VII, non 
potè intervenire al conclave di Paolo III. 
Pieno finalmentedi meriti e di virili, pas- 
sòa miglior vita nel 1 545 io Vagliadolid, 
di 74 anD < non compiti, e trasferito a To- 
ledo fu sepolto nella chiesa dell'ospeda- 
le con magnifica iscrizione. 

TAVERNA Femuimiido, Cardinale. 
Nacque in Milano da nobili genitori, e 
chiamato in Roma da Lodovico vescovo 
di Lodiegorerantoredell'alma città (del 
quale riporta notizie il Garampi a p. 3 1 5 
de’ Saggi di osservai, sulle monete pon- 
tificie), dopo aver presieduto al governo 
di parecchie città dello stato ecclesiasti- 
co, dovè trasferirsi in Potlogalioper col- 
lettore apostolico. Restituitosi alluma, nei 
1 5 99 Clemente Vili lo dichiarò Gover- 
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untore di -Fonia (T.), nella quale carica 
esercitando severità e per le memorabili 
giustirie che fece eseguire e narrate nel 
voi. XIV, p. 5 o e seg., massime contro 
Beatrice Cenci (della quale riparlo a Tea- 
Tao, descrivendo quello di Tor di No- 
na, già luogo di sua prigione), ed Ouo- 
frio Santacroce, fu preso in odio dulia 
nobiltà e dal popolo. Clemente Vili, ad i- 
stanza del proprio nipote, a’g giugno 1 6o4 
lo creò cardinale, al cui avviso sopraffat- 
to di gioia svenne di contentezza. Lo an- 
noverò nell’ordine de’cardinali preti, e per 
titolo gli conferì la chiesa di s. Eusebio. 
Ma essendo morto il Papa a ’3 marzo 1 6 o 5 
prima di provvederlo del piatto cardina- 
lizio, restato senza provvista fu un car- 
dinale povero in proporzionedi que’tcm- 
pi. Neli 6 o 5 fu fatto legato della Marca 
da Paolo V, la governò anche nel i6o6, 
e lo conferma il Leopardi, Series recto* 
rum, p. 6 a. Vedendosi in Roma guarda- 
to di mal occhio, presso Frascati alle radi- 
ci di Mondi-agone fabbricò la villa die ne 
prese il nome e descrissi nel voi. XXV'II, 
p. 1 54 - La formò magnìfica e vasta, ma 
per mancanza de’ mezzi fu impedito di 
decorarla edi fornirla di convenienti sup- 
pellettili. Quindi vi fece quasi l’ordinaria 
dimora, menandovi vita assai parca e fru- 
gale. Intervenne a’conctavi per l’elezione 
di Leone XI e di Paolo V, il nipote del 
quale acquistò la villa dal principe Peret- 
ti, al qualeil cardinale l’avea venduta nel 
1 6 1 4, e d'allora in poi prese il nome di 
Borghese, sebbene sia cumulativamente 
chiamata anche Za verno. Nel 161 5 Pao- 
lo V,che lo a vea ascritto alla congrega- 
zione del s. olfizio, lo nominò vescovo di 
Novara, e non di Lodi come pretese l’A- 
inidenio, dove usò la più sollecita cura 
pastorale per ben dirigere la greggia a lui 
affidata, encomiato ancora per pruden- 
za ealtre belle doti. Ivi sopraggiunto dal- 
la morte nel ■ 6 1 g, benché altri dicano nel 
1620, cessò di vivere nell'età di 6 tanni, 
e nella cattedrale rimase onorevolmente 
sepolto. Io essa i canonici gli eressero o- 
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norevolitsima lapide, che riporta il Ciac- 
conio, Vit. Card. t. 4 , p- 3 tìa, per aver- 
la restaurata e ornata , donandole pre- 
ziose suppellettili sagre, aumentando il 
capitolo e la sua mensa, ampliato e ab- 
bellito magnificamente l’episcopio, essen - 
dusi mostrato generoso anche colla città. 

TAVOLA ROTONDA. Cavalieri del 
preteso ordine equestre di tal nome, che 
piuttosto fu dato ad una sorta di giostra 

0 combattimento singolare, e così appel- 
lata perchè i cavalieri che vi aveano pre- 
so parte, per turno si recavano a mangia- 
re presso l’autore della giostra, e arsisi ad 
una tavola rotonda. Alcuni scrittori attri- 
buiscono verso il 5 o 6 al famoso Arturo 
re di Bretagna la gloria d’ avere inven- 
tato i Tornei (/ .), legiostre cavalleresche 
e la simile tavola rotonda. Altri narrano 
che Arturo re d’ Inghilterra promosse a 
un eminente grado di nobiltà 24 valorosi 
soldati, per le prodezze da loro operate in 
guerra;e acciocché niuno di essi si stimas- 
se anteposto o posposto nd altri di grado 
inferiore, dovendo sedere tutti alla men- 
sa reale, ordinò una tavola rotonda capa- 
ce di tal numero, onde sedendovi formas- 
sero la figura d’una corona senza princi- 
pio nè Gne.L’invenziouefu lodata dagl'in- 
glesi e scozzesi, e perciò ia memoria col- , 
locarono tale tavola nel castello di Win- 
chester nell’Inghilterra, e in essa si vede- 
vano i nomi di que’cbe vi aveano pranza- 
to, scritti colla punta de’loro pugnali, ed 

1 quali assistevano non meno a’banchetti 
che alfimprese guerresche di quel re.Cam- 
den pone in dubbio l’asserto, ritenendo 
l’invenzione più antica, perchè già costu- 
mandosi i tornei militari, in essi si sole- 
va sedere in tali sorta di mense per elimi- 
nare emulazioni, invidie e contralti; e A- 
teneo soggiunge, che presso gli antichi 
francesi erano usate siffatte mense, ovece- 
navono i cavalieri assistiti da’loro scudie- 
ri. Il Walsinghafa racconta che s. Edoar- 
do III del io 4 ? red’lnghillerr», fece fab- 
bricare una casa nel castello di Windsor, 
alla quale diè il uome di Tavola rotonda. 
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Checche ne sin, tra’ tornei e i combatti- 
menti della tavola rotonda eravi la diffe- 
renza, die i primi ri facevano in truppa, e 
i secondi erano combattimenti singolari, 
la cui propria arma era la lancia; ma nè 
agli uni, nè agli alili davano il titolo di ca- 
valiere, secondo alcuni. Si composero vari 
' romanzi sui cavalieri della Tavola Roton- 
da. la quale in sostanza, lo ripeto, sembra 
più probabile che fosse una specie di gio- 
stra o di esercizio militare tra diversi uo- 
mini armali di lancia, e die così fosse no- 
miuata quella specie di giostra, perchè ler- 
niinavasi d'ordinario in una cena, in cui i 
cavalieri che vi aveann preso parte erano 
seJuti intorno ad una tavola rotonda, a 
fine d’evitare il ceremoniale e le dispute 
die sollevare potevansi sul grado di cia- 
scuno e sul loro proprio posto di onore. Il 
p. Botiamo, che nel Catalogo degli ordi- 
ni equestri e militari ne tratta a p. 79, 
confessa d’ignorarsi le insegne equestri del 
cavalieredella tavola rotonda, edicedub- 
bioso questo preteso ordine; ed io aggiun- 
gerò, tanto più cheti pretese istituito iu 
uu’epoca in cui non ti parlava certamen- 
te di ordini cavallereschi. 

TAVOLETTA. V. Tabella. 

TAZIANISTI. I. Jebatici. 
TCHERNIGOW o CERNIGOW. 
Città arcivescovile di Russia in Europa, 
capoluogo del governo e del distretto del 
suo nome, a 84 leghe da Minsk ei4o da 
Mosca, sulla sponda destra della Desna, 
con fortificazioni. Ha la cattedrale di pie- 
tra costruita nel secolo XI, un’altra chie- 
sa di legno, e un monastero dì monaci, o- 
ve trovasi il palazzo arcivescovile; possie- 
de pure altre 8 chiese, due monasteri di 
monache, il seminario e il ginnasio. Anti- 
chissima n’èl'origine, poiché quando Oleg 
trasportò la sede dei governo a Riovia, già 
Ccrui^owavea i tuoi principi parlicolai i. 
Disputata in varie epoche tra diversi prin- 
cipi, soggiacque alle vicende guerresche. 
Dopo In battaglia di Calca, in cui nel 1226 
i' russi furono battuti da’tartari, il ramò 
de’ principi di Cernigow rimase estinto, 
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e il principe Oleg, scampalo della strage 
s’impadronì del trono. Nel 1259 i tartari, 
riportata sanguinosa vittoria sugli abi- 
tanti, per l’ostinata loro difésa li stermi- 
narono tutti, appena espugnata la città. 
Dipoi passi) sotto il dominio lituano, e fu 
ripopolata da'profuglii edemigrati russi, 
scampati da tutte le parti dal ferro de’tar- 
tari. Nel 1 5oq il gran principe di Mosca 
Basilio IV, pel trattato concluso colla Li- 
tuania, la ricongiunse alla Russia; l'usur- 
palore Oltrepiew se 'ne impadronì nel 
1604, e presa poi da’polacchi nel 161 7, 
fu restituita alla Russia nel 161 8 col trat- 
tato di Deouline. La sede arcivescovile fu 
unita a quella di Novgorod o JYovogro- 
dek (J'.). ed un medesimo prelato le go- 
verna, suffraganeo del metropolitano di 
Mosca. Oriens ehr, 1. 1 , p. 1 320. 

TEA (s.), vergine c martire. Fu nel 
Rumerò di que' cristiani, che presi a Ga- 
za mentre assistevano alla lettura de’li- 
bri santi, furono condotti dinanzi al cru- 
dele Firmiliano governatore della Pale- 
stina. Minacciata da esso di farla espor- 
re in -un bordello, gli rimproverò le sue 
ingiustizie e la corruttela del cuore; di che 
Firmiliano sdegnato ordinò che fosse for- 
temente battuta, poi stesa sul cavallet- 
to, ove le furono straziati i fianchi con 
unghie di ferro. A questo spettacolo un’al- 
tra vergine cristiana nomata Valentina, 
ch’era in mezzo alla folla, gridò al gover- 
natore'. » E sino a quando tormenterete 
In mia sorella?” Anch'essa venne arre- 
stala sul momento, e condotta avanti il 
tribunale, ov'ella protestò che non sareb- 
be mai per sagrificare ; e volendo forzar- 
ncla, si dimenò con tanta forza, che ro- 
vesciò 1’ altare con quanto eravi sopra. 
Firmiliano, montato in furore, le fece la- 
cerare le coste con maggior crudeltà che 
non avea fatto con altri, e finalmente non 
potendola vincere, comandò che fosse le- 
gata con Tea, per bruciarle tutte due in- 
sieme. La sentenza fu eseguita a’a5 lu- 
glio 3o8, nel qual giorno il martirologio 
romano ne fa menzione. 
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TEANO o CI VITATE. V. «.Severo. 

TEANO o TIANO (Thranen). Gita 
con residenza vescovile del regno delle 
due Sicilie, nella provincia di Terra di 
Lavoro, e capoluogo del suo distretto, a 
7 teglie circa da Caserta e piti di io da 
Napoli. E' posta parte in piano e parte 
in colle, non lungi dal Saone, sul destro 
suo lato presso gli alti monti Aurunci,che 
più «'innalzano dalla parte boreale. La 
cattedrale sotto l’invocazione di s. Gio- 
vanni apostolo ed evangelista, costruita 
sopra disegno del Vaccaro, e sostenuta da 
16 colonne di granitola 3 navi ed or- 
nata con magnificenza, e vi si distingue 
la sontuosa cappella dedicata a s. Paride 
i.° vescovo e patrono della città, oltre 
molti e belli mausolei d’ illustri teanesi. 
L* Ughelli riporta il novero delle molte 
reliquie e corpi santi, ciie io essa Si vene- 
rano, e riferisce che l’antica basilica cat- 
tedrale fu consagrnta nel 1 006 da Gio- 
vanni XVIII detto XIX. Incendialo tale 
tempio ne’ primordi del secolo XVI, fu 
quindi fabbricato l’odierno. Vi è il bat- 
tutene e la cura d'anime, amministrata 
da un canonico pel capitolo. Questo si 
compone di 3 dignità, la 1 delle quali è 
d decano, di a 1 canonici comprese le pre- 
bende del teologo e del penitenziere, di 
mansionari, e di altri preti e chierici ad- 
detti al servigio divino. Aulicamente i ca- 
nonici aveano il titolo di Cardinali. Pros- 
simo all» cattedrale è l’episcopio. Vi so- 
no altre chiese, 3 delle quali parrocchia- 
li c munite del s. fonte, ed una di use è 
collegiata; 3 conventi di religiosi, 1 mo- 
nasteri di monache, diversi sodalizi, l’o- 
spedale, il monte di pietà , il seminario 
comune ali’uuila diocesi di Calvi, e la ca- 
sa di carità. Vi fiorirono uomini illustri, 
massime tra le dignità ecclesiastiche, e 
tra’ guerrieri Antonio de Renzi e Luigi 
Buonavoglia a tempo di Fcrdiuondu V 
re di Spagna e di Napoli. La nobiltà con- 
tava nell’ epoca del feudalismo i due se- 
dili dell’Olmo e de’ Leoni- La casa di A- 
bcuuvolo, uno degli eroi italiani vincilo- 
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ri de’francesi in singoiar battaglia, era in 
piedi sino a tempi non lontani. La città è 
bella, ed il migliore de’suoi edilìzi profani 
è il palazzo del principe di Teano, eretto 
sotto i Carafa principi di Stigliano. Il si- 
to in cui è edificata la città vedesi tutto 
circondato da valli e da colline, bagnate 
da vari ruscelli che chiamano favoni. I 
monti Teanesi si considerano come for- 
mati da esplosioni vulcaniche in tempi 
ignoti; e tutte le colline sono piantale di 
olivi equercie, come le pianure, per l'ab- 
bondanza dell’acque, riescono a bellissi- 
me ortaglie, f prodotti principali e so- 
prabbonda liti, onde servonoa buon traf- 
fico, sono l’olio e il grano. 11 suolodi Tea- 
no fu sempre feracissimo, e sino dall’an- 
tichità le sue olive erano riputate eguali 
alle picene. Fu questa città fondata da- 
gli Ausoni o da' Sidirini di progenie o- 
sca,che sovrastarono a tutte le vicine gen- 
ti, ed il dominio estesero sinoal maree 
a Fregelle, ora Ponte Corvo ; e grande 
fu l’antica fuma di Teanum Sidirinwn 
nella Campania Felice, diverso da Tea- 
no o Ci vi tate (/'.). Rimangono segni di 
sua grandezza, de’ ponti per sostenere la 
via Latina, delle fabbriche come avanzi 
del circo e dell’anfiteatro, di opere reti- 
colate e più altre anticaglie, certamente 
opere de’tempi romani, e forse del foro 
e di altri pubblici edifìzi. Anni sono fu 
trovalo un pavimento di musaico, con in 
mezzo un quadro che rappresenta alcu- 
ni uccelli, lavoro di egregio artefice del- 
l'antichità.Sopratlulto vi furono celebra- 
te le acque salutari, e si ha memoria di 
un antichissimo bagno pubblico dentro 
le sue mura, oltre il celebre bagno Clo- 
diano ue'suoi dintorni, conservando tut- 
tora la contrada il uoinedi Bagno nuovo. 
Vi è ancora una sorgente d’ acqua fer- 
rata, detta delle Caudarellr, paragona- 
ta pe’suoi effètti alle famose acque ger- 
maniche di Spa. Eravi un’altra fonte det- 
ta delle Creature, ma oggi chiamasi Sco- 
municata, perchè dopo il 1681 il vesco- 
vo Giberti ue interdisse l’uso, per ovvin- 
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re alla superstizione, con che accompa- 
gnavasi il bagno de'fanciulli nel 7.° loro 
nnuo.Scaturisce quest'acqua presso l'esi- 
stente convento de’mioon riformati. Tea- 
no in tempo de’ romani riguarda vasi co- 
me la pii) rispettabile Fra le città campa- 
ne dopo Capua, anzi comparala con essa, 
era la principale che s’ incontrasse lun- 
go la via Laliua. 1 Saiuiiti però avidi di 
uroptiar la loro potenza, nell’anno 4 1 2 
di Roma impresero ad assalir Teauo, e 
fu questa l’origine della guerra campa- 
na, onde ebbe motivo la capuana dedi- 
zione a’romani. I sidicini però, aiutati da’ 
latini, continuarono a combattere i san- 
nitici attacchi, e si attirarono poi l’inde- 
gnazione romana, entrando nella lega po- 
steriormente ordita contro di essi, e mol- 
to più colla guerra convenuta in uuioue 
degli ausoni agli auruuci, e colla distru- 
zione eseguita di Aurunca, mentre i cit- 
tadini aveano riparato in Sessa (V,), e 
così evitato il primo scontro. I romani 
sconfìssero in una sola battaglia i sidicini 
c gli ausoni, e dopo aver occupalo Calvi, 
sede degli ultimi, posero a Teano l’asse- 
dio, e l’ebbero in loro potere. Nella bat- 
taglia del Trasimeno pugnarono i sidi- 
cini cunti o il cartaginese Annibale, ed ac- 
colsero una legione romana entro le loro 
mura dopo la battaglia di Canne. Quivi 
il proconsole Fulvio Fiacco Fece morire 
sotto la scure tutti i 3 or senatori di Ca- 
pua, che aveauo preso le parti d’Anni- 
bulc. Foscia vi Fu dedotta una colouia che 
si disse Claudia, e sotto Augusto ebbe 
luogo una nuova deduzione con l’onore- 
vole aggiunto di Firma, iu conti-assegno 
della costante divozione al nome roma- 
no, fino all’occupazione gotica e longo- 
bardica. Anche ne’leiupi di mezzo il suo 
stalo continuò ad essere prosperoso; eb- 
be i suoi gastuldi, e la Famiglia de' Sa- 
dulli vi esercitò la preeminenza. Com- 
presa nel ducato di /lenimento (di cui ri* 
pui lui a Sicilia e a Sovbamta' de’boma- 
mi Funtefici e della s.Seuk), vinto il prin- 
cipe di esso Arigiso da Carlo Magno, nelle 
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condizioni che gl’impose nel 787,6 nar- 
rale dal Rorgia, Memorie storiche di Be- 
nevento 1. 1 , p. 43 , vi fu quella die do- 
vesse cedere a Rapa Adriano I alcune cit- 
tà delia Campania, per dono a s. Pietro 
in partibus Beneventanis, le quali do- 
veansi staccare dal ducato, e sottoporsi 
alla giurisdizione temporale della san- 
ta Sede. Fra queste città Carlo Magno 
vi comprese Teano e Capua. Di que- 
sl’ullima vi fu posto in possesso Adria- 
no I, ma di Teano e delle altre 4 città d i 
Sora, Arce, Aquino e Ai-pino, non è ben 
certo che il Papa ne coiiseguis.se il reale 
possesso. Densi dipoi tutte le medesime e 
coll’inliere due Sicilie furono donate al • 
In chiesa romana iu sovranità perpetua. 
Alia morte di Landolfo il Vecchio, con- 
te di Capua, ebbe Teano per l’ultima di 
lui disposizione, il 1 ."conte proprio in per- 
sona del terzogeniloLandeiioifo,alla mor- 
te del quale nella transazione fra Rico- 
iiolfu principe di Salerno (V.), e Radili* 
giso I principe di Benevento, i quali dopo 
l '848 si divisero il ducato Beneventano, 
Teano rimase io potere del primo, e per- 
ciò fece parte dell’islituito principato Sa- 
lernitano, e fimpe ratore Lodovico II con- 
fermò il trattalo. Dipoi il contado di Ca- 
pua si distaccò dal principato di Saler- 
no, e abbracciò diverse città della Cam- 
pania e Teano. I saraceni si accamparo- 
no a Teauo, nelfirruzione di Seodam per 
saccheggiare i celebri monasteri del Vol- 
turno e di Monte Cassino. Dopo la mor- 
te del conte Landolfo (ebe alcuni disset a 
vescovo, ma noi fu per quanto poi rife- 
rirò), uella divisione amichevole fra’ ni- 
poti, a Fandolfo toccò in sorte Teauo, 
ma ne fu spossessato poi da Guuiferio 
principe di Salerno, che indossò la cocol- 
la mouastica e fu sepolto uella chiesa det- 
ta del Castello. Seguì poi Teauo ad ub- 
bidire, ora a’principi di Capua, ora a ta- 
luno della famiglia di essi preposto a quel- 
la contea, ed ebbe frequenti molestie da' 
suraceui del Garigliauo. Dopo il 1063, 
Giordano figlio di Riccardo coute d' A- 
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vena, e quindi principe di Capua, vi fe- 
ce rispettare il nome normanno, ed an- 
che dopo la fondazione della monarchia 
siciliana fu Teano riggai^lalo qual fèu- 
do. Il re Tancredi ne inveiti Gualtiero 
conte di Brenna tuo genero, che segui le 
partidi l’apa Innocenzo IH, e riportò nel 
principio del secolo XIII le due vittorie 
di Capua e di Barletta, dopo le quali per 
tutto il secolo fluttuò Teano iu mezzo ol- 
le guerresche vicende del regno, massi- 
me di Federico 11 imperatore, Manfre- 
di suo naturale, e Carlo I d'Angiò, che i 
Papi investirono delle due Sicilie, dopo 
aver deposto gli Iluhenslaufen. Onorata 
più volle Teano dalla presenza de’ Papi, 
recandosi nel legno, lo fu pure da s. Ce- 
lestino V. Nel voi. XV, p. iga e altrove 
narrai, che neH’otlobrei ag 4 trovandosi 
a cena io Teano, creò cardinale Castro- 
cefi arci vescovo di Benevento, per la qua- 
le stravaganza di tempo se uè lagnarono 
i cardioali , onde Castraceli rinunziò la 
dignità, che pochi giorni dopo il Papa iu 
pieno concistoro gli restituì. La regiua 
Giovanna I a’ 17 novembre i 36 o dichia- 
rò principe di Teauo il duca d' Andria 
Francesco del Balzo, che l'avea seguita 
nel suo ritiro in Provenza, ed avea spo- 
sato la sorella di Luigi d'Angiò, che fu 
2.° marito della sovrana. Fu quindi ven- 
duto il feudo di Teano nel 1370 a Gof- 
fredo Marzano conte d* Alife, l'ultimo di- 
scendente de'quali fu imprigionalo inCa- 
stelnuovo per ribellione a Ferdinando I 
d’Arugona, nè più riebbe i feudi, sebbe- 
ne venisse liberato da Ferdiuaodo II, do- 
po 34 anni di prigionia. I noltre sotto Fer- 
dinando I fiori Antonello Pielrucci di Vil- 
la Petruccia di Teauo, d’ oscura condi- 
zione, il quale pel suo ingegno consegui 
iu Napoli nobiltà e feudi, cariche cospi- 
cue e l’uliìzio di segretario regio. Ma en- 
ti andò a parte della congiura de’baroni 
contro il re, ordita da Francesco Coppo- 
la conte di Saugro, fu imprigionato in- 
sieme a'Iigli conti di Carinola e di Poli- 
Castro, i quali furono puniti della fello- 
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nia e dell' ingratitudine colla decapita- 
zione,el’i 1 maggio 1487 subirono egua- 
le castigo il padre e il conte di Sangro, 
non restando del (.“che l'innocente Gio. 
Battista ultimo figlio, che rimosso dal- 
l’arcivescovato di Taranto e traslato in 
altre sedi, mori vescovo di Caserta. Nel 
1 507 il feudo di Teano fu conceduto al 
sunnominato Gonsalvo di Cordova da 
Ferdinando V re di Spagna, cui succes- 
se d. Elvira sua figlia maritata a d. Luigi 
di Cordova suo congiunto, e d. Gonsalvo 
figlio di essi a’l 3 giugnoi570 ne fece la 
vendita al suddetto d. Luigi Carafa de’ 
principi di Stigliano. L’ultima superstite 
Anna di questo doviziosissimo casato si 
maritò per volere diFilippo IV a d. Rami- 
ro de Gusinan grande di Spagna e vice- 
ré di Napoli, indi ebbero luogo molle giu- 
diziali vertenze tra la regia corte e le di- 
scendenti femmine di questa famiglia. Il 
re Carlo arciduca d’Austria, poi impera- 
tore Carlo VI, ne investì il conte Oaun 
suo generale, ed i dissidii che ne furono 
conseguenza, terminarono con transazio- 
ne d’indennità pecuniarie. Avendo Papa 
Benedetto XIII ritenuto la sua chiesa ar- 
civescovile di Benevento , vi si recò nel 
1 727, nella quale circostanza a’ 16 mag- 
gio si portò a Calvi, ricevuto dal vescovo 
mg. r P. (Sitano e dal capitolo, osservando 
il riedificato seminario e le suppellettili 
sagredi cui andava provvedendo la chie- 
su tale pastore. Alle ore 2 1 circa arrivò in 
Teano, incontrato alla porta dal vesco- 
vo mg. r Cirillo e dal capitolo, e passò al 
contento de' conventuali, nella cui chiesa 
eresi già posata la ss. Eucaristia che pre- 
cede ne’ viaggi i Papi , colle consuete ce- 
remonie. Benedetto XIII pernottò nel con- 
vento, distribuendosi l'alloggio del segui- 
to e della prelatura in varie case, trattati 
lautamente dalla camera imperiale diCar- 
lo VI. Il popoli) accorse dulie vicine ter- 
re e castella nella città, che la sera fece va- 
rie illuminazioni di gioia. Nella seguente 
mattina del sabato, il Papa si avviò per 
Monte Cassino. Dichiarai a Case et», ed 
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n Cartari famiglia, che i principi (li que- 
s In n vendo n’ag agosti» i 7 5 1 ceduto a Car- 
lo di Borbone re delle due Sicilie il du- 
cato e la città di Caserta, indi divenuta 
splendida reggia, ebbero incarnino in par- 
te di prezzo il principato di Teano, di cui 
tuttora portano il titolo che sogliono con- 
fi rire a'Ioro primogeniti, restando ad essi 
eziandio quello di duchi di Caserta. Nel re- 
sto Teano segui le vicende politiche del 
reame. 

La lède cristiana vi fu predicata ne'priini 
tempi del la Chiesa, e Papa s.SilvestroI eres- 
se nel 333 la sede vescovile, che poi diven- 
ne sufTiaganeH dell’arcivescovo di Capua, 
e ne consagiò 1 ,* vescovo s. Paride d’ A tene, 
che venuto in Italia durante la persecu- 
zione de’cristiani, liberò i teanesi da un 
terribile drago ebe l’infestava, onde com- 
mossi dal prodigio, riceverono il battesi- 
mo gl'idolatri, c lo domandarono al Papa 
per vescovo. Il santo fece innalzare chie- 
se, ed ordinò chierici pel cullo divino, fra' 
quali s. Urbano che poi gli successe. Oc- 
cupò In sede sino al 346 , e riposò nel Si- 
gnore, chiaro per santità di vita e per mi- 
racoli, venerandosi il corpo nella catte- 
drale. Gli successe in detto anno s, Ama- 
sio greco, portatosi a rifugiare io Italia 
per l'ariana persecuzione, che ben accolto 
da s. Giulio 1 Papa I’ area invialo a pre- 
dicar !’ evangelo nelle principali città vi- 
cine, e passato in Teano (come rimarcai 
Ilei voi. LXVII, p. 1 1 3 ) ne fu consagrato 
vescovo da detto Papa nella basilica di s. 
Pietro, siccome degno per zelo e miracoli 
operati, in vece di s. Urbano teanese dal 
clero e popolo acclamato per pastore, ed 
ilquale per umiltà erasi ricusato accettar 
la dignità; s. Aniasin, dotto e facondo, san- 
tìssimamente rese l'auiroa a Dio nel 355 , 
L’Ughelli che nell’ Italia sacra t. 6, p. 
548 , riporla la serie de’ vescovi di Teano, 
dice che nella cattedrale vi riposa ancora 
il corpo di s. Amasio, e di s. Reparala ver- 
gine e martire, della quale scrive; Sora- 
llis quoque epistolas (a s. Amasio), rum 
somuis admonitus, ut caput sane toc Ile • 
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sti lutar roman. virg. et mart, suo j unge- 
re tur corpori, misit. Però occorre tenere 
presente il riferito a Sora. Nuovamente 
fu. s. Urbano da .tutti proclamato vesco- 
vo^ non ostaute la sua virtuosa ripugnan- 
za gli convenne accettare. Fu assiduo nella 
predicazione, caritatevole nella cura de’ 
poveri, difensore delle vedove e degli op- 
pressi, operatore di prodi gii, visitando eoa 
zelo la diocesi, e fungendo le parti tutte 
di eccellente pastore. Morì santamente a’ 
6 dicembre, e si venera il corpo nella cat- 
tedrale. Essendo perito l’archivio per l’in- 
cendio, dice l’ Ughelli che s'ignorano i suc- 
cessori, sino a Lupo morto nell’860 cir- 
ca, nel quale anno gli fu sostituito Bario 
diacono e monaco di Monte Cassino; indi 
nell'866 Stefano; nell’869 Leone, altro 
monaco cassinese, il quale con l'abbate s. 
BertariodissuaseroGiovanni Vili di crea- 
re vescovo di Teano il conte Landolfodi 
Capua. Neìl ’884 Angelario abbate cussi- 
uese di Teano, insigne per virtù, dal cle- 
ro e popolo esaltalo, morto nell’88g e se- 
polto in cattedrale. Non si conoscono al- 
tri vescovi sino n Snndrariodel 1006, che 
ricevè un privilegio daGiovanni XIX. Ar- 
duino sottoscrisse al sinodo romano del 
1 5 oq; Guglielmo intervenne nel 107 iel- 
la colisa graziane della chiesa di MonteCas- 
sino fitta da Alessandro II; Pandolfo cas- 
sinese fu consagrato da Pasquale II, dot- 
to e propugnatore della libertà ecclesia- 
stica. Raul nell 1 4 { si trovò all’assemblea 
di Capua adunata dal re Ruggero I; Pie- 
tro del 1171 ehi» un contrasto co’ci (la- 
dini di Sessa e il vescovo Erveo, riportan- 
do l' Ughelli il giudicato del gran conte- 
stabile Roberto; indi nell 179 interven- 
ne al concilio di Luterano III, e al cui tem- 
po il pio Giovanni Ferrari nel fondo diRic- 
cardo contedi Sangro eresse il monastero 
cisterciense in Bairano nella diocesi, sotto 
il titolo di s.Maria di Ferraria, riprodu- 
cendo I’ Ughelli il diploma pontificio di 
Celestino III, e le notizie in che fiorì, e di 
diversi abbati. Morto Pietro nel 1 193, gli 
successe con lode Teodiuo nell 193, che 
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oltenrie da Celestino Ili la conferma de' 
privilegi di tua chiesa, con bolla presso 
l'Ughelli, in uno a’diploini d’Innoceiizo 
111 del i ao t, di Federico II del i ao6 e 
■ atti, e di Gregorio IX del 1137, in cui 
viveva ancora Teodino, a favore del mo- 
nastero di s. Maria di Ferrarla. Nel 1339 
fu eletto Roffredo arci prete di s. Germa- 
no, morto esule presso Curueto,per le per- 
secuzioni di Federico II. Ugo fu fullocon- 
lagrare nel 12 54 da Innocenzo IV. Gu- 
glielmo già decano dellu cattedrale, nel 
1274 Sl recò con s. Tommaso d' Aquino 
al concilio di Lione 11 , e mori neliagS. 
Bonifacio Vili vi trasferì da Sora Nicola, 
al quale successe Adenolfu; nell 3 og Gof- 
fredo Gailuzzi nobilissimo teanese; Bene- 
deltnXII nell 338 gli surrogò Pietro, cas- 
sando l’elezione di due canonici della cat- 
tedrale fatta dal capitolo scisso ue’pare- 
ti. Nel i 343 Clemente VI nominò Omo- 
deo canonico della basilica Laternnense, 
annullando l’elezione dal capitolo fatta di 
uno di detti canonici; e nell 349 fr. Bar- 
tolomeo Paporzurri nobile romano, dotto 
domenicano. Nel 1 3 53 traslato a Glieli da 
Innocenzo VI, questi elesse Marino del 
Giudice (fi), poi di Amalfi e cardinale. 
Nel 1 363 morìGiovanni Marini, e gli suc- 
cesse fr. Francesco di Messina domenica- 
no; nel 1 369 Tommasodella Porta cano- 
nico e nobile di Salerno, dotto e probo 
pastore. Dopo Alessandro, l'antipapa Cle- 
mente VII v’intruse Giovanni. Urbano 
VI per sua morte nel 1 388 dichiarò An- 
tonio, che traslato ad Atri e Penne, nel 
1 3 c) 3 occupò la patriasedeNicola deDiano 
nobile teanese, chiarissimo per esperien- 
za e dottrina, consigliere di re Ladislao, 
e trasferito a Napoli. Nel 1409 fr. Giovan- 
ili di Teano francescano, contrastando- 
gliene il possesso Ladislao , perchè elet- 
to da Alessandro V. Nel i 4<3 Grego- 
rio XII diè la sede in commenda a Ga- 
spare de Diano nipote di Nicola, ma non 
fu consagrato per lo scisma; si dimise nel 
■ 4>8 e Martino V lo trasferì a-Conza, 
surrogandogli Gio.CrisloforoCrisponi ua- 
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poletano giureconsulto di gran fama. Nel 
■ 443 Martino de Beiinzo illustre cister- 
ciense e euro a Eugenio IV. Nel 14^9 Pi» 
Il nominò il celebre suo parente Nicolò 
Fortiguerri (/ ’.) poi cardinale: per sua 
morte nel 1 474 Orsù Orsini de’signori di 
MonteRotundo, abbate commendata rio di 
s. Vincenzo di Volturno; nel 1 4 g 5 Fran- 
cesco Borgiti(F.) figlio di Alfonso poi Ca- 
listo 111 , ludi traslato a Cosenza e cardi- 
nale, ritenendo in commendaTeanosinoal 
1 5 o 8 ,in cui la rasscgnòal pai ente France- 
sco Borgia spagnuolo, il quale nell 53 1 
cede la commeuda al Cardinal Giovanni 
Saleiatif AÌJ, Essendosi dimesso nel 1 53 5 , 
fu vescovo Antonio M.’de’conli Sertorio 
mudeuese, abbate di Nonantola e di Vol- 
turno; nell 557 fr- Girolamo Nichisoli no- 
bile veronese, domenicano e teologo egre- 
gio, e con decoro fu al concilio di Trento. 
Nell 566 s. Pio V nominò il suo confes- 
sore fr. Arcangelo Bianchi (F.) domeni- 
ca uo e cardinale, come Fortiguerri deno- 
minato il cardiiuil di Teano , Ilimmziò 
nel 1 57 5 , e gli successe Giu, Paolo Ma rin- 
cula, dotto e scrittore delle gestii di Paolo 
IV, che facendo ultrettantoa Sisto V,nou 
volle accettare il dottissimo Lelio Landi 
di Sessa da lui eletto, onde nell 588 gli 
sostituì Vinceuzo Brancaleoni che visse 7 
mesi, e nell’ istesso anno il Papa nominò 
Vincenzo Serafini d’Ascoli. Nel 161 5 An- 
gelo Ciaia nobile sanese lodato; nel 161 7 
MichelatigeloSergosn spaglinolo; nel 1 63 3 
Ovidio Lupari nobile bolognese, encomia- 
to per pietà e integrità. Nel 1 637 Giovan- 
ni de (Allevare nobile napoletano, genera- 
le de' chierici ininori, prudente e sapien- 
tissimo, autore dell’Oro/og/o spiri trulle 
de' principi. Nel 1643 Muzio de Rosi re- 
ferendario e abbreviatole di parco mag- 
giore; nel i 654 PaoloSquillanli napoleta- 
no, insigne per pietà, carità e sapere, isti- 
tuì una congregazione pel vantaggio spiri- 
tuale della diocesi. Neli66iOttavio Boi- 
doni nobile milauese, dottissimo e erudi- 
tissimo barnabita, modesto letteratoeau- 
lore d'opere, facondo predicatore ne’pon- 
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liticali, lasciò la sua insigne biblioteca ni 
convento suburbano de' ininori riformali. 
Nell 68 1 Giuseppe Nicola Giberti nobile 
genesioo, di somma integrità , giustizia , 
dottrina e zelo, rimosse coraggioso diver- 
se superstizioni e abusi, riformò il clero, 
ravvivòil culto, padre de’ poveri, incaricò 
la congregazione de'sacerdoti di spiegar la 
dottrina cristiana; rovinala la cattedrale 
da'lerremoti e da'fulmini, la rifece e or- 
nò, uinpliò il seminario e ne aumentò le 
rendite e gli alunni; caro a Innocenzo XI, 
non volle accettare la sua rinunzia per 
essere divenuto quasi cieco, e con difficol- 
tà l'esaudì Innocenzo XII, che nel 1689 
gli sostituì Domenico Pacifici patrizio 
d A versa, benemerito e zelante, che ab- 
bellì nobilmente e arricchì la cattedra- 
le di suppellettili, aggiungendovi tre ca- 
nonicati. Nel 1718 Giuseppe del Pozzo 
canonico di Salerno sua patria, curò l'e- 
stirpazione de’rimiGvali abusi, e nella cat- 
tedrale edificò sontuosamente la cappella 
di s. Paride; fu benemerito dell’incremeu- 
to del seminario e del sodalizio della Pie- 
tà per l’associazione de’defunti, in die e 
col sacco si esercitò anch'egli. Con questi 
terminandosi la serie nell’ fiutiti sacra, la 
compirò colle Notizie iti Roma. Nel 1 734 
Domenico A ntonìoCirillo napoletano, già 
diCarinola; nel 1746 d.AngeloLongocas- 
sinesedi Benevento; nel 1749 Domenico 
Giordani di Manfredonia, che avendo ri- 
nunziato nel 1 755 fu fatto arcivescovo di 
Nicomedia in partibuse assistente al so- 
glio pontifìcio, segretario della disciplina 
regolare, ed esaminatore de' vescovi in s. 
canoni; nell 7 55 Aniello Broya di Napoli; 
nel 1 768 Gio. Giacomo Onorati di Lace- 
doglia; nel 1777 Filippo d’Api'iledi Gal- 
lipoli; nel 1 791 Ralfitele Pasca cassinese di 
Capaccio; nel 1797 Nicola Vecchi di Ca- 
put traslato da Conversano. 

A Calvi essendomi proposto in questo 
articolo parlarede’suoi vescovi, per ('unio- 
ne seguita deiledue diocesi di Calvi e Tea- 
no, mentre questa 3 .' vacavo per morte 
del vescovo V cechi, procederò con Ughel • 
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li, Italia sacra , t. 6, p..477, e colle cor- 
rezioni e molte gi unte del Coleli, 1. 1 o, p. 
a 3 i. Calvi tra Sessa eCapua, lungi 4 mi- 
glia da Teano Sidicino, fu edificata circa 
l‘879(la Atenulfu conte di Capuae prin- 
cipe di Benevento, sulle rovine dell'an- 
tichissima Calcs, Cationi o Cale muti dei 
vetusti ausoni, celebrata da diversi scrit- 
tori. Calvi per gl’ immensi guasti patiti 
nelle guerre tra Alfonso V d'A ragona e 
Renalo d’Angiò per la successione del re- 
gno di Napoli, il figlio nuturale deli. "e 
successoreFerdinandoI, con diploma pub- 
blicato da Cateti, nel 1460 l'uuì a Capua 
con tutte le tue pertinenze. I suoi bagni 
furono rinomatissimi uell'epocn romana, 
ma non si trovano le vestigia. I francesi vi 
sconfissero l'armata napoletana nel 1 798, 
come riportai a Calvi sull'asserilo da Do 
Chantal, Mimici elcs ilates, e dull'avv. 
Castellano, Sfteechio geografico. Siccome 
altra simile azione seguì presso Calvi nel - 
la delegazione di Spoleto , e la descrissi 
nel voi. LXIX, p. 5 1, temo che sia o una 
siugolar coincidenza, ovvero per la somi • 
gliuuza de’nomidi uno furono credo li due 
fatti d'armi diversi. Rovinata Calvi dal 
terremoto, per l'inclemenza dell'aria, la 
residenza del vescovo fu trasferita a Pi- 
gualaro, borgo cospicuo e capoluogo di 
circondario, dacché la miglior salubrità 
dell’aria vi attirò buona parte degli abi- 
tanti di Calvi, da cui uou è molto distali • 
te. La sede vescovile uou ebbe origine nel 
1070, come indicai con Commanville a 
Calvi, né ueliog 4 come vuole Ughelli, 
il quale ignorò il nome del 1 ° vescovo; ma 
bensì nell'anno 44 di nostra era, quandi o 
cioè l'apostolo s. Pietro vi predicò la fe • 
dee vi costituì per 1.' “vescovo s. Casto, poi 
patrono della città e titolare della catte- 
drale, secoodo l'ultima proposizione con- 
cistoriale. In seguito fu dichiarata suffra- 
gane.! della metropoli di Capua. Il Co- 
leli riferisce invece ch’é sotto l’invocazio- 
ne dell’Assunzione di Maria Vergine, e la 
descrive distinta in 3 navate con colouoe 
di granilo orientale , colla coufessiouc 0 
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ultore maggiore d'elegantissima strutti)- 
in, ornata di colonne marmoree , simile 
essendo la cattedra vescovile dal lato del- 
l'epistola, ed il pulpito e il pavimento di 
nobili musaici di marmo. Vi si venera 
un’antichissima immagine della B. Vergi- 
ne, colle figure laterali di s. Gio. Battista 
e di s. Casto, e questo distico: Nate Patris 
stimmi, dcjecto erige Caler, - Virgo fa- 
ve, Baptiste fave. Tua ne Optimi • Caste. 
Questo zelantissimo pastore converti in- 
vulnerabili idolatri a Gesù Cristo e li bat- 
tezzò, quindi ricevè la palma del marti- 
rio nell’anno 66 e fu sepolto in Cales. Di 
sue virtuose gesta trattano le lezioni del 
suo uffizio, cbe si recitano nella sua festa 
a ’aa maggio, e riprodotte da Coleli, con 
altre notizie. Per l’eccidio fatto da’sara- 
ceni nell’ 84 ° di Mlnturnn e Formio, il 
corpo di s. Erasmo fu trasferito 8 Gaeta, 
perciò con tale esempio i caletti o calvesi 
vi portarono quello di s. Casto e tuttora 
ivi si venera, nella cattedrale di Calvi es- 
sendovi soltanto un suo braccio, tolto di 
fòrza a Gaeta dal capitano Nicola Mon- 
tarle e dagli uomini diPietramolaradi cui 
era barone, e perciò i calvesi fecero esen- 
ti quegli abitanti da gabelle. Il 2.° vesco- 
vo che si conosca è Calepodio Caler epi- 
seopus verso l’aDno 3 o 7, che edificò un 
altare in onore del predecessore s. Costo, 
e vi ripose il suo corpo, il 3 .° Liberio Ca- 
les episeopus del 4°5 circa, lasciando la 
sua memoria in benedizione. Indi Buffo 
Calenae. episeopus, morto verso il 4 >4 
e sepolto a eornii epistolae dèll'altar mag. 
gioie. Aurelio del 5 o 4 , il cui corpo dal 
suburbano cimiterio ov’era stalo deposlo, 
fu trasportato in cattedrale presso l'alta- 
re maggiore. Aucupiodi Sinuesso vesco- 
vo Caleno di gran virtù e dono profeti- 
co, mori nel 5 i 3 e fu sepolto presso la 
sua sedia episcupale. Claudio da Boma re- 
catosi a menare vita eremitica nel monte 
di Marsico,per la sua rinomata santità da 
tutto il popolo fu acclamato vescovo ri- 
pugnante, e morì nel 556 . Leone di Ca- 
pua riparò la cattedrale , e dopo molle 
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buone opere cessò di vivere nel 567. Bo- 
dolfo fu carissimo a Papa ». Paolo I, e in- 
tervenne al suo concilio del 761, lodato 
per le sue qualità. Silvio siciliano liberò 
la sede di Catena da Drocheo ingiusta- 
mente occupata , e poi lo ricoociliò con 
Papa Stefano IV come seguace dell’anti- 
papa Costantino, e morì nel 797. Gli suc- 
cesse Niceta che rifece l’episcopio; Passi- 
vo nell’ 8 z 3 riedificò l’episcopio e lo ca- 
nonica diruta, e intervenne nel concilio 
romano deli’826; F. o Ferdinando per 
essere Cales diroccata si recò in Bomn, e 
fu dispensato dalla residenza da Gregorio 
IV nell’829, morendo in Capun; Valen- 
tino dell ’838 terminò i suoi giorni iq Bo- 
ma, e gli furono celebrate l’escquie nel- 
la cattedrale di s. Casto in Cales. Andrea 
episeopus Calvensis sottoscrisse nell ' 8 53 
il sinodo roncano-, Alderico Calvensis e- 
piscopus del 979; N. episeopus Calven- 
sis del 1094, col quale l’Ughelli avea in- 
cominciato la serie dè’ vescovi; Pietro di 
Capua delio 4 >; Tancredi di Capua del 
1 074; N. del ia 33 , non conoscendosi gli 
altri predecessori. Odoardo cisterciense 
intervenne nel 1245 al concilio di Lione 
I , ove con mirabile zelo e ardore inveì 
contro il persecutore Federico 11 , che ivi 
deposto, poi lo fece imprigionare. Da Bo- 
tano nel 1 260 vi fu traslato Palmerio; nel 
1 265 Isembordo capuano; Gregorio ca- 
nonico di Calvi eletto dal capitolo e rac- 
comandalo a Gregorio X, fu conferma- 
to nel 1272. Landolfo capuano Cales c- 
piseopus moli nel 1 289; Boberto napo- 
letano Cales episeopus morì nel 1291; 
Enrico episeopus Calvensis nel 1 3 o 1 unì 
alla mensa il monastero benedettino di s. 
Salvatore di monte Capranico. Federico 
del 1 3 1 1, Giovanni morì nell 324.fr. Pie- 
tro francescanoeletto da Giovanni XXII 
nel t 3 a 5 , Taddeo vescovo di Cales capua- 
no morì nel 1 332 . Fr. Giovanni de Con- 
civi francescano eletto vescovo d’Isernia 
dal capitolo, invece Giovanni XXII nel 
1 332 lo dichiarò di Calvi. Persila rinun- 
zia nel 1 343 Clemente V I elesse fr. Sle- 
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Fano carmelitano; nell 345 fr. Giovanni 
d'Arpinio francescano d’esimia viriti; nel 
1 348 fr. Pietro de Brina francescano; nel 
1 362 Itinaldo dell’ordine di s. Spinto di 
Bontà. Gli successe Antonio, indi Rober- 
to, poi Giovanni morto nel 1 3 q 5 , quin- 
di Bartolomeo traila lo a Scolmi. Stefa- 
no Goberno o Gobeno già vescovo Ncmo- 
viensc, poi arcivescovo di Corinto, indi 
d' Acci enzo, e nel 1 402 trasferito a Calvi, 
celebre giureconsulto c intimo consiglie- 
re rii Ladislao: gli fu commessa co’ vesco- 
vi di Sessa e di Teano la vertenza de’con- 
lini tra le diocesi di Calcs e Teano, nei 
quali furono posti i debiti termini. Nel 
1 4 1 3 Antonio Galloni capuano; nel 1 4 1 5 
fr. Antonio del Fede carmelitano fioren- 
tino, dotto oratore, intervenne al sinodo 
di Costanza, e fu lodatissimo pastore. Nel 
1443 Angelo Mazziotti canonico capua- 
no, uni alla mensa l'abltazia di s. Vitalia- 
no per la riparazione della cattedrale qua- 
si rovinala, la restaurò, e consagròl’alta- 
re maggiore. Nel 1466 Antouio, nel i 4 q 5 
AngeluMarotli capuano, MourelioGioan- 
notti morto nel i 5 o 5 ,indiMalteo Magna- 
no Or sini romano traslato da Città Duca- 
le fu lodalo. Nell Sta Gabriele Orsini no- 
bile, nel 1 5 1 9 rassegnò la sede con regres- 
so a Giovanni Galla arcidiacono di Ca- 
pua. Nelt 543 fr. Bernardino Spada bo- 
lognese generale de’coriventuali, dottissi- 
mo e illustre per pietà, mentre sembra- 
va destinato al cardinalato mori e fu se- 
polto in Roma nella cappella gentilizia 
di s.Girolamo della Carità. Nell 544 Ma- 
lino Gennari nobile napoletano, chimo 
per virtù e scienza , ma poco anch’ egli 
visse. Berengario Gusman nobile, vendi- 
cò il frodo di Bocchette alla mensa; nel 
1 55 1 Belisario Gomiterà canonico di Va- 
lenza, mori nello stesso anno; fr. Gaspa- 
re Fossa nobile calabrese, dottissimo mi- 
nimo e cospicuo per virtù, fu con molta 
riputazione al concdio di Trento, e poi 
traslato a Reggio. Nel 1 56 o fr. Giulio Ma- 
gnani generale de’conveutuuli, piacenti- 
no di gran virtù, pietà e dottrini!, si re- 
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cò al concilio di Trento. Nel 1 566 Paolo 
de Bauco nobile di Terracina e di Napo- 
li d'eccellenti doti; nel 1 5^5 Ascanio Mar- 
chesini già vescovo Maioreuse; ncli 58 o 
Scipione Bozzolo nobile napoletano, chia- 
ro per dottrina, trasferito a Lucerà; nel 
1 582 Fabio Maranta di Venosa, insigne 
nella giurisprudenza, virtuoso e indefes- 
so nella cura dell’ anime, visitò tutta la 
diocesi, nel i 58 g celebrò e stampò il si- 
nodo, restaurò la cattedrale, edificò una 
cappella e rifabbricò magnificamente la 
torre campanaria, ricuperòCnupona alla 
mensa, e rifece la pianta de’suoi beni o 
di quelli ecclesiastici di tutta la diocesi. 
Nel 1619 Gregorio del Bufalo nobile ro- 
mano; nel 1623 Gennaro Filomarino no- 
bile napoletano e teatino, encomiato pa- 
store; nel i 65 o Francesco M." Falcucci 
nobde di Gubbio, restaurò e consagrò la 
cattedrale; nel 1 66 1 Vincenzo Caraffa no- 
bile napoletano, abbate generale de’cano- 
nici Lateranensi, ed egregio predicatore. 
Nel 1679 da Policastro vi passò fr. Vin- 
cenzo de Silva napoletano, trovaudo l’e- 
piscopio quasi atterrato, l’archivio mano- 
messo da’napoletani, accomodò una de- 
cente casa in Pignataroe vi stabifi la sua 
residenza; donò alla cattedrale utensili sa- 
gri, fondò con sufficiente dote 3 canonica- 
li e 4 ebdomadari di padronato de’vesco- 
vj, celebrò e stampò 4 sinodi, e si studia- 
va d’erigere il seminario quando lo sor- 
prese la morte. Nel 1703 Gio. Battista Ca- 
racciolo de’conti di s. A ngelo somasco; nel 
1719 Giovanni Carabi nobile napoleta- 
no traslato da Neocastro, che In morte iin - 
pedi; Filippo Positano nobile di Napoli e 
canonico della metropolitana, pio e vir- 
tuoso, chiaro per sapere ed eruditissimo 
nelle lingue, beneficò la cattedrale, istituì 
le prebende del teologo e del penitenzie- 
re, edue mansionari di padronato de’suc- 
cessori, l’economo sagrista, riordinò il con- 
fuso archivio, ampliò il giardino dell’epi- 
scopio e questo restaurò, ornò la cattedra- 
le di arredi sagri e la migfiorò; la men- 
sa fu per lui aumentata, e (ondò il scinì- 
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nario. Con oso nell 'Italia sacra finisce 
la serie de’vescovi di Calti, e la comple- 
terò co'riporlati nelle Notìzie di /ionia. 
Neli733 Gennaro M. ‘Danza di Tra mu- 
tola; nel 1 74» F rancesco A gnello Fragian- 
ni di Barletta, traslato da Venafro; nel 
1756 Giuseppe Capece Zurlo (V.) tea- 
tino napoletano, nell 78» trasferito a Na- 
poli coordinale. Dopo 10 anni di sede va- 
cante, nel 179» Andrea de Lucia di Mo- 
guano diocesi di Nola. Vacando cootedis- 
si la sede di Teano, Fio VII nella circo- 
scrizione del regno delle due Sicilie, col- 
la bolla De utiliori dominicae,de 28 giu- 
gnot8i8, unì in perpetuo le sedi vesco- 
vili di Calvi e Tean aaeque prinripaliter, 
le confermò suffraganee dell’arcivescovo 
di Capua,e dichiarò 1 ° vescovo di Calvi 
e Teano il prelato de Lucia che ancora 
governava la r.* Gli successero, Giuseppe 
Pezzetta di Teramo e poi di Zela in par- 
tihus, cioè per coadiutoiia a '»3 giugno 
1818. Fer sua morte, Gregorio XVI nel 
concistoro de' io gennaio 1 834 gh sost '- 
luì mg.’ Giuseppe Trama di Napoli, par- 
roco di quella metropoli, ed esaminatore 
auclie pio-sinodale. Avendo poi rinunzia- 
to i due vescovati, il medesimo Papa nel 
concistoro de’27 aprile 1840 vi preconiz- 
zò l'attuale vescovo mg. r Nicola Sieriini 
di Girgenli, mansionario di quella catte- 
drale, professore del seminario, parroco 
e predicatore, esaminatore sinodale. La 
mensa ascende a circa 4000 ducati, gra- 
vati di 600 per pensioni. Le due diocesi 
unite si estendono per quasi 5 o miglia, 
e comprendono 36 lunghi. 

TEATINE DELLA SS. IMMACO- 
LATA CONCEZIONE, Ghiaie e Romi- 
te, I irgines Theatinae ss. Conceptio- 
nis , f 'ir % ines Solita ri a e ss. Conceptionis. 
Congregazione religiosa di donne ubiate 
e romite esistenti in Napoli e nella Sici- 
lia, fondale dalla ven.suor Orsola Beimi- 
casa, che attribuì ali'oblate la vita attiva 
di ». Marta, e alle romite In contempla- 
tiva di s. Maddalena, ed ambedue con vo- 
ti, cioè impose i semplici ali'oblate, 1 so- 
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lenni alle romite. Il romitaggio è solo in 
Napoli: la congregazione delle ubiate può 
esistere senza il romitaggio, non così vi- 
ceversa. Questa congregazione è sogget- 
ta all'ordine de’ Teatini (V.) istituiti da 
s. Gaetano patriarca de Chierici regola- 
ri, patrono e apostolo della divina prov- 
videnza. Nel 1 547 a’7 agosto, nello stesso 
giorno in cui a Napoli era passato all'e- 
terna gloria s. Gaetano, ivi nacque Orso- 
la (nome battesimale impostole o per es- 
sere venula alla luce nella vigilia di s. Or- 
sola, o perchè alla pia madre glielo insi- 
nuarono i ss. Francesco di Faolo e Luigi 
IX in singolare apparizione)da Girolamo 
e da Vincenza Genuina, esemplari geni- 
tori, ambo nativi di Citara castello della 
Cava sulla cotta d’Amalfì; però il padre 
ingegnere e architetto in Napoli, discen- 
deva originariamente dalla nobile fami- 
glia Beuìncasa di Siena. Sino dal suo na- 
scere e dalla fanciullezza, Dio manifestò 
chiari presagi della futura sua santità, e 
la B. Vergine, a cui Girolamo l’area of- 
ferta e raccomandata appena nata, la pro- 
tesse ne’ supi pericoli. Ancora fanciulla 
di buon animo soggiacque a fatiche e di- 
spregi per piacere a Dio, piangendo i pec- 
cati altrui. Lavorava innanzi alle sagre 
immagini di Gesù coronato di spine, della 
ss. Vergine Immacolata e di s. Caterina 
da Sieno;talvolta esultando col cantod’in- 
ni divoti e preghiere. Frequentando la 
chiesa di t. Spirilo in Napoli, si confessa- 
va dal p. Marco Marzianesi domenicano 
di non ordinaria pietà e gran pratica nel- 
la direzione delle anime, il quale l’istrui- 
va nell’esercizio delle virtù, osservando- 
ne disposto lo spirito. Il proprio ottimo 
fratello Francesco, datosi a'buoni studi e 
ad edificante vita, ridusse tolta la fami- 
glia a fui ma d'un ben regolato monaste- 
ro. Orsola ne profittò più di tutti, abbrac- 
ciò un tenore di vivere totalmente spiri- 
tuale , e diè quindi segni di commercio 
col cielo; mostrandod’appi cndere più per 
lume superiore, che per istruzione del fra- 
tello, persino neU'inleudcrei sensi diqua- 
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lunqiic libro lutino e «Iella *. Scrittura; 
cognizioni clic più minila iliè a conoscere 
con istupore de’più scienziati teologi. A- 
vcndoln condotta In madre coll’altre so- 
relle a diporto sul monte s. Elmo, ivi el- 
la ritiratasi in di«pnrte,e raccoltasi qua- 
si estatica in orazione, riscossa dalla ma- 
dre da sì dolce contemplazione , Orsola 
rizzossiinpiedi,eraccolte da terra 3 pie- 
tre, ne gitlò una da un lato, pronunziando 
le parole che diconsi nella consagrazione 
dellechiese: Lotus iste; indi gettando la 
a.“ pietrain altra parte, soggiunse: San- 
ctus est ; in fine rivolta a un 3.° luogo, 
gettò la 3.' pietra dicendo: in quo oratSa- 
ccrdos. Con ispirilo profetico così desi- 
gnò nel i ."luogo il sito ove fu poi eretto il 
conservatorio e congregazione delle ver- 
gini teatine; nel 1 ° ove fu poi edificato 
l’eremoorecintoperabitazione delle ver- 
gini romite; nel 3.® il silo in cui venne co- 
struito l’edilìzio pe’sacerdoti destinati al- 
l’assistenza delle vergini teatine e romite. 
Di 7 anni perde i genitori, prestando lo- 
ro amorosa assistenza; indi patì infermi- 
tà, e calunnie do’parenti, da lei con gran 
pazienza sofferte. Ad insinuazionedel fra- 
tello divenuto sacerdote, e da cui Orsola 
apprese i fondamenti della maggior per- 
fezione cristiana , ad onta di sun debole 
complessione, per l’ardentissima brama di 
consagrarsi a Dio chiusa in un chiostro di 
rigida osservanza, divisò di ritirarsi nel 
monastero di s. Maria in Gerusalemme 
di Napoli, detto delle cappuccinelle, che 
fioriva sotto la più austera regola di s. 
Chiara in concetto di gran virtù. Ma seb- 
bene le monache erano propense a rice- 
verla, per la sua età di i o anni e gracile 
salute, e per essere compiuto il numero 
della comunità, non poterono ammetter- 
la. Tra i pianile il rammarico si rassegnò 
al volere di Dio, impegnandosi con più ar- 
dore a formarsi di sua casa un chiostro, 
e sì accrebbe tanto negli esercizi di mor- 
tificazione e di penitenza, che sembrò vo- 
ler emulare o superare le claustrali stes- 
se. Si vestì di ruvido panno sulla nuda 
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carne, coperto d’una veste di saia nera, 
onde sembrò fin d’alloro d’imitar l’abito 
teatino. Intanto il cielo la dispose a rice- 
vere il dono dell'estasi, venendo pel fuo- 
co dell’ amor divino presa da agitazione 
e battimento di cuore, insieme a total con- 
cussione esterna della persona. Per mor- 
te del pio fratello e della degna sorella An- 
tonio, fu costretta ritirarsi in casa dell’al- 
tra sorella Cristina, il cui marito Fabri- 
zio Palmieri ne fu assai contento pel gri- 
do che aveadi singoiar bontà di vita. La 
veemenza de’suoi commovimenti fu presa 
per male epilettico, e persino si credè in- 
demoniata; però si conobbe provenire da 
Dioeda favori di spirito. Penetrato il suo 
cuore vieppiù duU'ardor divino e dalla 
più viva brama d’esser fatta una cosa stes- 
sa con Dio, ottenne di ricevere la s. Co- 
munione ogni mattina, enei riceverla ces- 
savano i violenti sbattimenti, riempiendo- 
sidi calma e di singolari dolcezze, che du- 
ravano per ben 5 ore. Questo fu un do- 
no caratteristico e particolare, di cui vol- 
le Dio fregiata Orsola finoalla morte, on- 
de per antonomasia fu denominala l 'Li- 
sta tira, e le deposizioni de’proccssi la con - 
fessano sempre vissuta in continua ora- 
zione e estasi, nel tempo delle quali di- 
veniva alfalto insensibile alle punture, e 
fino a ricevere senza dolore le dita con- 
ficcate negli occhi. Bastava che movesse 
parola, o udisse altri parlare di Dio, o del 
Crocefisso, o del divino amore, o mirasse 
una s. Immagine, ch’era tosto in estasi, 
la quale prolungavast or più ora. meno, 
senlendosi bruciare e accendere nel mag- 
gior grado d’amor divino e perfetto. In- 
di refrigerandosi con acqua gelata, que- 
sta diveniva caldee fumante, udendosi 
quel rumore e quel sibilo, che suol cagio- 
narsi da un ferro rovente quando si get- 
ta nell’acqua. Bitornata dall’estasi, invo- 
cava i dolci nomi di Gesù e di Maria col- 
le parole di amore, e con sagri canti, rin- 
graziando Dio delle spirituali delizie go- 
dute, come se venisse dal paradiso e dnl 
consorzio degli angeli e de’sanli. Escla- 
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mata: Amor mio, sposo mio; non più Si- 
gnore, non più; basta, perché il mio cuor 
fragile non é capace di tanta consolazio- 
ne, essendo io una vile femminella. Iddio 
la conduceva alla pei lezione con queste 
consolanti estasi; e talvolta anche alzata 
da terra, anco in chiesa alla presenza de? 
gli astanti; onde tultaNapoli le ammira- 
va come prodigiose e l'ucclamava santa. 
Indebolita da esse o da’rimedi presi quan- 
do si credevano prodotte da fìsiche imper- 
fezioni, fu sorpresa da mortale malattia, 
e ne guarì istantaneamente con istupore 
di tutti e de’domenicani che l'assisteva- 
no al punto estremo. Bramando di vive- 
re in solitudine, per liberarsi dagli applau- 
si, dalle lodi e dalle persone che ricorre- 
vano a lei, per divino impulso volle riti- 
rarsi sul monte s. Elmo, ove il cognato 
le procurò uno stanzino di tavole acciò 
quietamente potesse applicare all’orazio- 
ne e goder le sue estasi, senza esser tur- 
bata dall’occorrente popolo. Ciò non fu 
sufficiente, e neppure il cambiamento di 
casa, laonde recossi dall’al tro cognato De- 
siato Fasano, il quale le ottenne dall'ar- 
civescovo di Napoli Aunibaledi Capua di 
erigere una cappellata in casa, ove potes- 
se udir la messa e comunicarsi senza an- 
dar in chiesa, per evitar la folla del basso 
popolo; ma non potè minorare la molti- 
tudine de’nobili d’ambo i sessi, che a lei 
ricorrevano per conforto, per consiglio, 
per edificarsi e per raccomandarsi alle sue 
orazioni, procurando ella cousolazione e 
sollievo a tutti. Non potendo durare que- 
sto stato di cose, la volontà dì Dio si ma- 
nifestò che dovesse abitare sul monte s. 
Elmo, e così non essere più frastornata. 
Ivi trovatasi una casa a pigione di Gio. 
Tommaso de Magnati, con piccola cappel- 
la (e questo è il luogo in cui oggi dimo- 
rano le teatine), con l’assenso ponderato 
dell’arcivescovo vi si recò ad abitarla, ad 
onta dì essere luogo alpestre, deserto ed 
esposto per la sua remota situazione a’Ia- 
drooecci; ricusando tutte le offerte de’no- 
bili sia de’loro palazzi, che di quanto vo- 
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levono donarle. Non si può ridire In sua 
contentezza c gli elogi che fece ni monte, 
nel quale il Signore manifesterà la gloria 
sua, ed ove verranno innumernbili ver- 
gini a servirloe lodarlo, e beato chi potrà 
over luogo su questo monte; siccome e- 
sclamava con profetiche parole. I ufalli da 
orrido e sterile ch’era il monte, dopo che 
vi si stabilì la venerabile, divenne popola- 
to e giocondo per le tante case religiose 
e monasteri ivi aperti, per le chiese in a- 
gni parte innalzate. Trovandosi colà se- 
parata dal mondo e tutta raccolta in Dio, 
da lui ottenne Orsola le grazie più segna- 
late e l’estasi più sublimi, ornata altresì 
di splendenti raggi econ occhi scintillan- 
ti che sembravano stelle. Que’clie la ve- 
devano, attestarono averla udita parlare 
co’celesli spiriti, cogli abitatori del para- 
diso, con Gesù e con Maria. Non mancò 
Dio di farle penetrare i segreti e occulti 
pensieri altrui. Per la sua crescente san- 
tità, l’arcivescovo le permise ritenere nel 
suo oratorio il ss. Sagrainento, nel tiiduo 
della settimana in cui è tolto dalla pul/- 
blica venerazione. Il sacerdote spagnuo- 
lo d. Gregorio Navarro abbate di Frati- 
cavilla, che talvolta teneva seco spiritua- 
li congressi e le celebrava la messa, fu 
chiamato da Orsola, e da parte di Diagli 
comandò di edificare una chiesa nllu ss. 
Concezionedi Maria. Kestò sorpreso l’ab- 
bate pieno di meraviglia, poiché avea fat- 
to voto di fabbricare una chiesa alla B. 
Vergine per grazia ricevuta nel giorno 
appunto della ss. Concezione, eda taleef- 
fetto preparata conveniente somma. Con 
lagrime di tenerezza candidamente ma- 
nifestò Usuo occulto proponimento, si di- 
chiarò pronto a effettuarlo, e iutuonò il 
Te Dcunitn ringraziamento a Dio. L'ar- 
civescovo ne fu contentissimo e si offrì al- 
l’abbate di contribuirvi. Divisava d. Gre- 
gorio innalzar la chiesa sul monte di Po- 
silipo in una casa che vi possedeva, e re- 
candosi a manifestare adOrsola ilsuo pen- 
siero, questa se gli fece incontro e con pa- 
role estatiche disse: che la ss. Trinità co- 
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mandavo, che in quell’ islesio luogo del 
giardino ove dimorava, si dovesse erige- 
re la chiesa, ed il titolo ne fosse della ss. 
Concezione di Maria Vergine, in quella 
terra dove gin l’ nvea designala secondo 
la volontà dellp ss. Trinità, l’er tal nuo- 
vo portento, l’abbate conobbe In volontà 
di Dio, e senza più pose mano all’opera, 
malgrado le dicerie e gli ostacoli che in- 
sorsero, di già predetti dalla serva di Dio. 
11 1 . "moggio i 58 1 , Orsola preso un. ignus 
Dei, lo gettò nc’fundamcnli, in uno alla 
1 .'pietra con l'abbate, e fattasi estatica la 
beuedìnei nome e per ordine della ss. Tri- 
nità e della B. Vergine. Terminala l'esta- 
si e la funzione, restò confusa e le dispiac- 
que d’ essersi arrogato un Btto che solo 
opparteneva al sacerdote, sebbene esegui- 
to per impulso divino. Visitala poi dal- 
l’arcivescovo di Lanciano, e interpellata 
quauti anni occorrevano pel compimen- 
to e ufficiatura della chiesa in costruzio- 
ne; rispose Orsola, sarà fatta in mesi, co- 
me seguì, e da dove la B. Vergine dispen- 
serà le sue grazie nelle calamità e biso- 
gni di Napoli. Terminata la chiesa con 
sua inesprimibile gioia per essere di con- 
tinuo vicina al suo Gesù sagramentato, 
tnllavolla si trovò inaridita e fredda di 
spirito, e Dio espressamente le ordinò di 
lasciarla e di condursi in Bomo, poiché 
adiralo contro il cristianesimo dall’olfcse 
enormi de’peccatori d’ognì ceto, minac- 
ciasse su di essi imminenti e terribili ca- 
stighi. Ad onta di sua ripugnanza, deri- 
vata dalla sua umiltà, dal conoscersi nien- 
te, semplice, ignorante, di nonesserc cre- 
duta, le convenne ubbidire e recarsi a 
notificarlo a Papa Gregorio XUI, colla 
benedizione dell'arcivescovo e del confes- 
sore , avendo essi conosciuto che Dio lo 
voleva, ed avea dichiarato a Orsola: Se 
tu non vai, manderò al nmiido i castighi, 
e leverò a te le grazie che li ho date, e 
per segno che io ti mando, ti manterrò 
il dono dell'estasi che ti diedi, e giammai 
t'abbandonerò. Giunta a Roma a'3 mag- 
gio i58a, trovò che il Papa era in Fra- 
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acati, per cui colla carrozza del Cardinal 
Sentono, a cui Cavea raccomandata l'ab- 
bate Navarro, visitò con gran divozione 
le sette chiese e la Scala santa-, iodi Gre- 
gorioXlll, che seppe la sua venuta e l’e- 
stasi avute anche in Roma, fece sapere al 
cardinale che nel dì seguente l’iuviasse a 
Frascati. Pervenuta alla presenza del Pa- 
pa, con sua mera viglia e de' famigliar! pon- 
tifico, subito andò in estasi, dalla quale 
ritornò a’seusi suoi chiamata da lui, e gli 
baciò prostrata divolamente i piedi. Do- 
po diche il Papa invitandola vicino a se, 
volle benignamente ascoltare l'ambascia- 
ta che voleva esporgli; ed essa umilmen- 
te da parte di Dio espose i flagelli che 
stava per mandare, se il cristianesimo non 
faceva penitenza, e nel suo discorso due 
volte riandò in estasi. Il Papa le disse : 
Prega il Signore che ci perdoni i castighi 
che meritiamo, e che ci minaccia pe’nostri 
]>eccati; e la licenziò colla sua benedizio- 
ne, invitandola a restituirsi in Roma, ove 
dal Cardinal Sanlorio avrebbe saputo co- 
sa dovea lare. Il cardinale fu incaricato 
dal Papa di formare una scelta congre- 
gazione de’ più riputati di Roma per dot- 
ti ino, pietà e cognizioni nella direzione 
delle anime, fra’quali vi comprendesse s. 
Filippo Neri, per esaminare rigorosamen- 
te lo spirito di Orsola, e riferirne i risul- 
tali; perchè dubitavasi di sua semplicità, 
e che andasse soggetta a illusioni del ne- 
mico comune, da cui pure oe provenisse 
l’alienazione da' sensi. La congregazione 
dopo averla interpellata, affidò intera- 
mente l’esame del suo spirito a s. Filip- 
po, versatissimo anche in questo. Il san- 
to eseguì l’incarico con tutta sagacità, e 
per esperimentarla non poco la mortifi- 
cò; e scorgendola umilee virtuosa, le dis- 
se poi: Quello che io ho detto a te, dillo 
tu a me. Intanto! maldicenti sparsero le 
più assurde calunnie, sì in Napoli che a 
Roma. Poscia continuò a soggiacere a gra- 
vi prove del suo spirilo, ma essa diè se- 
gui non equivoci di sua virtù. Nuovi e- 
sperimeuii fece s. Filippo, e si confermò 
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della sua verace virtù. Il Cardinal Santo- 
rio la comunicò nella sua cappella, e pas- 
sate le 5 ore della consueta estasi, vestito 
pontificalmente l’esorcizzò come fosse in- 
demoniata , ma con risultato edificante. 
Novelleprove si presero di Orsola, cuiel- 
la egualmente superò con meraviglia di 
tutti, con concetto di santità presso i ro- 
mani che facevano a gara per vederla e la 
chiama vano santa.Continua odo s. Filippo 
ad esercitarla quotidianamente con parole 
aspree scongiuri, la separò da’suoi parenti 
che l'aveano accompagnata, cqllocandola 
nella casa d’un prete spagnuolo adiacen- 
te alla chiesa di s. Michele arcangelo in 
Borgo, in angusto stanzolino con finestrel- 
la rispondente alla chiesa, da cui era in 
continua adorazione del ss. Sagramento, 
sulla quale per memoria fu posta onori- 
fica iscrizione. Il prete di quando in quan- 
do la scongiurava e comunicava , conti- 
nuando nelle sue estasi, le quali si rinno- 
varono quando s. Filippo la faceva con- 
durre iris. Girolamo della Carità. A viep- 
più provarla, il santo la fece passare pres- 
sa alcune sue peniteuti, vicino a s. Maria 
in Vallicella, acciò fosse esercitata in ser- 
vigi umilianti e disturbata fino nelle ora- 
cìodì; ma tutteje prove riuscirono inuti- 
li, ogni cosa soffrendocon giovialità e for- 
tezza d'animo. La minacciò s. Filippo di 
farla trasportare aU’inquisiziooe,ed ella 
serenamente si mostrò pronta a sottomet- 
fervisi. Privata della s. comunione, eri- 
dotta perciò quasi a morire, fu ravviva- 
ta dalia ss. Eucaristie s'incominciò ad 
approvare il suo spirito ed a confessare 
la sua bontà, richiamandosi da Napoli i 
suoi parenti per ricondurvela. Conferma- 
lo il suo ottimo spirito con applauso u- 
ni versa le, si recò a congedarsi dal Papa, 
vi restò in estasi e fu da lui benedetta. Al- 
trettanto fece il Cardinal Santorio, che si 
rallegrò con lei della felice riuscita degli 
sperimenti falli con penose prove,risultan- 
ti per lei del maggiore onore. Anche s. Fi- 
lippo la confortò, dichiarando d'aver co- 
nosciuto che Dio era con lei, e l’esortò di 
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considerarsi sempre per niente, acciò il ne- 
mico comune non la spogliasse d’ogni be- 
ne, tutto dovendo riferire solo a gloria di 
Dio; le predisse che sarebbe stata protet- 
trice di Napoli, e passeggiando insieme le 
disse chepoiavrebbero ambedue ciò fatto 
in paradiso. Il santo nel licenziare Orsola, 
richiese per memoria la di lei corona, ed in 
ricambio levatasi la propria berretta dal 
capo, gliela pose in segno di lienevolenza 
in testa, dicendole : Quando ti levi la to- 
vaglia dal capo, ti panerai questa, acciò 
non ti faccia male. Dipoi questa berretta 
la venerabile la tenne sempre carissima 
nel suo Oratorio, e indi le suereligioseco- 
me una reliquia di quel gran santo. Al- 
l’articolo Berretta notai, che in memo- 
ria della donata da s. Filippo, per bpe- 
ciale privilegio la superiora delle teatine 
di Napoli, nel coro e ne’ capitoli tuttora 
usa la berretta clericale. Ad evitare il con- 
corso de'romani che l’acclamava per san- 
ta, e alcuni volevano ritenerla in Roma 
per fondarvi monasteri, partì notte tem- 
po. Tutta Napoli si commosse all’arrivo 
dì Orsola, che ritornava trionfante per le 
vittorie ri portate nelle prove gloriosamen- 
te sofferte, e delfapprovazione fattasi in 
Roma del suo spirilo e di sue estasi. Re- 
stituitasi presso la chiesa di monte s. El- 
mo, riprese i suoi esercizi di pietà; ma o 
pel gran concorso del popolo che anda- 
va a sturbarla, o per le istanze del cogna- 
to Girolamo Tagliaferro onde averla nel- 
la propria casa nel borgo delle Vergini, 
o perchè volle su di lei prenderne altra 
prova Roma, da questa fu ordinato alla 
venerabile di ritirarsi col cognato, ed el- 
la con ilarità prontamente ubbidì. Sospi- 
rando poi il suo monte, inaspettatamen- 
te venne avviso da Roma che si lasciasse 
tornare alia sua solitudine, con libertà di 
adunarvi donzelle, e di formarvi istituti, 
quando a lei piacesse. 

Giubilante la ven. Orsola restituitasi 
in s. Elmo, ne rese affettuosi ringrazia- 
menti a Dio, aumentandosi sempre più 
nella santità di vita e nella fuma che go« 
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deva. Diè quindi opera n Tonnare un’a- 
dunanza ocongrcgazionedi donzelle, per 
divina ispirazione, dando principio alla 
fondazione nella sua casa con 6 nipoti e 
3 sorelle sue, con permesso de’superiori. 
Subito da Napoli si fecero istanze da di- 
verse giovinette, per esservi ammesse a 
partecipare delle sante istruzioni e de’ 
virtuosi esempi. In breve le concorrenti 
giunsero a 6o, e ricusando ella d’esserne 
superiora, di comun consenso fu eletta la 
sorella Crisi ina, ch'era stata la sua costan- 
te compagna, di non minor pietà e pru- 
denza; tutte però riguardando Orsola per 
fondatrice, la chiamavano madre. Essa 
prescrisse le costituzioni, mollo conformi 
a quelle de’tealini, tutte spiranti soavità 
e dolcezza; elesse a protettori della con- 
gregazione la B. Vergine, s. Michele ar- 
cangelo, il patriarca s. Giuseppe, e s. Pie- 
tro principedegli apostoli. Siccome la sua 
chiesa era sotto l’invocazione della ss.Con- 
cezione di Maria Immacolato, cosi chia- 
mò la congregazione della ss. immaco- 
lata Concezione di Maria l ergine, sta- 
bilendo che ogni sabato si cantasse la mes- 
sa della ss. Concezione, ed ogni giorno in 
privalo ciascuna religiosa recitasse l'uf- 
fizio della B. Vergine, se non si fosse re- 
citato in coro coll’uffizio divino, poiché 
sono obbligate l'oblate di recitarli ambe- 
due quotidianamente. Prescrisse l’abito 
nero, senza professione solenne di voli, 
ma una pubblica oblazione, e senza clau- 
sura. Suor Orsola fu visitata ripetutamen- 
te da’pp. lim onio e Torugi filippini e poi 
celebri cardinoli; e l’abbate Navarro e- 
dificò presso la casa religiosa un’ abita- 
zione per se e sua famiglia, per accorrere 
n’bisogni spirituali dì suor Orsola e go- 
dere di sua santa conversazione, compia- 
cendosi della scuola di vil tà che ivi avea 
aperta a tante figlie, senza legami forzo- 
si, e del buon uso cui era impiegata la sua 
chiesa. Vicino n morte, e volendo lasciar 
la serva di Dio e la sua congregazione 
sotto la perpetua cura d’alcun ordine re- 
golare, die la guidasse nelle sue pratiche 
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spirituali, I’ affidò a' filippini di Napoli 
della congregazionedeU’OfYZtorm istitui- 
ta da s. Filippo, lasciandoli perciò eredi 
della chiesa, delle case e de’lerreni adia- 
centi, acciò venissero ad abitarvi, per po- 
ter agevolmente accorrere a’bisogni spi- 
rituali delle religiose. Suor Orsola restò 
afflitta da tali disposizioni, vedendosi a- 
ver perduta la chiesa; e siccome i filip- 
pini dichiararomi impotenti ad assume- 
re la cura spirituale, la venerabile otten- 
ne generose somme dal duca di s. Agata 
Gio. Tommaso Coscia e da altre pie per- 
sone, e con esse potè ricomprare tutte le 
proprietà del defunto. Occupandosi suor 
Orsoln del buon regolamento deila con- 
gregazione, essa manifestamente venne 
protetta dai cielo,ecolte sue orazioni piò 
volte sollevò Napoli da disastri. La con- 
gregazione progredendo fioriva, in uno 
allo stabilito educandato; dopo 3a anni 
dii I suo principio, divenne confessore del- 
la comunità il p. d. Lorenzo Santacro- 
ce teatino, ì cui correligiosi già praticava- 
no il monastero con confessare e predi- 
care, per cui maggiormente sì era statui- 
to dalle religiose di ritenere il loro abito' 
eimilaruet’eseuiplare istituto. Frequen- 
tava il monastero aoche il teatino p. d. 
Matteo Siintomngno, allora preposi lodi 
s. Paolo Maggiore di Napoli, e questi for- 
se fu ili. 0 de’teatini, a cui per lume avu- 
to dall’estasi suor Orsola mostrò di voler 
essere colla sua congregazione diretta e 
governata da’teatini. Oltre l’intelligenza 
e unione di spirito che la venerabile avea 
col vivente s. Andrea Avellino, ebbero con 
lei colloqui altri ragguardevoli teatini , 
fra’ quali il ven. d. Francesco Olimpio : 
tulli questi talora le parlarono d’uo luo- 
go di ritiro, che si sarebbe potuto forma- 
re vicino alla congregazione, onde la ser- 
va di Dio promise di chiederlo al Signo- 
re, il quale le dichiarò la sua volootà. Do- 
po d’averla fatta fondatrice delle teatine, 
volle die fosse altresì istitutrice d’un ro- 
mitaggio, chedovea essere un ricetto d’a- 
nime elette, ed un ornamento, decoro e 
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sostegno di Napoli. Ella però non ebbe 
il contento di veder in vita eseguita que- 
st 'al tra fondazione, ma avendone lasciate 
tutte le disposizioni e il dettagliato dise- 
gno,sì riguardo al materiale del sito, co- 
me al formale delle regole e sante pra- 
tiche diesi do «eano osservare, ne ha tutta 
la gloria di fondatrice. Nel giorno della 
Purificazione di Maria del 1 6 1 7, essendo 
rapita io estasi dopo la comunione, eb- 
be chiara rivelazione da Dìo e dalla B. 
Vergine, di doversi formare un nuovo 
monastero contiguo a quello della con- 
gregazione e claustrale; e che le abitatri- 
ci dovranno chiamarsi Romite delF Im- 
macolata Concezione, in numero di 33 
corrispondente agli unni che Gesù Cristo 
dimorò in terra, senza le sorelle che han- 
no da servire. Prescrisse il Signore colla 
sua Madre il santo loro tenore di vita ri- 
tirato e austero, e che vestano di t inchi- 
no e di bianco, di panno non tanto gros- 
so, nè tanto sottile, cioè colla veste bian- 
ca e col manto e scapolare turchino. Che 
oltre i 3 solenni voti, facessero il 4 -°di per- 
fetta clausura, poiché doveano essere to- 
talmente separate dal mondo, e perciò 
dette eremite, senza aver più commercio 
e contezza de’parenti e amici, e delle co- 
te del secolo, e senza neppure comuni- 
care colle religiose della congregazione, 
se non con quella che sarà destinata a 
provvederle del necessario alla vita per 
mezzo d’una ruota. Nella suddetta rive- 
lazione la B. Vergine con tra le braccia 
il divin Figlio, comparve in allodi por- 
gere a suor Orsola i sagri Scapolari tur- 
chini della sua Immacolata Concezione, 
perpromuovere in tutt’i cristiani popoli 
insieme colla divozione dell’ Immacolato 
tuo Concepimento la riforma salutare al- 
tresì de’pubblici costumi. L’orìgine del- 
l’ abitino ceruleo, nell’ ultima vita della 
ven. Orsola, ecco com’è narrato. Dopo- 
ché Gesù Bambino nella visione ebbe ma- 
nifestato alla venerabile l'istituzione che 
volea del romitaggio, e promesso grundi 
grazie a queil’anìuie elette, la veuerubila 
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il pregò perchè tali grazie non fossero cir- 
coscritte alle religiose romite, ma estese 
altresì alle persone del secolo. Ella vide 
allora una quantità di angeli andar per 
tutto il mondo spargendo que'sagri sca- 
polari cerulei. Comprese la venerabile il 
significato, e cominciò a fare e distribui- 
re gli scapolari simili a quelli veduti nel- 
la visione. Nell’articolo Concezione Im- 
macolata della B. Vergine Maria, nar- 
rai che nel 1 67 1 Clemente X diè il sin- 
goiar privilegio e facoltà a’ teatini di be- 
nedire con proprie orazioni e distribui- 
re a’fedeli gli Scapolari turchini, deno- 
minati Abitini (de* quali divozionali ri- 
parlai a Superstizione, siccome a questa 
sostituiti) dell' Immacolata Concezione 
tli Maria Vergine; e che Clemente XI 
nel 1 7 1 o concesse l’indulgenza plenaria, 
anche in articulo mordi, a tutti quelli 
che porteranno tali scapolari; indulgen- 
za che pur accordò a chi visiterà nella fe- 
sta della ss. Concezione una chiesa de’tea- 
tini o delle teatine, e di 7 anni e 7 qua- 
rantene a quelli che le visiteranno nelle 
altre feste della Madonna. Per la bene- 
dizione di questi scapolari, gli ascritti par- 
tecipando a’beoi spirituali de’teatini, go- 
dono d’ un numero stragrande d’ indul- 
genze, fra lequali quella di 6 Pater, Ave e 
Gloria alla ss. Trinità in onore dell’Im- 
macolata Concezione, per cui si lucrano 
tutte ('indulgenze delle visite delle basi- 
liche di Roma, di s. Giacomo diCompo- 
stella, della Porziuocola ede’Luoghi san- 
ti di Palestina. Il regnante Pio IX ha con- 
ceduto al p. generale de’teatini la facol- 
tà di concedere ad altri del clero secola- 
re e regolare di poter benedire e impor- 
re i detti scapolari, con Connesse indul- 
genze, alle quali si acquista diritto nel- 
Catto dell'imposizione fatta da un teati- 
no o da altro sacerdote die ne avesse ot- 
tenuto facoltà dal p. generale de’teatini. 
Sempre i teatini nelle missioni pontificie 
loro affidate, cogli scapolari diQusero la 
divozione e il aulto pratico del mistero di 
Maria concepita senza di neo di colpa , 
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ed in ogni tempo i teatini con zelo instan- 
cabile lo sostennero colle opere e cogli 
scritti. Ebbe poi la venerabile il conforto 
di vedere alcune della congregazione pra- 
ticare le regole formate per le romite, si- 
no al numero di 7 , e doveano arrivare a 
■ a, fra le quali distinguevansi d. Olim- 
pia e d. Chiara sue nipoti, e più ancora 
d.Giovanna Amodeo fervorosissima e che 
ne desiderò anche l’abito, onde suor Or- 
sola la chiamò ritrattodelle future romi- 
te, capo e principio di esse. Formate le 
regole pel rpmitaggio, le sottomise a’su- 
periori de* teatini se vi fosse d’uopo di 
correzione o moderazione, conformando- 
si in tutto al loro giudizio. Nondimeno 
l’ordine tentino mostrò ripugnanza d'as- 
sumersi il peso della direzione e gover- 
no della congregazione già formata, e del- 
l’eremo eh’ era per fondarsi, e per vari 
anni si mantenne renitente malgrado le 
suppliche ripetute da suor Orsola negli 
ultimi suoi sospiri, dalla città di Napoli 
e da vari suoi personaggi. Dopo la morte 
della venerabile la città che i’avea eletta 
in protettrice e con voto erasi obbligata 
fabbricar il monastero delle romite, nel 
1 G 2 1 spedì a ftoum il con. Montanari per 
ottenere da Gregorio XV l’approvazio- 
ne delle regole dell’eremo, c perchè tan- 
to questo che la congregazione si accet- 
tasse da’pp. teatini sotto la loro cura. Le 
regole delle romite furono approvate a’ 
?.3 giugno iGa3 da Gregorio XV cou bre- 
ve apostolico, nel quale sono pure impli- 
citamente approvate le oblate; ma la ri- 
pulsa de’ pp. teatini continuò sinoal i633, 
iilloichè eletto pie posilo generale dell’or- 
dine il suddetto p. d. Matteo Santòma- 
gno, depositario delle ultime volontà e 
desiderò della venerabile, indusse i pa- 
dri a cedere all’istauze di tanti personag- 
gi, alle preghiere e alle lagrime delle re- 
ligiose e della stessa città di Napoli, ed 
accettarono il governo della congregazio- 
ne delle teatine e dell’ eremo, e l’aggre- 
gnrono al proprio ordine colla compar- 
tecipazione dc'privilegi c grazie che go- 
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de. Entrati i pp. teatini al governo spi- 
rituale e temporale delle teatine, si die- 
rouo tutta la sollecitudine di promuove- 
re il sollecito cominciamento del romi- 
taggio, e nell 633 a' io giugno si pose la 
1 .* pietra per quel nuovo monastero, con 
tutta solennità ed esplosione di tutte le ar- 
tiglierie. Persone d’ ogni sesso e condi- 
zione mirabilmente contribuirono all’e- 
rezione, e Dio a iotercessiooe della ve- 
nerabile risuscitò uno scultore lavorante 
caduto dal cornicione e morto. Dopo al- 
cuni ostacoli e ritardi fu proseguito i’e- 
difìzio, e la città dopo la pestilenza del 
1 656 volle scioglie! e il voto, portando so- 
lennemente la statua della ss. immacola- 
ta Concezione, fatta per opera della ve- 
nerabile, in ringraziamento del cessato 
flagello, e nel 1667 fu compito, collocan- 
dosi sulla porta della chiesa dell’ eremo 
una lapide marmorea, ove si legge: Qiuim 
l irgini sine labe contentar, sanclimo- 
nialium Heremum vcn. Maler Ursula 
lienincasa delegit, instituit, ac Teatino 
regimila adelixit. A Ilot a si elessero le re- 
ligiose che doveano entrarvi per le pri- 
me a dar principio all’ eremo, e ne furo- 
nosceltei 3 da'monasteri di clausura più 
rigida di Napoli, comprese 3 della con- 
gregazione delle teatine, oltre una teati- 
na del monastero di Palermo fondato nel 
1 6 S 1 (dalla principessa Francesca d’A- 
ingoila, e ne prese l’abito come appren- 
do dal p. Ilelyot), e fu dichiarata prepo- 
sta e superiora delle romite il. Maddale- 
na Orsini figlia dei ducadi Gravina, trat- 
ta dal monastero della ss. Trinità. Ma di 
poi e tuttora la superiora delle romite Ita 
il titolo di priora. Ritornando a suor Or- 
sola, grande fu la fama di santità che go- 
dè in vita e dopo morte, d’altissimi per- 
sonaggi, cardinali, nunzi di Napoli, ve- 
scovi e servi di Dio, non che presso ogni 
genere di persone, sovrani, principi leali, 
viceré e viceregine, ed ancor vivente fu 
eleltudaNapoli per sua protettrice ; mol- 
ti furono i miracoli che per virtù divina 
operò in vita e dopo la beata sua morte. 


Digitized t^Google 



TEA 

il coi giorno essa indicò, dando contezza 
di sua sita al p. Santacroce suo confes- 
sore per ubbidienza, e lasciando santi ri- 
cordi alle sue figlie. Le ringraziò della 
compagnia a lei tenuta, chiese loro perdo- 
no delle colpe commesse, c le pregò di tu- 
mularla nella sepoltura comune. Assim- 
ilandosi suor O isola agli estremi giorni, 
si per l’acerbità maggiore de'dolori che 
di continuo sodi ira, si per l'inappetenza 
del cibo, onde le produsse un totale sfi- 
nimento di forze, ricevuti da lei i ss. Sa- 
gramene con divozione e tenerezza, non 
cessando da'suoi estatici raccoglimentiche 
vieppiù l’accendevano, finalmente con se- 
reno ridente volto rese lo spirito a Dio 
la notte della vigilia di s. Orsola del 1618, 
d'anni 71. Il suo cadavere rimase flessi- 
bile in tutte le membra, e movea a divo- 
zione in mirarla. Indi apparve o due ni- 
poti e ad altre persone ; immenso fu il 
concorso del popolo a venerarla soprat- 
terra e sepolta, molti i miracoli filiti. Fu 
deposta dopo 3 giorni nella chiesa della 
ss. Concezione, ed apertosi dopo 4 anni il 
sepolcro, fu trovato il di lei corpo intero 
e incorrotto. Fio VI con solenne decreto 
pubblicato a’7 agosto 1793 nella chiesa 
di s. Andrea della Valle de’teatini di Ro- 
ma, approvò l’eroiche virtù della vene- 
rabile suor Orsola. Abbiamo: Vita del- 
la ven. screa di Dio suor Orsola lìe- 
nincasa fondatrice delle monache tea- 
tine, e del romitaggio della ss. Conce- 
zione di Napoli, scritta da un chierico 
regolare teatino, e dalle stesse teatine 
dedicata a sua Maestìl la regina delle 
due Sicilie, Roma 1796. Ne’ voi. IV, p. 
a 4 i LUI, p.42, dissi che sono possessore 
d'una mirabile canna volgare gradita o 
incisa con figure, fogliami, grappoli d'u- 
va e arabeschi, già donata al senese A- 
lessandro VII, il cui stemma ha laterali 
le figure della Chiesa e della Giustizio, 
e unii gloria d’Angeli avvi da’lati del tri- 
regno, indi seguono 7 rappresentazioni ri- 
guardanti In ven. suor Orsola Rcnincasa, 
e loro iscrizioni. Esse espriuiouo : lui.* 
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Gesù Bambino con libro che le insegna a 
leggere; lan. "l'estasi avantiGregorioX .1 1 1 ; 
la 3 ." il Cardinal Santorio che la scongiu- 
ra; la 4 .‘s. Filippo che le comanda far 
comparire il sole, il quale apparisce di- 
radandosi le nuvole; la 5 ." s. Gaetano che 
le presenta un libro aperto o le costitu- 
zioni de'teatini; la 6." Gesù Cristo e la B. 
Vergine che ricevono la sua anima ap- 
pena spirata; la 7/ Gesù che comparisce 
alle teatine con 3 triregni di diverse gran- 
dezze, e accennando altro stemma d’ A- 
lessandro VII. Dopo avere con l’autori- 
tà dell’encomiata e copiosa C ita, estrat- 
ta da’processi apostolici e dal mss. del p. 
Santacroce delle preda re azioni della ven. 
suor Orsola, compendiosamente trattato 
dell’origine delle teatine e romite, ora con 
altri aggiungerò altre nozioni sull’istitu- 
zione delle medesime. Il p. Flaminio da 
Lutero minore osservante, nel Compen- 
dio della storia degli ordini regolari e- 
sistenti , nel t. 4 ,p- 1 2 ragiona: Delle tea- 
tine dell' Immacolata Concezione. Inco- 
mincia a dichiarare le due diverse spe- 
ciedi Teatine istituite dalla ven. suor Or- 
sola Benincasa, di oblate con voti sem- 
plici, edi romite con voti irrevocabili, tut- 
te soggette a’ Teatini. Dato un lieve cen- 
no di sua portentosa vita, narra che nel 
1 583 diè princìpio alla sua congregazio- 
ne delle teatine, che la venerabile formò 
di 66 religiose in onore degli anni die se- 
condo alcuni visse la B. Vergine in terra 
(nell’articolo Coaoss di s. Urioids, con 
altri dissi recitarsi in onore de ’63 anni che 
diconsi vissuti dalla Madonna). Altrettan- 
to riferisce il p. Bonnnni gesuita, nel Ca- 
talogo delle vergini dedicate a Dio, p. 
9?, e riporta la figura come vestono le 
teatine; osservando che non le obbligò la 
fondatrice a '3 voti solenni, ma solamen- 
te a pubblica oblazione, perchè volle che 
vivessero perpuroamore rinchiuse; e sic- 
come la ven. Orsola dubitò che la con- 
gregazione potesse mancare dopo la sua 
morte, per rivelazione divina ordinò die 
si assoggettasse all’ordine teatino. D'dua- 
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ra il p. da Latera, che le loro principali re- 
gole sono le seguenti. La recita dell'uflizio 
divino senz'alcun canto concertato, come 
si recita da’pp. teatini, e di quello della 
.Madonna in privato. Un'ora d’orazione 
la mattina in comune, e un'altra dopo il 
vespero, oltre la quotidiana recita del Ac- 
ni creator Spiritili:, e del De profundis 
dopo l’ora di nona. La superiora e le al- 
tre sorelle fanno a vicenda un’ora d'ora- 
zione avanti il ss. Sagramento, per l’ado- 
razione diurna e notturna, nella circostan- 
za dell’esposizione del medesimo; ed in o- 
gni venerdì nelle lorochiese si espone pub- 
liticamente, mentre molte di esse stanno 
in coro a orare, ricevendolo poi nella s. 
comunione nelle domeniche, ne’ merco- 
ledì e saluti, ed in tulle le feste. In ogni 
giovedì dopo il mezzodì cantano in coro 
il Pange lingua, il Peni creator Spiri- 
ta iv, e l’antifona dell’Immacolata Conce- 
zione. E' loro permesso di cantare nelle 
proprie cellealcune canzoni spirituali, ma 
è loro proibito sì in chiesa che in casa 
l’uso degli organi e di qualunque stru- 
mento musicale. Ogni 1 5 giorni, di vener- 
ili, sono tenute ad accusarsi de’loro difet- 
ti nel capitolo; e nell’avvento, nella qua- 
resima, e in tutti i mercoledì e venerdì, 
a flagellarsi con discipline. A’digiuni del- 
la Chiesa aggiungono quelli delle vigilie 
delle feste del ss. Sagramento, dell’lmma- 
culataCooceziouecdella Purificazione del- 
la Madonna, e sono esortate a portare il 
edizione’ venerdì. E‘ loro prescritta altre- 
sì una certa corona che debbono recita- 
re ogni giorno, insieme con una 3. ‘par- 
te di Rosario; la celebrazione d’una mes- 
sa, da cantarsi ogni sabato in onore del- 
l’Immacolata Concezione, e di celebrare 
con molta pompa, anche con musica, la 
di lei festa per 3 giorni continui, e coll'e- 
sposizione del ss. Sagramento, al dire del 
p. Uouannl Si raccomanda loro il lavo- 
ro delle mani, la vita comune, la pover- 
tà e le altre virtù; come ancora di porta- 
le i’ubitode’tcatiiii,cioè una tonaca bian- 
ca al di sutto,eaopra uua veste nera col- 
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le maniche larghe, e legata con un cingo- 
lo di lana. Inoltre portano in capo un ve- 
lo bianco, senza soggolo, invece del qua- 
le fanno uso del collare della veste, simi- 
le a quello de'teatini. Rimarca il p. Bo- 
nanoi, essere I’ abito di saia nero quello 
usato dalle vergini della primitiva chie- 
sa, secondo la testimonianza del Baronio. 
Non escono mai dal monastero, ed a lo- 
ro non si può parlare che per la grata, co- 
me suole praticarsi colie religiose obbli- 
gate alla clausura. Quindi il p. da Late- 
ra passa a dire delle romite, tra le quali 
ponilo ritirarsi le teatine più inclinate al- 
la solitudine, non potendocon esse comu- 
nicarle romite. Chele teatine passate tra 
le romite, quando si ammalano ritornano 
alla congregazione, e guarite si restituisco- 
no al romitaggio. Quest’asserzione del p. 
da Latera non è vera, poiché la ven.Orso- 
la prescrisse che le oblate e le romite non 
si vedessero nè vive nè morte. Tanto le 
religiose della congregazione, che quelle 
dell’eremo, tutte sono teatine; ma le ro- 
mite sono veramente monache per pro- 
fessare da loro i voti solenni, le altre con- 
siderandosi oblate. Il p. Bonanni che e- 
gualmenle a p. 45 ne riporta la figura e 
ne parla, con l’autorità del p.d. Gio. Bat- 
tista Bagnila teatino , ed altro scrittore 
della vita della ven. suor Orsola Beninca- 
sa, ecco come ne racconta lu sua fonda- 
zione. La ven. suor Orsola dopo aver i- 
stituita la congregazione della ss. Conce- 
zione, designò di formare un eremodi ver- 
gini per alteudere alla vita contemplati- 
va, e ciò per rivelazione divina, pe’doni 
cheavea di estasi edi profezia, cioè quan- 
do rapita fuori de'seitsi vide la ss, Vergi- 
ne vestila di bianco con manto ceruleo o 
turchino, e il s. Bambino con una veste 
nera in mano, e molte vergini alla destra 
di lui vestite come la Madre,' ed altre al- 
la sinistra vestite di nero. Le parve che 
il s. Bambino facesse passare alcune di 
quelle vestile di nero nella classe delle 
bianebe. Le disse allora la B.Vergine,che 
Dio voleva in quel luogo Jet monte s. El- 
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rio e vicino alla casa della congregazio- 
ne, che si erigesse un eremo nel quale vi- 
vessero 33 vergini, oltre 7 serventi, le qua- 
li -egregated'ogni umano consorzio, s’im- 
piegassero sempre in orazioni, penitenze 
e altri eserciti spirituali. Narra il p. da 
Luterà che il monastero o eremo è con- 
tiguo alla casa della congregazione, ha la 
sua chiesa particolare, ed è separato dal- 
la stessa casa da una sala, in cui sono due 
porte, una per entrare io questa , l'altra 
nel monastero o romitaggio. Vicino alla 
porta della congregazione vi è una scala 
per cui s' introducono le provvisioni al- 
l’ima e all'altra comunità necessarie. Si 
1 ice vono queste dalla superiora della con- 
gregazione, la quale deve provvedere le 
religiose romite di tutto il bisognevole, 
onde non abbiano mai occasione d'allac- 
ciarsi alla porta della sala comune d'aai- 
bo le case; imperocché la véu. istituti - !- 
ce, sebbene fondò le ubiate e le romite sot- 
to la medesima invocazione dell’Imma- 
colata Concezione, incaricò le oblate dcl- 
I’ uffizio di Marta coll’ amministrazione 
delle cose temporali, le romite di quello 
di Maddalena senza essere distratte dal- 
la vita contemplativa e solitaria, in che 
si obbligano con solenne voto. Da delta 
sala si passa in altra, di cui apre la por- 
ta la superiora, allorché vi é urgentissimo 
bisogno d’introdurre nell’ eremo il con- 
fessore, il medico, il chirurgoe altri, i qua- 
li affinché non s’internino nel monastero, 
1’inferroeria dev'essere vicino alla porta, 
Nota ancora il p. da Latera, die quando 
Gregorio XV confermò le costituzioni 
dell’eremo, già scritte dalla veo. suor Or- 
sola, soggettò le religiose olla giurisdizio- 
ne e visita de’teatim, ma che l’arcivesco- 
vo di Napoli le visitasse una sola volta, e 
per quella le romite l’ubbidissero; e che 
neli 6 z 4 Urbano Vili l’eseutò dalla giu- 
risdizione de’teatini,e le soggettò a quel- 
la dei nunzio apostolico di Napoli (questo 
racconto lui sembra inesatto e uon cor- 
rispondente al surriferito, ove colla esul- 
ta e critica / ila della vai. suor Orsa • 
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la. rimarcai più tardi aver i teatini assun- 
to il governo delle religiose, e posterior- 
mentesi fabbricò I’ eremo), dal quale Cle- 
mente IX con breve de’9 luglio 1 668 le 
tolse, riponendole nell'ukbidieuza de'tea- 
tini. Per le proprie costituzioni le romi- 
te sono tenute d’ astenersi sempre dalla 
carne, tranne nell’infermità; a digiunare 
nelle vigilie delle feste della B. Vergine, 
e più rigorosamente in quelle dell’Imma- 
colata Concezione, dell’Ascensione e del 
ss. Magramente; in tutti i sabati e nei due 
ultimi giorni di carnevale, oltre i digiuni 
della Chiesa, in tulli i venerdì debbono 
tenere esposto il ss. Sugramento per 5 ore, 
e fargli continuamente urazione 5 religio- 
se. Ne’ venerdì sono pure tenute a porta- 
re il cilizio per più ore, cosi in quei del- 
l'avvento e della quaresima; ed ogni i5 
giorni ne’ mercoledì si fanno la discipli- 
na, oltre altre non interrotte mortifica- 
zioni e penitenze. Quelle che si ricevono 
nell’eremo devono aver-ao anni, e farne 
due di noviziato. Quando sono ammesse 
alla professione, potino entrar nella chie- 
sa e trattener visi per un giorno intero coi 
più stretti pareuti, senza speranza di più 
rivederli eparlarci,ed in questa circostan- 
za pranzano nel refettorio delle sorelle 
della congregazione; sebbene questo con- 
cedesi solamente a quelle, che dalla vita 
secolare passano immediatamente all’e- 
remo, poiché quelle che vi passano dal- 
Cubiate, ponno nel detto giorno trattener- 
si soltanto colle sorelle di esse. Rinnova- 
no i loro voti due volte l’anno, cioè nel- 
le feste della PuriCcazioneedi s. Gaeta- 
no. Quantunque il numero delle coriste 
sia limitato, non lo è quello delle conver- 
se. L’abito loro consiste in una veste di 
panno bianco, serrata con cintura di cuo- 
io, nello scapolare e manto turchino, por- 
tando il velo nero e il soggolo come le altre 
monache. Aggiungerò nferireil p. Durian- 
ni, che incedono scalze e co 'sandali come 
le cappuccine; ma veramente esse usano 
calze e sandali. Il P. Helyot, Storia ite- 
gli ordini religiosi, nel t. 4 > ca P- 1 3 , lie- 
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ne proposito: Delle Teatine dell'Immaco- 
lata Concezione della ss. Vergine, delle 
della Congregazione, con la vita della reo. 
madre Orsola Beoiucasa loro fondatrice. 
Cap. 14: Delle religiose Teuline dell'Im- 
macolata Concezione della ss. Vergine, 
delle dell’Eremo. 

Cenni storici intorno al dogma dell' Im- 
macolata Concezione di Maria l er- 
gine Madre di Dio. Del suo antico 
ctdlo e festa. Definizione, dogmatica 
sopra l' Immacolato Concepimento di 
Aiaria santissima. Dimostrazioni so- 
lenni e universali di giubilo religioso 
per sì eclatante avvenimento. 

Mentre io terminavadi leggere gli stam- 
poni dell’articolo Subisco, fui compreso 
d’inesprimibile e dolcissima religiosa con- 
solazione, per avere il regnante sommo 
Pontefice Pio IX, con infallibile orticolo, 
finalmente definì to il grande mistero del- 
)’ Immacolato Concepimento di Maria 
(f .) sempre I ergine e Madre di Dio. 
Avendo dovuto parlare di esso in tanti 
urticeli di questo mio Dizionario, e ane- 
lando con impaziente fervore di far pa- 
rola del sublime atto con che fu autore- 
volmente e con tanta maestà sanzionata 
la nostra antica e pia credenza; ed insie- 
me, ricordando i principali di tali artico- 
li, rendere nel mio nulla un profondo o- 
maggio d’alfettuosa venerazione alla Re- 
gina (F.) del Cielo, e per far eco altresì 
all’ universale slancio di porteutosa e i- 
naudita esultanza, lio quindi riflettuto 
che il primo articolo che potesse uverne 
relazione era questo delle Teatine, co- 
111 celie iu un modo particolare e divino 
istituite sotto la dolce invocazione della 
ss. Immacolata Concezione di Maria, e 
per tuttociòche superiormente narrai di 
loro; c così nel' rammentato articolo Su- 
bisco promisi die io questo ne avrei fat- 
to parola. Ora dunque e sotto gli auspi- 
co del decretato tlngrna, qui con fervore 
teuterò di effettuare il mio riverente prò- 
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ponimento, onde registrare anch’io nella 
mia operà un solenne trionfo della chie- 
sa cattolica, ed in breve dirò come splen- 
dida niente fu ovunque celebrata. Però so - 
no essui dolente, per il laconismo che mi 
è dura legge. Sarà dunque la mia narra- 
zione quasi un povero nastro o lemnisco 
(del qual vocabolo resi ragione anche nel 
voi. XXIII, p. 2 18), per congiungere pos- 
sibilmente, con isproporzionate e deboli 
fòrze, tutto quanto il solenti izzalo,fbrmaa- 
do dalla riunionee complesso delle strepi- 
tose e commoventi dimostrazioni di som- 
ma e divota gioia, l’ immortale corona. 
di gloria intrecciata e per generai consen- 
so offerta alla ss. Vergine, nel fausto e tan- 
to ardentemente desiderato avvenimen- 
to. Per questo l’età presente andrà super- 
ba sopra tutti i secoli antipassati, e vivrà 
in voce di benedizione e di laude imperi- 
tura pressoi secoli futuri. I in perocché, la 
solenne definizione fu festeggiata con u- 
tii versale entusiasmo in ogni paese e na- 
zione dell'orbe cattolico, dalle piò mae- 
stose basiliche alle piò piccole chiese, con 
religiosa gara, onde onorare la Concezio- 
ne Immacolata della gran Vergine, cui 
tutte le genti chiamano Beata e invoca- 
no con viva fede e affettuoso amore, sic- 
come lieta speranza e lusinghiero con- 
furto di tutti. Ne' primordi di mia com- 
pilazione fermò la mia attenzione il te- 
nero argomento di raccogliere con filia- 
le riverenza alcune erudizioni, per pro- 
pugnare col buon volere di mia tenui- 
tà una delle piò eccelse e splendide pre- 
rogative della B. Vergine, nel suo imma- 
colato Concepimento. Non osando dichia- 
rarle espressamente cou apposito artico- 
lo, le sparsi ne’relativi, e le maggiori le 
collocai in quello intitolato: Concezione 
Inuiuicolata della B. l'ergine Maria, 
Festa, che stampai neli 84 ?. Dopo aver 
accennato i fondamenti del sentimento co- 
mune e favorevole de’teologi cattolici, e 
dopo aver indicato il precipuo fine dell’i- 
stituzione della festa, divisi l’articolo iu 3 
paragrafi. 1 ,° Controversia e //ucslio/ic 
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tifila Concezione Immacolata della lì. 
Vergine Maria. a.° Festa del! Immaco- 
lata Concezione di Maria Vergine. 3.° 
Altre notizie sulla controversia e festa 
dell' Immacolata Concezione. Dopo que- 
sf articolo, scrissi e pubblicai ini mediata- 
mente quelli delle città vescovili, delle cor- 
poration! religiose e degli ordini equestri, 
che portano il titolo della Concezione ss. 
Immacolata, oltre quelli de’ sodalizi a’ 
loro luoghi, ed oltre gli articoli di con- 
gregazioni religiose che militano sotto il 
medesimo patrocinio. Siffatti titoli impo- 
sti a città e ad istituti, sono una delle tan- 
te prove dell'antica, generale e ferma cre- 
denza religiosa dell’Immacolato Concepi- 
mento di Maria. Di sopra rilevai la mera- 
vigliosa origine e l’antichità degli Scapo- 
lari dell’immacolata Concezione, che si 
benedicono da’ Teatini , con indulgenze 
accordate da Clemente X e da Clemen- 
te XI, e da loro e dalle Teatine» dispen- 
sano, per promuovere la divozione del- 
l'Immacolato Concepì mento, sempre va- 
lidamente sostenuto da’tea tini figli del pa- 
triarca de’chierici regolari s. Gaetano. A 
Medaglie benedette narrai come ne’pri 
mi anni del pontificato di Gregorio XVI, 
e per l’indulgenze particolarmente da lui 
concesse, si propagò prodigiosamente la 
medaglia dell’ Immacolata Concezione, 
detta comunemente la Medaglia miraco- 
losa. pe'portenti da Dio operati in virtìt 
di tal divozione, e ne feci la descrizione. 
Inoltre notai, che Gregorio XV Idi votis- 
simo della medaglia, oltreché porta va sul 
petto la medaglia miracolosa, ne teneva 
l'immagine a capo del suo letto, e ad essa 
rivolti i suoi occhi spirò soavemente la sua 
candida anima. Clic ili.°a far coniare e 
conoscere in Roma la medaglia miraco- 
losa ed esserne insigne propagatore, fu 
il Cardinal Agostino Hivarola ( V.); altra 
benemerito riconoscersi il Cardinal Luigi 
Laiiibruschiui, ben degno segretario di 
stato dell' encomialo Papa , e da ultimo 
morto vescovo di Porlo ( V.), grave per- 
dita die ancora vivamente si deplora. Dis- 
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si pure de’libri perciò stampati , e della 
prodigiosa e strepitosa conversione del- 
l'ebreo Alfonso Ratisbonne, dopo l'appa- 
rizione della Madonna quale si rappresen- 
ta sulla medaglia, avvenuta nella cbiesa 
di s. Andrea de’ Minimi ( V.J in Roma ; 
laonde divenne ferventissimo cattolico e 
si fece gesuita. Finalmente ricordai il dot- 
tissimo libro composto con vasta erudi- 
zione ecclesiastica e pubblicato dallosles- 
so Cardinal Lambruschini, co’tipi di Pro- 
paganda fide: Dissertazione polemica 
della Immacolata Concezione di Maria , 
Roma 1 843.E siccome il cardinaleera sta- 
to eccitato a scrivere la dissertazione e poi 
anche a stamparla dall’amplissimo car- 
dina! Giacomo Filippo Frausoni, prefet- 
to della s. congregazione di propaganda 
fide, egli con onorifica dedicatoria a lui 
la intitolò. Questa dissertazione, che me- 
ritò rapidamente più edizioni e in diver- 
se lingue, fu pure pubblicata con questi 
stessi tipi: Aulì’ ImmacolatoConcepimen- 
to di Maria. Dissertazione polemica del 
Cardinal Luigi Lambruschini vescovo di 
Sabina, bibliotecario di s. Chiesa, ec. In- 
dizione i," veneta, riveduta e ritoccata 
dell! eminentissimo autore, Venezia nella 
tipografia Emiliana 1 84-4- L’editore cav. 
Giuseppe Batlaggia console pontificio in 
Venezia e proprietario della tipografia, 
vi premise una dichiarazione affettuosa e 
di vota, la quale onora non meno la sua 
pietà verso l'Immacolata Concezione, che 
i distinti pregi dell’opera di s’i illustre e 
sapiente porporato autore. Di questa bel- 
la pruduzioiicdi sua dottrina e tenera di- 
vozione, per più ragioni, e per essere la 
1 . ‘pubblicata negli ultimi anni sull’nrgo- 
mcnto , trovo opportuno di giovarmi e 
darne un generico estratto. Imperocché 
con esso, col riferito ne’luoghi già citati 
o indicati, sebbene sarà inevitabile pera- 
nalogia alcuna ripetizione, a seconda del 
mio proponimento, giudico bastare come 
di preambolo al racconto della sanzione 
del dogma e suoi festeggiamenti, cioè al- 
la narrazione del più importante di quau- 
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lo precedette, accompagnò e seguì il me- 
morabile decreto. Alla concinone potrà 
supplire altresì le di verse aggiunte più op- 
portune che andrò facendo alla disserta- 
zione nelle cose principali ; le quali ed il 
cenno che darò della bolla dogmatica, mi 
dispensano pure dal molto che altrimen- 
ti mi resterebbe a dire, anche se parlan- 
do delle posteriori e classiche opere pub- 
blicate sul vagheggiato subbietto da feli- 
ci e robusti ingegni, dovessi renderne ra- 
gione, il che non è dato alla mia pochez- 
za, ed è ancora incompatibile alla natura 
de’ miei studi d’ erudizione, onde dovrò 
limitarmi a poche e vaghe indicazioni. 
Premetterò, che (in d’ allora che piacque 
ul clementissimo Dio di rialzare l’uomo 
caduto dalla speranza di salute, manife- 
standogli il suo pietoso consiglio di risto- 
rarne le perdite e la rovina, insieme colla 
promessad'un Redentore, il quale, secon- 
do Adamo, rigenererebbe a vita i generati 
u morte dai primo prevaricatore, gli an- 
nunziò il nascimento d'un'altra Evo, che 
nemica eterna d'ogni peccato riparereb- 
be il fallo d’Èva sedotta, e sarebbe io ve- 
rità madre di vìventi. E se il Signore Id- 
dio disse al serpente: Io metterò inimi- 
cizia fra tee la tlotuui, e fra la tiut prò - 
g mie e la progenie di Lei: Ella selline- 
eerà il tuo capo, e tu cercherai indar- 
no di mordere la sua p'antd . mani festa- 
mente dallo divina sentenza si scorge l'o- 
rigine immacolata di Maria Vergine Ma- 
die di Dio, significandosi pel serpente il 
Demonio, e per la donna deresi intende- 
re Maria. Quindi Colei di cui Iddio so- 
lennemente predisse che sarà mortai ne- 
mica al demonio, non poteva esserne giam- 
mai e neppure per poco suddita e serva ; 
come quel la ch'era con immunità preser- 
vata da ogni peccato, e dall'infezione del- 
la colpa originale. Nè l'arte cristiana tro- 
vò miglior modo d’esprimere iu figura 
l'Immacolata Concezione, che rappresen- 
tando la ss. Vergine in allodi conculca- 
re col piede la testa del velenoso serpen- 
te. Primieramente il cardiuul Luuibru- 
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schini , con Benedetto XIV e il comune 
dei teologi, De festis Marine Virginis, 
cap. 1 5, distinse e dichiarò, che cosa s'in- 
tenda sotto il doppio senso della parola 
Concezione o Concepimento. » La con- 
cezione altra è attiva, e riguarda la ge- 
nerazione del corpo e la sua organizzazio- 
ne; altra è passiva, e si opera allorquan- 
do Dio Signore iofondei’auima nel corpo 
stesso già debitamente formato ed orga- 
nizzato Dicendosi pertanto, che il con- 
cepimento di Maria fu immacolato, non 
s’iatende giù di parlare delia concezione 
attiva, ossia della generazione del I sca- 
lo suo corpo ; imperocché l' essere con- 
cepito da donna senza il maritale con- 
corso è un privilegio riservato solo a Cri- 
sto , e non ad altri. S' intende perciò di 
parlare unicamente della concezione pus. 
siva, nella quale la benedetta anima di 
Maria nell’unirsi al corpo per virtù del- 
la grazia santificante, nella quale fu crea- 
ta, immune diveniiedal contrarre la ben- 
ché minima ombra dell’originale reato. 
Non poteva mettersi in dubbio il bel pri- 
vilegio concesso a Maria, non permetten- 
do Dio che fosse macchiata dai peccato 
Colei, che destinata era ad albergar nel 
suo seno il Salvatore del mondo. Iddio 
volle sottrarre dalla legge comune del pec- 
cato questa privilegiatissima creatura da 
lui prediletta e distinta per modo da far- 
la diveuire l’istrumento di nostra felice 
redenzione; avendo pure santificalo nel- 
l’utero materno il Profeta Geremia e s. 
Ciò. Battista. Maria andò esente dalla 
legge comune, avendo concepito il divin 
Figlio per opera dello Spirito Santo, e nel 
divenir Madre di Dio restò Vergine, par- 
torendo nel Presepio 6enza dolori, i quali 
per legge generale di Dio patiscono tutte 
le douae. Le divine Scritture esplicita- 
mente non alfermano il singolar privile- 
gio conceduto a Maria, ma sì neU’autico 
che nel nuovo Testamento se ne dice 
quanto basta per farlo chiaramente ar- 
gomentare. La Chiesa nella Liturgia che 
a lei sino da'primi tempi cousagrò, léce 
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intendere il privilegio di sua immunità 
daU’origioide reato, come rilevano con al- 
tri s. Girolamo, Semi, de A ssumptione: 
Ideo Immaculata, quia in radio eorru- 
pta. Nel 1 2 1 5 Innocenzo HI ordinò a’ ve- 
scovi di Francia che si festeggiasse la Con- 
cezione diMaria;indi fu subitocon solenne 
rito celebrata dalla chiesa di Reims, e in 
breve tempo da tutte le chiese di Fran- 
cia. Il dottore s. Bonaventura Fidanza 
ministro generale de’francescani e poi car- 
dinale, nei capitolo deli a 63 ordinò che 
r tutto l’ordine si dovesse solennizzare 
festa della Concezione diMaria,e quin- 
di ebbe principio ne’ francescani quella 
parzialissima divozione all' Immacolato 
Concepimento, e quel zelo fervidissimo 
nel difenderlo, per cui fra tutti gli ordini 
della Chiesa cotanto si segnalò. Riferisce 
il p. Strozzi nella sua Controversia della 
Concezione considerata istericamente , 
chei Papi Nicolò III del 1 277 in Roma, e 
Clemente V del 1 3 o 5 in Avignone, solen- 
nizzarono la festa della ss. Concezione in- 
sieme co'cardinali nelle cappelle pontiG- 
cie. Il concilio di Basilea (dopo il matu- 
ro esame di due anni, imponendo silen- 
zio alla parte contraria « confermando la 
festa) apertissima mente pronunziò la dot- 
trina sul concepimento della B. Vergine 
scevro da ogni macchia, nè perciò essere 
lecito il tenere e predicare in contrario. 
DeGnizione che rinnovò e adottò il sino- 
do $ Avignone (dell’operato dal Sinodo 
di Basilea e da quello d’Avignone, a Con- 
cezione notai qual conto ne lece la Chie- 
sa: dappoiché il decreto conciliare di Ba- 
silea avrebbe dato termine alla questio- 
ne, se la partenza de’ponliGcii legati di 
Eugenio IV non avesse reso il concilio 
acefalo e scismatico), e fu abbracciata da 
un gran numero di teologi di molte na- 
zioni, come pure da molle accademie, e 
quella allora Gorente di Parigi nel 1 496 
obbligò con giuramento i suoi membri a 
difenderla, e professare come di fede la 
dottrina, che asserisce la B. Vergine es- 
sere stata concepita senza neo di colpa. I 
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Papi sempre favorirono e protessero In 
sentenzi) dell’l mmacolataCoucezione.Es- 
sendo stato aperto il campo agli opposi- 
tori della pia sentenza, Sisto IV france- 
scano volendo porre un freno al trasmo- 
dare d'alcuno, emanò 3 costituzioni, colla 
i.‘ delle quali concesse varie indulgenze 
n quelli che recitano l’ufGzio o interven- 
gono alla messa in onore dell'Immaco- 
lata Concezione, con I’ orazione, Deus 
qui per Inunaculatam I irginis Conce - 
ptionem .... ab omni lalre preservasti : 
orazione che si continuò siilo a s. Pio V 
domenicano, il quale la soppresse in uno 
all’uffizio stampalo e pubblicato sotto Si- 
sto IV, accordando la facoltà di poterlo 
recitare al solo ordine Francescano ; col- 
la 2.‘ riprova le varie interposizioni insi- 
nuate contro la pia sentenza, e scomu- 
nica quelli Che diranno l’una o l’altra e- 
refica;colla 3 ." in Gne conferma le prece- 
denti, riprova le novelle interpretazioni 
sinistre, e scomunica quelli che nel pre- 
dicare o in altra guisa avessero in ap- 
presso combattuto il privilegiodifeso del- 
la pia sentenza. Queste costituzioni so- 
pirono, non terminarono la controversia, 
che durò a fronte delle medesime fino al 
concilio di Trento, in cui fu di nuovo a- 
gitala. Notai nel voi. XXVI, p. 228, che 
verso il 1464 ebbe origine in Roma la 
confraternita nazionale de’francesi, sotto 
il titolo di Maria Vergine concetta seuza 
peccalo, che Sisto IV approvò e chiamò 
congregazione. Nell’artieoloFiuscESCANO 
ordine parlai del celebre fr.GiovanmOun» 
(I .) Scoto, di tal ordine, morto nel t 3 o 8 , 
il quale poderosamente sostenne e difese 
trionfalmente la pia credenza della pre- 
servazione di Maria dal peccato origina- 
le.Clie Sisto I Valla propria presenza fece 
da’suoi francescani sostenere alcune di- 
spute in-favore dell'Immacolata Conce- 
zione, e poi impose silenzio ad essi e a’ 
domenicani sulla controversia. Che nel 
capitolo del 1 7 19 fu decretato da'tiauce- 
senni, che l’Immacolata Concezione fosse 
venerata qual protettrice principale del- 
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l'ordine, e la sua festa collocata tra le più 
solenni. Alessandro VI,divotissimo della 
I?. Vergine, rinnovò con suo editto le 3 
costituzioni di Sisto IV, comandandone 
l’osservanza sottole più gravi pene, e con- 
fermò I’ ordine delle monache : Vergini 
della ss. Concezione (U.), vencrati ici per- 
petue dell'Immacolato Concepimento; le 
quali portavano nello scapolare l’imma- 
gine della ss. Vergine che colla lancia fe- 
riva il serpente, ed un manto color ce- 
leste per significare che la B. Vergine fu 
cosa tutta celeste, e nulla ebbe io se del 
vizio e della maledizione terrena. Quin- 
di òche la chiesa metropolitana di Sivi- 
glia in Ispagna, per antichissimo privi- 
legio confermatole da' Papi, nella solen- 
nità della ss. Concezione e per tutta l’8. a 
(e cosi pure que’ paggi che in delta cat- 
tedrale e nella stessa 8.* fanno quella sa- 
gra danza di cui riparlai nelvol.LXVIII, 
p. 53, ed nltresi all'articolo TEsTHodicen- 
do delle danze sagre, diverse dal ballo pro- 
fano) veste di color celeste i sacerdoti e 
i chierici, confessando cosi sempre l'in- 
contaminata purità e l'origine tutta san- 
ta e celestiale di Maria, anche colf este- 
liore ornamento de’sagri ministri. Delle 
monache della ss. Concezione, comechè 
francescane, ne riparlai nel voi. XX Vl,p. 
i <p. Nel concìlio di Trento il piissimo 
Cardinal Tarmo ( U '. ), e i due teologi ge- 
suiti mandati dal Papa, i pp. Laiuez e 
Sulmerone, contribuirono perchè nel de- 
creto de /irretito originali, si aggiunges- 
sero le parole: Intorno alla B. Vergine il 
s. concilio nulla intende di deGnire; ben- 
ché piamente creda Lei estere stata con- 
cetta senza peccato originale .... Sebbe- 
nen questa sentenza avessero aderilodue 
lem della congregazione, perchè sembra- 
va tncitnmentedefinita la questione, que' 
pochi della contraria opinione, con un ar- 
dore corrispondente alla circostanza, e 
pel riflesso che dovendosi combattere e 
condannare tante eresie manifeste, e tan- 
te bestemmie de’novatori, non era tem- 
po opportuno di definire questioni au- 
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cor controverse fra’ dottori cattolici, fe- 
cero accomodare il decreto con quesl’al- 
Ire parole. >• Dichiara il s. concilio, non 
essere di sua intenzione per questo decre- 
to, ove parlo del peccato originale, com- 
prendere la ll.e ImmacolataVergine Ma- 
ria inadrediDio,edoversi osservare quan- 
to da Sisto IV fu decretato.” Se il con- 
cilio non emise una definizione solenne 
sull'inimunità della B. V'ergine dal pec- 
cato d’origine, per non dar occasione a 
discordie e per altri prudenziali riguar- 
di, tuttavia con f esposta dichiarazione 
venne a confermare tale immunità, chia- 
mandola Immacolata, e con intenzione 
di dire non essereE Ila stata concepita nel 
peccato originale. Il Papa s. Pio V sop- 
presse il suddetto uffizio non per censu- 
rarlo, ma per prescrivere in tutta laChie- 
sa una maniera uniforme di pubblica 
preghiera, poiché in quel tempo vari e- 
runo gli Uffìzi sulla Concezione della B. 
Vergine.Trndiessi scelse quello dell’Hel- 
sino, sostituendo alla voce Nativitati.* 
l’altra Concrptionis ; oltreché ». Pio V 
frenò gli oppositori della pia sentenza, e 
condannò le proposizionidi li tifo che im- 
pugnava direttamente il privilegio; rin- 
novò le disposizioni delle costituzioni di 
Sisto IV, vietando che si parlasse della 
questione nelle prediche e oe’libri scrit- 
ti in lingua volgare; ordinò chela messa 
e I’ uffizio della Concezione avessero luo- 
go nel nuovo ordinamento del Brevia- 
rio e del Messale Romano, facendo in tal 
guisa un precetto generale della recita di 
ambedue; così stabilì di precetto quasi a 
tutta la Chiesa la festa della Concezione 
di Maria, e perciò ne aumentò il culto. 
Il francescano Sisto V pubblicò l’indul- 
genza plenaria nella festa della ss. Con- 
cezione. Nel secolo XVII l’ordine eque- 
stre di Calalrava aggiunse a’ suoi voti 
quello di difendere f Immacolata Con- 
cezione. Paolo V adunò in Roma una con- 
gregazione de’più dotti cardinali, e volle 
conoscet e che cosa sentissero intorno al- 
1’ obbietta della festa dell’ Immacolata 
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Concezione, clie alcuni teologi dicevano 
essere non il primo istante dell'esistenza 
della Vergine, ossia la Concezione fìsica, 
ina la Santificazione di lei fatta quando e 
prima che uscisse dal seno materno. Una- 
nimemente tutti risposero che la Chiesa 
intendeva celebrare la santità del primo 
Concepimento di Maria, quando l’animo 
sua benedetta fu da Dio spirata e unita 
al corpo; quindi Paolo V proibì di parlare 
contro l'esenzione di Maria dal peccato o- 
riginale, e della pia credenza fu assai be- 
nemerito, per quanto altro dirò poi.Que- 
sto decreto fu ampliato ed esteso anche 
a'privati scritti e colloqui dal successore 
Gregorio XV, eccettuandone i domeni- 
cani in privati s forum colloauiis seu con • 
ferentiis. Comandò per altro, che tanto 
nella recita dell’uffìzio divino, quanto nel- 
la celebrazione della messa, non si do- 
vesse usare altro nome che quello della 
Concezione ; e che la sentenza fa voi evo- 
le al privilegio di Maria poteva essere so- 
stenuta sì in privato che in pubblico. Ur- 
bano Vili ad istanza del duca di Man- 
tova ( V.) creò l’ordine militare de’cava- 
lieri dell’Immacolata Concezione. e mito- 
nrn gl' impose il manto e la croce; e per 
divozione all’Immacolato Concepimento 
volle celebrare la messa nella chiesa edi- 
ficata in onore della ss. Concezione dal 
suo fratello Cardinal Barbei iui a’suoi an- 
tichi confratelli cappuccini. All’articolo 
Riccia, descrivendo il santuario diCallo- 
ro, raccontai che fu eretto sotto Urbano 
Vili e dedicato all'Immacolata Conce- 
zione. Alessandro VII fece eco n’tuoi pre- 
decessori, confermando le loro costituzio- 
ni in favore dell'Immacolata Concezione 
(con quelle particolarità che riportai in 
queU'arlicolo), spiegò il senso del conci- 
lio di Trento nelle sue parole relative al- 
la questione, e quello della chiesa roma- 
na sul vero oggetto della fèsta; ed aggiun- 
se, che ad esempio de’ predecessori vo- 
leva favorire e difendere la pietà e divo- 
zione di venerare e celebrare la B. Ver- 
gine preservala dal peccato originale ; 
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commendò quindi i sostenitori della pia 
sentenza, cbedisseammessa da quasi tut- 
ti i cattolici; e minacciò pene severissime 
a chiunque avesse ardito contraddire al- 
la medesima sia con parole, sia in iscritto. 
Notai a Concezione, die propriamente fu 
Clemente XI che decretò, essere compre- 
sa la festa dell’Immacolata Concezione tra 
le feste di precetto, e da osservarsi da’fe- 
deli di tutto il mondo, colla ivi ricorda- 
ta costituzione Commisti IVobis, dc’6 di- 
cembre 1708, fluii. Rom. 1. 10, par. 1.', 
p. ao6. Dissi a Cono** deli’ Immacolata 
Concezione, che il domenicano Benedet- 
to XIII istituì nel convento francescano 
de’minori osservanti d’ Araceli In confra- 
ternita della ss. Immacolata Concezione, 
e ad istanza del loro p. generale facoltiz- 
zi) i religiosi a benedirne le coi onecon in- 
dulgenze, altre concedendone al sodalizio 
e (piali le godeva la nobile Arriconjra- 
ternita dell’ Immacolata Convezione 
(l .) nel i 465 eretta nella Chiesa dis. f,n- 
renzo in Damato (^.), nella sua cappella 
infondo alla nave sinistra, le cui pitture 
di cherubini nella volta colorì a frescoPie- 
tro da Cortona, architetto della elegan- 
te cappella, ch'è ornala di belli marmi. 
Nell’ultore si venera l'immagine della B. 
Vergine, che vuoisi dipinta in legno da s. 
Luca nel suo soggiorno in Roma, in una 
grotta poi trasformata da’priini fedeli in 
oratorio, e fabbricatavi in seguito una chie- 
sa vi futi-asportata las.lininaginc.ondeper 
essa e per essere lo grotta oruotadi diverse 
sagre pitture fu denominata s. Maria di 
Crottapinta.e ne feci parola nel voi. LI, p. 
s 44 ) e nell’articolo Teatro di Pompeo, cioè 
quando nel 1 343 si rifabbricò la chiesa sot- 
to l’invocazione dell’Immacolata Conce- 
zione. Rimasta però la s. Immagine di s. 
Luca sotto l'arco della nuova chiesa, c fa- 
cendo molli miracoli, neli 4 G 5 solenne- 
mente fu trasportata nella chiesa matri- 
ce dis. Lorenzo in Dainasoeeollocata nel- 
la cappella die fu perciò dedicata alla ss. 
Concezione dal nominato sodalizio, indi 
coronata con corona di (inissimo oro dal 
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capitolo Vaticano. Per quanto poi dovrò 
dire della rinnovata coronazione, non riu- 
scirà discaro questo cenno. Altre notizie 
sulla s. Immagine e sul sodaliziqsi ponno 
leggere nel Bovio a p. i ag e 1 66, La pietà 
trionfante nell'insigne basilica eli s. Lo- 
renzo in Damaso. Siccome Benedetto 
XIII avea soppresso neli7i6 l’orcicou- 
fraternita e-applicate le rendite di scudi 
aa 8 o al capitolo, il Bovio vivamente de- 
plorò I’ estinzione dell' illustre sodalizio, 
causato da pretensioni e esigenze sui lie- 
neGciati e rimanenti del clero. In seguito 
l'orciconfraternitn III ristabilita nell 730 
dallo stesso Benedetto XI II, e tuttora fio- 
risce e dispensa doti alle povere zitelle, o- 
norando con parlicolar culto la ss. Con- 
cezione. Le doli sono di due specie, per ma- 
ritarsi a 8 giovinette e di circa scudi 1 3 
l'uno, e per monacazioni a 6 donzelle che 
ne abbiano la vocazione e di scudi 1 00 l’u- 
na per lieneflca fondazione di Trucca. Il 
Bomhelli, Raccolta delle immagini del- 
la 11. Vergine ornate di corona d’ oro 
dal capitolo di s. Pietro, riporta l'imma- 
gine di questa, non la dice dipinta da s. 
Luca, ma portata diGrecia nella persecu- 
zione degli Iconoclasti, con iscrizione in- 
torno che dichiara contenere nel foro che 
ha in petto le reliquie di s. Felice Papa, 
de’ss. Marco e Marcelliano, e ile’ ss. Qua- 
ranta martiri. Asserisce che dalla chiesa 
di Groltapinta fu trasportata ove si vene- 
ravo nel 1 468 (il Bovio erroneamente di- 
ceavvenutoil trasferimento nel i 6 z 5 , anzi 
altri vogliono che il sodalizio sia stato isti- 
tuito nella sua chiesa, e poi nel 1 463 passa- 
to in quellndi s. Lorenzo inDninaso),onde 
vi fu eretta a suo onore l'arciconfraler- 
nita. Pe'roirncoli operati dalla s. Imma- 
gine nel 1 63 5 fu coronata, vivendo anco- 
ra il pio istitutore di tali corone, c venne 
allora incisn in mine la sua cfligie e de- 
dicata al proiettore Cardinal Barberini vi- 
ce-cancelliere di s. Chiesa. Essendomi re- 
cato a venerarla da vicino, ne ammirai la 
grande antichità, rimarcando che nell’at- 
Icggiamcutoeiu altre particolarità sowi- 
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glia a quella di s. Maria in Via Lata die 
dicesi dipinta das. Luca che ivi dimorò, 
e ad altre s. Immagini attribuite a quel- 
l'Evangelista. Presso la sua particolare sa- 
grestia lessi una lapide che attesta esse- 
re stato consagralo l’altare nel 1 5 o 3 . Nel 
ponti beato diClemente X 1 1 pressoché l’in- 
tero episcopato de’ regni di Spagna fece 
fervide istanze, perchè il Papa si degnas- 
se definir solennemente la verità della pia 
sentenza, sì che non si potesse più altri- 
menti seutirc.Gl'interessantissimi origina- 
li contenenti il voto di que'prelati,non che 
de’loro popoli e accademie, ricuperati nel 
1801, il Cardinal Gerdil li presentò a Pio 
VII che ne mostrò gran compiacenza. Non 
riuscirà inutile che rilevi, aver Pio VII 
nel 1808 concessoindulgenze perpetue per 
le novene deW’ Immacolata Concezione, 
Natività, Ann anzi azione, Purificazione 
e Assunzione della II. Vergine; e che il 
predccessorePio VI nel 1 7g3 a istanza del- 
l'ordine francescano, per infervorare i fe- 
deli a venerare il gran mistero dell’ Im- 
macolato Concepimento, avea già accor- 
dato 1 00 giorni d’indulgenza a chi contrito 
divotamente recitasse l’una o l'altra delle 
giaculatorie: Sia beiu-detta la santa e Im- 
macolata Concezione della B. V ergine 
Maria.Ovvero: In Canccptionc tua. Vir- 
go Maria, Immaculata fuisti;ora prò no- 
bis Patrem,cufus Filiiun Jesiun de Spi- 
ritu salirlo conccptum fieperisti. Di più 
Pio VII nel 181 5 incominciò a introdur- 
re nel prefazio della messa la forinola pre- 
cisa: In Conccptione Immaculata. I ss. 
Padri ne’due pruni secoli dellaChiesa non 
parlarono della questione, il che non la 
pregiudicava, anzi favoriva, dovendosi ri- 
tenere universalmente professata e credu- 
ta. Però dal documento pubblicato daMor- 
celli oel Calerulario di Costantinopoli, 
risulta che la credenza dell’ Immacolato 
Concepimento si professava dn’fedeli an- 
che ne’due primi secoli, vantando in suo 
favore le testimonianze di t. Andrea apo- 
stolo, che chiaramente disse: Poiché della 
terra immacolata era stato formato il 1 .* 
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pomo, era necessario che da una Vergine 
lumi acolala nascesse un uomo perfetto e 
figlio diDiu per ridonare agli uomini la vi- 
ta eterna che per Adamooseano pentito. 
QuindiOr/genrammise il pri vilegiojlo /-/- 
turgii i e i .1 fenologi greci delle cl i iese d’oc- 
cidente e d'oriente, con mirabile accordo 
di sentimenti confermarono la dottrina; 
così i Padri del secolo IV, come i ss. An- 
filochio, Ambrogio, Epifanio, particolua- 
menle s. Girolamo e s. Agostino, che ci 
dierono chiare e gravi testimonianze io 
argomento. Più decisamente si espresse s. 
Cirillo in favore del privilegio di Maria, 
ed i ss. Massimo vescovo di Torino, Pro- 
mio, Fulgenzio, Ildefonso,-Gin. Dama- 
sceno, e poi s. Pier Damiani cardinale. 
Rimarca il Lambnischi ni, ches. Brritnr- 
do tenerissimo della divozione b Maria, e 
perciò detto il dottore mellifluo, seblie- 
ne’di contraria sentenza (sciissc Bullo- 
nici di Lione contro la festa, perchè cre- 
deva che l'avessero adottata senza consul- 
tar prima la s. Sede, e fosse stata stabili- 
ta da altri e da loro seguita nella i/uietà 
del secolo XII, e da tale lettera ai attribui- 
sce l’origine della controversia), se avesse 
ulteriormente vissuto, istruito e illumina- 
to dall' esempio della chiesa romana, la 
direbbe pia e con noi canterebbe divoto 
e spontaneo: Tota pulchra es, Maria, et 
macula non est in Te. L’angelico dotto- 
re s. Tommaso, una delle glorie de'dome- 
uicani, con diversi passi favorisce l’Imma- 
colato Concepimento, il che lo libera dal- 
l’imputazione contraria basata su di altri; 
i teologi lo difendono, spiegando che i suoi 
libri posteriormente in alcuni luoghi fu- 
rono alterali, come avverte il Cardinal 
Sfondrati nell’opera Innocentia vinilica- 
la. Una copiosa schiera di teologi dell’or- 
dine Domenicano difesero la dottrina del- 
l’Immacolata Concezione, fra 'qua li il lo- 
ro stesso fondatore s. Domenico, il lumi- 
nare dell’ordine s. Vincenzo Ferrcri, il 
h. Alberto Magno precettore di s. Tom- 
maso, s. Lodovico Bertrando, il b. Gia- 
como da Voragine, Giovanni da Viter- 
vol. Limi. 
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bo che da impugnature divenne difenso- 
re, Sera li no da Porretla, Ambrogio Ca- 
terino, Natale Alessandro, eri altri teolo- 
gi domenicani riportati dal Cardinal Lam- 
bruschiui, il quale aggiunge che eziandio 
molti santi professarono la pia sentenza. 
L'intero e cospicuo ordine Francescano 
la difese coocostaute e particolare ardore; 
così s. Bruitone fondatore de certosini,». 
Lorenzo Giustiniani,». Tommaso di I li- 
la nova, s. Alfonso de Lìguori fondatore 
de' redentoristi, ». Brigida di Svezia, f 
teologi de’secoli XIII e XIV, ad eccezio- 
nedi pochi, difesero vigorosamente la sen- 
tenza. Principali oppugnatori furono Egi- 
dio Colonna, Enrico di Gami, Durando 
di ». Persiano, Alvaro Pelagio, e Grego- 
rio di Rimini. Dal secolo XV sino a noi, 
tranne pochi (come l’irreligioso e audace 
Launoio, e di recente Giorgio Ermes, del- 
le cui dottrine, condannate da Gregorio 
XVI, parlai a Ermzsiaki), non si trova- 
noteologi di qualche nome, i quali nonab- 
biano sostenuto I’ Immacolato Concepi- 
mento di Maria, non dovendosi affitto va- 
lutare le bestemmie degli eretici Calvino 
e altrettali o novatori di dottrine religio- 
se, o chiosatori delle opere pestifere e in- 
terpreti della mente de’novatori. Tra gli 
ordini religiosi che sempre la difesero con 
particolar fervoree pietà, dichiara il Lnm- 
bruschini, risplende la tanto benemerita 
Società di Gesù, fra’religiosi della quale 
precipuamente i celebri e dotti pp. Sua- 
rez, Petnvio, Cornelio a Lapide, e il ven. 
Cardinal Bellarmino: iodi poi vi aggiun- 
gerò due altri sommi teologi. Oltre que- 
sti, anche il Sagro Collegio vanta altri 
suoi porporati propugnatori, e fra’bnrna- 
bili i due cardinali Gentil e Lambnischi - 
ni. A’ teologi fecero in ogni tempo eco le 
università più celebri, poiché oltre la ri- 
cordala di Parigi, abbracciarono e pro- 
pugnarono la difesa della sentenza affer- 
mativa, quelle di Gernuinia, di Colonia 
e di Magonza; e quelle di Spagna, d’ Al- 
cala, di Saragozza, di Compos fella, di 
Granata, ài Toledo, oltre i vescovi cspc- 
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dalmente di Spagna; cosi praticarono al- 
tre accademie ili. Spagna, Portogallo, Bel- 
gio, I tulio calil e molte. Per cui si puòqua- 
si dire, non essersi stato istituto teologico, 
chenonsi proponesse il santissimo scopo. 
Dottissimi »esco»i, monarchi e popoli ma- 
Difesta rono in diverse epoche il loro comu- 
ne fervore in favore per l’opinione del- 
l’Immacolata Concelione di Maria.Quan- 
lo a’vescpvi già dissi che quasi tolto l’e- 
piscopato delle Spagne invìi? calorose e ri- 
verenti suppliche a Clemente XI I, perchè 
definisse come verità di fede l’Immaco- 
lato Concepimento. Il consenso Comune 
de'fedeli dimostrava vera la sentenza che 
dichiara Maria esente dalla' colpa origi- 
nale, colla pratica introdotta nella Chie- 
sa da tempo. immemorabile, facendo a 
gara d’onoraria con questo titolo, e im- 
posto per nome nel battesimo olle bambi- 
ne, invocandone ii patrocinio, festeggiai) - 
dolo con tridui e novene. In Roma nella 
Chiesa de’ ss. XII ripóstoli de’ conven- 
tuali, intervengono da tempo antico nel- 
l’ultimo giorno della novena i cardinali, 
e il Papa, che vi coraparte la. benedizio- 
ne col ss. Sagramento, di che riparlai nei 
vol.lX.p. 58. Questo unanime e'univer- 
sale consenso de’fedeli, diceva il Cardinal 
Lambrusch'mi, preparava la furinole de- 
finizione intorno alla questione e opinio- 
ne, perchè dal VicariodiDio solennemen- 
te si definisse qual ferma e solida verità 
di fede, avvertendo, che il non avere sino 
allora la Chiesa definita la questione, oiun 
pregiudizio recava alla dottrina e tradi- 
zione che la confessava. Sebbene nel pon- 
lifìcatodi Alessandro VII si possano qua- 
li dire terminate le contraddizioni e le 
dispute onde fu combattuto per si luuglii 
anni il dogma cattolico dell’Immacolata 
Concezione di Maria, e cominciasse, do- 
po il secondo stadio di lotta , il terzo di 
pace riconquistata per la viltpiia: se non 
fosse che al tempo di Clemente XII e di 
Benedetto X I V si levò a combattere la sen- 
tenza cattolica con fìnti nomidcelebreMu- 
ralori,che scrivendo Ve superstitione 1 i 
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landa, li argomentò dimostrare l'Imma- 
colato Concepimento non potersi crede- 
re verità rivelata, e perciò superstizioso il 
tenerlo per fède. Dolse a tutti i buoni che 
quell'uomo sì benemerito della scienza, ed 
anche della causa cattolica, facesse torta 
alla cristiana pietà, e fosse in ciò a’ fedeli 
occasione di scandalo. Ma Dioteppe trar- 
re gran bene dal l’errore di lui, facendo che 
molti dotti e santi uomio i ne prendessero 
occasione di glorificare maggiormente la 
ss. Vergine , dimostrandone con erudite e 
salde scritture il Co ncepiniento I minacc- 
ialo, e ispirandone la divozione a* fedeli 
con ogni maniera di pii libri. In che fu 
• insigne il merito di s. A lf’011-0 de Liguori, 
del b. Leonardo da Porto Maurizio, e di 
Benedetto PI azza, la cui dottissima ope- 
ra ,- Onusti Imm'aculatae Conreptionis , di- 
chiara' la Civiltà cattolica, ben potrà es- 
sere superata in merito di perfezione, ma 
oscurata, non mai. 'Ed eccoci pervenuti 0 
quel tempo in cui la comune sentenza de’ 
cristiani intorno all’Immacolato Couce- 
pimento della ss. Vergine, percorrendo 
I' ultimo stadio, che si può chiamare ili 
trionfo, dovea mostrarsi più manifesta- 
mente che mai per indubitata credenza 
di tutta la chiesa cattolica; e il popolo fe- 
dele aspettar con giubilo ormai vicina 
l’ora sospiratissima che il privilegio sin- 
golare d'essere stata concepita in grazia 
sia riconosciuto in Maria e proclamato 
solennemente dal Maestro supremo del- 
la fede con irrefragabile definizione dog- 
mal ica. Nel i 834 il Cardinal Cienfuegos 
arcivescovo di Siviglia (al quale articolo 
ne riportai la biografìa, per essere morto 
quando era stampato già il volume che 
poteva contenerla), col suo capitolo pre- 
gò istantemente il Papa Gregorio XVI, 
di voler concedere all’iircidiocesi die nel 
dì solenne della ss. Concezione di Maria 
potesse dirsi a Dio ne’sagri misteri: >■ E 
degno e giusto, o Signore, è conveoevole 
c salutare di lodarvi, di benedirvi, di glo- 
rificarvi nella Concezione Immacolata ili 
Maria sempre Vergine.”!! piissimo Gre- 
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gorio X VI, assicuralo dalla fede, solleci- 
lato dalla pietà, accordò quanto si doman-i 
data. La Civiltà- cattolica ne'suoi aurei 
Cenni storici ilei! Immacola la l 'rmrezio- 
ne. degnamente celebrò il l’onlrfice,il de- 
gnissimo pastore della chiesa di Si viglia, 
il clero e il popolo esultanti. Fu dunque 
Siviglia che per la prima volta udì risuo- 
nare ne'suoi templi negli augustissimi riti 
quel unto lietissimo che nell’Immacola- 
ta Concezione della Vergine dà gloria a 
Dio. Il festoso suono echeggiò dappertut- 
to, e ripercosso da fervoroso eco da mille 
parti riempi in breve ora e rallegrò tutta 
la terra. Appena divulgata la fuma del- 
l’indulto apostolico benignamente accor- 
dato a Siviglia, d’ogni parte furono diret- 
te alias. Sede caldissime suppliche per con- 
seguire eguale privilegio. Quindi Grego- 
rio XVI, come riportai nel voi. XXVI, p. 
loyealtrove, non dubitò per organo del- 
la s. congregazione de’ riti, di concedere 
a’ vescovi e particolarmente delle chiese 
di Francift, precedendo io ciò dopo Sivi- 
glia tutte le altre chiese quella nobilissi- 
ma di Lione, cosi alle chiese di Ameri- 
ca, d'Ioghilterra, di Germania, d’Italia 
e d’altre parti che l’ implorarono, l’ in- 
dulto speciale d'aggiungere nel Prefazio 
della messa degli 8 dicembre, festa della 
ss. Immacolata Concezione, le parole: Et 
Te in Concrptione Immacolata II. Mu- 
rine scraper Pirginis, come ve le aggiun- 
se tutto l’ordine francescano, facendoteli 
Papa pure inserire ne’caiendari romani. 
Dì più Gregorio XVI egli stesso, siccome 
lenerissimamente divoto della B. Vergi- 
ne, le ripetè nella sua ruppe lln segreti t, 
ed io ne fui ilsolofelice uditore, comequel- 
lo che per a tanni ebbi la ventura di as- 
sisterlo solo nell’edificanle e commoven- 
te sua celebrazione del s. Sagri tìzio; non 
che fece cantare le aggiunte parole uel dì 
solenne della festa nella capirci la ponti- 
ficia, dal Cardinal protettore della cap- 
pella Borghesiana della basilica Liberia- 
na di s. Maria Maggiore, cui incombe in 
quel giorno cantar la messa, perchè Be- 
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nedettoXIV istituì questa cappella papa- 
le da tenersi nella Borghesiana, onde se nc 
può leggere la sua disposizioneealtre no- 
zioni relative nel voli X,p.<)7. Ivi notai pu- 
re, che prima del 1 35o,in tal giorno cele- 
bravasi la festa con cappella cardinalizia 
dall'antico e cospicuo ordine Carrnelita- 
no, il quale si vanta pel i.°d'aver propugna 
to l'Immacolato Concepimento. Anzi ag- 
giungerò col dotto gesuita p.Fi a tictsc’A ti- 
tolilo Zaccaria, Disser. 5, Sulle fiste ili 
Maria ss., §i. Della festa /lelV Immaco- 
lata Concezione, che Alvaro Pelagio, u 
no ’de'più audaci impugnatovi del miste- 
ro e morto nel i 34o, tesi Ilìca d'aver nella 
basilicaLìberiana dis.M.’MaggioVediHo- 
ma fitta nel giorno della Concezione la 
predica, benché egli usòil vocabolo di. V,j«- 
ti/ìcazionc. Chetici 1 344pr>' diuturna con- 
suetudine nella chiesa de'cariiielitaui d’A- 
vignone, ove allora risiedeva il Papa, que 
sta festa si celebrava coll’ intervento de’ 
cardinali; e nel precedente 1 34* in tale oc- 
casioueRiccardoIlidolfo arci vescovo d’ Ar- 
magli, via vea recitato un sermone dell’Im- 
macolato Concepimento di Nostra Signo. 
rà.lmportanteepreziosa è la Dissertazio- 
ne del p. Zaccaria, avendo trattalo colla 
tua vasta erudizione nonmenodella lèsta 
che della questione, colla debita distinzio- 
ne della concezione attiva e passiva. Anti- 
chissima è poi la festa della ss. Concezio- 
ne tra’greci e gli orientali, e se ne ha ve 
sligio uel secolo V e meglio ne’secoli VII 
e Vili; oon che tra’ normanni, e lo nar- 
rai a Cokcezioue, cou singolari festeggia- 
menti e accademie poetiche e letterarie. 
Anzi il cb.ab. Anivitti nel Ragionamen- 
to di cui poscia farò cenno, osservò, che 
le più antiche accademie di lettere, dopo 
quella di Carlo Magno, sono le due acca- 
demie dell’Immacolato Concepimento di 
Itouen e di Coen che le fu figlia, in Nor- 
mandia ; cioè que’ grandi concorsi ove 
i generosi e pii normanni ad onore ilei - 
l'Immacolata Concezione loro celeste pa- 
trona, eoa oralorii e poetici arringhi, de- 
nominati la festa de' Normanni, coll'iu- 
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tervenlo d’oratori e poeti di tutte le na- 
zioni e di tutte le lingue, ed ove loro si 
davano premi di gran valore e si corona- 
vano festosamente dii meglio avesse ce- 
lebralo il mistero; onde crede Cab. Ani- 
vitti che ciò contribuì all’iqcremento del- 
la letteratura normanna, comealtrove, sia 
il sostenere edifendere la pia credenza, che 
nell’esattore la sublime prerogativa della 
Madre di Dio. Aoche l’illustre ordine do- 
menicano finalmente accedette alla sen- 
tenza affermativa, e pel suo maestro ge- 
nerale p. AngeloAncarooi, supplici» e ot- 
tenne da Gregorio XV) neli843 di po- 
ter celebrare la festa della ss. Immacola- 
ta Concezione con ottava solenne, e d’ag- 
giungere pi preiazio l’epiteto Itnmacula- 
ta, cosa che fu cagione per tutti i divoti 
del mistero di somma allegrezza , e chp 
sembrò terminare ogni differenza, e ren- 
dere esclusivamente dominante la pia sen- 
tenza nella chiesa cattolica, laonde lieta- 
mente lo registrai nel voi. XXV I, p. 1 07. 
Emularono gli ordini religiosi la pia sol- 
lecitudine delle chieseconnobilegara, per 
.cui in pochi anni e in tutto l’orbe cat- 
tolico si udì proclamare Immacolata la 
Concezione della Vergine nel più sublime 
e maestoso canto della liturgia. Gli Sco- 
lopii o pp. delle Scuole pie, che profes- 
sano peculiare divozione alla B. Vergine, 
conseguirono da Gregorio XVI indul- 
genze per la loro Corona di dodici stelle 
(V.), in onore dì quella che fregia io cie- 
lo la Deipara (cioè Madre di Dio, Colei 
die ha partorito un Dio, vocabolo lati- 
no corrispondente al greco Theotocos : 
titolo decretalo olla ss. Vergine nel43i 
nel concilio di Bontà tenuto da s. Cele- 
stino I, e in quello d’Alessandria,ne'quali 
ancora fu condannato Nestorio autore de- 
gli eretici Nestoriani, perchè mediante un 
accento di verso ne alterò il senso, dicendo- 
la generala da Dio) Regina, composta dal 
loro fondatore s. Giuseppe Calasanzio, e 
nella quale espressamentesi ringrazia il di- 
vin Padre che la preservò da ogni col pa nel- 
la suo Concezione, come si legge nella/ùtc- 
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colta di orazioni e pie opere con indul- 
genza, nella, quale riportami quelle con- 
cesse da’Papi per onorare l’iniinacolulo 
Concepimento di Maria; e quelle accor- 
date a’divozionali benedetti da’Papi e da 
GregorioXVI, da lucrarsi anche nella fe- 
sta della Concezione. Inoltre non bastò a 
far conteuta la pietà de’fedeli verso Moria 
che ne cantasse Immacolato il Concepi- 
mento la voce sola de’sacerdoli: voleva il 
popolo cristiano levar alto anch’csso ne’ 
sagri templi la sonora sua voce a confes- 
sar concepita senza peccato la suaSignora. 
Laonde ad appagare le giuste brame del- 
le di vote popolazioni, convenne a’vescovi 
inviare alla Sede apostolica nuove istan- 
ze perché a|li encomii.co’ quali la pie- 
tà cristiana celebra nelle litanie la ss. 
Vergine, vi si aggiungesse quello di sua 
Immacolata Concezione. Ad esaudire le 
pie brame, Gregorio XVI fervorosissimo 
cbe vieppiù si consolidasse la pia creden- 
za, fece introdurre nelle Litanie Laure- 
lane, il versetto: Regina sine loie origi- 
nali concepta, cbe a sfogo di divozione 
sonoandatoqua e là ripetendo all’oppor- 
tunità io questa mia opera, come già is- 
sa vati in molti ordini regolari e singolar- 
mente dal francescano. Ciò fu concesso a 
parecchie diocesi di Francia e di Spagna 
che prime ne aveano fatto richiesta, de- 
cretando il Papa diesi accordasse senz’al- 
tro a quanti il chiedessero, onde in tutte 
le chiese ()ella cristianità s’udisse risuona- 
re il glorioso preconio, per cui innume- 
rabili furono le istanze spedite a Roma e 
prontamente ebbero i rescritti coll'apo- 
stolico indulto. Il Cardinal Lambnischi- 
ni ricordò pure, che per rivelazione avu- 
ta in Parigi da una semplice verginella, 
la quale per umiltà volle celare il suono- 
ine, ebbe origine la suddetta Medaglia 
mi;vz<'ofo.i<3 dei luConcezione col l’impron- 
ta di Maria concepita senza peccato; e che 
Gregorio XVI concedendo indulgenze e 
proteggendone la propagazione, tosto di- 
venne una generale divozione che fu fon- 
te inesausta di prodigii, anch’egli narrati- 
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do la conversione di Ralisbonne. Per ul- 
timo il cardinale, espose gli ardenti voti 
del suo bel cuore con queste esemplari pa- 
role. » Certo, se oel breve spazio di tem- 
po che ancora ci rimane di vivere, la s. 
romana Sede, guidata sempre. da' lumi 
dello Spirito santo, giudicasse di definire 
l'importantissimo punto dell’Immacolato 
Concepimento di Maria, noi allora chiu- 
deremmo assai più volontieri i nostri oc- 
chi in pace; e portiamo ferma fiducia che 
un tal atto sarebbe foriero di moltiplica- 
te grazie, di grandi misericordie, e di dol- 
ci benedizioni , le quali ad intercessione 
di Maria pioverebbero a dismisura sopra 
di Roma e della Chiesa tutta (Utìruim sic 
fiati), che la riguarda come sua partico- 
lare protettrice.” Eguali voli ripetè il ca v. 
Battaggia, nell’elegante e nobile edizione 
del discorso libro, e nella sua prelazione 
riproducendo le seguenti belle parole del- 
l’ab. Dassauce scritte ntW Ami de la Re- 
ligion, nell’annumiare peli." alla Fran- 
cia questo nuovo lavoro di sagra erudi- 
zione del Cardinal Lambruschini. » Spe- 
riamo che voti mossi dq si alto luogo, sa- 
ranno esauditi da Quello, a cui Gesù Cri- 
sto ha confidato la sollecitudine di tutte 
le chiese; e che Maria dal piè del divin tro- 
no verserà le pica abbondanti benedizio- 
ni sul Pontefice, che le avrà assicurato il 
maggiore di tutti i privilegi, sul pio auto- 
re, che. avrà provocata questa gloriosa de- 
ci none, e su tutti i fedeli, che godranno di 
salutare a loro protettrice Una Madre con- 
crpula senza macchia di colpa." Il car- 
dinale essendo passato a miglior vita a’ i a 
maggio 1 854, se non vide del lutto com- 
piti i suoi voti, certamente avrà avuto la 
morale certezza che quanto prima anda- 
vano a esaudirsi, per quel tanto che già 
erari fililo e che vado a riferire. Il Cardi- 
nal Lambruschini nellostessoi 843, in cui 
pubblicò la sua Dissertazione, trovò nel 
dottissimo gesuita p. Giovanni Ferrane, 
un ben degno elogista del merito di sua 
operetta, il quale oe dichiarò tutti quanti 
i pregi che contiene, e magistralmente e 
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da par suo ne diè conto con accurata a- 
natisi e importantissimo sunto, che può 
leggersi negli Annali delle scienze reli- 
giose Li 6 , p. 338. Inoltre egli dichiarò 
avere il cardinale antivenute edisciolte le 
difficoltà onde l’istitutore d’una scuoia fi- 
losofìco-teologica, che dicesi cattolica, nel 
centro dellaGermania, è inteso co’suoi di- 
scepoli e seguaci Ermesiani ad oscurare 
la verità di questa pia dottrina e l’illustre 
pregio dell’ Immacolato Concepimento 
della Vergine: perchè sebbene l’istitutore 
Ermes non ardi oppugnare apertamente 
la comune dottrina, non lasciò di appa- 
lesare abbastanza il suo sentire iptoroo a 
tal subbietto, che il eh. p. Perrone col 
suo acume non mancò di porre in chia- 
ro. Nel medesimo pontificato di Grego- 
rio XVI anche altro degnissimo porpo- 
rato si segnalò nella divozione all’Imma- 
colato Concepimento, e nel propugnarne 
in modo ingegnoso la pia credeuza. Que- 
sti fu il Cardinal CaslruccioCastracane pe- 
nitenziere maggiore e vescovo di Palestri- 
na,il quale nella celebratissima accademia 
di religione cattolica di Roma lesse il ra- 
giona mento: Sulle testimonianze rese dal 
Corano a Maria P'ergine. Fu pubblicata 
nel i845 dagli Annali delle scienze re- 
ligiose t. 20 , p. 3 11 , ed il pio e eh. Ago- 
stino Manavit(di cui feci menzione nel voi. 
LXIV, p. 3ai) di Tolosa, lo tradusse in 
francese conquesto titolo: Des temoigna - 
ges retuius à Marie, à son Imnuuulée 
Conception, et à la Materrùté divine, per 
Mahomet,dans le Koran, Dissertation, 
etc.,Toulousei 845. lu questo zelante e bel 
lavoro, non solamente provasi che tutte 
le più eccelse prerogative che la chiesa cat- 
tolica riconosceal presente e venera inMa* 
ria Vergine, e nominatamente la sua Im- 
macolata Concezione come articolo di fe- 
de e di ferma credenza, si trovauo chia- 
ramente registrate nel Corano o Alco- 
rano (V.) di Maometto fondatore del 
Maomettismo ( V), avversario implaca- 
bile della cristiana fede, la cui era in- 
comincia nel 622 ; ma iuoltre perciò ri- 
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leva che quelle prerogative di Manu 6 »' 
erano ammesse e credute da’ cristiani 
d’ Arabia e luoghi finitimi , e le tolse 
Maometto dalle credente eh’ erano allo- 
ra ({illuse fra’ saraceni, agareni, ismaeli- 
ti, mauri, etiopi, sebliene l’Alcorano con- 
fuse Maria Vergine con Maria sorella di 
Mose, facendo delle due una sola, onde 
gli autori arabi e. qualche cristiano ten- 
tano di purgarlo di tale errore. Gloriosa 
è dunque la testimonianza degl’infedeli, 
nel proclamare essere stata Maria conce- 
pita senta originale peccato, e poscia in tut- 
ta la vita sua nou aver mai commessa al- 
cuna -colpa. 

Meutrc Gregorio XVI riceveva da o- 
gui parte focosissime istante perchè l'Im- 
macolato Concepimento di Maria si defi- 
nisse come dogma di fede, ed egli preoc- 
cupatasi a maturare il modo delicato e 
grave per coudurre a felice effètto il glo- 
rioso trioufo della B. Vergine, sotto i cui 
auspicii e nel di della sua Purificazione 
era stalo sublimato alla cattedra di s. Pie- 
tro , appena spirato il mese di maggio 
1846 a lei consagrato, fu sorpreso dalla 
morte. Quindi le medesime istante furo- 
no rinnovate al successore Pio IX che re- 
gna, il quale anch’egli sino da’teneri an- 
ni di votissimo della Madre di Dio, nel SUO 
zelo apostolico e vedendo le cose così be- 
ne prosperosamente preparate, si deter- 
minò di compiere ciò che ormai era nel 
desidcriodi tutta la Chiesa, per incremen- 
to d’onore alla ss. Vergine. Pertanto e 
come notai nel voi. LUI, p.ig3, con bre- 
veapostolicoche leggesi nella 1 .' serie de- 
gli zinnali delle scienze religiose, t. 5, 
p. 4o6, accettò dall'encoiniato p. Giovan- 
ili Perrune gesuita, e con isplendido elo- 
gio all'insigne religioso, la dedica di sua 0 - 
pero, e spontaneamente composta perla 
sua persuasione del privilegio: De Imma- 
culalo li. Marine Conrcptuan dogma- 
tico decreto definir i possi t, Disquisilio 
theologica, Romaei 847 - Ne fece la bèl- 
lissima analisi il dotto p. Buufiglio Mura 
de'servi di Maria, e ripoi tata oe’citatìvf/i- 
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nati, t. 6 , p. 3, il quale encomiando l'in- 
defesso propugnatore delle cattoliche ve- 
rità, rimarcò aver egli nell’altra celeber- 
rima stia opera ,, Praelertioncs theolo- 
gieae, evitato per Indevotissima pruden- 
za dai prendere seria parte e trattenersi 
di proposito nelle questioni controverse 
tra’ teologi cattolici; ma che la sua teuera 
pietà verso la Madre comune de’ redenti 
non volle soffrire che lo stesso avvenisse 
alla celebre questione sull’ Immacolato 
Concepimento di Maria, ed a questo fine 
scrisse il pregevolissimo libro di cui egli 
rende conto. Il lusinghiero pontifìcio gra- 
dimento attestato all'autore dal sommo 
Gerarca, cui volle intitolatoli dotto suo 
scritto, rileva il p. Mura , è un chiaro e 
luminoso argomento del merito del me- 
desimo, ed una speranza consolante per 
il fine nobilissimo a cui mira. Aggiunge, 
che la notissima e tenera pietà del Papa 
Pio IX, èpietàche non fu maisterile d’o- 
pere generose; il che unito a tutti gli al- 
tri argomenti coVptali il eh. autore si stu- 
diò d'appianar la via alla soluzione del- 
le controversie di che tratta , fa sperare 
non lontano il giorno desiderato da tan- 
ti voti. Il nemico d’ogni bene, -continua 
il p. Mura , potrà forse destare qualche 
tempesta onde impedire il trionfo della 
Donna celeste cui deve le maggiori sue 
scoulìtte; ma la Vergine saprà rendere il 
ciel sereno, ed avvalorare com’alu-e voi- 
Ig la Chiesa e l’augusto suq Capo, per su- 
perare ogni ostacolo che si opponesse al 
trioufo suo proprio, ed intendesse a ri- 
tardarne il giorno felice. Il p. Mura fu pro- 
feta: la tempesta insorse) e la descrissi al- 
l'articolo. Pio IX, a Roma e in altri luo- 
ghi analoghi: il trionfo avvenne, e vado 
a descriverlo compendiosamente. Osser- 
va ancora il p.'Mura, che dopo lo Dis- 
sertazióne del cardmal Lambruschini, e 
per tutto l’operato da Gregorio XYI, per 
io credenza del firn macolatoCon cepimen- 
to, nulla poteva venire piò a proposito 
dello scritto del p. Perrone, poiché sem- 
bra sopraggiuogere la fede pratica per 
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agevolarne la maniera e il modo, mo- 
strando ed abbattendo il dubbio, alla ve- 
rità dogmatica. Il p. Mura, come quello 
die appai tiene all’esemplare ordine dei 
Servi tli Maria (!'.), che nacque e vive 
sotto il patrocinio della divina istitutri- 
ce (come descrissi all’ordine Servi di Ma- 
ria, ove uqtai che il p. Lazzari generale 
di esso nel 1 34 1 -fu acerrimo difensore 
dell’l mmacolata Concezione); ordine che 
nel i8otì ottenne con quello de’minori os- 
servanti da Pio VII, di adoperare nella 
messa la parola Immacolata, ; termina 
rinnovando la lusinghiera speranza che il 
Papa Pio IX non perderà di vi»ta quel 
giorno che noi non temiamo di chiama- 
re il più bello del-suo glorioso pontifica- 
to, in che non un sol popolo, ma l'inte- 
ro mondo cattolico griderà riconoscente 
benedizione ed Osanna al V icario di Cri- 
sto, il quale avrà detto solennemente, che 
la Madre di Dio non fu schiava un sol mo- 
mento del nemico di Dio”. Dovendo io 
poi parlare dell'entusiasmo col quale an- 
co dall’accademie fu celebrata l'avventu- 
rosa definizione dogmatico, e prima an- 
cora di essa dell’accademia che m-Roina 
si gloria procedere sotto il titolo e*il pa- 
dronato dell’ Immacolata Concezione, 
conviene che ora ne faccia menzione, an- 
che per ordine cronologico di narrativa, 
quale ulteriore testimonianza della pro- 
grediente divozione verso ilmlstero, evi 
premetta pure la notizia di altra. Leggo 
nel n .°3 1 o del Diario di Roma del 1 8o3, 
che Pio VI nella chiesa delle ss. Orsola 
e Caterina (della quale feci cenno nel voi. 
XLIX, p. 3oa), a Tor de’ Specchi, stabi- 
lì la congregazione del sussidio ecclesia- 
stico (del quale riparlai nel voi. LV, p- 16,' 
nel riferire che jìrima fu eretta in s. Ste- 
fano in Pescinola, indi trasferita da Pio 
Vf in s. Oliala, e poi restituita nella pre- 
cedente chiesa ove sussiste) sotto l’iuvo- 
cazioae dell’ Immacolata Concezione di 
Maria ede’ss. Pietro e Paolo, In quale te- 
neva annua accadewiadi belle lettere ad 
onore della ss. Concezione. 1 chierici stu- 
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denti vi dimostravano il profitto de’loro 
studi con recitare vari componimenti fat- 
ti ad onore per lo stesso Immacolato Con- 
cepimento dell'alma divina Madre, cioè 
elegie, sonetti, anacreontiche e odi, che ve- 
nivano ascoltati da’deputati e dagli altri 
che v’intervenivano, olji'e un ragiona- 
mento latino sulla Madonna, e in detto 
anno l’ argomento fu sulla di lei patria 
Nazareth, sebbene i ss. Gioacchino* An- 
na (che in nostra favellasignifica Grazia) 
genitori della genitrice di Dio, avessero a - 
lutato anche in Gerusalemme, io Cesa- 
rea e in Betlemme. Notai a Roma, che da 
ultimo erevi stata istituita I’ accademia 
deil’lminacolataConcezionediMaria Ver- 
gine, che ora tiene temporaneamente le 
sue radunanze nel conventode'ss.XI I Apo- 
stoli, ed il Giornale di Roma le pubblica. 
Questa è l’unica fra le romane accademie 
scientifico -lettera rie che espressamente 
vanta uu titolo sì pio edi volo a seconda del 
suo scopo, di santi fica re ci aè coll'ispirazio- 
ne della pietà i belli e utili studi della gio- 
ventù associata iu uno a sì illustri erudi- 
ti, ed a vantaggio dellu religione, gareg- 
giando gli accademici in lodar Maria, ed 
in ispecie l'Immacolata sua Concezione, 
sotto la direzione d’alcuni ecclesiastici di- 
stinti per virtù e per cultura. Originata 
in tal foggia nel 1 835, venne tosto in pro- 
gresso ili tempo acquistando forma c sco- 
po all’intutto propri. Divisa in 4 sessio- 
ni, che comprendono i 4 principali rami 
delle scienze e delle lettere, apre ogni set- 
timana una libera discussione tra 'soci sui 
punti degni di richiamar l'attenzione de- 
gli studiosi. Perlai modo si propone l’ac- 
cademia, secondo le sue leggi approvate 
e stampate, l'esercizio e il perfezionamen- 
to de’ giovani nelle scienze e nelle lette- 
re sulla via dell'ispirazione religiosa. Di 
quanto poi precipuamente si è fatto nelle 
annuali private riunioni, viene dato conto 
nelle pubbliche, la più solenne delle qua- 
li è quella che celebra il bel privilegio di 
Maria dal quale premte nome l'accade- 
mia. Vauta a fondatore primario il vii- 
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tuoso sacerdote d.VincenioEmili, e con- 
fondatori due altri sacerdoti, il letterato 
d. Domenico Santucci, ed. Pietro Roma- 
ni illustre ecclesiastico. L’origine e lo Sco- 
po dell’accademia lo dichiarò con bello 
articolo l’avv. Pietro Merolli. Si legge nel 
t. 1 3 del K Album di Roma, p., 36 ^, con 
questo titolo: Accademia della ss. Con- 
cezione. Ora l’accademia fiorisce e santa 
chiari ecospicui letterati, e l’encomiò più 
suite il eh. prof. d. Giacomo Arrighi be- 
nemerito e dotto compilatore della a.* se- 
rie degli Annali delle scienze religiose, 
in questi ne’t. 4 , p- 436 ; 6 , p, aaa; la, 
p. 49- In quest’accademia il eh, ab. d. Vin- 
cenzo A ni vitti lesse un ragionamento ai 
a 1 dicembre 1 847 per l'inauguraiione del 
1 3 .“Bnno accademico, intitolato: De’van- 
taggi che il cullo dell' Immacolato Con- 
cepimento ha recato alla scienza, alla 
letteratura, all'arte e alla civiltà pre- 
cipuamente nel medio evo. Vasto ed eru- 
dito tema che svolse con eloquenza, eru- 
dizione e maestria, ragionando pure del- 
le surricordate accademie normanne, e ti 
può ammirare nel citato t. 6, p. zia de- 
gli Annali, in cui ti riporta. Ormai pro- 
clamandosi ad alta voce per I’ universo 
mondo l'ImniacolaloConcepimenlo nel- 
l'azione augustissima dell'Eucaristico sa- 
grifizio e nella' supplicazione quotidiana 
più frequente del cristianesimo, e poten- 
doti perciò affermare con pienissima ve- 
rità che la voce concorde di tutte le chie- 
se lo confessa va solen nemen te, pare va che 
nulla mnneatsea potersi adempiere il co- 
mune voto de’cristiani di veder finalmen- 
teassicurato a Maria l’incontrastato pos- 
sesso delsingolarissimo privilegio. Ildog- 
ina dell’Immacolato Concepimento pro- 
fessalo adunque i n esplicitissima forma da 
tutta quanta la Chiesa, bramava l’ultima 
sanzione che lo facesse inviolabile esagro 
alla disputalrice curiosità dell’umano in- 
gegno: e la pietà cristiana ancora atten- 
deva con ardore che la voce del Vicario 
di Cristo con definizione solenne il dichia- 
rasse articolo d> fede, da non potersi di- 
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scredere senza danno della salute eterna. 
E ad imporre questa irrefragabile im- 
pronta del suggello apostolico al dogma 
dell'Immacolata Concezione sémbrò che 
si sentisse destinato da Dìo finoda’primi 
giorni del suo pontificato il Papa Pio IX, 
il quale volse la mente a prepararle vie 
ad una definizione dogmatica. E prima 
volle, che oltre il poter chiamare concet- 
ta senza peccato Maria nel prefizio e nelle 
litnuie, si estendesse a quanti bramassero 
di goderne la facoltà della messa e dell’ufii- 
zio proprio dell’Immacolata Concezione. 
Nelle Memorie storiche dclr.p. Mariano 
maggiore degli eremiti camaldolesi di 
Monte Corona, scritte dal eh, Giuseppe 
Bondinì, tra 'documenti vi sono quelli re- 
lativi ella festa dell’Immacolato Concepi- 
mento dei pontificato di Gregorio XVI, 
il quale nel 1 834 concesse a’detti eremiti 
d’ usar la parola Immaculata Conceptio 
nell» messa e uffizio proprio (i quali ivi 
si dicono approvati dalla s. congregazio- 
ne de' riti sino dal i8à8) din 4 inni, e 
I' aggiungere ogni sera alle litanie, Re- 
gina sine labe originali concepta, ora 
prò nobis. Intanto verificandosi l'impedi- 
mento temuto dal p. Mura, per la terri- 
bile e deplorabile rivoluzione, accaduta 
in Roma a’ 16 novembre 1 848, il Ponte- 
fice fu indotto a rifugiarsi in Gaeta. Po- 
co dopo, nel nuovo pacifico soggiorno, tra 
le politiche tribolazioni e burrasche, im- 
pavidoepienodi confidenza inMaria Ver- 
gine, con quell’enciclica che ricordai nel 
voi. LUI, p. 307, a'a febbraio 1849 in- 
terrogò la chiesa universale, e per lei tut- 
ti i vescovi cattolici, intorno alia questio- 
ne dogmatica dell’Immacolata Concezio- 
ne, ch'erosi incominciata a trattare dal 
fervoroso zelo del predecessore Gregorio 
XVd.qumitunque per le ricevute suppli- 
che (ter la sospirata definizione dell’Im- 
macolato Concepimento, gli fosse noto il 
odneorde sentimento di moltissimi vesco- 
vi. -Con l’enciclico invitò l’episcopato a 
ordinare preghiere pubbliche acciò Dio 
('illuminasse per la risoluzione di tanta ri- 
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levanza, e che poi gli palesassero in iscri t • 
to«|iial fon» In credenza, l'amore e il cul- 
to de’popoli verso l’Immacolata Conce- 
zione di Maria; quali desiderii essi vesco- 
vi insieme a'Ioro diocesani nudassero, e 
fìnahnenteche cosa opinassero sulla con- 
venienza e opportunità della stessa defi- 
nizione, per quindi proferire colla mag- 
gior solennità che si potesse il suo supre- 
mo pontifìcio giudizio. Inoltre notificò 
lotosi 'aver già istituito una speciale con- 
gregazione di cardinali, per religione, per 
senno e per scienza teologica illustri; ed 
uiraltiadi teologi distinti del clero .seco- 
lare e regolate , nello scopo d’esamina- 
re con tutta ponderazione e accuratezza 
qunntoriguardava il dUicatoe grave pun- 
to dell'Immncolata Concezione, e riferir- 
gli il loro parere. Di più fàcoltizzò tulli i 
vescovi dell’ orl>e cattolico, d'accordate 
a’Ioro cleri l’uffizio proprio della Conce- 
zione, com'egli I’ avea ingiunto al clero 
l'ontano. Narrai nell’ indicalo voi. LUI, 
p. a i 6, ai 8, 235 , che il Papa visitò le 
religiose teatine e il romitaggio della ss. 
Concezione sul montes.Elmo,econ quan- 
ta solennità celebrò in Napoli la festa del- 
I’ I m macola ta Concezione, protettrice del- 
la reale famiglia de’Borboni; e che ritor- 
nato trionfante in Roma, nel i ."concilio- 
ro de’20 maggio t 85 o, con commoven- 
te allocuzionerese grazie a Dioe alla Ver- 
gine Immacolata, per averlo ricondotto 
dopo dolorose vicende alla propria seda- 
li Cardinal Giuda Giuseppe Roato arci- 
vescovo di Siviglia, ivi ue!i 85 o pubbli- 
cò colle stampe: Discurso suhrcT Imma- 
cu Inda Conce Jìclon 1 le Maria. Nel 1 8I2 
in Napoli il francescano alcantarinò fi'. A- 
gostino Pacifico di M.‘ Addolorata pub- 
blicò l’opera: Tm ChielaCattolicanel fat- 
to (Irli Immacolatissima Concezione: di 
filaria ss. contró tutte reresie. Ne ren- 
de ragione e loda la Civiltà cattolica, 2.* 
serie, 1. 1 , p. 322 , rilevando che il pisi au- 
tore ebbe in mente di togliere dall’ ani- 
mo d’ alcuni due pregiudizi intorno della 
grande queslioue dell'Immacolato Cou- 
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cepimento di Maria. L' uno riguarda la 
divota insistenza che si faceva allora dai 
cattolici alla «. Sede, affinchè autenticas- 
se coU’autorità della dogmatica definizio- 
ne l’universale credenza de’fedell. L’altro 
poi si è che tuie si lungo e si focoso dibatti- 
mento dj Concezioni, jsia stato uoo scialac- 
quo d’ingegni, uoa vanirà scolastica sen- 
za prò per la società e per la Chiesa, Que- 
sti duesospetti sono vecchi e antichi, spar- 
si come in opere cosi in libercoli. Dichia- 
ra la Civiltà, che il libro del p. Pacifico 
è una raccolta molto copiosa di quanto e- 
rasi fatto sopra 1 ’ Immacolato Concepi- 
mento, ed il- Indevotissimo concetto di tut- 
to il libro è disposto a sradicare il doppio 
pregiudizio ricordalo, distinguendo il cul- 
to dalla festa in due ztadii diversi. Egli 
dice che sino al secolo V la credenza vi- 
gea tra’fedeli certissima, basandosi anco- 
ra sugli atti del martirio di s. Andrea a- 
poslolo, sulle liturgie attribuite a s. Gia- 
como apostolo ed a s. Marco evangelista, 
e su quanto s. Batilio scrisse delle chiese 
d’Aléssandria e di Grecia. Da detto seco- 
lo incominciò la festa nelle chiese orien- 
tali; e forse introdotta allora nell'occiden- 
tali da'basiUanì. Certo è che avanti il se- 
colo iXcelebravasi in Napoli, e fórse lun- 
go il X e l’XI essa si propagò per la Na- 
varra, Normandia e Inghilterra. L'origi- 
tic delia controversia iusorse a’ tempi di 
s. Bernardo, perchè il clero di Lione a- 
vea istituito la festa della ss. Concezione 
senza chiederne facoltà al Papa. Questa 
discussione però giovò grandemente alle 
arti e alle scienze, ed eziandio alla civil- 
tà, Non avrebbe forse la poesia avute le 
due antiche accademie nella patria stessa 
de'menestrelli (de’quali e de’irovatori ri- 
parlo a Teatro), qual futa Normandia, nè 
i tanti e si leggiadri componimenti di ver- 
si tenerissimi, quasi fiori della virginal 
ghirlanda, quanti furono i dettati dalla 
riverenza a quel privilegio: non la pittu- 
ra que’ capolavori di ss. Immagini della 
B. Vergine uscite dalle mani di Rallie- 
le, de'Laufraucfii, de’Sassoferrati, e mas- 
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biute la famosa Concelione di Murillo, per 
uon ricordarne altre*, non la sculturaquel 
gran novero d’opere di getto, scalpello o 
bulino, d ogni nialeria: non l'architettu- 
ra i 5 nobilissimi obelischi e colonne, ope- 
re monnineulali che superbamente tor- 
reggiano per aver sulle loro cime l'im- 
magine dell'Immacolata Concezione, io 
Vienna e in Praga per Ferdinando 111, 
in Lucca per decreto del senato, in Na- 
poli per Carlo di Borbone, in Palermo 
nella pialla di s. Domenico , perenne e 
sontuoso monumento della pietà dome- 
nicana (oltre la Colonna^ di cui parlai a 
quell’articolq nel voi. XXV, p. 171 e al- 
ti ove, già del tempio di' Ila Pace, con ac- 
corgimento elevala a rovescio, e da Pao- 
lo V innalzata innanzi la basilica di s. Ma- 
ria Maggiore colla statua di bronzo della 
B. Vergine dellaConcezione: dell'altra vi- 
rili;! colonna con altra immagine di bron- 
zo della ss. Vergine ue ragionai nel voi. 
XXVII, p. a.5); nè quel gran numero di 
templi innalzati in tutte le città alla ss. 
Concezione, contandoneg la città' di Na- 
poli. La controversia giovò eziandio alle 
scienze, per l’iiumento degli studi nell’an- 
tichità ecclesiastiche, nell'opere de’ss. Pa- 
dri, uelle tradizioni della Chiesa, e valsero 
a chiarir meglio il dogma della caduta 
dell’uomo, fondamento di (ulto l'edilìzio* 
cristiano. La Civiltà dunque encomiò, co- 
me l’autore confutò il pregiudizio di co- 
loro, che biusiinonq sprecamento di tem- 
po e danno della società la dìsputa acce- 
sasi tra'cattolici, e da lui mostrato stori- 
camente del lutto falsu e calunnioso; es- 
sendone ulteriore prova e confutazione 
quanto vado raccogliendo in questi cen- 
ni storico-dogmatici di erudizione. Nello 
stesso 1 8 5l in Prato si pubblicò la 3.' e- 
dizione del Novenario e Panegirico de l- 
C Immacolata Concezione di Maria Ver- 
gine, del p'. Antonio da Rignano mino- 
re osservante. Neli85i-53 il p. France- 
sco Saverio Patrizi diè alle stampe in Ro- 
ma: De interpretatione Oraculortun ad 
Christumpertinet: De Immacolata Ma- 
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ritte origine a Deo predio la: De Scriptu- 
rie divini s: De peccati originali* propa- 
gatione; De Chris lo pane vitac. Questo 
dotto gesuita è pure autore dell' opera : 
DeEvangcliis, Friburgi-Brisgoviae 18 53. 
Lavoro di gran lena, pieno ai dottrina e 
di erudizione, di cui resero ragione con 
grandi lodi la Civiltà cattolica, 1 .' serie, 
t. 4 . p- 44 °; e P- Pace, coA bella anali- 
si riportata neglt Annali delle scienze re- 
ligiose, 2 / serie, 1. 1 i,p. 197, e 1. 13, p.3o. 
Progredendosi dulie sunnominate congre- 
gazioni l'esame del dogma, giunto il me- 
morabile annoi 854» il professore di teo- 
logi dogmatica del collegio romano p. 
Carlo Passaglia gesuita, a' 1 5 gennaio a- 
pri il corso dell'a-inuali radunanze della 
mentovata -accademia dell' Immacolata 
Concezione di Roma, con Orazione nel- 
la quale lesse quella bellissima o Discor- 
so ilei nostro s. padre Pietro vescovo di 
Argo sul concepimento dis. Anna quan- 
do concepì la Madre di Dio, ila. lui tra- 
dotto dsll’óriginale greco idioma -in ita- 
liana, che col testo inedito greco a fron- 
te (sol tanto avendone già pubblicato una- 
versione latina il Piazza) e illustrato con 
alcuae sue note, dirette n spiegar meglio 
lo scopo cui mira principalmente l'ora- 
zione (nella nota i3.‘ eruditamente ri- 
ferisce, che della biografìa de'ss. Gìoac- 
chinogJ Anna, non meno che dell’infan- 
zia della ss. Vergine, oltre le orazioni del 
Damasceno, di Giorgio di Nicomedia, di 
Fozio e di altri assai , ponno consultarsi 
gli Evangelii apocrifi pubblifcati da Fa- 
bricio, Tilo e Tischendorf), sì legge nel 
t. ti,p. 49 degli Annali, a.‘ serie. Questo 
pregevole monumento del secolo IX del 
santissimo e dottissimo siciliano vescovo 
d’Argo, in onore dell’lminacolatoConce- 
piraenlo della Vergine Maria, è una bel- 
la e mirabile testimonianza di conferma 
del senso religiosa di quel tempo, riuscen- 
do d* gran conforto l'intendere, che tan- 
ti secoli addietro si parlava e ragionava 
da'padri nostri della Concezione Imma- 
colatissima della Vergitie (nel stio conce- 
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pimento proemio di nostra redenzione e 
paradiso di Dio, come esprirnesi il vesco- 
vo Pietro), quel medesimo che allora tut- 
ta quanta -universalmente la Chiesa ne 
parlava e ragionava con entusiasmo di 
‘pietà e di fede, attendendo il gran decre- 
to. Mentre il Papa si consolava d’aver pro- 
vocato dall'episcopato in favore dell’ Im- 
macolata Concezione una confessione ple- 
naria ed esplicita, pensò di chiederne al- 
la scienza cristiana quella maggior dinio- 
si razione che potesse darne facendo il som - 
mo d’ogni sua possa. L'onorato incarico 
fu assunto da parecchi dotti teologi, e tra 
gli altri dal p. Carlo Passaglia , il quale 
nel Commentario che eternerà il suo iro- 
nie, dimostrò chiaro l'Immacolato Con- 
cepimento della Vergine creduto e inse- 
gnalo nella chiesa di Cristo per tutti i se- 
coli addietro lino all’età degli apostoli. 
Non contento il p. Passaglia di quanto a- 
vea scritto e pubblicato sull'Immacolato 
Concepimento di Maria, col vigoroso suo 
ingegno, colla profondità di sua dottrina 
teologica, edolla pietà del suo cuore, com- 
pose un quanto doviziosamente erudito^ 
altrettanto profondo e sottile commenta- 
rio sul medesimo, impresso con isplendi- 
da edizione; De Immacolato Deiparae 
semper l irginis Concepiti, Caroli Pas- 
satila. sac. e S. J. Conunentarius, l\om ne 
tv pis s. congr. de propaganda fide r854- 
Me rese dottamente ragguaglio la Civiltà 
cattolica, a.* «rie, t. 8, p. 6ge'55a;iiè 
poteva giungere in miglior tempoquesta 
nobilissima lucubrazione, per l’ardore u- 
ni versale con cui lutto il popolo cristia- 
no aspettava dalla voce- del Vicario di 
Cristo annoverata tra 'dogmi di nostra fe- 
de la pia e universale credenza;- Che so- 
la fra tutti i figli d'Adamo andasse la Ver- 
gine esente da qualunque macchia d’ori- 
gine. La virtuosa moderazione adopera- 
ta dalla saggia e sapiente Civiltà cattoli- 
ca, nell’esposizione delle cose trattate nel- 
l’aureo Commentario, (a compensata dai 
giornali più accreditati d’Italia, Cenila- 
um e Fruuciu, i quali giustamente fregia- 
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rono de’ meritati encomi! il dottissimo p. 
Passaglia, che tuttavia la Civiltà ben a 
ragione paragonò all’altro illustre confra- 
tello il p. Dionigio Pela vio , il cui nome 
'èelogio. Però gli Annali delle scienze re- 
ligiose, nel 1 . 1 1 , p. i49> pubblicarono gli 
elugi eia disamina del sapiente prof. Pao- 
lo Mazio, il quale con ampia erudiziune, 
dichiarate le sopreminenli prerogati ve di 
Maria irraggiata dal sole di giustizia, l’an- 
tico « costante suo culto, in tai ie fórme 
e modi professato teneramente da’féde- 
li, per quello del suo Concepimento ri- 
cordala propensione divotissima verso di 
essa di 34 Papi, e specialmente quella di 
Gregorio XVI, nei cui ponti (ica lo eminen- 
temente si aumentarono i suffragi a fa- 
vore del pio mistero, per- quella venera- 
zione ch’egli ne professava, e pel culto die 
aumentò uotevolmente; imitato dal re- 
gnante successore Pio IX, il quale nou 
preterì sollecitudine operosa e acceso ze- 
lo nei propugnar la causa dell’Immaco- 
lato Concepì mento della celestiale Madre, 
che ha la potenza del comando pari alla 
benignità dell’alfetto.. Rileva quindi, che 
uno degli amplissimi frutti dell’operosa 
sollecitudine di Pio IX è tra gli alici l’o- 
pera del p. Passaglia, la cui dottrina sin- 
golare ne’ più riposti penetrali delle disci- 
pline teologiche, pregiandosi degnamen- 
te dal Papa, lo prescelse a fu- parte del- 
la commissione istituita per l’Immacola- 
ta Concezione, l’eccitò colla voce aposto- 
lica a imprendere l’ardua trattazione, gli 
fornì gli aiuti opportuni o necessari alla 
nobilissima impresa, ed a sue proprie spe- 
se fece Stampare la grande opera con car- 
ta salda e durabile, con bellezza e novi- 
tà di-caratteri, anche siriaci, coptici e a- 
rabici, con mngnificenza veramente pon- 
tificia, e ne ricevè la dedica. Crede inol- 
tre, che la pubblicazione di quest'opera 
seguali un avvenire notevole nella Chie- 
sa, come un esempio vi vodi progresso nel 
metodo c nella severità a cui un intellet- 
to profondo e sicuro, educato alla scuola 
delle Scritture, de’ Padri e dc’oionutuen- 
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li ecclesiastici, puf» pervenire nell’estrin- 
seca dimostrazione dei preziosissimo mi- 
stero. Frattanto il Papa io dolce espetta- 
ti*a andavasi consolando per le risposte 
cliegli giungevano da’vescovi dell'univer- 
so cattolico, le quali con giòia non solo 
ansiosamente confermarono di nuovo la 
siogolar pietà e mente sì proprio ehe del 
cleroede’fedeli verso l'Immacolata Con- 
cezione,ma gli domanda vanoancora qua- 
si con voto unanime che I’ Immacolata 
Concepimento della Vergine col supremo 
suo giudizio autorevolmente si definisse. 
Nelle risposte venute da tutte .le parti del - 
mondo, non vi fu lingua, popolo, tribù o 
nazione che non vi fosse rappresentala, ed 
in li volumi furono stampate in Roma 
dalla Stamperia della Civiltà cattolica. 
Questa ne Cenni storici riferisce che al- 
le poutiheie domande risposero ben 54o 
vescovi, di quanti più o meno si compo- 
ne in atto l'episcopato cattolico ; e le lo- 
ro risposte resteranno a’ posteri monu- 
mento eterno dell’unità di spirilo che mv 
forma e regge la Chiesa, ed nlla Regina 
del cielo immacolata non perituro sèrto di 
gloria intrecciatole ad immortale orna- 
mento dal più concorde ossequio di cui 
possano i fedeli onorarla. Tutti i vesco- 
vi risposero tenere essi co'loro cleri t ple- 
bi unanime credenza l’Immacolato Con- 
cepimento. Similmente quanto alla pos- 
sibilità d’ una definizione, tutti, tranne 
pochissimie.forse 5, in un medesimo sen- 
timento risposero credere essi per certo 
che possa aver luogo un giudizio defini- 
tivo dogmatico. Soli 3 o o pochi altri più,, 
mostrarono di dubitare non forse tal de- 
finizione possa venire inopportuna a’tein- 
pi preventi, specialmente in que’ paesi ove 
■ cattolici hanno guerra da presso co’pro- 
testunti. Però 5oo e più risposero concor- 
demente, che la definizione solenne det- 
f Immacolata Concezione era opportu- 
nissima in tutti i tempi e specialmente in 
quelliche corrono, e che le loro greggiJa 
chiedevano e aspettavano con impazien- 
te desio. Niun altro dogma peravveutu- 
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m, prima che fosse definito io forma so- 
lenne, fu mai confessato con sì unànime 
accordo da tutta la Chiesa docente insie- 
me e discente. Del pari il Papa si ralle- 
grò quando le due sunnominate e specia- 
li congregazioni de’cardinali ede’teologi, 
a venti a presidente il cardiualFornari, per 
senno e dottrina chiarissimo, con eguale 
ardente brama e premura, dopo un dili- 
gente esame, richiese con mirabile unità 
la definizione, e di non ritardare il tan- 
to aspettato decreto più oltre dell’annua- 
le festa dell’Immacolata Concezione nel 
1 8 ”4 Quindi il Papa implorò con pub- 
bliche e private preghiere i lumi del Si- 
gnore a favorire causo sì bella. A tale ef- 
fetto nell’enciclica Apostolica e nostrae 
c ari tati s sollicitudine,Ae\ i ."agosto 1 8 54, 
pubblicata nel t i3, p. <) » degli Aiutali 
delle scienze religiose, nuovamente ec- 
citò l’episcopato cattolico a fervorose o- 
razioni, acciò lo Spirito santo illuminasse 
la sua mente per procedere quanto pri- 
ma alla definizione dell'l mmacolala Con- 
cezione, per maggior gloria di Dio e del- 
la ss. Vergine, ludi disposte le pose per 
l'effettuazione del grande atto, il Papa in- 
vitò un copioso numero di cardinali, ar- 
civescovi e vescovi a recarsi in Roma, an- 
che dalle più rimote regioni, per assiste- 
re e crescere pompa alla solennità della 
proclamazione del decreto dogmatico , 
nella festività della stessa lin macola taCon- 
celione agli 8 dicembre. Indi, come avea 
intimato acattolici di tutto il mondo, il 
Papaa’?4otlobre fece pubblicare dal Car- 
dinal Patrizi vicario di Roma,l’iovito sa- 
gro per pubbliche e fervide preghiere, ac- 
ciò il divino Spirito illuminasse la sua 
mente, per stabilire e decidere intorno 
l’immacolata Concezione della ss. Vergi- 
ne, quello che tornar più potesse alla mag- 
gior gloria di Dio; intimandoun giubileo 
da durare 3 mesi e da incominoiarsi in 
IRouiail i ."novembre, con indulgenza ple- 
naria applicabile ancora alle anime del 
purgatorio. Sull’invito e venuta in Roma’ 
di delti prelati, si legge nel t. 8, p. 3z6 
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della Civiltà cattolica, de’ i DOTenibre, 
che il Papa venuto nella risoluzione di ac- 
condiscendere finalmente al voto unani- 
me de'pastori e de'fedeli, col pronuncia- 
re solennemente la sua apostolica seuteu- 
za intorno all’ Immacolata Concezione, 
perder maggior pompa esplendorea que- 
sta lantoaspeltuta solennità, area invitato 
io Boni» pel novembre non solo più ve- 
scovi degli stati romani, ma più altri an- 
cora di tutto l'orbe cattolico. Se la mal- 
vagità de’tempi, e gli urgenti bisogni di 
molte diocesi che troppo avrebbero soffèr- 
to dell’assenza de’loro pastori, non l’aves- 
sero impedito, ilPapu avrebbe certamente 
fatto invito speciale a tutti e a ciascuno 
de’suoi venerabili fratelli nell’episcopato; 
ma non potendo appagare di tanto i suoi 
desiderii,egli volle che almeno s’invitas- 
sero nominatamente per mezzo de' suoi 
nunzi due o Ire vescovi di ciascuna nazio- 
ne, i quali senza grave disagio potessero 
unirsi intorno al suo trono, e rappi esen- 
tar la chiesa universale ossequiosa e plau- 
dente all’ oracolo cotanto desiderato del 
supremo Gerarca. Erasi quindi certi, che 
olirei vescovi invitati, gran numero d'al- 
tri pastori cui la soverchia lon.tananza, o 
le necessità delle loro chiese o altro grave 
ostacolo non impedisse il viaggio, sarebbe- 
ro venuti spontanei ad associarsi in que- 
st’augusta solennità a’Ioro venerandi con- 
fi atelli,secondando il pontificio desiderio, 
a cui la loro venuta sarebbe riuscita di 
sommo gradimeulo. » Anzi parecchi ve- 
scovi già sono arrivati, ealtri molli stanno 
sul giungere. Roma esulta d’accogliere nel 
suo seno questa non Conciliare nè Sinoda- 
le, ma però sempre augusta e veneranda 
assemblea di sagri pastori, ed in essa il fio- 
re della virtù, della sapienza e del sacer- 
dozio cattolico adunatosi da tutte le par- 
ti del mondo per applaudire alla voce del 
sommo Pontefice e rendere alla gran Ma- 
dre di Dio a nomedi tutta la chiesa mi- 
litante in tèrra un nuoyo e solennissimo 
tributo d’amore e di gloria”. Avvicinan- 
dosi il gran giorno, i vescovi d’ogni par- 


te recandosi all’ alma Roma, non man- 
carono giorualastri e libelli, i quali non 
polendo frastornare la definizione del 
dogma, si sforzarono almeno con sofismi 
e con sarcasmi d’ intorbidare e confon- 
dere l’ animo degl’ idioti e de’ semplici. 
Molti di tali scritti non meritarono se non 
disprezzo, uno solo alla Civiltà cattoli- 
ca sembrò richiedere diretta confutazio- 
ne, perchè pretendeva di far simulata 
mostra di procedere con calma e con ap- 
parato di dottrina e di erudizione, raci- 
molando di qua e di là quanto finora gli 
oppugnatori dell* Immacolato Concepi- 
mento di Maria scrissero ne’tempi anda- 
ti. Tale anonimo scritto ho questo tito- 
lo: Proposta ti alcune difficoltà che si 
oppongono alla definizione dogmatica 
dell’ Immacolata Concezione della li. 
Vergine Maria , Torino tipografia del 
Progresso 1 854- La benemerita Civiltà, 
colla solila sua robusta dottrina lo con- 
futò nel t. 8 , p. 533, e qualificò lavoro 
d’un astuto giansenista, il quale si finge 
cattolico per poter a fidanza uccellare i 
semplici co’suoì sofismi; ma che alla fine 
don sapendo più mantener la maschera 
sul viso, venne contro sua voglia a mani- 
festarsi per quel che è, ed anteponendo 
il proprio giudizio al giudizio di tutto il 
senno cattolico! Già peròlo zelante Civil- 
tà cattolica nello stesso volume e nelle 
precedenti p. 353 e 48 1 , ci a vendalo due 
sapienti ed eruditi, pii e morali trattati. 
Sono intitolati: i\ t Definizione domma- 
tica sopra V Immacolato Concepimento 
di Maria ss.; il a.” Il Damma c la Ci- 
viltà. Divise il primo in 3 capi: i.'ln che 
consiste il domina dell’Immacolato Con- 
cepimento di Maria. a.° La Chiesa con 
questa definizione non crea un nuovo 
domina, ma spiega e conferma un’antica 
credenza. 3.° Quali sensi si destino io un’a- 
nima fedele. Divise il secondo in 4 capi: 
i.° Dell’importanza e fecondità del dom- 
ina dell’liumacolatoCoucepimcntodiMa- 
ria. a.° Come pei questo domina venga 
ristamelo il principio deH’aulorilà socia- 
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le. 3 .° Come dal medesimo domma ven- 
gano ristaili ali i principii sovrani delle 
scienze naturali ^. 4 '*'«e. 4 -° Come per 
questa medesima definizione si ravvivi a- 
gli uomini il concetto e l'amore delia giu- 
stizia. Questo capo termina colla commo- 
vente esclamazione. » A te mi rivolgo, o 
Chiesa di Dio, madre de’ poppli, tutela 
della società, luce della scienza, custode 
e vindice della morale. La tua sapienza è- 
come quella di Dio, e la provvidenza tua 
sopravanza i nostri corti intendimenti. 
La ragione deU’uomo'agitata da insana 
(èbbre d’orgoglio tenlb riformare il mon- 
do, ed il (pondo ritorna al caos primiti- 
vo. Si levò contro di tee usurpò le tue pre- 
rogative; ma breve fu il suo trionfo e do- 
loroso il disinganno. Le sue dottrine frut- 
tarono il dubbio, e le sue leggi seminaro- 
no la discordia. Tu sola bai parole di vi- 
taebalsamò alle ferite mortali. I tuoi de- 
creti sono follie a’ciechi superbi, ma l’u- 
mile investigatore vi scuopre d fiore del- 
la sapienza. Suoni dunque la tua voce, suo- 
ni aita, solenne, poderosissima: l’ascolti- 
no i tuoi figli come la voce del cielo. I pa- 
sto i la ripetino alle loro greggi, i padri 
n’figli, le presenti generazioni alle avve- 
nire, e l’Immacolato Concepimento della 
gran Madre di Dio per te sancito sia co- 
nte stella che dopo tempestosa notte an- 
nunzia a’navignntiomai vicinoilgiorno”. 
Dipoi la Civiltà cattolica, costantemen- 
te coerente al suo salutare e sublime pro- 
ponimela , da taluni perciò avversato, 
profittando opportunamente e con saga- 
ce accorgimento d’ogni argomento per 
trarne saggiamente veritiere morali rifles- 
sioni e gravi avvertenze corrispondenti, 
nel t.g, p. 079, vi comprese l’ioteressan- 
tearticolo: V Assemblea cattolica c. le As- 
semblee eterodosse; ultimi cernii intorno 
alla definizione dell’ Immacolata Con- 
cezione. Dopo a vere impugnato il Cimen- 
to, giornale di Torino, per avere assun- 
to il patrocinio d’ un libei colo inteso a 
combattere la vicina definizione di fede, 
alla quale tosto 200 milioni di cattolici 
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s’inchinarono con giubilo e tripudio, ri- 
leva il mirabilè accordo dell’ episcopato 
cattolico, che ne’ suddetti ri volumi di 
lettere manifestò il suo uniforme e pie- 
no assenso, e nelle quali tutto è armonia 
di pensierini affetti, di tradizioni aposto- 
liche, di divota ubbidienza, di fede inte- 
merata; spettacolo sovraumano, che non 
ti può a meno esclamare essere qui il di- 
to di Dio. Ammirando i viaggi intrapre- 
si da’ vescovi, i quali si mossero fino dai 
lidi estremi dell’Atlantico e del Pacifico, 
da’ghiacci dell’Artico e da’ caldi dell’E- 
quatore , siccome avidi d’ ascoltare dal 
sommo Pontefice qual esser debba quin- 
di innanzi la loro credenza. Che giunti in 
Roma i venerandi prelati, dierooo stupen- 
do saggio di senno cattolico, dopo alcune 
prudenti dubbiezze e discussioni, di re- 
pente ogni voce fu concorde e unanime, 
e nell’ unità de’ loro concenti armouici, 
dipoi maestosamente l’oracolo del succes- 
sore di s. Pietro ripetè il dogma clic da 
18 secoli echeggia su tutte le generazio- 
ni: Maria fu concepita senza marchia. 
Termina col vitale confi onto di quest’au- 
la cosi tranquilla, sì veridica, sì libera, sì 
venerabile, co’ clamori dei parlamenti e 
delfassembiee costi! inumali; onde tra i 
due consessi, facile è il comprendere do- 
ve stia la vera fonte delle leggi, il vero 
principiodell’unità e felicità sociale. I car- 
dinali, gli arcivescovi, i vescovi da tutte 
le p&rti venuti in Roma , uniti a quelli 
che vi risiedononel palazzoValicano, d’or- 
dine del Papa tennero varie congregazio- 
ni riguardanti la definizione dell’Imma- 
colato Concepimento di Maria, presiedu- 
ti bel pontificio nome du’carilmali Bru- 
netti, Calelini e Santucci. Commovente 
e edificante fu il concorde consentimen- 
to, sigillato da spontanee e tenere lagri- 
me di divozione, per vedere ormai la R. 
Vergine rifulgere di quest’altra corona di 
gloria. Leggo ne’lodati Cenni storici del- 
la Civiltà cattolica: *> Or mentre ne’sagri 
templi di Roma con l'assidua predicazio- 
ne della parola di Dio e col miuisiero di 
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riconciliazione si disponeva il popolo fe- 
dele a celebrar degnamente la solennità 
sospirata, piacque al Sontò Padre -che tut- 
ti i vescovi si adunassero a conferenza, e 
si comunicasse ad essi il progei lo del de- 
creto apostolico, affinchè ne prendessero 
conoscenza, e proponendo le loro osser- 
vazioni o difficoltà ne udissero le conve- 
nienti risposte. Nelle quali adunanze si 
mostrò ne’dottori del popolo cristiano ta- 
le conformità di giudizio e tale unione di 
spirilo e d’afletto col supremo loro Capo 
e Pastore imi versale, che non poterono es- 
si medesimi non lagrimare di tenerezza 
e di gioia al commovente spettacolo che 
tutti ad ognuno làppresenlavano’’. Il Pa- 
pa di tultociò lietissimo, il t.° dicembre 
convocò il concistoro de’cardinali, e pro- 
nunziò l’allocuzione: Intèr gràves tintiti- 
piicesquf angustia s, collii quale dichiarò 
al sagro collegio, che fra le angustie da 
cui era afflitto, provava inesprimibile leti- 
zia per vedere avvicinarsi quel giorno in 
.cui avrebbe decretato l’Immacolato Con- 
cepimento di Maria, per la quale defini- 
zione tante domande «ano state fatte ai 
suoi predecessori, e per ultimoall’imme- 
diato Gregorio XVI, e quindi a lui stesso; 
il perchè avea indirizzato all* episcopato 
l’enciclica de ’2 febbraio 1849 , e istituito 
in Roma le due congregazioni per esami- 
nare l’argomento, e da tutti avere-ricevu- 
ti voti e sentenze favorévoli alla definizio- 
ne, e il tutto ad ogni cardinale comuni- 
cato. Perciò rivolto a’cardinali gl’interi o- 
gò: Placet ne igitur L obis, ut dogatati- 
rum de Immaculata lì. Virginis Marine 
Conccptione projèreamus decretunifHn- 
bitis omnibus suflragiis Pontifei bacca- 
dieci!. Contento Pio IX dell’uniforme suf- 
fragio ezinndiodel sagro collegio 'dichia- 
rò che nel venerdì del corrente 8 dicem- 
brei854, giorno in cui la chiesa univer- 
sale celebra lo festa della gloriosissima 
Concezione della Vèrgine, avrebbe pro- 
nunzialo il decretocon solenne rito e pom- 
pa nella basilica Vaticana. Indi il Cardi- 
nal vicario ordinò per [iurte del Papa, ebe 


TEA f>3 

incominciando da’3 dicembre successiva- 
mente si esponessero sugli altari, e vi re- 
stassero per 3 giorni consecutivi alla pub- 
blica adorazione le seguenti insigni reli- 
quie. Nella basijica Vaticana quelle del 
/ olio santo, dejla s. Lancia, e della ss. 
Croce (delta quale esposizione non si co- 
nosce a\lro esempio)-, nella Liberiana quel- 
le della Citila del Presepio di Gesù Cri- 
sto; nella Sessoriana quelle della ss. Cro- 
cce e il suo Titolo, e co utero porli neomen- 
ie nell’Eudossiana quelle delle Catene di 
s. Pietro. Il Papeaccordò indulgenza ple- 
naria a chiunque periina volta l’avesse 
visitate. Le consuete novene perla ss. Con- 
cezione, per volere pontifìcio, in moltissi- 
me chiese si celebrarono con prediche di 
missioni e con istruzioni al popolo. Nello 
stesso giorno3 dicembre ricorrendola!.* 
domenica dell’avvento, stante il numero 
straordinario di. cardinali , arcivescovi e 
vescovi che Irov&vansi in Roma per assi- 
stere alla straordinaria festività e defini- 
zione dell’Immacolata Concezione, il Pa- 
pa comandò che la cappella papale si te- 
nesse nella baSilica'Vaticana, ove sull’al- 
tare pontifìcio si espose il ss. Sagramen- 
to in forma di QuaranC ore. Nel giorno 
precedente il Cardinal vicario avea pub- 
blicato la notificazione, colla quale e con 
religioso giubilo e splendide parole an- 
nunziò a’romani che l’universale piissima 
credenza dell'Immacolato Concepimento 
di Maria Vergine, finalmente ero per. de- 
finirsi dal Papa Pio IX, dogma di fede, 
nel prossimo venerdì sagro al suo sfogo- 
lai- privilegio. Che con l'nugusto decreto 
ci additerà laCbieva tinn preziosa gemma 
che già ornava il diadema di Maria; e co- 
nte in altri tempi avea con infallibile au- 
torità discoperte ed esposte al lume di fe- 
dee la sua divina Ma te ini lai, e la sua per- 
petua einviolabi le Verginità, e la sua Im- 
peccabilità, cosi in quel giorno faustissi- 
mo porrà in chiaro quello di sua Imma- 
colalaConcezione.cbeooll'anzidetto mira- 
bilmente collegasi e divinamente risplen- 
de. Che il Vicario di Cristo dopo lunghe 
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e generali preghiere, dopa mature con- 
sultazioni, finalmente stabilirà sulla cat- 
tedra di verità contenersi l'enuncialo pri- 
vilegio deU'linmacolatoConcepiuientn nel 
deposito della divina rivelazione. Gite la 
Chiesa nel proferire i suoi infallibili ora- 
coli sopra alcuni punti, non istakilisce a 
suo piacimento o taluni nuovi articoli di 
fede, ma solo dichiara contenersi quella 
o quell’éltra verità nella divina ri velazio- 
ne.»La fede della Chiesa è stata sempre 
una, ed una è stata sempre la sua dottri- 
na, la quale tutta si appoggia in questa Ri- 
velazione divina contenuta nella s. Scrit- 
tura e nella divina Tradizione. Di que- 
sto venerando deposito è stata sempre la 
chiesa cattolica apostolica romano inte- 
merata custode, fedele e infallibile intèr- 
prete. Quando dunque l’augusto Capo vi- 
sibiledella Chiesa, in cui vive e vivrà sem- 
pre il ministero di Pietro, si accinge a de- 
cretare su quulche punto, non introduce 
nuove dottrine o estranee a.quel sagro de- 
posito, ma solo ne dichiara il senso legit- 
timo e le verità contenutevi. Essendo poi 
la Chiesa fornita e assistita da lumi cele- 
stiali, e vivente sempre dello spirito del suo 
divio Fondatore, che giammai non lab- 
handona, come non ha potuto mai erra- 
re in ammettere una venia che tale non 
sia, cosi ha potuto e potrà sempre infal- 
libilmente dichiarare ciò che veramente 
si contiene nel deposito della rivelazione. 
Quindi la decisione dell'immacolata Con- 
cezione di Maria non solo non presenta 
alcuna novità, ma solamente conferma 
ciò che s’è sempre creduto dalla Chiesa. 
Però un siffatto privilegio (ino a questo 
tempo non era certo per fede. Impercioc- 
ché non ogni verità, ancorché chiaramen- 
te contenuta nella rivelazione, è articolo 
di fede: ma allora solo è tale quando l’ab- 
bia espressamente definito la Chiesa, ed 
allora é eretico e si mette fuori dell’ovi- 
le di Gesìi Cristo chi credesse o parlasse 
diversamente. Ora ecco il gran punto, e 
ne siano eterne lodi al Signore. Dopo pro- 
mulgato ti desiderato decreto, sarà fede 
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che Maria non ha peccato in Adamo: sa- 
rà fede che questa gran Vergine non sia 
stata mai neppure per un istante sotto il 
potere del demonio; sarà fede che pe’me- 
riti di Gesù Cristo la sua bell’ anima fu 
preservata dalla colpa di origine, e prima 
che informasse il benedetto suo corpo fu 
santificala da Dio, e ricolma di tutte le 
grazie, di tutti i doni, di lutti i favori else 
convenivano a quella eletta Signora, che 
dovea essere la vera Madre di Dio. Do- 
po ciò chi potrà ridirei beni ed i vantag- 
gi che da questo avvenimento felicissima 
deriveranno, che già ha potuto richiama- 
re i voli, l’attenzione ed il concorso d’u- 
na gran parte dell’episcopato cat lotico alla 
cattedra di s. Pietro? Oh come infatti glo- 
riosa ci si mostra la Chiesa augustissima) 
Comerispleudeta sua unità, dote sua fon- 
damentalel Come apparisce bella la sua 
gerarchia stabilitavi divinamente daGesù 
Cristo! Ah non può non essere che un fat- 
to tale non conforti i cuori de’fedeli, che 
mirabilmente non li rassodi ne'principii 
di saua, di unica, di divina credenza ! ” 
Quindi il Cardinal vicario àpre ogni cuo- 
re a fiduciose speranze che voglia Iddio 
usare di sue particolari misericordie, con 
ravvivare sempre più la fede e la santi- 
tà ne’Ggli della Chiesa, e con illuminare 
coloro che siedono nelle tenebre e nel- 
l’ombra di morte, affinchè umiliati e pen- 
titi tornino al suo seno. E che la ss. Ver- 
gine che riceve dalla chiesa militante sif- 
fatto onore, darà solenni mostre di sua 
potente intercessione, a vantaggio del po- 
polo cristiano. Acciò ciascuno si dispones- 
sero ogni culto di religione ad una festa 
si memoranda, notificò avere il Papa pre- 
scritto, nel dì precedente di detto anno 
soltanto, l’osservanza della vigilia con 
digiuno e cibi di magro. Che nel giorno 
poi della festa ilPapa permetteva in tal an- 
no che si mangiasse la carne e qualunque 
altro cibo, e dispensava dal digiuno che 
doveasi osservare come venerdì dell’av- 
vento. Che inoltre il Papa accordava in- 
dulgenza plenaria a tulli i fedeli, i quali 
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confessali e comunicati' con sentimenti di 
pietà e religione assisteranno alla messa 
solenne pontificale, che avrebbe celebra- 
to nella basilica Vaticana, nella quale si 
promulgava il suspirato decreto. Prescrìs- 
se, che appena pubblicato e al segnale del 
cannone diCastel s. Angelo, si suonassero a 
festa per un’ora tutte le campane diRoma; 
ed invilo i romani a dar pure segni ester- 
ni di gioia e luminarie, in dimostrazione 
di divoto tripudio alla ss. Vergine. A’6 
dicembre il Papa ti recò a visitare le ss. 
Reliquie nella basilica Vaticana, e cele- 
brandovi la messa comunicò 4°o e più 
membri della conferenza romana di a. 
V incenzo de Paoli (V.), fra’ouali il pre- 
sidente e vice-presidente di quella di Pa- 
rigi, oltre o moltissimi forestieri di varie 
nazioni, e affidò alla medesima conferen - 
za scudi ?. 5 oo di suo peculio, perchè di 
pane e carne provvedessero i poveri di 
Roma nel giorno delia grande solennità 
della Vergi ne Immacolata, che vado a de- 
scrivere, anco col pubblicato dal Giorna- 
le ili Poma, in caratteri turchini e rossi: 
La Festa dell' Immacolata Concezione 
di Maria f ergine in Poma li 8 dicembre 
1 854 . Prima però, qui ad onore devonia- 
ni miei concittadini è della singolare loro 
divozione verso lass. Vergine, mi piace ri- 
cordare quale attestato costante e solenne 
della medesima il gran numero dì chiese 
che edificarono al suo culto. Dappoiché 63 
ne esistevano quando il Panciroli, che le 
descrisse, pubblicò nel 1 600 i Tesori na- 
scosti ;tH\b\sy ne noverò 7 1 nella descri- 
zionedi Ponianel 1 838 , comprese quelle 
della ss. Concezione delle benedettine di 
Campo Marzo, le rfiie.te-di s. Maria inVia 
Lata, di s. Maria in Trivio, ora della con- 
gregazione del preziosissimo Sangue, co- 
me rimarcai nel voi. LXIX, p. 38, delia 
ss. Concezione de' cappuccini, e della ss. 
Concezione delle francescane sepolte vi- 
ve, la qual chiesa e monastero situati nel 
rione Monti, dieruno il nome all.’adiacen- 
•e via della s». Concezione; ed a Guardia 
Svizzera pontificia, in fine dell'artico- 

VOL. LXXIII. 


TEA 65 

lo, riparlai dell’antichissima chiesa di »■ 
Maria iu Campo santo de’ teutonici, la 
qualeè sagra al ss. -Salvatore e all'Imma- 
colata Concezione. Delle chiese in Roma 
sagre alla B. Vergine, credo d’arernede- 
scrilte un numero maggiore all’indicato, 
e lo si vedrà nell’indice, alle quali si deb- 
bono aggiungere le tante cappelle o ora- 
torii in di lei onore innalzali, oltre le sa- 
gre edicole erette nelle mura esterne de’ 
palazzi e oltre fabbriche per le Strade di 
Roma ( V.). 

Nella mattina del memorabile vener- 
dì, giorno il più fausto e glorioso del no- 
stro famoso secolo, epoca desiderala da se- 
coli, e dalla gran Roma più ansiosamen- 
te di qualunque altra città, siccome som- 
mamente divota di Maria, fin dalle prime 
ore inoslrossi tutta quanta in movimen- 
to, e cominciò a darsegni d’esultanza, per 
la nuova gloria colla quale era impaziente 
di venerarla, accorrendo l’immensa mol- 
titudine nella basilica di s. Pietro per as- 
sistereal solenne avvenimento. Nella cap- 
pella Sistina del Valicano, a seconda del- 
l'intimazione stampata e precedentemen- 
te distribuita da’cursori pontifico, si adu- 
narono i cardinali in vesti rosse, dojio a- 
ver assunto gli abiti sagri bianchi secon- 
do l’ordine loro e colle mitre di dama- 
sco, nella sala regia; ove si vestirono dc’pi- 
viali bianchi, e delle mitre semplici di li- 
no gli arcivescovi e vescovi; i prelati a cui 
spetta indossarono le colte sui rocchetti, 
gli altri la cappe: in una parola v’inter- 
vennero tutti quelli che hanuo luogo ue’ 
pontificali, colle loro vesti e insegne, iu- 
clusivamenle agli abbati mitrali, a’peni- 
tenzieri Vaticani, ed al suddiacouo e dia- 
conogreci. Il sommo Pontefice Pio IX nel- 
la camera de’ paramenti indossati gli abi- 
ti pontificali, si recò nella cuppella, e do- 
pò intuonata l'antifona Siine la Maria, i 
pontifica cantori incominciarono il canto 
delle litanie de’santi,ed al versetto Sali- 
rla Alaria, incominciò a defilare la pro- 
cessione per la sala e scala regia, e pel por- 
tico della basìlica Vaticana in questa co- 
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Irò, la qualecon singoiar caso tosto si riem- 
pì interamente. Il l'epa incedendo in se- 
dia gestatoria sotto il baldacchino, dopo 
aver adorato il si. Sagraniento, passò nel- 
lo stesso modo all’altare |«ipnlc, c dal tro- 
no posto dalla parte dell’epistola ammise 
a\V ubbidienza i cardinali, gli arcivescovi 
e vescovi, i penitenzieri. Intuona ta e delta 
l’ora di terza, il Capa deposti la mitra e 
il piviale, prese gli abiti pontificali per la 
messa, ed a questa diè principio. Dopo il 
cantodell’evangelo in latino e poi ingreco, 
il Cardinal Macchi decano det sagro col- 
legio, unitamente a’decani degli arcive- 
scovi e de’ vescovi preseuti alla grande ce- 
remouia, cioè mg. r Luigi M.‘ Cardelli ar- 
civescovo d'Acrida e mg.' Nicola Laudi- 
sio vescovo di Policastro presenti in cu- 
ria, non che dell’arcivescovo di rito gre- 
co e dell'arcivescovo di rito armeno quali 
rappresentanti la chiesa orientale, vale a 
dire mg.’ Stefano Missir arcivescovo d’1- 
renopoli e rag.' Eduardo llurmuz arci- 
vescovo di Sirace, preseu tossi a’piedi del 
trono e rivolse in lingua latina al supre- 
mo Gei arca queste parole. » Ciò che da 
lungo tempo, o Beatissimo Padre, arden- 
temente desidera e con pieni voti doman- 
da la Chiesa cattolica, cioè che sia defi- 
nito dui vostro supremo e infallibile giu- 
dizio l’ Immacolato Concepimento della 
ss. I ergine Maria, Madre di Dio, on- 
de accrescerne la lode, la gloria e la vene- 
razione, noia nome del sagro collegio de’ 
cardinali, de’ vescovi dell’orbe cattolico 
e di tulli i fedeli, umilmente e somma- 
mente chiediamo, che in questa solenni- 
tà della Concezione della Beatissimo Ver- 
gine, siano compiuti i voti comuni. Per 
cui a mezzo l’augusta azione dell’incruen- 
to Sagrifìzio, in questo tempio sagro al 
Principe degli Apostoli, e in così solenne 
adiinauza deH’auiplissinio senato, di ve- 
scovi e di popolo, degnatevi, o Beatissi- 
mo Padre, di alzaie la voce vostra apo- 
stolica e pronunciare il dogmatico decre- 
to dell ' Immacolata Concezione di Ma- 
ria, pel quale sai-avvi gaudio in cielo, e 
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sommamente esulterà il roondo.”A que- 
ste parole rispose il Papa, che volonlierì 
occoglievii la preghiera del sagro colle- 
gio, dell’episcopato e de’ fedeli , e che per 
esaudirla c prima di proferire I' irrefor- 
niabile giudizio, era necessario invocare 
l’aiuto dello Spirito santo: onde fu intuo- 
nato il l eni Creator Spiritus. E quest’in- 
no improvvisapiente udissi cantare non 
solo da’ cantori della cappella pontifìcia, 
ma da lutto il popolo accorso in tanta mol- 
tiludine.Ognuno animato dalla fede la più 
ardente e dall'amore versodi NostraDon- 
na , cui tutte le genti chiamano beata e 
benedetta, invocava da Dio lume al suo 
Vicario vicino a pronunziate dalla catte- 
dra di s. Pietro una sentenza, a cui rive- 
renti tutti i fedeli cattolici per quanto di- 
stanti per luoghi, e diversi per leggi, per 
liugua e per costumi, avrebbero imme- 
diatamente chinata la fronte. Dopo il can- 
to dell' inno Suo Santità in mezzo a un 
profondo e ossequioso silenzio lesse adat- 
ta voce il decreto, e con tple commozio- 
ne e ineffabile affetto, die spesso ne do- 
vette per istanti tenere sospesa la lettu- 
ra; e col Pontefice era commosso e pene- 
trato di tenera divozione chiunque assi- 
steva n quel sublime atto. Nel decreto il 
SommoPontefice solenneni ente e formal- 
mente definì: » Essere damma di fede, 
clic la Beatissima l ergine Maria nel 
prima istante della sua Concezione, per 
singoiar privilegio e grazia di Dio, in 
virtù de" meriti ili Gesù Cristo, Salva- 
tore deU'uman genere, fu presentita im- 
mune da ogni macchia della colpa ori- 
ginale." Letto il decreto, il cardiaal de- 
cano ritornò a’piedi dei trono «/suddet- 
ti decani degli arcivescovi e vescovi lati- 
ni, edégli arcivescovi greco e armeno, po- 
stulatoli della nuova gloria di Maria Ver- 
gine, ringraziando il Santo Padre di ave- 
re colla sua apostolica autorità definito il 
dogma dell’ Immacolata Concezione, e 
pregandolo a volersi degnare di rendere 
pubblica In bolla intorno a questa dog- 
matica definizione, con quelle parole ri- 
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prodolle in latino dalla Ciciltiìcallolica, 
insieme alle altre di sopra riportate in i- 
taliano calla definizione pontificia egual- 
mente nell’idioma Ini ino, cioè nel I. <), p. 
104. Indi presenlaronii perciò i piotono- 
tari apostolici partecipanti, e il promo- 
tore della fede fece istanza che fosse re- 
datto l’istromento di questo solenne atto. 
Il Papa diè la sua annuenza.e il decano 
di detti protonotori disse che si sarehhe 
rogato. Intanto il cannone di Castel s. An- 
gelo annunziò alla città In promulgazio- 
ne del decreto, e co’suoi ripetuti colpi pa- 
reva che volesse fargiurigereanchea’lon- 
tani un si grande avvenimento. Tutte le 
campane delle torri campanarie di Ro- 
ma cominciarono a suonare a festa, ed 
i cittadini inteneriti da pietà, e compre- 
si di santa letizia, si dierono a ornare in 
segno di affettuosa esultanza le finestre 
e le loggie delle case con arozzi e dama- 
schi, ed a preparare universali lumina- 
rie e ogni altro segno di' pubblico giubi- 
lo. Terminata la. messa pontificale, al- 
la quale in distinte tribune assisterono la 
reale principessa di Sassonia, il corpo di- 
plomatico, l’uffizialiià dell'armata france- 
se,inluogoappositoi! segretarie i consul- 
tori speciali della congregazione straordi- 
naria dell’l m maculata Concezione, e in fi- 
ne tale moltitudine, il ripeto, che una mag- 
gio^ e sterminata da molti lustri non fu 
vista mai nel piRvasloe più sontuoso tem- 
pio del mondo, fu cantato il Te Dcum in 
rendimento di grazie alla ss. Trinità pel 
novello splendore accresciuto olla gloria 
diMaria;innochefualteroatocon univer- 
sale edificante commozione dal Papa u-. 
nitamente in coro a’cardinali, agli arci- 
vescovi e vescovi, e dal popolo. Il Sauto 
Padre poi in sedia gestatoria e preceduto 
dalla maestosa schiera di circa 200 mi- 
trati, portassi processionai inente alla cap. 
polla del coro del capitolo Valicuno(che 
descrissi a Chiesi di s. Pietro ut Vati- 
cino), ed assistito da due canonici del me- 
desimo nel ministero di diacono e sud- 
diacono, vi fece la solenne coronazione con 
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corona d’oro tempestata di pietre prezio- 
se, e che avea tolto dall’altare papale di 
s. Pietro, dell’iimoagiue in musaico rap- 
presentante la ss. Concezione (con quel ri- 
to che descrìssi a Coronazione delie Si- 
ene immagini, e ne’ voi. XII, p. 1 35 , XVII, 
p. 23 i), descrivendo quella fatta da Gre- 
gorio XVI deirmsigneeanliclmsimaim- 
tnagine di s. Maria Maggiore), il cui di- 
pinto originale di Pietro Bianchi e com- 
pito dal Mancini sta nella Certosa di s. 
Maria degli Angeli. Imperocché, siccome 
la chiesa cattolica amò sempre di tiare cor- 
po a’suoi dogmi ne’iiti venerabili del suo 
culto, rendendoli accessibili a’ sensi uè’ 
segni esteriori -onde li riveste; piacque al 
Papa che il glorioso serto ond’egli avea 
ornato colla solenne definizione l’augusta 
fronte dell’ImmacolalaVergine Maria, ve- 
nisse significato ed espresso da una coro- 
na d’oro e di gemme, ed egli stesso volle 
cingere il capo dell’immagine della ss.Con- 
ceziohe che si venera nel più gran tem- 
pio del mondo nella cappella a lei dedi- 
cata^ nello stesso sitoove Sisto IV, tanto 
benemerito e pi opugno ture dell’Immaco- 
lato Concepimento, avcale costruito l’an- 
tica. Siccome tale coronazione il Papa l’e- 
seguì dopo il pontificale, ed in questo non 
intervenendo il Diacono e Stuldiacono 
(V.) della cappella pontificia, così gii fe- 
cero da diacono esmhliaconoi prelati Sal- 
vatore Nobili Vitellésclii e DomenicoGi- 
raud ambedue canonici Vaticani. Mentre 
nella simile funzione eseguita da Grego- 
rio XVI nella basilica Liberiana ebbe ad 
assistenti il suddiacono della cappella pon- 
tificia mg. r Pentini canonico della met|e- 
hima, ed un altro suo collega, giusta il 
costume ricordato a Suddiacono, e ciò 
perché alla coronazione non precedette il 
pontificale delPapa. Indi ils.Padre recato- 
si alla cappella della Pietà perdeporregli 
abili pontificali, accolse parole di caldis- 
simo ringraziamento dal p. Venanzio di 
Celano ministro generale de'minoiì osser- 
vanti e de'riforinati, per aver definito in- 
torno alla Concezione della ss. Vergine, 
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ciò die i francescani hanno sempre inse- 
gnalo, e poscia si restituì nelle sue stan- 
ze. Precedentemente il Papa avea dichia- 
ralo / rsro\i assistenti al pontificio so- 
g/ib.tuttigli arcivescovi e vescovi, inclusi- 
va meri le a’nominati de’riti greco e arme- 
no, intervenuti alla sagra funzione. La di- 
sposizione si contiene nella ricordata in- 
timazione cursoraleo schedule.» Cuoi au- 
tem SanctissiinusDominus Nosler suis a- 
postolicis litteris in forma brevis die ar> da- 
lia verlentis mensis novembris omnes sa- 
crorum Antistite* tanlaesoleinnilaliprae- 
siyites (<|ui nondum Pontifìcio Solioassi- 
slentes rcnunciali fuere) in.Collegium i- 
dein coopta ndos, et hujusmodi lionore de- 
corandosessecensuerititum ìneademsup- 
plicalionc ipsi Antistiles ita incedant, ut 
servelur dumtaxnt inter eos orde digni- 
tatis A rchiepiscopalis et Episcopalis,et ha- 
liita tempoi is catione propriae cujusque 
promotion!;. Ex bisce duodecim tantum 
nnliquiores Archiepiscopi cidein Sanctis- 
simo Domino assistentiain praestent, re- 
liqui vero in subselliis sibi paratia, serva- 
to ut sopra dignitatiset promotion’!; ór- 
dine, locum teneant.” Fu veramente un 
maestoso e imponente spettacolo, in ve- 
dere il Sommo Pontefice circondato dal 
numeroso sagro collegio de’cardinah, fra’ 
quali il patriarca di Lisbona, dagli arci- 
vescovi di Malines, Lione, Praga, Tole- 
do, Resa neon, Reitns, Westminster e di 
Strigon ia, per non dire de’ cardinali ar- 
civescovi e vescovi italiani: tutti i cardi- 
nali erano 54, ma il Cardinal Siroonelti 
infermo non v’intervenne. Gli arcivesco- 
vi. prelati furono 4a;i vescovi prelati i o i. 
Kou vi noverai mg/Joscolo patriarca d'A- 
lessandria,emg.' Tevoli arcivescovo d’A- 
tene siccome indisposti. Dalla stamperia 
cameralesi pubblicarono: Elenclms Car- 
flirta Unni piata ordinerà starni, nec non 
Palriarcharum , Archiepiscoporum et 
Episcoporum sccundnrn tempus promo- 
tionis in Urbe pracsentiumdie xmino- 
cembri s 1 854 etc. Cardinale s S. E. II., 
Patriarchae , Archiepiscopi et Episcopi 
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in basilica Vaticana adst ante s Pio IX 
Pori t. Max. dogmaticam thfiniO'oneni de 
Conceptionc Immacula taDeìparae Vir- 
finis Marine pronunciatiti inter Missa- 
rttm solemnia die mi deccmbris an. 

1 854- N°n solamente il Giornale di Ro- 
ma e la Civiltà cattolica riferirono Par- 
li vo progressivo in Roma de’cardmali, ar- 
civescovi e vescovi, ma poi ne pubblicaro- 
no gli elenchi secondo Pordinedi loro crea- 
zione, cioè il i.° nel n.° de’5 dicembre, la 
a.'nel quaderno de’ 1 6 dicembre.Così tro- 
varonsi riuniti nel centrodelcattolicismo 
ad onorare il singolare mistero della gran 
Vergine che forma la nostra speranza e 
il nostro rifugio nelle tempeste della vita, 
non meno i cardinali e 1’ episcopato che 
hanno abitualmente residenza in Roma, 
che quasi tutti. i cardinali e buona parte 
dell’episcopato, provenienti da ogni par- 
tedel mondo;imperocchè vi accorsero dal- 
le varie provincie d’Italia, dalle provincie 
dell’impero d’Austria, dalla Baviera, dalla 
Prussia ed altri paesi della Germania, dal- 
laGrecia,dallaSvizzera, dalla Francia, dal 
Belgio, dall’Olanda, dalle Spagne e dal 
Portogallo,dall'lnghilleriaedaH’lrIanda; 
e molti giunti attraverso l’Oceano dellaCi- 
na, dall’America e fina neo dall’ Oceania 
perudire dal successore di s. Pietro la for- 
male definizione e con gioia annunziarla 
poi a’Ioro fedeli nel far ritorno olle proprie 
diocesi e vicariati apostolici; che la dot- 
trina che insegna la B. Vèrgine essere pe' 
meriti del divin Figlio preservata dalla 
colpa originale dall.” istante di sua Con- 
cezione, è dottrina rivelata da Dio, e da 
credersi fermamente per fede da tutti i fi- 
gliuoli della chiesa cattolica. Inoltre que- 
sto complesso imponente della gerarchia 
ecclesiastica e di pastori di tutte le nazio- 
ni, nel di sagro alla festa della venula nel- 
la Marca e in Loreto delia s. Casa dì Na- 
zareth, accrebbe maestà alla solenne con- 
sagrarione dell’augusto Tempio (V.) di 
s. Paolo, eseguita dal Papa colla coope- 
razione d’ alcuno di essi; e vi assistero- 
no 5o cardinali, c i4o arcivescovi e ve- 
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scovi, oltre gli altri prelati. Il Pontefice 
diè decoroso e nobile ospizio a' più di 4 <> 
sagri pastori ne' palazzi del Quirinale, 
della Consulta, e della canonicadPs. Pie- 
tro. Uno de’quali fu monsignor Gio. Bat- 
tista Uouvier vescovo di Le 5Ians, che 
invitato dal PonteGce di recarsi ad assi- 
stere alla dogmatica definizione, giunto a 
Lione e ammalatosi, fu confortato con be- 
nignissime lettere pontificie a non espor- 
si «'pericoli del viaggio, ma egli nel suo 
zelo voile progredirlo, e per intervenire 
al solenne atto dal Quirinale si fece con- 
durre in lettiga in s. Pietro. Tornato al- 
l’apparlamentoassegnatoglida! Papa, peg- 
giorò nell'infermilù, e si recarono a con- 
fortarlo vari cardinali, arci vescovi e vesco- 
vi, e lo stessoPoulefice lo consolò con visita 
e parole amorevoli. Soggiaciuto alla for- 
za del male, il Papa volle fargli a suespe- 
se i funerali nella chiesa de’ss. XII Apo- 
stoli, ne’quali pontificò mg.' Sibour ar- 
civescovo di Parigi, assistendovi il Cardi- 
nal de Bonaldarcivescovodi Lione, ove Ca- 
vea ospitato, ed il Cardinal Gousset arci- 
vescotodi Reims, gli arcivescovi e vescovi 
assistenti al soglio, il conte di Rayneval 
ambasciatore di Francia, i generali e gli 
officiali dello stato maggiore francese; e 
mollissimi dluslri personaggi. Tnntoe me- 
glio, insieme alla biografia del degnissi- 
mo prelato, si può leggere nella Civiltà 
cattolica t. 9 , p. a 1 8 , non che nel Gior- 
nale di Roma del 1 854 8 p. 1 a 1 6 , e nel 
n.° a del 1 855. Ri tornando al fausto gior- 
no della definizione dogmatica, nella se- 
ra di sì gloriosa solennità Roma presentò 
un incantevole spettacolo nella brillantis- 
sima illuminazione d’ ogni casa, d’ ogni 
ordine di cittadini, dal palazzo dei ricco 
al tugurio del povero. Quasi tutte le fac- 
ciate delle chiese eseguirono bellissime lu- 
minarie, distinguendosi quellede'france- 
scani, special mente la fa ccialad'Araceli de' 
minori osservanti, e la chiesa del Gesti. 
Per cura del municipio romano fu illu- 
minala la cupola, piazza e colonnato Va- 
ticano, ed i palazzi del Campidoglio, ove 
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due orchestre suonarono fino ad ora tar- 
da applauditi pezzi di musica di valenti 
maestri, e nella sala de’conservatori per 
opera del medesimo municipio fuvvi ad 
onore della ss. Concezione un’accademia 
ossia solenne adunanza d’Arcadia, dove 
il Cardinal Wisemau lesse un eloquentis- 
simo discorso, alla preseuza d'un nume- 
roso concorso di cardinali, arci vescovi, ve- 
scovi, prelati e di altri distinti personag- 
gi; seguì poscia la recita delle poesie de’ 
soci, accompagnate aneli 'esse dal plauso 
universale, il perchè l’adunanza [riuscì ol- 
treinodo brillante e gradita, anche per la 
munificenza municipale pe’splendidi ad- 
dobbi e luminane della sala. Laonde si 
pubblicò l'opuscolo: Solenne adunanza 
in onore dell' Immacolata Conci-zione 
di Maria tergine tenuta dagli Arca- 
di nella granile aula de’ Conservatori 
in Campidoglio il Ai 8 dicembre i854, 
Roma 1 8.55. Quindi furono pure stam- 
pate le auree Inscriptiones latinac, del 
p. Antonio Angelini gesuita, prof, d'elo- 
quenza nel collegio romaoo, ed anch'esse 
con nitidissimi tipi. Roma in questo gior- 
aio sì avventuroso diè non dubbie prove 
di straordiuaria esultanza, dimosli'ando 
quanto sia generale e profonda la divo- 
zione verso la ss. Vergine; ed i sagri pa- 
stori nel far ritorno alle loro sedi, e nel 
notificare a'ioro diocesani ciò che udiro- 
no dall’Oracolo del Vaticano, potranno 
far conoscere ancora quanto giustamente 
si onori e veneri oella capitale eterna del 
mondo cattolico, tu Regimi sinc labe o- 
rigituili coiueptaj potranno dire se Ro- 
ma anche questa volta, e per quanto pu- 
re poi narrerò, realmente fu emula di E- 
feso, quando nel concilio ecumenico, fat- 
to celebrare dal Papa s. Celestino f, si di- 
chiarò dalla Chiesa contro Nestorio, la B. 
Vergine vera Madre di Dio, per cui gli 
abitatiti per la gioia dopo avere reso con 
inni e cantici spirituali le dovutegrazie al 
Signore, con luminarie e altre festive di- 
mostrazioni dicronoatlestati vivissimi del 
loro iuteruo contento. Portatosi in Roma 
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il decido sinodale, vi fu ricevuto nel gior- 
no di Natale dal clero e popolo romano 
con tanto gaudio c acclamazione, che nel 
generale fervoroso clamore, alla Saluta- 
zione Angelica (/ ,)si aggiunsero le pa- 
iole: Salirla Maria Ma ter -Uri, ec. In- 
di Papa a. .Sisto 111 per tal vittoria ripor- 
la la coni ro l'eresia , volendo erigere u n I ro- 
teo d’onore alla li. Vergine, nella Chie- 
sa di s. Maria Maggiore fece costrui- 
re il gran arco trionfale con musaici, an- 
cora esistente, ampliando la basilica che 
arriccili ili copiose rendite e di preziosi do- 
ni: sudi che si puh vedere Francesco Bian- 
chini, De ss. Iniaginibus Musici operi s a 
Sisto HI PP. in basilica Liberiana con- 
structis, Ivornaei 727. Ne’fasli ecclesiasti- 
ci in lettere d'oro è stato scolpilo l’8 di- 
cembre i 854 , come tra* più memorabili 
alle glorie di Maria, perchè dalla catte- 
dra di verità ricevè uu nuovo trionfo la 
gran Madre del Redentore di tutto l’u- 
man geoere. » O memorando dii La tua 
memoria - Per varcar di età non verrà me- 
no; - Ma ognor più bella fiorirà tua glo- 
ria.”NeU'iste,sso giorno il Sommo Ponte- 
fice Pio IX penetratod’inenarrabile san-, 
la allegrezze emanò dal palazzo aposto- 
lico Valicano preiso s. Pietro la bolla l- 
tte/fabilis Deus ,. intorno alla dogmatica 
definizioni: dell’Immacolata Concezione 
da lui decretala. Questa fu stampata in la- 
tino, come nel suo originale e tradotta iu 
italiano, co’lipi della stamperia camerale; 
dal Giornale di Poma venne pubblicata 
du’supplementi de’ii.' 16 e 28 deli 85 5 
ne'due idiomi; ed in latiuo fudonata dalla 
Civiltà cattolica a’ suoi associati; al cui 
esempio faccio altrettanto cu’ miei, delle 
pagine che contengono questi cenni: dipoi 
la Civiltà inserì In bolla in italiano nel t. 
9, p. 678. Nella bolla apostolica, ulterio- 
re e splendidissimo monumento di gloria 
dello B. Vergine, il Pontefice enumerò tut- 
te quante l’eccelse e singolari sue prero- 
gative, l'abbondanza delle celesti grazie 
tratte dal tesoro della divinità, colla qua- 
le fu uuicamaule privilegiata da Dio fin 
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dal principio dei mondo, e dalla trasgres- 
sione e caduta d'Adamo e d' Èva nostri 
progenitori, per la salvezza del genere u- 
mimoda loro derivato, preparando al suo 
divin Figlio unigenito una Madre ben de- 
gna, dalla quale incarnato nascesse per la 
redenzione universale. Perciò la formò per 
sempre immune da ogni neo di colpa, sce- 
vi a ben anco dalla macchia del peccato o- 
ngiunlr, tutta bella e perfetta, con pienezza 
di grazia, d’innocenza e d i santità, che mag- 
gior dopo Dio stesso non può compren- 
dersi, con intero trionfo dell’antico insi- 
diatore serpente a cui dovea schiacciare 
il capo. Dichiaiò poi il Papa nella bolla, 
che la chiesa cattolica la quale sempre am- 
maestrata dallo Spirito santo è colonna 
e fondamento di veiità, |>ossedendo qual 
dottrina divinamente ricevuta, e com- 
presa nel degassilo della celeste rivelazio- 
ne siffatta origine della Vergine augusta 
Madre di Dio, non cessò mai in ogni mo- 
do e con luminosi fatti di spiegarla ogni 
giorno più, di proporla edi favorirla. Che 
questa dottrina da’ più rimoti tempi esi- 
stendo profondamente scolpita nell’ ani- 
mo de’fedeli, e mirabilmente diffusa nel- 
l’orbe cattolico mercè lo zelo e le.curede’ 
vescovi, dalla Chiesa stessa fecesi ampia- 
mente manifesta, allorché non dubitò di 
esporre al culto pubblieoe alla venerazio- 
ne de'fedeli la Concezione di Maria. Pel 
qual fallo dimostrò la Chiesa doversi ve- 
nerare lu Concezione stessa come singo- 
lare, meravigliosa e lontanissima da'pri- 
mordi del 1 iinunente degli uomini, e to- 
talmente sonta, dappoiché essa non celelzra 
festeggiando che cose sante.Quindi il Pon- 
tefice, per dimostrare quanto eziandio la 
chiesa romana, madre e maestra di tutte, 
secondasse la dottrina dell’ Immacolata 
Concezione della Vergirfe, ne ricordò no- 
minatamente i suoi fatti insigni; imperoc- 
ché la medesima ebbe sempre sogna tutto 
a cuore di tutelare, promuovere e difen- 
dere l'Immacolata Concezione della Ver- 
gine, il suo culto e la sua dottrina, me- 
diante innumerevoli atti cospicui de’ro- 
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roani Pontefici reggitori della chiesa ti- 
ni Tersale. Essi ebbero» somma glori» tl'i- 
stituire (a festa della Concezione, di ar- 
riccliirla e onorarla con proprio uffizio e 
con inessa propria , ove manifestissima- 
melile si asseriva la prerogativa dall'Im- 
munità della macchia d’origine, di pro- 
muovere o di estendere in ogni guisa il 
culto già stabilito, sia col dispensare indul- 
genze, sia col permettere alle provincie 
e a’regni di scegliersi n protettrice la Ver- 
gine sotto il titolo dell’Immacolata Con- 
cezione, sia coll’ upprovare sodalizi, con- 
gregazioni, ordini religiosi fondati ado- 
nore deli’ I tu macola la Concezione, sia col - 
l'encomiar la pietà di coloro che elesse- 
ro monasteri, spedali, altari, chiese sotto 
questo titolo, o eoo giuramento proroi- 
scrodi difendere virilmente l’Immacolata 
Concezione della Madre ili Dio. I noltre de- 
cretarono che la festa della Concezione 
dovesse tenersi da tutta la Chiesa nello 
stesso onore e nella dignità stessa che la 
festa della Natività; di più che dalla chie- 
sa universale dovesse celebrarti tal festa 
coll’olla va, e da tutti venerarsi pome di 
precetto, e in Roma con cappella papale. 
Concessero pure i Pontefici, ebe nelle li- 
tanie e nel prefaziodella messa si procla- 
masse l'Immacolato Concepimento della 
Vergine, e perciò la legge del credere ve- 
nisse stabilita perla legge stessa della pre- 
ghiera. Pertanto il Papa, sull' orme de’ 
predecessori, soggiunge dover uon sola- 
mente' approvato ericevuto il da loro sta- 
bilito, ma ricordevole della costituzione 
di Sisto IV, autorizzato l'uffizio proprio 
dell'Immacolata Concezione, e averlo ac- 
cordato del miglior grado alla chiesa u- 
nivei sale. Ricordò come i Papi condanna- 
rono come falsa e alienissima dalla men- 
te della Chiesa, l'opinione di quelli che ri- 
putassero affermare venerarsi da essi non 
la Concezione, ma la Santi ficazione.Co uie 
stimarono doveisi adoperare con quelli, 
che intesi a rovesciare la dottrina dell’Im- 
macolata Concezione, immaginata una 
differenza fra il primo e secondo istante 
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e momento della Concezione, asserivano 
doversi senza dubbio celebrare la Conce- 
zione, ma non pel primo istante e momen- 
to. Laonde i Papi si crederono obbligati 
non meno a sostenere la festa della Con- 
cezione.che a difèndere la Concezione pel 
primo istante come vero oggetto del cul- 
to. Allora fu che Alessandro VII dichia- 
rò la genuina mente della Chiesa nel 1 66 1 
colla bolla Sollicilitdo omnium ecclesia - 
rum, essere antica la divozione e convin- 
zione de’fedeli,che l'anima della B. Ver- 
gine nel primo istante della creazione e 
infusione nel corpo, fu preservata immu- 
ne dal peccato originale per special gra- 
zia e privilegio di Dio in riguardo de'me- 
riti ili Gesù Cristo suo figlio, redentore 
dell'uman genere, e che in questo senso 
venerano e celebrano con solenne rito la 
festa della Concezione. Ed è perciò che ■ 
Papi si studiarono di mantenere con ogni 
sforzo intatta la dottrina dell’Immaco- 
lata Concezione della Madre di Dio, mai 
permettendo che fosse censurata, e di- 
chiarando ripetutamente, che la dultri- 
na colla quale si professa I’ Immacola- 
ta Concezione, è e deve ritenersi del tut- 
to consentanea at culto ecclesiastico, mi- 
tica e pressoché universale, non clic de- 
gna d’essere proclamata nella s. liturgia 
e nelle pubbliche proci. Nè paghi di ciò 
per serbare inviolata simile dottrina vie 
tarooo severissiinaineute [rotei si difende- 
re sì in pubblico che in privato l’avversa 
opinione, che vollero quasi con più colpi 
abbattuta e conquisa. A tale elicilo il Pon- 
tefice riprodusse ua notabile brano di det- 
ta bolla, colla quale Alessandro VII ri- 
conoscendo la festa e I’ uffizio speciale e 
proprio per istituzione di Sisto IV, e vo- 
lendo vieppiù promuoverne il culto mai 
alterato nella chiesa romana dopo l’isti- 
tuzione di esso, e celebrare In B. Vergi- 
ne come preservata dal peccato originale 
per virtù della proveniente grazia dello 
Spirito santo; quindi per sedar le contese 
e conservare l’unità dello spirito nel vin- 
colo della pace, Alessandro VII a preghie- 
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i .i de' vescovi colle loro chiese e capitoli, 
irI istanza di Filippo IV re di Spagna e 
de’suoi remili. rinnovi') le costituzioni e de- 
creti de’predeccssori, specialmente di Si- 
sto IV, Paolo V e Gregorio XV in favo- 
re della sentenza che sostiene essere sta- 
ta l'anima della B. Vergine nella sua crea- 
zione e infusione nel corpo arricchita del- 
la grazia dello Spirito santo e preserva- 
ta dalla colpa d'origine, ed altresì in fa- 
vore della festa e del culto della Conce- 
zione dì Maria a seconda di tale pia sen- 
trnza. Ordinò perciò Alessandro VII l'os- 
servanza de’ nominali decreti e costitu- 
zioni sotto le censure e pene in essi con- 
tenute; e decretò la privazione della fa- 
coltà di predicare, leggere, insegnare e in- 
terpretare, contro quelli che ardissero 
porre in discussione la stessa sentenza, fe- 
stao culto, sottoponendo alle pene ecen- 
snre contenute ot\\’ Indice de libri proi- 
biti, i libri ne’quali si ponesse in dubbio 
la sentenza, festa o culto. Passa quindi il 
Papa Pio IX a rammentare con quanta 
premura la dottrina dell’ Immacolata 
Concezione di Maria fu insegnata, soste- 
nuta e difesa da ragguardevolissimi or- 
dini religiosi, dalle piò celebri accademie 
teologiche, e da valentissimi dottori in di- 
vinità. Il professato pubblicamente da 
tanti zelanti vescovi, anche ne’sìnodi,che 
la B. Vergine ne’preveduti meriti del Re- 
dentore non soggiacque mai al peccato 
originale, ma fu del tutto immune dalla 
macchia d’origine, e perciò redenta in mo- 
do più sublime. Dice ancora come il s. 
concilio di Trento, nell’emettere il decre- 
to dogmatico sul peccato originale, nello 
stabilire e definite, nascere lutti gli uo- 
mini macchiati della colpa originale, pur 
tuttavia dichiarò solennemente, non es- 
sere sua intenzione di comprendere nel 
decreto, e in tanta ampiezza dì definizio- 
ne, la B. e Immacolata Vergine Madre di 
Dio. Dappoiché con questa dichiarazio- 
ne i padri del Tridentino indicarono ab- 
bastanza essere stala la B. Vergine sce- 
via dalla macchia originale, e perciò cbia- 
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ramente significarono, nulla (solersi vali- 
damente addurre che inqualsi voglia mo- 
do si opponga a sì alta prerogativa della 
Vergine. Poscia espone il Pontefice, sem- 
pre con sagra ed eloquente erudizione, co- 
me la dottrina sull'Immacolato Concepi- 
mento di Maria ogni giorno più con auto- 
revolissimo sentimento, magistero, zelo, 
scienza e sapienza del la Chiesa splendida- 
mente spiegata, dichiarata, confermata, 
e pressoi popoli e le nazioni tutte dell’or- 
be cattolico quanto mai propagata, ab- 
bia sempre esistilo nella Chiesa, quasi ri- 
cevuta da’maggiori, ed insignita del ca- 
rattere di dottrina rivelata, il provava- 
no validamente gl' illustri monumenti 
della veneranda antichità della chiesa o- 
dentale e occidentale, enumerando e spie- 
gando i principali, in uno a’di versi sim- 
boli co’ quali fu riconosciuto il singoiar 
trionfo della ss. Vergine e la preserva- 
zioneda ogni neo di colpa, l’originale sua 
illibatezza e la riunione in lei de’diviui 
doni, e con quali parole fu celebrata con 
non meno che concorde sen ti oienlo,e col- 
le figure e allegorie splendidissime della 
s. Bibbia, di’ Profeti, da’Padri e dagli scrit- 
tori della Chiesa, interamente cara a Dio 
e sempre Immacolata, sede di tutte le gra- 
zie divine, ornata di tutti i doni dello Spi- 
rito santo, e tesoro infinito de’medesimi, 
ed insieme al Figlio partecipe dell'eterna 
benedizione. Ripetè altresì il .Pontefice, 
oom’essi non cessarono mai di chiamar 
la Vergine gloriosissima, illibata, imma- 
colata, sempre benedetta, scevra da ogni 
contagio di peccatola cui formossi il nuo- 
vo Adamo, e con altre numerose, splen- 
dide e onorificentissime denominazioni 
ed epiteti; che fu immune d’ ogni mac- 
chia di corpo, d’anima, d'intelletto, 'sem- 
pre in compagnia di Dio, e con eterna al- 
leanza ad esso unita non giacque mai nel- 
le tenebre, ma sempre dimorò nella lu- 
ce e perciò fu raamfestameute idoneo al- 
bergo di Cristo non per natura del corpo, 
ma per la grazia originale. Aggiunse il 
Poutefice i loro altissimi detti, co’ quali 
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parlando della Concezione della Vergi- 
ne attestarono, clic la natura nvea cedu- 
to alla giatia e tremante crasi fermata 
non osando proseguir più óltre; imperoc- 
ché dnven accadere, che la Vergine Ma- 
dre di Dio non venisse concepita da An- 
na prima clic la gruzia producesse il frut- 
to; menile era d’uopo che si concepisse 
la primogenita, da cui dovesse concepirsi 
il primogenito d’ogni creatura. Attesta- 
rono, che la carne della Vergine presa 
du Adamo non ammise la colpa di lui, e 
perciò essere hi B. Vergine il tabernaco- 
lo crealo da Dio stesso e formato dallo 
Spiritosauto ; vera opera di Dio, che non 
fu mai esposta agl’infuocati dardi del ma- 
ligno; e bella per natura, e pura d'ogni 
macchia come fulgida aurora venne al 
niomlo immacolata nella sua Concezio- 
ne. Questo vaso d’ elezione non subì il 
comune oltraggio, poiché assai diversa da 
lutti gli altri ebbe essa di comune la na- 
tura, noti la colpa; perciò gli antichi Pa- 
dri e altri fedeli la distinsero parlamludi 
Maria co* più distihti vocaboli d'imma- 
colata, illibata, tutta intemerata, purissi- 
ma nell’anima e nel corpo; domicilio di 
tutte le grazie dellu Spirito santo, onde a 
lodarla non bastarle lingue umane e an- 
geliche. Non è adunque a meravigliare 
se i vescovi e i fedeli ebbero progressiva- 
mente sempre più a vanto di professare 
con gran pietà, religione e amore la dot- 
trina dell' Immacolata Concezione della 
Vergine, venerando e invocando ovun- 
que con fervidissimi; trasporto la Vergi- 
ne concepita senza macchia d’origine.Per 
tuttociò fino dagli antichi tempi i vesco- 
vi, il clero, gli ordini regolari, e gli stessi 
monarchi domandarono istoiileiuenteal- 
la s. Sede, che l'Iiduiacolutn Concezione 
della ss. Madre di Dio si definisse come 
dogma di fede, e specialmente a Grego- 
rio XV I, ed allo stesso Pio IX si presen- 
tarono tanto da’vescovi, che dal clero se- 
colare e regolare, do’reguauti e dalle cat- 
toliche popolazioni. Laonde il Poulelice 
conoscendo appieno queste cose e seria- 
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mente considerandole, gli fu grandemen- 
te a cuore, per la somma sua venerazio- 
ne e affetto fino da'teneri anni verso la 
B. Vergine, di compiere ciò ch’era anco- 
ra ne' desiderò della Chiesa; perciò isti- 
tuì le suiiimenlovale congregazioni per 
esaminar profondamente f argomento , 
ingiunse preghiere a tutto l’orbe cattoli- 
co pe 'celesti lumi, interrogò il sentimen- 
to dell’episcopato onde proferire il pon- 
tificio giudizio colla maggior solennità. 
Confermata dalle risposte de’ vescovi la 
brama universale perchè si defluisse il 
gian mistero, con accrescimento di gau- 
dio altrettanto richiesero i cardinali; as- 
sicurato pertanto nel Signore essere giun- 
ta l’opportunità perla definizione dogma- 
tica, esani inala ogni cosa e imploralo nuo- 
vamente il divino aiuto, non dubitò it 
Sommo Pontefice Pio IX di sancire col 
supremo suo giudizio l’Immacolata Con- 
cezione di Maria, e così soddisfare a're- 
ligiosi desideri) dell'orbe cattolico c alla 
propria divozione verso la ss. Vergiue, e 
insieme onorare sempre più il divìn suo 
Figlio. » Implorato l'aiuto di tutfa quan- 
ta la Corte celeste, e invocato con gemiti 
il divin Paracielo, così da lui ispirati, col- 
l’autorità di Gesù Cristo Signor Nostro, 
de’ss. apostoli Pietro e Paolo, ad onore 
della. ss. e indivisibile Trinità, a decoro 
e ornamento della Vergine, ad esaltazio- 
ne della fede cattolica,ad incremento del- 
la religione cristiana, dichiariamo, pro- 
nunziamo, e. definiamo essere dottrina 
rivelala da Dio quella che ritiene pre- 
servata immune da ogni macchia ìlicol- 
pa originale fino dal primo istante del- 
la sua Concezione la Deatissinui ì er- 
gine Maria /ter singola r grazia e pri- 
vilegio di Dio onnipotente in riguardo 
de’ meriti di Gesù Cristo Salvatore del- 
Human genere, e perciò doversi da tutti 
i fedeli fermamente eros tante utente cre- 
dere. Laonde ove alcuni, che Dio non 
voglia, pr esumesiero pensare diversamen- 
te da quanto si è da Noi definito, cono- 
scano e sappiano essersi da se stessi cou- 
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dannati, di aver naufragato in materia 
di fede, di essersi separali dall’unità del- 
ia Chiesa; ed inoltre per fatto loro pro- 
prio soggiacere alle [rene dal diritto ila- 
Ialite, se quel che pensa no osassero dire o 
scrivere, o in altro qualsiasi modo ester- 
nare". Ripieno di santo gaudio e di esul- 
tazione, pel decretato onore di gloria al- 
la ss. Vergine, potentissima mediatrice 
e consolatrice di tutto il mondo presso 
il suo Figlio Unigènito, che validissimo 
sostegno della Chiesa sconfìsse I’- eresie 
tulle, sottrasse popoli e nazioni dalle più 
grandi calamità, e il Papa stesso da tanti 
imminenti pericoli; sperare il Pontefice 
che voglia col suo ellica cistiino patroci- 
nio far sì che la s. madre Chiesa catto- 
lica, rimosse le angustie, banditi gli er- 
rori, in ogni luogo vieppiù si avvivi, fio- 
risca a regni dall'unò all'altro mare, dal 
fiume lino a’ confini del mondo, e goda 
d'ima piena pace, tranquillità e libertà; 
che i rei ottengano perdono, gl'infermi 
rimedio, i timidi coraggio, gli afflitti con- 
fo! to, i pericolanti aiuto, e tutti gl’illusi 
tolto l'olTusca mento della mente tornine 
nel sentiero della verità e della giustizia, 
c fin un solo l'ovile, un solo il pastore. 
Finalmente colla minaccia terribile d’in- 
correre lo sdegno di Dio e de’ss. Pietro 
e Paolo, chi ardisse violare questa defi- 
nizione e promulgazione, o temeraria- 
mente opporvi*! o contraddirla, termina 
la veneranda bolla munita della sottoscri- 
zione Pio PP. IX. 

Nel dì'seguente 9 dicembre nel conci- 
storo pubblico tenuto dal Papa in Va- 
ticano, con l’intervento consueto del sa- 
gro collegio, e degli ara vescovi e vesco- 
vi presenti in Roma per la definizione 
deil’ImmacolatoConcepimento della Bea- 
ta Vergine, pronunziò l’allocuzione Sin- 
gultivi quadam perfusi laetitia exul- 
tamus in Domino. colla quale, dopo a- 
ver tutti ringraziato della loro solleci- 
tudine nel l’accorrere alla cattedra dì Pie- 
tro, diresse loro sante e affettuose paro- 
le, relative agli errori e alle circostan- 
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ze de’tempi, e alle sagre obbligazioni dei 
loro pasturale ministero, il Giornale ili 
Roma la pubblicò in latino nel n.’ 591, 
in italiano nel n.° 293, nel quale idio- 
ma la riprodusse la Civiltà cattolica nel 
t. 9, p. 97 e 218, insieme alla risposta 
che a nome del sagro collegio, e parti- 
colarmente di tutti gli arcivescovi e- ve- 
scovi, fece il cardinale de Ronald arci- 
vescovo di Lione, dicendo che tutto l’e- 
piscopato venerava gli oracoli del Santo 
Padre, echeognunoavrebbe fatto in mo- 
do di corrispondere con l’aiuto di Dio a’ 
di lui santi desiderii. Ma le sue degne pa- 
role poi le riporterò premesso un picco- 
lu cenno della grave allocuzione. In tale 
circostanza per ordine del Papa, ad ogni 
cardinale, arci vescovo e vescovo fu distri- 
buita una bellissima immagine della ss. 
Concezione, unitamente a quella della 
medaglia d‘ oro che descrissi a Sidket , 
siccome metallo primizie dell’ Australia, 
a lui offerto da’ cattolici della 5 .* parte 
del mondo, in uno all’epigrafe, che dice: 
A Maria senza macchia concepita. Pio 
IX delle primizie dell oro dell Austra- 
lia; eziandio ivi rilevando che Alessan- 
dro VI impiegò il primo oro dell’Ame- 
rica nel soliilto di s. Maria Maggiore. Per- 
chè poi le medaglie di detto oro non ne 
avessero altre di eguat metallo ma d’ai- 
tra provenienza, ed acciò .l’epigrafe esclu- 
sivamente solo fosse propria di quelle bat- 
tute con l’oro dell’Oceania, il Papa fece 
spezzare il conio dell’epigrafe. Nell’allo- 
cuzione il Papa dichiarò la straordina- 
ria gioia da cui era penetrato nel veder- 
si di frequente al suo Intoi venerabili fra- 
telli, suo gaudio e corona, per aver con 
essi comuni le fitiche e le sollecitudini 
nel pascere l'universa! gregge ilei Signo- 
re, nel difendere i diritti della religione 
cattolica e nell'aggiungerle nuovi segua- 
ci- Profittare dall’occasione per rivolger 
loro la parola, non per ammonirli o ec- 
citarli a’Ioro doveri, sapendo lo zelo da 
cui sono infiammati in propagar la glo- 
ria ilei di via uouie , ma affinché ricca- 
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furiali dalla vote stessa di s.Pietro,che li- 
ve ne 'successori, riprendessero quasi nuo- 
va lena a cercar la saltile delle pecorel- 
le loro affidate, ed a soslenere con corag- 
gio e fortezza la causa della Chiesa ne’ 
tempi aspri che corrono. Dichiarò, clicper 
ragionar loro Con frutto, area implorato 
il lume e l’aiuto della ss. Vergine dalla 
Chiesa salutata sede di sapienza, per la 
quale essi erausi radunati intorno a lui 
a fine d’unire concordemente gli studi e 
le cure per ampliarne leglorie. Osservan- 
do poi i mostri d’orrore e l'empia genia 
de'oiiscredenti che vanno menando stra- 
ge pel mondo cattolico, l’indicò all’epi- 
scopato perchè adoperasse sue forze n. de- 
bellarli, come i membri delle società se- 
grete, che vorrebbero sterminato ogni 
culto di religione. Consolandosi di quelli 
ne’quali si destano sensi d’auiinirazione 
perla religione cattolica, deplorò fi a’reg- 
gitoti delle cose pubbliche coloro che 
spacciandosi difensori della religione, pre- 
tendono di regolamela disciplina,tli fram- 
mischiarsi nelle cose sagre ed’impor loro 
dominio. Disapprovò que’dotti che ten- 
gono la ragione umana in si gran pregio, 
sino con aperta follia a pareggiarla alla 
religione stessa. Inveì contro I’ altro er- 
rore pernicioso che preoccupa alcune 
menti, le quali pensano doversi sperar be- 
ne della salute eterna di tutti coloro che 
non sono nella vera chiesa di Cristo, men- 
tre devesi tener (ter fetle che niuno può 
salvarsi fuori della chiesa apostolica ro- 
mana, unica arca di sa I rezza; sebbene que’ 
clic ignorano la vera religione non sono 
colpevoli dinanzi agli occhi del Signore; 
difficile poi essendo il poter determinare 
ilimiti di tale ignoranza. Lodando il zèlo 
del clero. cattolico, e quanto all’episcopa- 
to giovi il suo aiuto nel combattere gli e- 
nunciati errori, rimarcòchein alcuni luo- 
ghi non si compatta in ogni cosu come 
l’esige il ministero ili Cristo. Terminò il 
Papa eoa dire essere queste le cose che 
atea giudicatosignifioarea' venerabili fra- 
telli che lo circonda vano, contortalo ucl 
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celesta soccorso, massime folto gli àuspi- 
ci! e per l’intercessione della fi. Vergine, 
la cui esenzione' dalla macchia della cob 
pn originale avea definito alla loro giu- 
bilante presenza, la quale siccome distrus- 
se tutte l'eresie, svelti pure dalle radici il 
perniciosissimo errore del razionalismo, 
che cotanto tormenta la civile società e la 
Chiesa. Augurò ai vescovi, nel ritorno 
alle proprie sedi, ogni cumulo di felicità 
e salute, invocò loro da Dio tempre più lo 
spirilo di saggezza e d’intelletto, allineile 
potessero preservare le loro pecorelledal- 
le nascoste insidie, le quali da ogni parte 
l'assediano; implorò loro l'assistenza del- 
la ss. Vergine immacolata fino dall’ori- 
gine, e per ultimo alzando le mani al cie- 
lo, coll’intimo del cuore, all'episcopato e 
al suo gregge compartì I’ apostolica be- 
nedizione. Terminatasi dal Papa l’al- 
locuzione, il Cardinal de Conald arcive- 
scovo di Lione, si alzò dal suo stallo e a 
nomedi tutto I' episcopato diresse aSua 
Santità queste parole: >> Beatissimo Pa- 
dre. Permetta Vostra Santità che io la 

ringrazi della onorevole e mimifìca ospi- 
talità, che ti è degnata concedere ’a’ ve- 
scovi accorsi a deporre a’ Vostri piedi l’o- 
maggio del profondo loro rispetto e della 
loro divozione. Ardisco dire, che di que- 
sto segno di benevolenza essi erano me- 
ritevoli per l'assoluta toru ubbidienza al- 
le Vostre decisioni. Sì, o Padre Santo, 
noi nella Vostra autorità veneriamo l’au- 
torità medesima di Gesù Cristo, e nelle 
Vostre parole ascoltininu là parola della 
vita eterna; e dinanzi a’ Vostri decreti di- 
retti a tutto l’orbe cattolico, chiniamo la 
fronte, coinè innanzi uil'oracoto di Colui, 
che ha promesso d'essere inni tempre col i 
la sua Chiesa. La nostra riconoscenza si 
manifesterà nelle preghiere, che faremo 
per la Vostra felicità, per la prosperità 
delle Vostre fatiche apostoliche, e per la 
tranquillità de' V ostri Stali.” A queste pa ■ 
i ole il Pontefice rispose con quella pron- 
ta eloquenza, che in lui suole di frequen- 
te ammirarsi da chi l’udisce, mostrando 
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v|uantogli erano grati tali sentimenti del- 
I' episcopato cattolico. Si apprende da’ 
n. i e 53 ilei Giornali- ili Rohm del 1 855, 
a dalla Civiltà cattolica t. 9, p. 1 7 z, 2 1 7, 
die l'ulto solenne con cui per divino con- 
siglio il Popi! Pio IX definì qual dogma 
di leile riaimocoluln Concezione di Ma- 
ria, ispirò ulta medesima Santità Sua il 
felice concetto die ne fosse eternata la 
memoria in Roma con un pubblico e du- 
revole monumento. Divisò quindi di fa- 
re erigere come trofeo al nome e all’ef- 
figie della Vergine Immacolata, dirim- 
petto e di fronte al collegio Urbano di 
propaganda fide e nella piazza ili Mpa- 
precisa mente nel mezzo della via tra 
la piazza Mignanelli e il palazzo dell’am- 
basciatore di Spagna, senza recare per- 
ciò nessun aggravio all’erario, una gir 
go ntesca colonna marmorea, poggiala 
su d’ un piedistallo, ove sarà scolpila 
analoga iscrizione, che ricorderà In pa- 
cifica sua vittoria a tutte le generazioni 
avvenire, ed il nome di Pio I X che di ti- 
tolo sì splendido alla Vergine uleritò di 
esserne vindice e assertore. La colonna 
nvrà nella sommità una statua in bronzo 
rappresentante la figura della ss. Vergi- 
ne Immacolata, cui farà la colonua sga- 
bello n quel piede invitto che schiacciò il 
cupo del serpente infernale. Il capitolo 
Volitano conosciuto appena questo di- 
visameuto, volle spontaneamente concor- 
rere in porle a questo lavoro monumen- 
tale offrendo 1 000 scudi. Tale offerta per 
mezzo d'apposita deputazione capitolare, 
presieduta dal Cardinal Maltei arciprete 
e sotto-decano del sagro collegio, nella se- 
ra de ’3 1 dicembre fu rassegnata al Pon-. 
tetice, il quale gli manifestò il suo par- 
ticolare gradimento. Poscia la s. congre- 
gazione di propaganda fide, desiderosa 
nnch’essa di contribuire direttamente al- 
le spese necessarie per perpetuare l'atto 
della dogmatica definizione, offiì ni Pa- 
pu scudi aooo. Per quanto d|ssiuTin- 
QiM.vu, per lo stesso oggetto il comune di 
Civitavecchia oliti scudi 5 oo,ea 5 o la ut- 
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meratli commercio, ed il mhnicipio d’An- 
cona colla camera di commercio 1000 
scudi. Il senato e consiglio di Roma, fa- 
cendo vieppiù plauso alla solenne procla- 
mata definizione, decretò la somma di 
scudi6ooo,onde concorrere alla spesa per 
l’erezione della colonna. Per questa i sa- 
gri palazzi apostolici dierono scudi 2000; 
c due oirerle provenienti dagli Stati (J- 
nili ascesero a 1 70 scudi. Il sagro colle- 
gio in ulteriore dimostrazione di pietà e 
di giubilo religioso, pel monumento con- 
tribuì scudi 4000. Al nobile e religioso 
oggetto successivamente offrirono, mg.' 
Culle» arci vescovo diDubiino scudi 5 o; il 
capitolo ìiell’arcibasilica Lateranense scu- 
di» ao;un prelato della corte pontificia scu- 
di 1 4»; una colletta fatta neilostabilimen- 
to di propaganda fitte , scudi 1 55; Cate- 
rina Rome scudi 3 . 1 2; i fratelli Benedet- 
to e Felice Guglielmi di Civitavecchia , 
3 blocchi iu marmo da sceglierti fra’più 
belli e adatti nell’Isola Sagra di loro pro- 
prietà; il coute Luigi Giusto di Napoli 
scudi òoo, secondo il pubblicato dal 0.* 
9 1 del Giornale di Roma del 1 8 'IT, col 
quale cronologicamente sono ondulo re- 
gistrando i divoti e generosi oblatori, il 
capitolo e il collegio de’ beneficiati del- 
ia patriarcale basilica di t. Maria Mag- 
giore, con 200 scudi vollero contribui- 
re all’ innalzamento della colonna; e 5 
scudi offrì un anonimo. Qui termino 
le offerte, per esservi giunta la stampa. 
La colonna designata per ù nobile desti- 
nazione, che mutata sua torte sorgerà 
lieta e maestosa portando come in trion- 
fo la Madre di Dio Immacolata, giaceva 
presso la Curia lnnocenzìana,e fu ne’ pri- 
mi giorni del seguente gennaio trasferi- 
ta per esservi lavorata vicino al luogo in 
cui dovrà essere innalzata, cioè fu depo- 
sta nella piazza Migoanelli che preode 
nome dulia parte principale del palazzo 
della nobile famiglia di tal nome. Di que- 
sta colonna di marmo cipollino o cori- 
sti», alla palmi 53 e di diametro tic mes- 
to, parlai uè’ voi. XIV, p. 3 1 4 , XIX, p. 
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45 e altrove, misura che riferirono i Dia- 
ri di Roma del 1778 ne’n.‘ 34 ° e 35 a, 
e ripetè Cancellieri. Il Corsi, Delle pietre . 
antiche, ediz. 3 .‘,p. 97 e 3 i 1 , soltanto la 
chiama grandissima di' cipollino e trova- 
tane! vicino giardino della Missione. Pri- 
ma di lui il Cancellieri la descrisse nel- 
la Lettera stilla Colonna et Antonino, e 
sulla Colonna giacente nel crìf-tile del- 
la Curia Innocenziana, Roma 1 8a 1 , e 
si legge pure nell’ Effemeridi di febbraio 
1811. Egli dunque co’ Diari di Roma, 
da me riscontrati,con prove la dice sco- 
perta nel 1777 ne’ fondamenti d' una 
casa 0 fàbbrica delle summenlovate be- 
nedettine di Campo Marzo verso la piaz- 
za omonima (e donata loro da Pio VI 
per ampliare il monastero, sebbene il n.° 
186 del Diario 1777 l’avesse anche det- 
ta proprietà spettante all’ arciconfrater- 
nila della ss. Annunziata, e incontro al 
palazzo di Firenze), la cui chiesa è sotto 
l’invocazione della ss. Concezione, come 
già notai; facendo Cancellieri la descri- 
zione di sua estrazione da’fnndamenti con 
■ t argani e 1 6 persoue per ciascuno, fe- 
licemente eseguita dal romano Alberii- 
ni d’anni a a, ingegnere della rev. fabbri- 
ca di s. Pietro, colla direzionedi Gio.Bat-. 
lista Visconti commissario dell’antichità. 
Noterò eli’ crasi cominciala ad estrarre 
a’i4 maggio 1778 con 8 argani, e si so- 
spese questa grande operazione per la rot- 
tura d'un trave maestro. A’ ai maggio 
si effettuò l’estrazione, ed a’a 5 si recò Pio 
VI a vederla da un coretto eretto nel por- 
tone del monastero, regalando i lavoran- 
ti. Vi fu il progetto di elevarla sul pie- 
distallo dèlia colonna d’ Antonino nella 
piazza di Monte Citorin, ove Pio VI in 
vece eresse 1 ’ Obelisco, ed il piedistallo 
trasferito nel giardino Valicano, Grrgo- 
rio XVI decorosamente lo trasportò nel 
giardino della Pigna, il che descrissi nel 
voi. L, p. a88. In detto progetto si pro- 
poneva di fare un modello della colon- 
na di cipollino, con cerchi e tele dell' i- 
stcssa altezza c grossezza, con uua sta- 


TE A 77 

tua in cima esprimente la Giustizia, per 
osservarne e considerarne l’ effetto che 
avrebbe fatto; e s' ideò una macchina 
per innalzarla, la quale si mostrava nel- 
la casa d’ Andrea Diasi scalpellino sul- 
la piazza della Consolazione : I’ architet- 
to romano Vincenzo Brenna presentò a 
Pio VI i prospetti in acquarello del ti- 
ro degli argani impiegati per l’estrazio- 
ne, e ricevè un donativo. Ma non riuscen- 
do di soddisfazione l’esperimento del pro- 
getto, e prevalendo l’idea di restituire al 
Campo Marzo il suo antico Obelisco, di 
cui si trovarono altre cospicue parti, re- 
stò la colonna ove nel giugno era stata 
con due arganiportata, nel cortile di det- 
to palazzo. In seguito si fecero altri pro- 
getti per elevare la colossale colonna in 
alcuna parte di Roma. A Gregorio XVI 
il conte Clemente Lovptli presentò un 
progetto da eseguirsi a tutte sue spese. 
Questo consistevo: i.°nel costruire una 
cavallerizza coperta, di cui manca Roma, 
col quartiere per la cavalleria de’drago- 
ni, incontro ol Triclinio Laleranense, 
onde far simmetria in lineo all’ edificio 
della Scala Santa: 7° nel fabbricare due 
borghi con officine e abitazioni d’un solo 
piano sotto la parrocchia di s. Croce in 
Gerusalemme, cioè due ale di fabbricati 
laterali dalla catena dello stradone di ta- 
le chiesa, ed un 3 .” dalla porle di detto 
Triclinio, dovendosi obbligare ne’due pri- 
mi a portarvisi tulli i facocchi e ferra- 
cocchi di Roma (tranne alcuni pochi pe' 
bisogni del momento), e nel 3 .” i verni- 
ciaci, onde liberare la città dnl rumore e 
dal puzzo, con discrete pigioni da stabi- 
lirsi: 3 .” dalla piazza che ne risultava rim- 
petto alla facciala principale dell’arcibn- 
silica Laleranense, di erigere nel centra 
la colonna in discorso, e con sopravi la 
statua in bronzo di s. Gregorio I Magno. 
Così si sarebbe reso piò decoroso l’ingres- 
so della frequentata l’orto s. Giovanni. 
Inoltre fu progettato a Gregorio XVI, 
il’ innalzar la colonna e colia medesima 
statua, sulla piazza della Chiesa de ss. 
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A mi rette Gregario /de’cnmaldolcsi, ria 
lui abbellita, perchè nel monastero abitò 
s. Gregorio I. Nel 1. 1 3 de\V Album rii Ho- 
mo del novembre 1846 a p. 3 17, l’avv. 
Carlo Rorgnana pubblicò con elogio il 
progetto di Paolo Delloni. Ivi ti dice, ebe 
il giovine artista, commiscrando lo stato 
della superbissima* colonna rii marmo ca- 
ristio, del tutto integra e mai posta in o- 
pero dagli antichi, poiché l’imoscapo de- 
ve ancora portarsi a pei lezione e puli- 
mento, giacente negletta c ablrandonata 
nell’oscurità presso la Curia Innocenzia- 
na; pel pregio del marmo e perla sua mo- 
le, comecliè nel diametro e nel)’ altezza 
supera quelle di egual specie di marmo, 
che formano il pronao del Tempio A An- 
tonino r Faustina, concepì l’idea di ri- 
vendicare al decoro e alle arti sì prezioso 
avanzo della romana antichità, e di eri- 
gerla nella vasta piazza c innanzi la fac- 
ciata maggiore della patriarcale Latera- 
nense, 1.' chiesa della città e del mondo 
(come augurio d’ un più felice avvenire 
per l’arca, come avvenne alt’ Obelisco 
Faticano, che vide poi costruire gli adia- 
centi peristili!), quale colonna onoraria e 
monumento di gratitudine alle grazie 
concesse dal Papa Pio IX a’suoi sudditi. 
Questa dovea comporsi d’un piantato o 
zoccolo ottagono con 4 gradinate, come 
ti vede nel disegnoinciso che accompagno 
V Album stesso. Sopra del zoccolo riposa 
un basamento prolungato nelle f.iccie mi- 
nori, dando luogo a 4 figure sedenti, ed 
esprimenti la Fede, la Fortezza, la Cnri- 
tàe la Prudenza.. Sorge nel centro del ba- 
samento un tamburo che nel suo dado 
circolare ha scolpitoin bassorilievo ilPon- 
tefìce Pio IX colla sun.corte in atto d’in- 
viare la concordia e la pace alle provin- 
eie del suo stato col decreto d'amnistia. 
Questo tamburo viene coronato nella sua 
estremità da aquile sostenute dagli en- 
carpi di abbondanza. Finalmente sopra 
uno scaglione circolare riposa un plinto 
e sopra di questo ai posa la colonna con 
suo capitello, su del quale havvi un glo- 
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ho che soslicqe una figura alata portan- 
do un ramo d'olivo simbolo della Pace. 
Neppure ninno de’ narrati progetti essen- 
dosi effettuati, la colonna continuava a 
giacere inonorata aspettando il suo desti- 
no, che migliore non poteva attendersi; 
poiché secondo alcuni pare che gli anti- 
chi romani non mai la ponessero in ope- 
ra, non essendo stata dei tutto fusata e 
polita. Questo monumento affidato «He 
cure e all’impegno del savio mg.' Giu- 
seppe Milesi Pironi Ferretti, ministro del 
commercio, belle arti, lavori pubblici, et, 
sarà dunque elevato colle oblazioni de 1 
fedeli, dinanzi l’istituto mirabile di pro- 
paganda fide, che ha l'ufficio di custodi- 
re e spargere dovunque a benefizio del- 
l’umanità i dogmi cattolici. L’opera s’in- 
forma di due basamenti, di figura otta- 
gona, l’uno soprapposto all'altro. Ne'4 
lati opposti del 1 .’ e inferiore, aggettano 
altrettanti piedistalli su 'quali si elevami, 
in posizione sedente, le statue marmoree 
de' Patriarchi e Profeti , che parlarono 
in modo speciale della Beata Vergine 
Maria, cioè Mosè, Isaia, Ezechiele e Da- 
vide. L’ encomiato prelato, zelatore de 
pontifici! desidero, allogò eolt'ordioe del- 
la sorte queste statue a’ valenti sculto- 
ri Salvatore Revelli, Carlo Citelli, Igna- 
zio Jacometti e Adamo Tadolini. Ne- 
gli altri 4 luti dell’ottagono, che ai alter- 
nano co'precedenti, sono scolpiti io bas- 
sorilievo i simboli della Madre di Dio. 
Nel a.° basamento, similmente di figura 
ottagona, i 4 lati maggiori contengono in 
bronzo gli stemmi del sommo Pontefice 
e le iscrizioni che ricordano la solenne 
definizione del dogma da esso promul- 
gato. Gli altri 4 lati minori fanno fondo 
alle statue già nominate. Posa su questo 
2.* basamento, ed all’altezza di palmi ar- 
chitettonici romani 3 7 (metri 8 : a 5 ), li 
grati colonna di rnnrmo carislio detto ci- 
pollino, del diametro di palmi romani 
6:6 (metri 1 : 45 ), e dell’altezza con !*>• 
se e capitello di palmi 64 (metri 1 4 : 3 7 )• 
Il suo fusto Gno al terzo, sarà decorato 
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d'un elegante ornamento di bronzo, che 
senza togliere la vi»la della tua superfi- 
cie, collegllerà la parte infima colla su- 
prema. Il capitello, (l'un vago composto, 
allude alla Vergine Madie di Dio, colle 
sigle iniziali, co' gigli segni di puritane 
coll'olivo simbolo di pace. Su questo ca- 
pitello, mediante un rotondo piedistallo, 
alto palmi in (metri 3 : 67 ), sorgono gli 
emblemi figurati de’ 4 Evangelisti, che 
reggono il mondo, su cui si eleva eoo glo- 
riosa corona di stelle «La ì ergine santa 
immacolata e pura ” in atto (li ringra- 
ziare il cielo del gran dogma definito, per 
la nuova glorio aggiunta al suo notile, e 
d’implorare pace alla terra. La scultura 
(Iella statua, dell’altezza di palmi 1 8 (metri 
4 ), è stata allogala all’esimio scultore prof. 
Giuseppe Obici, e sarà giunta ili bronzo 
in Itoroa. Il disegno dell’intera composi- 
zione, veramente cattolica, variata inol- 
tre di scelti marmi colorali, è stato idea- 
lo dal prof. Luigi commend. Folcili, vi- 
ce-presidente e cattedratico di architet- 
tura teorica dell’accademia di s. Luca, e 
ardii tetto direttore del nuovo e meravi- 
glioso Tempio (/ .)di s. Paolo o basilica 
Ostiense. Eaao professore avendo anche 
roudotto in modello si decoroso e magni- 
fico monumento, non solamente il Papa 
si compiacque di approvarlo, ma dichia- 
rò l'egregio architetto direttore di tutta 
I «pera, della quale vidi giù lavorarne i 
Lndamenli. La descrizionedell’idealodi- 
legnosi legge nel n.°io5 del Giornate di 
doma del (855, ove pure si riporta, che 
domenica 6 maggio 1 855 fu gettata la 1 .* 
pietra di questo monumento. Il chi (linai 
l' ransoni prefetto generale della congre- 
gazione di propaganda, assunti gli abiti 
pontificali nel vicino collegio Urbano del- 
la medesima, ne usci processionalmente, 
preceduto da’giovnni alunni del collegio 
Grecoedell’Uibano, seguitidamg/ llar- 
nabò segretario della stessa congregazio- 
ne; e accompagnalo dai pi cinti Cullen ar- 
civescovo di Dublino, Polding arcivesco- 
vo di Siduey, Missir arcivescovo d'Ire- 
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nopoli Hi rito greco, linrmuz arcivesco- 
vo di Sirace di rito armeno, Bnrgent ve- 
scovo di Montreal, c Brovvn vescovo di 
IVewporl. Durante la processione ven- 
ne cantato I’ inno Ave Maris Stella. 
Giunta In processione al luogo, o«e de- 
v'essere innalzata la colonna, il cardina- 
le fece, secondo le sagre ceremonie del 
rituale, la solenne benedizione della pri- 
ma pietra consistente in un masso di mar- 
mo. Una cassetta di piombo contenente 
alcune monete pontificie in oro, argen- 
to e reme coniate nel corrente anno, fu 
posta nel foro scavato entro il masso be- 
nedetto, e con essa un tubo egualmente 
di piombo, che racchiudeva scritta in per- 
gamena l'epigrafe riportata dal Giorna- 
le, chericordn l’otto dal cardinale esegui- 
to con nutorilà di Pio I X : Primum luutc 
auspicatali lapidali rite poncrct in flui- 
da mentis Collimiate Piar Deìparae sine 
labe. Conccptae dicatae. L’ epigrafe fu 
sottoscritta sulla faccia del luogo da mg. r 
linrnnliò, da mg.’ Milesi e da persone ad- 
dette al suo ministero.' Il foro della pietra 
angolare venne chiuso con una lapide, su 
cui era incisa l’altra epigrafe, similmen- 
te pubblicala da detto periodico.qtia si del- 
lo stesso tenore dell’altra, e dove «ripe- 
tuto il nome della coloima , Collimane 
Piae, che tonto bene le si addice, per ri- 
cordare il nome del Papa che l’inualzae 
il pio scopo. Finita la sagra funzione, al- 
la quale in luoghi appositamente disposti 
assistevano molle distinte persone, il Car- 
dinal Fransoni fece ritorno processionai- 
niente al collegio Urbano, sempre accom- 
pagnato dagli uluiini, che cantarono Pia- 
no O Gloriosa Firginum. Tutte le fine- 
stre delle case, c|ie sorgono sulla piazza 
di Spagna, erano ornate di damaschi, a 
segno di esultanza e per far decoro al sa- 
gro rito, e gran moltitudinedi popolo ac- 
corse a d assistervi. 

La dogmatica definizione dell’Imma- 
colato Concepimento di Maria Vergine, 
fu celebrata con grandi feste e dimostra- 
zioni di universale entusiasmo religioso, 
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esaltando eziandio il Papa per aver con 
essa pienamente soddisfatto i voti comu- 
ni, ed aggiunto allaCliiesa un nuovo splen- 
dore trionfo. I giornali cattolici, lascian- 
do per un momento la politica, quasi in- 
teramente si occuparono nella pubblica- 
zione de' festeggiamenti fatti nelle città 
cd altri luoghi, e persino nellecampagne, 
in onore della ss. Vergine, con isiancio 
spontaneo, meraviglioso e concorde. Di 
questo vasto campo, dopo il tanto e de- 
corosamente se ritto sul subì ime argomen- 
to da valorose penne, mi resta appena la 
spigolatura. Questa dunque raccoglierò, 
sfiorando principalmente il Giornale di 
Roma c la Civiltà cattolica, e l’aggiun- 
go all’intessuta trionfai corona di gloria, 
a cui col mio abbietto dire intesi forma- 
re un ossequioso letnnisco, percorrispon- 
dere al plauso universale e in tributo al- 
la Madre, alla Sposa, alla Figlia di Dio. 
La cattolicità impaziente di solennizzare 
la definizione dogmatica, non aspettò di 
conoscere l'effettuazione del proclamato 
decréto: lo slancio generale de’popoli pre- 
cede e accani pagaci l’oracolo pronunzia- 
to in Vaticano dal sommo Pontefice. In 
Sinigaglia, fortunata patria del Papa, la 
celebrazione delle feste per l'Immacola- 
ta Concezione, incominciò dalla vigilia 
della sua solennità, con l' inaugurazione 
del busto marmoreo dell'augusto coucit- 
tadiuo Pio I X, per cura del capitolo scol- 
pito maestrevolmente dal valente sculto- 
re bolognese cav.IWuzzi.Con questo mo- 
numento i canonici della cattedrale han- 
no voluto tramandare a* posteri la memo- 
ria del grande avvenimento della dogma- 
tica definizione, come lo dimostra la la- 
tina epigrafe collocata sotto il busto. In 
ogni giorno dall’8 al i4 dicembre nella 
cattedrale ornata con gran pompa, fu da 
vari distinti oratori predicata la parola di 
Dio, alla presenza sempre di straordina- 
ria moltitudine. A* z 5 il vescovo Cardinal 
Lucciardi, che sollecitò il ritorno da Ro- 
ma nella propria sede, pontificò la messa 
solenne, dopo la quale disse acconcie c fer- 
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vorose parole a lode di Maria , e poscia 
compartì l'apostolica benedizione, di cui 
era stato facoltizzato. Alla solenne cerc- 
monia intervennero in forma solenne tut- 
te le autoritàcivili e militari, i superio- 
ri degli ordini religiosi, i parroci» delia 
città cde’sobborghi. La sagro funzione eb- 
be termine col canto del Tc De uni , in- 
terrotto al versetto Salvimi face c. da un 
francoeanimatodiscorsodel p. Corei dot- 
to gesuita. In questa' solenne circostanza 
i I ca pi tolo desti nò 5 doti ad al fretta n te po- 
vere zitelle, ma di specchiata condotta, 
tratte a sorte dal Cardinal vescovo. In Ac- 
quapendente, il cui vescovo nig. r Pellei 
recossi in Roma per tanta solennità, fu e- 
sposta alla pubblica .venerazione l’imma- 
gine della B. Vergine già coronata dal ca- 
pitolo Vaticano, e innanzi ad essa duran- 
te tutta la notte del 7 dicembre cantaro- 
no le lofi i di Maria il capitolo della cat- 
tedrale, pomposamente ornata c con va- 
rie epigrafi sulla facciata, il clero regola- 
re e secolare, e le diverse confraternite 
della città, il giorno 8 fuvvi messa solen- 
ne con musica a piena orchestra, a cui as- 
sisterono in forma pubblica la magistra- 
tura, e le autorità civili e militari; e do- 
po I’ «vangelo fu recitata l'orazione pa- 
negirica. La festa ebbe termine co’secoo- 
di «esperi e il Tc Deum. In Veroli i mi- 
nori osservanti nella chiesa di s. Mai ti- 
no, dopo un novenariosolenne, c il canto 
dc’primi vesperi con iseelta musica , so- 
lennizzarouo 1’ 8 dicembre la festa con 
molla pompa e messa solenne; e nella se- 
ra portaronoin processione la statua del- 
la ss. Immacolata per la città, coll'Inter- 
vento de ’3 capitoli, del numeroso semi- 
nario, del magistratoe di 3 sodalizi. Giun- 
ta nella cattedrale, vi fu recitato un dot- 
to cd eloquente discorso dal p. Lombardi, 
e ritornata la processione nella chiesa dei 
francescani, si chiuse la funzione colle li- 
tanie iu musica e la benedizione colla re- 
liquia della Madonna. In Napoli seguì l'S 
dicembre colla solila pompa la festa re- 
ligiosa e militare sul campo distruzione, 


Digìtìzed by Google 


TEA 

in onore della ss. Vergine Immacolata, 
divina proteggilricedell’escrcito e dell’ar- 
mata, non meno che dì tutto il regno 'del- 
le due Sicilie. Vi ai condusse il monarca 
Ferdinando II e la reale famiglia, assisten- 
do alla messa pontificata dal cappellano 
maggiore. Nel bel mezzo della funzione, 
eoi Telegrafo ebbe il re lo notizia della 
definizione quasi contemporaneamente 
pronunziata in Roma, e subitamente fe- 
steggiata d’ordine del piissimo ré con una 
salva novella di tutte ('artiglierie, inoltre 
stabilendo che alla pubblicazione solen- 
ne della bolla si facesse una salva di tot 
colpi di cannone da un forte delle reali 
piazze di guerra. Non è poi possibile con 
poche parole descrivere la grandiosa festa 
celebrata in Napoli a’3o dicembre ino- 
nore dell’Immacolata Concezione, la cui 
immagine o statua che venerasi nella chie- 
sa del Gesù vecchio fu portala in solen- 
nissima processione per la città pompo- 
samente ornata, con archi trionfali, lumi- 
narie, bandiere, fiorì, epigrafi celebranti 
la definizione, tra ilsuonodi tutte le cam- 
pane, e le salve reali d’artiglierie de’4 ca- 
stelli. Lungo sarebbe il ricordare i perso- 
naggi e le diverse corporazioni che v’in- 
tervennero, i canonici della metropolita- 
na, gli abbati mitrati, i vescovi e il Cardi- 
nal Riarmarci vescovo. Seguivano il vene- 
rato simulacro ilreedireali principi, tut- 
ti con torcie accese, oltre il loro corteg- 
gio. Al ritorno in chiesa il cardinale in- 
tuonò il Te Deum , e fu poi data la be- 
nedizione del ss. Sagramento. La festa riu- 
scì magnifica e splendida, tenera e com- 
movente, degna del religiosissimo Ferdi- 
nando IL Inoltre nel giorno 8 dicembre, 
in espettativa del bramato decreto pon- 
tificio,si celebrarono a onore della ss.Con- 
cezione straordinarie festività in Madrid; 
ed in Vienna fupdre doppiamente solen- 
ne , nella certezza che simultaneamente 
proclamavasi dalla bocca apostolica, a cui 
spetta, per dogma ciò che finora fu pia cre- 
denza. Tale immortale giorno iuFrancia 
fu celebrato con grande entusiasmo. Lio- 
voi. LXX1II. 
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ne sebbene non conoscesse il pronunziato 
oracolo supremo della chiesa cattolica , 
colla sua magnificenza non espresse che 
voti, ma gli espresse con ardore e l’entusia- 
smo di sua fede a un dogma, la cui defi- 
nizione non diveniva che un'augusta san- 
zione data all’ antica credenza de* padri 
suoi. Le chiese non furono sufficienti a 
contenere il popolo accorso, avido di re- 
ligiose emozioni e desideroso di udire la 
parola di Dio. Dire in qual tempio fu più 
grande la folla, dove le ceremonie più so- 
lenni, lo zelo più ardente, sarebbe qua- 
si impossibile. I fiori, gli arbusti, gl’incen- 
si, le fiammelle colorate, l’oro, l’argento, 
damaschi, velluti, sagri canti, accenti di 
sagra eloquenza si mescolarono in un’ab- 
bagliante riunione, sia per colpir I* ani- 
mo d’ammirazione, sia per confondere lo 
sguardo in un oceano di luce. Alla sera 
l’illuminazione fu delle più sorprenden- 
tijdovunque fuochi e razzi, dovunque cap- 
pelle improvvisate entro le porte delleca- 
se e riccamente ornate. Tutte l'e torri, le 
facciate delle chiese parevano altrettanti 
incendi. Sopra d’un vasto edifizio brillan- 
temente illuminato stava scritto a lette- 
re di straordinaria dimensione, Credo. E 
questa parola si usò per significare: Al- 
tri discutono o dubitano; ma Lione cre- 
de, crede all’infallibilità della chiesa cat- 
tolica, alla divina assistenza de’suoi Pon- 
tefici; per cui senza muovere un dubbio, 
si sottomette con giubilo alle di lei deci- 
sioniiha creduto, credeecrederà mai sem- 
pre. Ben a regione Lione si gloria, come 
toccai di sopra, d’essere stata lai. ‘ad o- 
norare ne’ tempi antichi pubblicamente 
d’un culto speciale il mistero della Con- 
cezione Immacolata della Madre di Dio. 
L’anniversario di sua festa è quello pu- 
re dell’inaugurazione della statua diMa- 
ria che veglia sulla città dall’ alto della 
s. collina, ov’èinnalzata l’arca di sue spe- 
ranze. Quindi la città di Lione si uni a- 
gli omaggi solenni che la chiesa cattoli- 
ca rese a Colei, nelle cui mani la Fran- 
cia ha affidata la sua sorte. Pare che Lio- 
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ne nulriue il progetto d’ innalzare alla 
at). Vergine Immacolata «un alatila sulla 
montagna di s. Bai ba. Marsiglia poi, la cit ■ 
tà ove si trattoiio tanti affari numerosi e 
importanti , ove si agitano interessi cosi 
vari e molteplici, ove più cbe altrove il 
tempo ha un gran pregio; spontnneamen- 
le trasformò V8 dicembre in giorno di so- 
lennissima festa, abbandonando i suoi fon- 
dachi di commercio, le fabbriche, la bor- 
sa,! tribunali, ileatri. Marsiglia non ebbe 
in quel giorno die un pensiero, un'pia- 
cere comune a tutti, la festa di Maria. Eb- 
be principio la festa colla processione in 
cui fu portata in trionfo per le vie la sfa- 
tua della B. Vergine de la Garde; giun- 
ta sulla soglia del tempio di t. Martino, 
tutto il popolo per irresistibile commozio- 
ne elettrica, rivolti al veuerando simula- 
cro gli occhi e distese le sue braccia, in 
un medesimo punto gridò: Maria cance- 
llila senza perento pregate per noi. Nel- 
la sera vi fu splendida e generale illumi- 
nazione. I marsigliesi s'ispirarono perciò 
u tutte le tonti per comporre l’imio di que- 
sta festa eccezionale, l’inno di glòria pel 
cido e di speranza per la temi. Ad ave- 
re un'idea delle luminarie di Marsiglia, 
un solo fabbricante ili vetri vendè 80,000 
bicchierini; e la società di s. Vincenzo de 
lfaoli distribuì a'poveri 10,000 lampio- 
ni coll'immagine della B. Vergine. Glio- 
blatidi Maria Immacolata, fondati dal ve- 
scovo mg. r Mazeuod, potentemente con- 
tribuirono a rendere così grandiosa la fe- 
sta. Per finirla con Francia, quanto agli 
8 dicembre, la città arcivescovile di Bour- 
ges diè un grande esempio, e coti vero en- 
tusiasmo celebrò la festa. Ed in Belley 
la popolazione non mostrò minor slancio 
ed entusiasmo; prostrata nella sua fede al 
suolo, spontaneamente chinò la fronte al 
solo nomedelt’lnimocolala Concezione.il 
vesce sodi Belley mg.' Calandoli nella sua 
pastorale pel giubileo nvea eccitalo i suoi 
diocesani od innalzare in ogni parrocchia 
statue iiH'lmmacolata Concezione, e più 
di 200 a delta epoca erano pronte per es- 
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sere innalzate. Nella cattedrale fu collo- 
cata la statua della ss. Vergine, alla qua- 
le il vescovo e il clero sospesero un cuo- 
re di bronzo , qual Tabella votiva, cou 
quest’epigrafe; D. Firgini Inunaculalae, 
Georgins Chalandon episcopio r Belli- 
rensis,se stianti/ ite dioecesim vovet et con- 
sacrati deetmbris 1 854 Finirò l'8 di- 
cembre con Cbambery capitale di Savoia, 
che nella generale illuminazione che fe- 
cero le chiese, In comunità, le case par- 
ticolari, dal casolare del bisognoso al pa- 
lazzo del più dovizioso , gareggiarono e 
dicrono un incantevole aspetto, cbe niu- 
no ricordava d'aver veduto così splendi- 
do. Con una profusione di ghirlande in- 
fiammale, di trasparenti , di emblemi, 
Chambery celebrila gara il grande trion- 
fo di Maria. Dopo il memorabile 8 dicem- 
bre, Roma nella sua antica e grande di- 
vozione all'Immacolata Concezione, conti- 
nuò b festeggiare l'immortale avvenimen- 
to della sua dogmatica definizione, e qua- 
si in ogni chiesa e oratorio vi fu edifican- 
te emulazione nel dar segni di divota e- 
suborna. Altrettanto fece 10 le patriarcali 
basiliche, le basiliche minori, le collegia- 
te , le comunità religiose. Dal giorno in 
Cui il Papa dalla cattedra del Vaticano 
pronunziò l'oracolo sì aspettato, i roma- 
ni furono successivamente invitati a ral- 
legrarsi del gran privilegio della ss.'Ver- 
gine in qualche chiesa tutta messa a festa 
con quella sagra pompa d’arredi, di lu- 
mi, di musiche, e di ogni fòggia d’appa- 
rato religioso, in cui la pietà e l'arte del- 
la capitale del mondo cattolico non me- 
no che del mondo artistico primeggiano 
sì sovranamente. E siccome non vi è cit- 
tà nel cristianesimo in cui le pompe re- 
ligiose si celebrino con tanto decoro, buon 
gusto e magnificenza quanto in Roma, co- 
sì non vi fu per avventura occasione in 
cui Roma facesse più cbe io questa sì bel- 
lo mostra di quaulo possa l'arte ispira- 
trice della divozione, laonde rammente- 
rò le più cospicue dimostrazioni festive 
cronologicamente. Però di pi eferenza por- 
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lerò prima della coronazione dell’anlichis- 
tima s. Immagine della Madonna descrit- 
ta di sopra, che si tenera nella basilica di 
s. Lorenzo in Damalo, nella bellissima e 
decorosa cappella dell’ arciconli-aternita 
della ss. Concezione Immacolata di nobi-, 
li romani. Siccome nelle politiche vicen 
de che funestarono il declinare del secolo 
passato molte ss. Immagini soggiacquero 
a oltraggia allo spoglio de’loro ornamenti 
preziosi, una fu questa ari essere dilapi- 
data di sue ricchezze e derubata pure del- 
la corona d’oro, onde un di voto gelosa- 
mente custodi nella sua abitazione la s. 
Immagine e poi la ridonb al pubblico cul- 
to restituendola al sodalizio, il quale le 
rinnovò la corona, ma di metallo dorato, e 
ripose nel suo altare. In occasione della 
solentiedeiìnizione dell’Immacolato Con- 
cepimento della B. Vergine, un pio be- 
nefattore fece eseguire una ricco e ben la- 
vorata corona d’oro, e l'offrì all'arcicon- 
fi eternila onde ne fregiasse la s.- Imma- 
gine. Pertanto il sodalizio invitò il capi- 
tolo Vaticano a rinnovare la coronazio- 
ne, ed esso deputò ad eseguirla il cano- 
nico mg. r Lorenzo Lucidi assessore del s. 
officio. A tale effetto In s. Immagine fu col- 
locata nell'altare maggiore della basilica 
ove si venera, e con grande pompa reli- 
giosa segui la nuova coronazione per ma- 
no del prelato, il 1 5 dicembre, cioè 8 gior- 
ni dopo dacché il Papa avea coronato la 
ss. Conceuone della basilica Vaticana, in- 
di dopo sagri festeggiamenti fu restituita 
al proprio altare. Se la solenne definizio- 
ne dogmatica diffuse in tutti i fedeli sen- 
timenti di grande esultanza, nulla di più 
naturile, che maggiormente ne giubilas- 
se l’ordine francescano, i cui membri nei 
tempi delle scolastiche controversie furo- 
no di questo mistero i più zelanti e intre- 
pidi difensori, no ri solo colla voce e con 
dotte opere, ma anco eon una speciale di- 
vozione pratica. Onde tanto l'ordine dei 
.minori osservanti, quanto quello de'mi- 
nori conventuali, con istraordinarìa so- 
lennità lo festeggiarono. P miuori ossei- 
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vanti nel giorno in che venne promul- 
gato il dogmatico decreto, nella loro chie- 
sa di s. Maria d’ Araceli, riccamente ad- 
dobbala e illuminata da mille ceri, inco- 
minciarono a festeggiare un tanto avve- 
nimento con una processione, nella qua- 
le venne portata in trionfo la bella sta- 
tua della Vergine Immacolata. Ne ’3 se- 
guenti giorni furono pontificati i vespe- 
ri e la mesta solenne con musica esegui- 
ta da valenti maestri; ne’pritni due gior- 
ni recitarono il panegirico due religiosi, 
uel 3 .° mg.' Filippi vescovodell’Aquila e 
minore riformalo, lu ogni sera del triduo 
tu data la benedizione col ss. Sagramen- 
toda 3 cardinali. Nell'ultima seni fu can- 
tatoli 7 eDeum,cnU’interventodella ma- 
gistratura romana, la quale efficacemen- 
te adoprossi, perchè splendida e maesto- 
sa fosse la grande solennità. I minori con- 
ventuali nella loro chiesa dé’ss.Xll Apo- 
stoli, ornata con tutta la magnificenza , 
dopo aver compita la già ricordala no- 
vena come negli orini passati, a' 1 3 dicem- 
bre incominciarono acelebrare un solen- 
ne triduo in onore dell’Immacolata Con- 
cezione, da loro sempre propugnata, or- 
nando e illuminando sfarzosamente con 
istraordinaria quantità di cera il vasto 
tempio, oltre le splendide luminarie del- 
la facciala e portico, con corrispondenti 
epigrafi.Ogni giorno un cardinale vi pon- 
tificò la messa, ed altro cardinale vi pon- 
tificò i vesperi, sempre con iscelte e va- 
riate superile musiche, pronunziando a- 
vanti i vesperi un'orazione panegirica un 
religioso dell’ordine. Ne 'giorni 17,18019 
dicembre- ebbe luogo un solenne triduo 
nella chiesa di s.Francesca a Ripa de’mi- 
nori riformati, e nella chiesa di *. Maria 
sopra Minerva de’domenicani,coa messa 
pontificale e orazione panegirica in ono- 
re dell’Immacolata Concezione. I riforma- 
ti invitarono 3 arcivescovi a pontificar la 
inessa, e Scardinali a dar la benedizione 
col ss. Segraraeuto;il tutto con iscelta mu- 
sica gratuita da cantanti appartenenti la 
più prie alla cappella pontificia: dissero 
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le lodi di Malia 3 religiosi riformati. Ed 
altro trìduo solenne celebrarono nell’ol- 
trn chiesa di i. Pietro Montorio, con se- 
stili illuminazioni di gioia. 1 domenicani in 
tale lieta congiuntura temporaneamente 
aprirono lai .‘volta dopo olcunianni la lo- 
ro chiesa, benché non ancora finita di re- 
staurare con gusto di gotica magnificen- 
za, che in breve descrivo all'articolo Tesi- 
rio. 1 cappuccini celebrarono poi anch 'es- 
si la loro festa nella chiesa della ss. Con- 
cezione con solenne triduo , ornando il 
tempio con tutta la pompa, e illuminan- 
dolo con gran quantità di ceri disposti con 
eleganza, specialmente intorno alla Ver- 
ginelmmacolota.Le messe furono con mu- 
sica pontificale da un arcivescovo, e nel- 
la sera fu compartita da un cardinale la 
benedizioneeoi ss. Sagramento. Nella not- 
te a’ illuminò la torre campanaria con 
grandi faci, e illuminate del pari furono 
le case circostanti, armoniosi concerti al- 
lietando la popolazione. Nel mentre che 
tutte le chiese di Roma echeggiavano del 
Nome ss. di Maria, e che a lei si tri- 
butavano onori, mg.' de Rauscher arci- 
vescovo di Vienna non si potè trattene- 
re drespandere la sua divozione nella chie- 
sa teutonica di s. Maria dell’Anima sulla 
commutò tedesca, facendo egli medesimo 
la predica della 3.* domenica dell’Avven- 
to, ove con eloquenza parlò del gran mi- 
sterodell’ImroacolataConcezione, restan- 
done commossi gli uditori. Nella mede- 
sima chiesa continuarono a predicare per 
alcune consecutive domeniche i vescovi di 
Germania, e peli;* mg.' de Kelteler ve- 
scovo di Magonza. Ne'giorni r3,i4e i5 
nella chiesa di s. Luigi de’francesi fu ce- 
lebrato solenne triduo, in ciascunede’qua- 
li l’eloquente mg.'Dupanloup vescovo di 
Orleans ragionò sui grandi privilegi e la 
materna tenerezza verso di noi della B. 
Vergine. Compartirono la benedizione 
col ss. Sagramento i summenlovati arci- 
vescovi di Parigi, Reims e Lione , e nel 
3.° giorno dopo l’inno Ambrosiano. An- 
che i portoghesi e gli spaguuoli festeggia- 
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reno nelle loro chiese di Roma la dogma- 
tica definizione. 1 primi nella chiesa di a. 
Antonio con messo pontificala da mg.' Li- 
gi Bussi arcivescovo d’Iconio e vicegeren- 
te, coll’intervento del Cardinal de Carva- 
Iho patriarca di Lisbona, di tutti gli ad- 
detti alla legazione di Portogallo, edel- 
la congregazione nazionale: nelle ore po- 
meridiane fu cantato il solenne TeDeum. 
I secondi nella loro chiesa di s. Maria di 
Monserrnto, con messa egualmente sol eo- 
ne pontificata da rag.' Gamia Cuesta ar* 
civescovo di Compostala, e con il canto 
dell'inno Ambrosiano nella sera, dopo 'ri 
quale il Cardinal Bonnel-y-Orbe arcivev 
scovo di Tuledo diè la benedizione ori ss. 
Sagramento. Il capitolo della patriarcale 
basilica di s. Maria Maggiore a* ■ 8 , gior- 
no sagro alla memoria deil'Eipettazione 
del Parto della ss. Vergine, con istraordi- 
naria festa celebrò la definizione dogma- 
tica, pontificando i primi vesperi e la so- 
lenne messa il Cardinal Altieri, invitato 
dal Cardinal Patrizi arciprete, i seconde ve- 
speri monsignor Reisach arcivescovo di 
Monaco e Frisjnga, coll’assistenza di 16 
cardinali. Il capitolo fece decorosamente 
illuminare tutta la basilica. Tranne il mat- 
tutino e le ore cantate af coro papale, « 
fecero le auguste ceremonie nella sontuo- 
sa cappella Ilorghesiana, con musica a due 
cori gra ve e armonica. 1 1 pri ncipeBorghete 
fece ornare magnificamente tale sua cap- 
pella e illuminare con istraordinarìa quan- 
tità di lumi vagamentedisposti;e per sua 
disposizione venne collocata sulla porta 
esterna della cappella la seguente epigra- 
fe del dotto gesuita p. Marchi. Marine 
Dominar Nostrac- Quam sine labi con- 
ceptam-Pie haclenus credidimus-Post- 
kac ex decreto Pii IX Pont. Max.-Fi- 
de catholica credemus-Gens Borghesia 
gratulabunda - xn kal. jan. in siede 
stia rum- So l temala .Nel giorno preceden- 
te la congregazione primaria, madre e ca- 
po di tutte le congregazioni sagre alla ss.. 
Vergi ne, esìstente nel collegio romano,di- 
mostrò la sua esultanza con fèsta speciale. 
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1 ' .Celebri) la messa della comunione, la qua- 
le fu olire ogni credere numerosa, i I Car- 
dinal Van'nicelli arci vescovo di Ferrara. 

1 Nelle ore pomeridiane pronunziò il pa- 
1 . negirico il p. Nannerini gesuita, dopo il 
1 quale con iscalta musica si cantarono le 
litanie, e diè la benedizione col ss. Sagra- 
mcnto il Cardinal de Booald, ascritto sin 
1 dalla giovinezza a questa congregazione. 

La pia congregazione dell' Immacolata 
' Concezione e di «..Ivo della Curia roma- 
1 na s'ji dicembre nella chiesa dis. Car- 
1 lo a’ Catinari, ne solennizzò la definizio- 
1 ne con maestosa pompa , vi pontificò la 
1 messa mg. r Vioegerente e recitovvi aoa- 
' logo discorso il p. Gioia gesuita; assiste- 
1 rono alla sagra funzione il Cardinal Mac- 
1 chi decano del sagro collegio e plotetto- 
1 re del sodalizio, coh mg. 1 prefetto, ij p. - 
1 preposilo de’barnabiti, i due collegi de- 
1 gli avvocati concistoriali e de’procurafo- 
1 ri, ed oltre altri personaggi, i giudicieca- 
1 pi cancellieri de’lribunali di Roma; Si di- 
' stribui un’uninagine della ss. Vergine ap- 
posita mente impressa con relativa epigra- 
I fé, e corrispondente limosina a’ poveri. 

I Nella chiesa dei Gesù il triduo solenne 
I ebbe luogo per divozione de'gesuiti e in 
i modo degno di loro, sempre strenui prò- 
I pugnatori del defluito dogma, negli ul- 
i limi 3 giorni dell’anno; di che il Ponlefi- 
■ ce solendo assistere in quella chiesa nel- 
I l’ultimo di dell’anno al Te Deum in ren- 
l dimenio di grazie a Dio, rese piùcospi- 
l ciio colla sua presenza il compimento del- 

I la sagra e maestosa funzione. Gli agosti- 
i mani in s. Agostino (possessori felici del 
I simulacro della B. Vergine del Parlo, le- 
I nero oggetto dell’ universale divozione 
I de’ romani, e fonte inesausto di copiose 
1 * divine grazie), il capitolo della collegia- 

I *a di s. Maria ad Martyres nella pro- 
I pria chiesa o Pantheon, le monache di s. 
i Silvestro in Capite, il seminario Romano, 

1 >1 seminario Pio, alla loro volta celebra- 

ronola definizione dogmatica dell’Imma- 
colata Concezione. Un triduo solenne eb- 
1 b* pur luogo per cura de' sotuasclii, uel- 
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la chiesa di a. Maria in Aquiro, compar- 
tendo un cardinale la benedizione cpl ss. 
Sàgramentoogni giorno, e nel 3.° un ar- 
civescovo pontificò la messa. Itconserva- 
lorio delle Viperesche presso s. Vito, uno 
di quelli dedicati all’Immacolata Conce- 
zione, festeggiò il grande avvenimento con 
solenne triduo. Similmente ciò fecero, la 
congregazione del preziosissimo Sangue 
nell’ altra sua chiesa di s. Salvatole in 
Campo; la chiesa parrocchiale di s. Roc- 
co cop maestosissimi addobbi e grandis- 
sima quantità di candelabri, coll'Imma- 
gine dell’Immacolata Vergine apposita- 
mente dipinta, col genio ispirato dal sen- 
timento religioso, dal vàlentèpittore cav. 
Gagliardi (concorrendoli i giovani della 
scuola di agrimensura diretta dall’ob. An- 
tonio Marucchi, da lui aperta nel i85a 
per I’ agrimensura teorico-pratica , con 
prosperi successi, presso detta chiesa); i 
minimi in s. Andrea delleFratte,celebran- 
do il i3.* anniversario dell’apparizione 
della ss. Vergine Immacolata ivi avvenu- 
ta à Ratisbonne, cou solennetriduo; il col- 
legio de’parrochi; nella chiesa della Mad- 
dalena; l-'arciconfraternita della ss. Tri- 
nità de’pellegrini nella sua chiesa; i ser- 
vi di Maria in s. Mal-cello; i filippini nel- 
la chiesa di s. Maria in Vallicella,e nel- 
l'oratorio di s. Filippo col canto AeWAvc 
rnaris stella, e poi con dramma sagro con 
musica vocale e istrumenlale; la confra- 
ternita dis. Maria dell’Orto, pure con bel- 
lissima immagine colorita dall’eucomiato 
cav. Gagliardi; gli agostiniaui scalzi nella 
loro chiesa di Gesù e Maria; i ministri 
degl’infermi tanto in s.M. 'Maddalena, che 
nelle altre loro chiese dis. Giovanni della 
Malva, e de’ss. Vincenzo e Anastasio. Ben 
si conveniva poi che nella basilica di s. 
Maria in Trastevere, ili. "tempio dedica- 
to in Roma alla Vergiae Madre di Dio, 
e i .°ad essere edificato in Róma al pub- 
blico culto cristiano, dominante ancora il 
paganesimo, si prendesse parte pella co- 
mune esultanza di lutto l'orbe cattolico, 
per la dogmatica definizioncllcl di lei Im- 
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macolato Concepimento. A tal fine nel 
giorno di sua Purificazione i cauonici e 
clero dell' antichissimo capitolò degna- 
mente. vi diedero principio al triduo. Il 
Cardinal Barberini titolare,zelandoil de- 
coro della basilica, volle prendere parte 
nella- solennità a renderla più splendida 
e sontuosa. E perchè nulla mancasse Ri- 
ta maestà del culto, vi pontificò la messa 
nella domenica, e in questo giol-uo come 
nel sabato preccdentecantùi vesperi, dan- 
do poi al popolo la benedizione col s|. Sa- 
cramento. Nel sontuoso apparato furonp 
oggetto di speciale ammirazione > ricchi 
tessuti in figura, prezioso retaggio della 
noi). listi iqa famiglia Barberini, il cui prin- 
ciped. Enrico per sentimento religioso ne 
fece ornare le pareti. Il popolo con ma- 
gnifico fuoco d’artifizio diè testimonian- 
za di giubìjo' e di divozione. I teatinr, co- 
me quelli che cotanto propagarono il cul- 
to deirimmocolata Concezione e tuttora 
ciò praticano colla benedizione degli sca- 
polari sagnalmisleropl cliennrraiin prin- 
cipio, ad applaudire pubblicamente alla ’ 
dogmatica definizione , la festeggiarono 
nella loro magnifica ehiesa di s. Andrea 
della Valle. PerciòsceUero l’ottnvariw del- 
la Purificazione, in cui la B. Vergine si 
degnò rivelarsi alla ven.Orsola fondatrice 
dcll'oblate e romite teatiite, tenendo tra 
le braccia il di vizi Figlio, in Rito di por- 
gerle i detli'SRgri scapolari per proemio- 
vere nel cristianesimo la divozione del suo 
Immacolato Concepì mento.Essendo tan- 
to ricordevole negli annali teatini cosi me- 
morando avvenimento, questo appunto 
vollero rappresentare si nel gran quadro 
che fecero a bello studio eseguire e col- 
locare in alto nel vasto sfondo del mag- 
gior altare, che nell’ elegante iscrizione 
posta nella grande prospettiva del tem- 
pio. Pertanto nel giorno sesto dell’otta- 
va della Purificazione, al divoto triduo 
di preparazione religiosa fu dato prin- 
cipio alla festività co’solenni vesperi can- 
tati in musica, colla pontificale assisten- 
za d’ un vesdovo, altro celebrando pon- 
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tificalmente nel di seguènte la messa, con 
l’intervento d» canonici della basilica 
di s. Lorenzo in Oamaso, e degli alunni 
dell'almo collegio Capranica. Nelle óre 
pomeridiane il p. Papardo procuratore 
generale de’ teatini recitò l’orazione pane- 
girica, ecnn felice pensiero dimostrò qual- 
mente il dogma dell'Immacolata Conce- 
zione di Muria fosse la più alta manife- 
stazione della sapienza di Dio, che l'eb- 
be compiuto, della sapienza della Chiesa 
che lo ha promulgato: la sapienza di Dio 
nel compierlo ne seppe ricavare la mag- 
gior gloria diMaria;|a sapienza dellaChie- 
sa nel promulgarlo ne seppe ricavare il 
suo proprio esaltamento. Dopo il canto 
delle' litanie e d’un cantico in lode della 
Vergine Immacolata, inluonato dal car- 
- dirmi Patrizi l'inno dèi ringraziamento io 
alterno coro cantato da'oiusici e dal po- 
polo, fu da lui data la benedizione colla 
«.‘Eucaristia. Il grandioso tempio fu va- 
gamente addobbato in ricchissima esina- 
metrica paratura, con una ti copiosa mol- 
titudine di brillantissimi lampadari, che 
con ammirabile ordine disposti per tutta 
la chiesa venivano poi a formare come una 
' fiammeggiante corona cascante a doppio 
giro per attorno al quadro , circondato 
da una gentilissima raggiera tutta di tra- 
sparenti veli e di color vario leggiadra- 
mente intrecciata, che per tuttu l’ampia 
volta del cappellone si distendeva. Tutto 
il popolo accorso si mostrò penetrato del 
sentimentodi religiosa pietà in faccia alla 
splendida pompa, al nobile apparato, ed 
alla incantevole luminaria che faceva ù 
bene gustare il bello vero e sublime del- 
l’esterno culto cattolico. Tutte le case al- 
la chiesa adiacenti e circonvicine presero 
parte alla festa, adornando di drappi e fe- 
stoni le finestre, nonché di lumi in con- 
sonanza al maestoso prospettodella chie- 
sa eziandio in si lieta occasione illumina- 
lo. Cosi solennizzò l’inclito ordine di s. 
Gaetano, patriarca de’chierici regolari, il 
più grande avvenimento, che fu compiu- 
to felicemente u’nostri giorni e cheiuapri- 
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rae nell'odierno pontificata un carattere prefetto della congregazione degli «ludi 
immortale di fioria, il quale, come elo- comunicò buona parte della studiosa gio- 
quentemenle dimostrò l’oratore t Alino, ventò. Pontificò la messa rog.’.Castellac- 
volle accrescere col dogma dell’linmaco- ci vescovo di Listri, coll’assistenza dell’ar- 
lata Concezione il trionfo *di Maria, non Cicancelliere Cardinal Riario e del rettore 
meno clic quel lo della Chiesa, dischiude!)- mg. 1 Campodonico, oltre i collegi e pro- 
do e incominciando, secondo le comuni fessoci dell’ archiginnasio stesso , egual- 
sperame, un’era novella di prosperità edi mente con bellissima musica. Nel pome- 
pace, di grazie e benedizioni aU’iotero u- riggio,dopo eloquente orazione del p. Lati- 
ni rei so. I reden toriati animati della par- gì da Trento cappuccino, ed il canto delle 
ticolare divozione al mistero del loro fon- litanie e del Te Deiim, il Cardinal Urti- 
datore s. Alfonso che lo propugnò, in ren- netti diè la benedizione col Venerabile, 
dimento di grazie a Dio per la dogmati- Neldìseguenlesiteimeun’accademiapoe- 
cn definizione, celebrarono divoto triduo tica dagli stessi studenti alla presenza dei 
nella loro chiesa di s. Maria in Monterò- nominali personaggi, di altri cardinali e 
ne magnificamente ornata, ed ove fu e- di altre distinte persone. Nella sera, dalla 
spostn alla pubblica venerazione una bel- loggia che sovrasta la poftadeH’universìtà, 
litsima immagine dell’ Immacolata , ve- si lece l'esperimento della luce elettrica, 
nendo ogni sera illuminata la facciata.Fra diretto dal cav. Volpiceli! professore nella 
i tonti oratorii e sodalizi che in Roma fe- fìsica sperimentale e segretario della pon- 
sterilirono con maggior pompa la festa tifìcia accademia de' lincei, con gradevo- 
in discorso, tlevesi ricordare quella del so- le e mirabile successo. Il concerto def 1° 
daliiio di s. Maria in Via (di cui nel voi. reggimento di linea pontifìcia eseguiva 
LlV,p. 1 18), a piazza l’oli, con solenne tri- intanto sulla piazza di s. Eq^tachio alcu- 
duo. inque-giot lf ivi si vìdéunsoggiodel- ni pezzi musicali de' piò distinti maestri, 
le pitture, collequaK il celebrato cav. Ga- La folla immensa di gente che riempiva 
gliardi in seguito dipingerà tutta l'orato- là piazza di s. Eastachita e gli 8 sbocchi 
■ io, con allusioni ài mistero deH’Imipa- deire vie, rischiarata dalla luce elettrica, 
còlalo Concepimento, e al fatto della so- applaudì alla festa della romana univer- 
lenite dogmatica definizione. L’oratorio sita. Nella chiesa de’ ss. Gio. e Paolo i pos- 
di s. Francesco Saverio detto del Ceravi- sionisti celebrarono divoto triduocon di- 
ta, dopo il triduo delle quarant’ore che gnitoso apparato. Ogni mattina pontifì- 
annualmente celebra nel carnevale, nece- carlino i vescovi, e nella 3 .* in rito caldai- 
Irbrò un altro assai sontuoso per I’ Im- co, indi dal titolare Cardinal Corsi in ri- 
macolata Concezione. L’arciconfraterni- to latino coll’assistenza di diversi vescovi, 
t-i della B. Vergine del Carmine alle Tre Ognigioino.uiicardiuale compartì la be- 
Cannelle, addobbatoli tempio riccamente, Dedizione colla ss. Eucaristia, e nell'ulta 
tributò la sua venerazione con solenne tri- mo vi fu pure solenne vespero, orazione 
duo, musiche, predicbe.benedizionicom- panegirica, e TVZVumintuoaato daloar- 
partite dai cardinali col Santissimo, e pon- dinal Corsiche area celebrato i «esperi, 
liticale nell'ultimo giorno di mg.’ Vicege- In tutti i giorni vi furono eccellenti mu- 
tuile. Gli studenti dell’università romana siche, e nelle sere luminarie delle fàccia- 
festeggiarono la dogmatica definizione, teecumpamledellachiesa.lcaUolicid'ln- 
in uno a'collegi e professori della mede- ghillerra presenti in Roma presero par- 
lima. La chiesa fu adornata splendida- le all'universale pia gioia con triduo so- 
mente, nel dì precedente alla fèsta fucati- lenoenella chiesa del Gesù, che fu addolc- 
iata In compieta da scelti professori, e nel- baia colla maggior pompa e gran copia 
la mattina seguente il Cardinal Bruuelli di lumi. Ogni giuruu poulilìcò un «esco- 
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vo, e ne’poroeriggi distero le lodi di Ma- 
ria valenti oratori, ne’primi due in italia- 
no, nel 3° in inglese. L’arciconfroternita 
del ss. Nomedi Maria nel suo tempio ab- 
bellito da svariato disegno e riccamente 
illuminato, celebrò decorosamente un tri- 
duo, col canto drgli alunni dell’ospizio a- 
postolico di t. Michele. Ogni mattina si 
cantò messa solenne, e nella 3.’ fu ponti- 
ficala: nelle ore pomeridiane di ciascun 
giorno, oltre i panegirici, da 3 cardinali fu 
data la benedizione col Santissimo. Nella 
chiesa di t. Claudio de’borgognoni fu so- 
lennizzalo il dogma con triduo, ornatosi 
il tempiacolla maggior pompai le pane- 
giriche orazioni furono recitate uelle lin- 
gue francese, polacca e italiana. A cura 
ed a spese de’ capitolari e de' confratelli 
della congregazione Illirica , nella loro 
chiesa di s. Girolamo degli schiavoni fu 
celebralo Un solenne triduo onde festeg- 
giare il mistero dell’Immacolata Conce- 
zione della Gran Madre, definito dal su- 
premo Gerarca della Chiesa. Il-tempio era 
maestosamente ornato e splendidamente 
illuminato, e sul maggiore altare fu col- 
locata urta helja statua della ss. Vergine 
concetta senza peccato. Cantarono le so- 
lenni messe il can. ° Callebolte arciprete 
del capitolo; mg.’ Bagdanovich vescovo 
di Europus e amministratore apostolico 
di Scopia, e dopo l’evangelo fece un di- 
scorso in lingua illirica; e mg. r Bosani ve- 
scovo d’Eptrea e vicario della basilica Va- 
ticana. .Recitarono le panegiriche orazio- 
ni, il can. Giorgi vice-rettore del semina- 
rio Pio, il p. Gioia gesuita, ed il p. Luigi 
da Trento cappuccino. Ogni sera la fun- 
zione fu terminata colla benedizione del 
ss. Sagra mento, data da’cardinali Patrizi, 
Schwartzenberg protettore della congre- 
gazione illirica e arcivescovo dì Praga, e 
della Genga-Sermattei titolare della stes- 
sa chiesa. In ogni giorno fuvvi la messa 
anche in rito ruteno; e tutte le sagre fun- 
zioni furono accompagnate da musica ec- 
clesiastica. Gli armeni cattolici dimoran- 
ti iu Itouia suleuuizzarono ondi’ essi uu 
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triduo nella chiesa di's. Gregorio Illumi- 
natore presso il V nticank, ove i monaci 
aotoifiani hanno il laro monastero. Vi fu- 
rono molle inesse in rito nazionale e la- 
tiuo, e la sera l'esposizione del ss. Sa giu- 
mento, con canti e solennità del medesi- 
mo rito. L'ultimo giorno pontificò mg/ 
Hurmuz arcivescovo di Siracee mechita- 
risla, rappresentante della nazione arme- 
no-cattolica presso la s. Sede. Dopo l'evan- 
gelo fece un di volo sermone in italiano il p. 
ah. d. Arsenio A ngiara letali de’medesirai 
monaci antouiani. Egli maestrevohnenta 
epilogando i passi de’ Padri nazionali ana- 
loghi alla dottrina dell’Immacolata Con- 
cezione, manifestò il gaudio della chiesa 
armena per la sanzione fatta dal Vicario 
di Gesù Cristo. Intervennero alle sagre 
funzioniglialunniarmenidel collegio Ur- 
bano di propaganda Jitle,e tutti gli altri 
nazionali che si trovano in buon nume- 
ro in Roma. Nella chiesa de’ss. Andrea e 
Gregorio al Monte Celio, i monaci camal- 
dolesi eredi nella tenerissima divozione 
alla B. Vergine del dottore e Cardinal s. 
Pier Damiani, resero pubbliche e solenni 
grazie a Dio per la dogmatica definizio- 
ne dell'Immacolato Concepimentodi Lei. 
Il tempio fu addobbato cou elegante de- 
coro, e splendidamente illuminato, e tul- 
le le praticate sagre funzioni triduane fu- 
rono accompagnate da scelta musica. Pon- 
tificarono la messa, il p. ab. d. Raniero 
Viola procuratore generale della congre- 
gazione, mg.’ Walsh arcivescovo d lleli- 
fax, emg.’ Polding arcivescovo di Sidney 
e benedettino, cui fece seguito un sermo- 
ne in lingua inglese recitato a scelto stuo- 
lo de’suoi connazionali do mg,' Ri u wn ve- 
scovo di Newport e benedettino. Le fun- 
zioni delle ore pomeridiane furono termi- 
nate colla trina benedizione dell’Augu- 
stissimo Sagramenlo, impartita da'cardi- 
nali Garelli, Asquini e Corsi, dopo la re- 
cita di dotta e profonda orazione del p. 
d, Francesco Maria Cirino consultore ge- 
nerale de'leatini,eil canto del Te Dentri, 
La facciata della chiesa risplcudè nelle 3 
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streper la bella luminaria disposta seco n- 
do l'ordine di sua architettura, sulla por- 
la maggiore annunziando tali solennità 
l'iscrizione latina riportata dal Giornale 
ili Roma, il quale pubblicò pure molte 
di quelle delle altre chiese. L’arciconfra- 
temila di s. Anna de’palafrenieri festeg- 
giò il definito dogma con solenne tri- 
duo, maestosamente ornando e splendi- 
damente illuminando In sua chiesa. Cia- 
scuna serale e t riti naie funzione fu accom- 
pagnala do bella musica, e terminata col- 
la benedizione del Santissimo.NeH’ullimo 
giorno pontificò la messa mg.' Giuseppe 
Palermo vescovodi Porfirio e sagrista del 
Papa, pure accompagnnta da scella' mu- 
sica: nelle ore pomeridiane recitò analo- 
go panegirico il p. Zièggheri domenicano, 
dopo il qùale fu contalo l'inno Ambio- 
siano, compartendo la benedizionè il Car- 
dinal itecanati cappuccino. A quesl'ulli- 
ma sagra funzione intervenne il Cardinal 
Bacchi decano del sagro collegio e pro- 
tettore del sodalizio. Non la finirei più, 
se tutto dovessi ricordare quel santo en- 
tusiasmo di pietà e di fede, che si mani- 
festò in Roma il di memorando della de- 
finizione, si mantenne permeai nell’alma 
città colla medesima intensità di divozio- 
ne nell’animo de’romàni,e resterà inde- 
lebile nell’umore di tutti. Dn quel giorno 
beato Roma fu una continua festa, ogni 
basilica, ogni chiesa, ogni oratorio, più o 
onieno, volle solennizzarla colla maggior 
pompa. Soltanto per ultimo rammente- 
rò, che tra le chiese de’francescani si di- 
stinse pure quella di s. Dorotea de'con- 
ventuali, nell’eleganza degli addobbi, nel- 
lo sfarzo de’lumi, nell’armonia delle mu- 
siche; imperocché i conventuali per ben 
sei secoli e mezzo mai sempre propaga- 
rono, difesero, illustrarono e fecero pre- 
valere ovunque la loro pia senlenza su 
questo consolante mistero s'i caro a’popo- 
li cattolici, e si degno della ss. Vergine, 
Madredel Redenlore'di tutti. Tra le chie- 
se de’ carrnelitoni , ordine che peculiar- 
mente onorò sempre la divozione a Maria 
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e in pnrtloolar modo la sua Concezione 
1 mmacolata, rammenterò quella di s. Ma- 
ria in Traspontina, per ricchezza d’orna- 
ti e splendidezza di lumi, prendendo par- 
te nelle sere del solenne triduo gli abitan- 
ti di Borgo con luminarie alla comune e- 
sultanza, rallegrata dal concerto musica- 
le degli artiglieri pontifica. Tra te chiese 
de’ trinitari scalzi, dirò che celebrarono 
ins. Grisogono un solenne triduo di rin- 
graziamento, con preziosi addobbi e ful- 
gidezza di lumi, poiché il loro fondatore 
s. Giovanni di Malba lasciò loro in pre- 
ziosa eredità la dottrina dell’Immacola- 
to Concepimento, da lui celebre dottore 
e cattedratico della Sorbona sostenuto nel 
secolo XII con pubbliche tesi contro gli 
oppositori; e perciò i suoi figli giurarono 
solennemente d 'esser pronti a difender- 
la, se fosse d’ uopo, col proprio sangue 
eziandio. 

A Roma fece eclatante eco tutto il cat- 
tolicismo, ed in particolar modo le città 
e le comuni dello stato pontificio. Si può 
dire che in esso non vi fu città, comune, 
borgo e villaggio, ove nelle chiese non 
siasi festeggiato il solenne decreto del- 
l’Immacolata Concezione, nel grande-av- 
venimento qui da me pure contemplato 
e celebrato, essendo la voce del Pastore 
de* pastori quella che forma la fede de’ 
popoli. I giornali delle città pontificie so- 
no pieni delle relazioni delle solennissi- 
ine feste celebrale in ogni città, in ogni 
terra del soave dominio temporale della 
s. Sede: ne ricorderò alcune. Ben degna- 
mente Bologna festeggiò il nuovo trion- 
fo della cattolica religione, animandone 
il religioso slancio l’arcivescovo Cardinal 
Opizzoni, onde i bolognesi lo celebraro- 
no nella basilica di s. Petronio, con tale 
solennità che valse ad attestare la loro 
antica credenza edivozloneal dogma, non 
che in omaggio riverente all'infallihililà 
del Pontefice che proclamò al mondo il 
gran mistero. Il vasto tempio appena ba- 
stò alla folla del popolo esultante e com- 
mosso, anzi talora riboccò nella grande 
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esterna scalea e in parte della piazza, e 
fu spettacolo dolcissimo a 'cuori cattolici, 
chiudendo la festa con ispontanee lumi- 
narie. Accrebbe maestà alle decorose sa- 
gre funzioni l'intervento di mg. r Grassel- 
lini commissario straordinario e prò -lega- 
to, del governatore civilee militare conte 
Degcnfeld,del mnrclieseGuidotti Magna • 
ni senatore, de’mngistrnti de’tribunali,de' 
membri dell'uuivertitàedeH'accademie, 
degli stati maggiori delle milizie austria- 
che e pontificie; oltre il proprio capitolo, 
il metropolitano,! parrochiec. Egualmen- 
te baverina nella metropolitana decoro- 
sipnente solennizzò l'Immacolata Conce- 
zione, eoH’nssistetoza di mg. r Ricci dele- 
gato, alla testa delle autorità civili e mi- 
litari, e di altre corporazioni. Ferrara che 
fino dal secolo XIV stabiliva il pio soda- 
lizio della Scala sotto l’invocazione della 
Concezione Immacolata, celebrò gran fe- 
sta. nella metropolitana messa in magni- 
fica pompa, ove era stato trasferito il si- 
mulacro di Maria Vergine che si venera 
nella chiesa de'cnnventuali; alle solenni 
funzioni di chiesa, nella sera successero le 
dimostrazioni popolari di giubilo, con ge- 
nerali e vaglie illuminazioni. Velletri a 
spese del municipio festeggiò l’avveni- 
mento, con tutta maestà, pompa e vene- 
razione. Dopo a ver celebrato solennemen- 
te In festa nella cattedrale, si associò a’ 
minori osservanti in fare eseguire nella 
loro chiesa di s. Lorenzo magnifico tri- 
duo, con processione del simulacro del- 
la ss. Concezione. Neli47? e '483 im- 
perversando la peste, Velletri fece voto 
di celebrar ogni anno la festa dell'Imma- 
colata Concezione, con digiuno nella vi- 
gilia, ed eresse nella cattedrale una son- 
tuosa cappella in suo onore con marmo- 
rea memoria dell’ottenuta liberazione; lu 
quale si rinnovò nelle pestilenze del 1 655 
e del 1837, in cui fu preservata dal tre- 
mendo flagello, cosi nel 18 54 , per cui con 
cuore fervente di gratitudine rinnovò il 
voto per altri 100 anni. L’auspicatissimo 
giorno del novello trionfo della chiesa cal- 
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lotica, che mise il sigillo della fede«l dol- 
cissimo mistero dell’dhbato Concepirne ri- 
to della Regina del cielo, volle di nuovo 
festeggiare Velletri, con ispirilo di sagra 
esultanza. Non paga la città delle feste fat- 
te in' onore della sua principale padrona 
Maria ss., volle pure eseguire altro tri- 
duo nella chiesa di s. Croce de’ cappuc- 
cini maestosamenteabbellita,edivi la bel- 
la statua di Maria Immacolata mosse o- 
gnicuorea riverenza pel distintissimo pri • 
vilegion Maria unicamente concesso. O11 - 
de ebbero luogo messe solenni, panegi- 
rici, benedizioni e scelte musiche. Di piò 
Vel|etri vide celebrare con bell'apparato 
e grafi divozione dall' arciconfraterni ta 
delle ss. Stimate nella sua chiesa triduo - 
ne funtioiii sagre, in onore deU'Immaco - 
lato Concepimento. Con musica sempre 
varia si cantò la messa, e nelle ore pome- 
ridiane vi furono i panegirici, e le bene- 
dizioni col ss. Sagramento, nell'ultimo 
giorno compartita dal concittadino e con- 
fratello mg ’ Ales-andro Micioti arcive- 
scovo di Colossi ed elemosiniere del Pa- 
pa. Nel giorno precedente al triduo nella 
medesima chiesa ebbe luogo un’accade- 
mia Il cau. Angeloni penitenziere della 
cattedrale fesse un elegante e profondo 
ragionamento, al quale tennero dietro di- 
versi poetici componimenti, tramezza ti da 
scelta musica tratta dall’inno del mae- 
stro Panini e da altri. Viterlio non con - 
tenta d'aver solennizzato con maggior 
pompa ta festa dell'8 dicembre, celebrò 
il definito dogma al ritorno da Roma del 
vescovo Cardinal Pialletti, il quale nella 
messa pontificale impartì la benedizione 
apostolica con papale facoltà. Esultando 
Camerioo per la speciale divozione alla 
pia credenza, di venata questa dogma, nel- 
la metropolitana con triduo solenne con- 
fermò la sua fede, esponendo sull’altare 
maggiore l’antica statua di Maria di sti- 
mato lavoro artistico, c venerata con cul- 
lo particolare. Non mancarono popolari 
dimostrazioni di gioia, e luminarie not- 
turne. Anche in Rieti fu festeggialo il de- 
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cintato dogmi» nella basilica ove si vene- 
ra l'antica immagine di s. Maria del Po- 
polo, con triduo solenne e pontificale del 
vescovo mg. r Carletti, reduce da Roma, 
il quale recitò un’ eloquente omelia. Il 
municipio lo festeggiò nella propria cap- 
pella del palazzo municipale; i domeni- 
cani e i conveuti/a’i celebrarono tridui 
nelle loro chiese. Distinguendosi anche 
Fiancati nella tenera divozione a Maria, 
con più di magnificenza ne celebrò la fe- 
sta di sua ss. Concezione; le cui glorie fe- 
steggiarono i teatini nal santuario di Ca- 
po Croce a lei consagrato, mediante so- 
lenne triduo in cui il p. d. Francesco Ci- 
rino teatino recitò de' sermoni panegiri- 
co-morali dottamente composti, e ana- 
loghi alla giuliva ricorrenza: nell’ultimo 
giorno nella comunione generale mol- 
lissimi vollero indossare il sagro scapo- 
lare dell’Immacolata, che da gran tem- 
po i teatini per ispeciule privilegio apo- 
stolico benedicono e dispensano. Il ve- 
scovo Cardinal Cagiano de Azevedo in- 
tuonò il Te Deum, e diè In benedizione 
col ss. Sngramento. Sui colli Tusculani i 
cappuccini celebrarono solenne triduo, 
con sagri discorsi e messa pontificata da 
mg.' Marongiù arcivescovo di Cagliari, 
cui assistè il capitolo della cattedrale di 
Frascati. In Albano tra 'festeggiamenti in 
onore della ss. Concezione meritano ri- 
cordo quelli fatti da’cappuccini con tri— 
diurna solennità, luminarie, apparato e 
discorsi panegirici. Jesi clic distinguevi per 
disozione singolare alla ss. Concezione, 
facendo la sua vigilia con istrelto digiu- 
no di pane e acqua, in più modi festeg- 
giò il definito dogma. I conventuali ce- 
lebrarono nella chiesa di s. Floriano con 
■splendidezza solennissimo triduo, innun- 
zi al simulacro della ss. Immacolata, col- 
l’intervento di buona parte della valente 
cappella musicale di Loreto, che vi ese- 
gui scelte musiche. Ne’primi due giorni 
pontificò i vesperi e la messa mg.’ Maz- 
zuoli vescovo di s. Severino, nel 3 .° cantò 
la gran messa il vescovo Cardinal Mori- 
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chini, e nelle ore pomeridiane intubilo il 
Te Deum e diè la benedizione col San- 
tissimo, dopo aver mg.' Zangari vescovo 
di Macera la e Tolentino recitato eloquen- 
tissimo discorso in lode della ss. Conce- 
zione. Singolare fu Ib luminaria nottur- 
na della facciata del tempio. Del paridue 
tridui celebraronsi in Jesi, nella cattedra- 
le e dalle clarìsse con pompa ecclesiasti- 
ca. Nqirsoloin Ferentino si solennizzò il 
gran mistero nella novena precedente la 
festa, e questa pure con più splendido edi- 
to del consueto, indi a’ 1 o dicembre per 
concessione pontificia ti cantò nella cat- 
tedrale e nelle chiese matrici della diocesi 
la messa della ss. Concezione; ma il zelan- 
te vescovo mg.' Bernardo Tirabassi, con 
felice e edificante pensiero, avuta appro- 
vata una professione di fède del dogma 
definito, con sua pastorale la fece emet- 
tere dal clero, dal magistrato e dal po- 
polo di sua diocesi, pel quale otto il Rapa 
concesse benignamente l'indulgenza ple- 
naria; professione di ferie che ti emise in 
diverse chiese con generale commozione, 
e l'esultante pastore poi l'umiliò a’piedi 
del Pontefice in modo autentico, rice- 
vendo mauifesluzioni di gradita soddisfa- 
zione. Asisi, città serafica, non volle es- 
sere seconda a verun'altra in dimostrare 
la sua esultanza, siccome posteditrice ab 
antico del s. velo della B. Vergine, e cul- 
la dell' ordine francescano fecondissimo 
di tanti e di teologi che difesero l’Imma- 
colato Concepimento, ossia questa bellis- 
sima fra le più belle gioie del diadema 
dell’Imperatrice del mondo; in prepara- 
zione- olla definizione solennizzando con 
istraordinarìa pompa la tua novena e fe- 
sta. Il santo entusiasmo provò e mani- 
festò pure Orvieto, Poggio Mirteto; Po- 
llano per opera de’cappuccini.MonleFia- 
scone, ove pure i conventuali celebraro- 
no il triduo; Città di Castello e con trion- 
fale processione dell'immagine di Maria; 
Cori, ove i minori osservanti e«|>osero l’an- 
tico e veneralo simulacro della B. Ver- 
gine; Tolfa e con distribuzioni deila tne- 
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daglin benedetta della m. Concezione. A- 
nagni poi si distinse come Ferentino, im- 
perocché oltre particolari dimostrazioni 
di onore alla ss.. Vergine Immacolata con 
triduo, nella cattedrale fece pubblica pro- 
fessione di. questo articolo fede, reci- 
tando la forinola che gli trasmise da Ro- 
ma il suo degno vescovo mg.' Trucchi, 
indi eseguita nelle chiese principali della 
diocesi: altri tridui celebrarono i conven- 
tuali, i cappuccini, e i due monasteri di 
monache. Civitavecchia dopo i festeggia- 
menti; a render sempre durevole la ricor- 
danza della gloriosa definizione dogma- 
tica, spontaneamente destinò d' erigere 
con pie oblazioni nella cattedrale una 
cappella ricca di marini,- di dorature e 
iscrizioni, intitolandola a Maria concepi- 
ta senza la macchia d'origine. Còme Mar- 
ni celebrò l’avvenimento, si legge neli'-4/- 
bum di Homa t. il, p. i3: Breve rag • 
ganglio delle, feste in Narni /tei dogma 
stabilito sull' Immacolato Concepimen- 
to ili Maria. Il cardinale D'Andrea ab- 
bate di Subiaco, dopo aver fatto dare le 
missioni in quella città e indiversi luo- 
ghi della diocesi ubbazinle, con l'elice suc- 
cesso e comunione generale nella colle- 
giata di t. Andrea, ordinò che nella cit- 
tà e diocesi si festeggiasse la solenae de- 
finizione, e nella i .' cou triduo nella det- 
ta chiesa eoo ecclesiastica pompa, messe 
e vesperi solenni, orazioni di lode e be- 
nedizioni coll'Augustissimo Sagramento. 
Molti furono i segni deU’uoi versale giubi- 
lo, colle notturne luminarie, i suoni della 
banda e l’elevazione di globo areostali- 
co. Il seminario con particolare festa ono- 
rò l'Immacolata Concezione, e tenne poi 
un'accademia poetica.be feste furono ter- 
minate eoo solennissima processione del- 
l'immagine delfini macolata, e l'interven- 
to del clero secolare e regolare, de’soda- 
tizi ed’oghi classe di cittadini. L’esultao- 
zìi religiosa dipoi la rinnovarono i fran- 
cescani di Subiaco, con solenne triduo, 
elegante musica a cappella, orazione pa- 
negirica, e in più altri modi. Genazzuuo 
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fece eco alla letizia di tuttofi mondo cat- 
tolico, con festeggiare ne’modi. più giu- 
livi il faustissimo avvenimento nel -san- 
tuario insigne della fi. Vergine del Buon 
Consiglio; quindi il municipio, a secon- 
dare lo zelo del vescovo Cardinal Amai, 
esternò nuovamente la gioia con triduo 
nelle 4 chiese parrocchiali, accompagna- 
-io da pompa conveniente e -segni di ge- 
nerale esultanza-Bagnorea, per invilo del 
suo -vescovo rag.' Gaetano Brinciotti, ce- 
lebrò con toleoni riti un triduo nel la cat- 
tedrale, dal capitolo magnificamente or- 
nata; ed in essa con isceita musica, a di- 
ligenza del municipio, pontificò il zelan- 
. te pastore; dopo aver benedetto un'ele- 
gante corona, con essa coronò il capo al- 
l'Immacolato Signora, rappresentata nel- 
la pittura dell'ara maggiore, quindi com- 
porti eoo autorità apostolica la papale be- 
nedizione con indulgenza. Compiti i se- 
condi vesperi, la dignità capitolare del 
priore Ianni dilesse affettuosa alluculio- 
ne al vescovo, perché fosse promulgata 
la bolla di definizione, che fu Iella dal ca- 
nonico teologo;poscia cantato il TeDeum, 
si diè la benedizione col Santissimo. Lieti 
cantici e orazioni panegiriche accrebbe- 
ro in ogni parte la divozione a Maria, al 
cui onore si fece la comunione dal ve- 
scovo. Questo prelato nel duomo aprì pur 
anco brillante accademia letteraria e fi- 
larmonica con dotta prosa, seguita dall 
temi obbligati con argomento allusivo al- 
lei» mistiche stelle che coronano la Re- 
gina dell'universo, esauriti da’professori 
e alunni del seminario, oltre altre poesie 
de’cittadini. Vi fu poi una cantata in mu- 
sica, e l'intera filarmonica riscosse plau- 
so. Generali e spontanee illuminazioni 
mostrarono la pubblica esultanza. Tutta 
il mese di febbraio attirò i divoti bagno- 
resi a frequentare l’esercizio del mese del- 
la ss. Concezione nell’oratorio notturno; 
ed altre feste ebbero luogo nella città e 
diocesi, le quali dimostrarono, che la so- 
la Chiesa ha la parola vitale, per destare 
gli spinti e indirizzarli allo scopo dell'ulta 
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sua missione. Città di Castello, dopo aver 
solennizzalo nella cattedrale ('Immaco-' 
loto Concepimento, vide Sire allietiamo 
decorosa lesta da'filippini,chene celebra- 
rono de glorie con ragionamenti pieni di 
unzione, mettendo nel cuor deTedeli una 
dolce speranza dì vedere trionfante e glo- 
riosa per mano della ss. Vergine la Chie- 
sa. Benevento, città cospicua non meno 
per antichità d’origine e d’imprese, che 
per sincera fede e tenera divozione a Ma- 
ria, non volle preterire dal tributàrie i 
pegni più commoventi dì venerazione e 
amore. Il cardine! Domenico Carafa di 
Tinello suo arcivescovo, a destare viva in 
cosi bella occasione l’antica fiiimmo che 
Maria stessa avea accesa in pello'al suo 
popolo, e cogli assidui favori alimentava, 
l'invitò a celebrare in onore del di lei im- 
macolato Concepimento solenne triduo 
nella metropolitana. In questa fu porta- 
ta dalla chiesa de’ minori osservanti in 
trionfo splendidissimo l'antichissima sta- 
tua di Maria delle Grazie, in mezzo al- 
l'universale commozione di divota lene- 
rei za. Messe ponlificalì,i’ultiin,-i celebran- 
do il delegalo apostolico mg.’ Gosparoli, 
benedizioni, anche papale nel pontifìcio 
nome, comunioni generali, luminarienot- 
turne,ealtre dimostrazioni di giubilo re- 
ligioso, ebbero luogo nel trìduano festeg- 
giamento, ch’ebbe termine con altra so- 
lennissima processione, nel restituire al- 
la detta chiesa de’francescaoi il simula- 
cro venerato, al quale tutti gl'intervenuti 
fecero omaggio del proprio cereo. Spo 
leto unì anch’essa la sua voce n quella di 
tanti popoli che innalzarono inni di lode 
al. dichiarato' dogma, per 11 zelo dell’ar- 
civescovo mg.’ Gio. Battista Arnaldi, con 
triduo solenne nel duomo, che primeg- 
gia Ira le cattedrali dello stato papale. Ap- 
parato colla maggior pompa, brillante di 
luminarie e di preziose suppellettili; che 
il capitolo .non cessa aumentare, fu col- 
locala sull’ altare principale la ss. Icone 
fra ricchi candelabri. Il pastore pontifi- 
cò solennemente i «esperi e là messa, con 
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accompagnamento di musica a piena or- 
chèstra, e dopo il vangelo fu pubblicata 
la bo|[a fitefjiibilis, e l’arcivescovo indi 
recitò patetica omelia, in cui dimostrò al 
popolo, qual gloria avesse la ss. Vergine, 
quale letizia -sentissero i divolidi lei per 
l'ottenuta dog malica, definizione, e poi 
compartì la benedizione papale. 1 secon- 
di «esperi non furono meno solenni, ge- 
nerali le notturne illuminazioni, e il de- 
legato mg.’ Beltà fece dispensare «'poveri 
abbondanti limosine, distinguendo gl'in- 
fermi. Sossoferrato, udita con trasporto 
di santa letizia la dogmatica definizione, 
fece tenero e degno rendimenlo'di gra- 
zie a Dio nella chiesa collegiata, ove uf- 
ficiarono i cappuccini,'! minori osservan- 
ti ed i sii vesti-ini. Palcslrina, d’ordine del 
Cardinal Amai suo vescovo, sii ogni par- 
rocchia celebrò divoto triduo, e la basili- 
ca cattedrale si distinse con divote e pub- 
bliche dimostrazioni, trovando eco di vi- 
va divozione e gioia generale neLmagi- 
strato e nel popolo. Il gonfaloniere L’an- 
tanelli-Napuiioni offri nelle sue sale al 
clero e al ceto distinto un letterario ac- - 
endemico trattenimento, nel quale lesse 
dotta prosa il p. Giacobi lettore del col- 
legio de'dottrinari; ed un'eletta di per- 
sone e di seminaristi cantarono in poeti- . 
ci modi le glorie della gran Vergine Im- 
macolata : le poesie furone intramezzale 
da veri pezzi di classica musicatagra, tut- 
ti alla B. Vergine spettanti. Osimo ebbe . 
nella' basilica di s. Giuseppe da Coperti- 
no de’minot i conventuali, nobilmente ad- 
dobbata, up solenne triduo di ringrazia- 
mento all’ Altissimo, assistendovi i cap- 
puccine un popolo immenso. Ne! aggior- 
no con solenne processione fu portata per 
la città la s. Immagine di Maria Imma- 
colata. Nel 3.” dopò ub eloquente -ragio- 
na mento deidistiùto oratore arciprete d. 
Francesco Fomiti, le preci e ie jitaofe, fu 
cantato a voce di popolo l'inub Arabi-a- 
siano, che tenne luogo d’ogni più bella 
armoniosa rousiqp. Anche nella cattedra- . 
le fu solennemente festeggiata la dogma- 
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fica definizione, coll’assistenza del vescovo 
caulinni Soglia Ceroni. In Alitano, tenero 
ilr divozione verso la singola redi lei patro- 
na Maria ss., anco dal magistrato fu solen- 
nizzato, con decoroso Iriduo-nella chiesa 
della Rotonda (ove venerasi I’ antichis- 
sima sua immagine sottratta dalla pietà 
cattolica alla fieri persecuzione degl'ico- 
noclasti), il dogma dell'Immacolata Con- 
cezione, preceduto dagli esercizi spirituali 
Tutti eseguire dal vescovo Cardinal Patri- 
zi.- Il suo vicario generale mg.' Canniba- 
le, eletto vescovo di Gubbio, celebrò la 
messa cantata, e il vescovo mg/ Sillani 
della congregazione del preziosissimoSan- 
gue, con dotto e forbito dire trattò l’Im- 
macolato Concepimento di Maria. Lu- 
mina'rie allusive all» festa, a questa die- 
rooo termine. 1 minori osservanti rifor- 
mati di Poggio-Dativo in Sabina, con tut- 
ta pompa religiosa con triduo festeggia- 
rono la dogmatica definizione nella lo- 
ro chiesa riccamente adorna. Si celebra- 
rono messe cantate, si pronunziarono pa- 
negiriche orazioni da 3 religiosi dell'ordi- 
ne; e fu chiusa la festa con accademia let- 
teraria, ove dopo un lodato discorso del 
p. Antonio da Poggio Ginolfo, furono let- 
te od onore di Maria molle poésie. Con 
triduo feceroaltretlanto i francescani con- 
ventuali di Zagarolo nella chiesa di «.Ma- 
ria delle Grazie, con isfarzosa eleganza 
ornata e sfolgorante per lumi, tra innu- 
merevoli rose e gigli veneraudosi la di- 
votitsima statua della Vergine Immaco- 
lata. Resero festivi i 3 giorni e d-’uoiver- 
sale Contento le solenni incide e vesperi, 
le benedizioni col ss. Sagramenlo, le scel- 
te musiche, le laudi della Madre di Dio, 
intessute da 3 religiosi conventuali. La 
magistratura municipale di Matetica u- 
miliòdetlera e 'piedi del Papa, dichiaran- 
do i sentimenti di somma esultanza e di 
ncoiioscenza, per la solenne definizione 
dogmatica dell'Immacolata Concezione, 
alla 'quale vanta profonda divozione. 

Datiostato pontificio passando al resto 
d iluita, diversi popoli e città dterouo le 
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più formali prove della loro divozione « 
Maria, e del giubilo da cui furono compia- 
si dopo l’oracolo pontificio. Ne ricorderò 
alcuni, altrimenti occorrerebbe un elen- 
cò. Modena alla gran novella esultò per 
quella speciale divozione che le mentòli 
titolo dì città di Maria, ereditala da'suoi 
avi e nudrita di continuo con efficaci»- 
me pratiche. Grandi dunque furono le 
dimostrazioni di vivissima gioia, celebran- 
dosi l'avvenimento dal vescovo nella cat- 
tedrale con solenne pontificale , essendo 
posta sull'altare sotto ricco baldacchino 
l’immagine dell’lmmacola tu. V'interven- 
ne il sovrano duca Francesco V, la du- 
chessa Aldegouda,e l’infante Maria Bea- 
trice, eredi della divozione professata «I- 
I’ Immacolata Concezione dalle auguste 
loro cose d’Austria, di Borbone, di Ba- 
viera e d'Este, e memori che a»eano esse 
più d’una volto implorato dalla s. Sede 
fervidamente il decreto, palesarono il di- 
voto loro giubilo a’piedi della celeste Re- 
gina. Co’sovrani e la corte v’intervenne- 
ro pure i ministri, i professori dell'uni- 
versità, i parrochi, i deputati delle con- 
fraternite, e altri molti. Si cantò il Te 
Deum, e si diè la benedizione col Santis- 
simo, nelle ore pomeridiane successe il 
canto delle litanie, e nella sera splendi- 
dissime luminarie per tutta la città. Per 
Venèzia la stella del mare, in seno di cui 
i veneziani andarono a cercar sicurezza 
e pace, e raggiunsero grandezza e glori) 
immortale,è stata sempre Maria, per cui 
dal mese e giorno di sua Annunziatiooe 
presero a datar l’anno del governo loro, 
uè pili calda cura si presero nella conqui- 
sta di Costantinopoli, che di recar a Vene- 
zia il simulacro della B. Vergine delle Vit- 
torie» intorno al quale s'aggirano da la»' 
ti secoli i voti e le giornaliere sperarne 
del popolo, incessantemente onorandola- 
Laonde conosciutasi da Venezia la dogma- 
tica definizione che accresceva gloria al- 
la Madre di Dio, ne provò santa evira 
consolazione, indi prese di vota parte «He 
solennità tutte colle quali mg.' Multi p* - 
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liiaica rolle celebrare il decretato. Nel- (orila civilàe militari, e de'pnrrocbi.Can- 
ia stupenda basilica patriarcale, sopra imo ' talosi l'e'nngelo fu pVomulgulo il decreto 
de'più ricchi e più preziosi aitai idei mon- definitivo del souuno Pontefice, e l'ae- 
do fu esposta la s. Ini mogi nej.innanri la civrscovo recitò dotta ed cloqi lente ome- 
quale ebbe luogo solenne triduo, coll’io- lia,nellaqualecelebròl'lmniacolatoCou- 
terrenta delle sagie corporazioni del de- cepiment^ soggiungendo in fine a modo 
io secolare e regolare, e d'ogni oVdinedi di corona una commovente prbfessione 
cittadini, i quali col frequente e innume* di fede, alla. quale non è a dirsi qual fosse 
resole concorso confermai uno l’avil^ pie- la grata sensazione degli uditoti. Si can- 
tò, e l'universale esultazione pel trionfo tò il Te Deum, e nel pomeriggio i vespe- 
delta Vergine Iqunacolala. Al magnifico ri ponlificalinenle, e fini la festa col can- 
pontificale del patriarca assisterono, óltre lo delle litanie. NeHn sera nel seminai in 
l'inclito municipio, i prelati veneti, e do- vi fu scelta e applaudita accademia po- 
pò l-'evangejo fu pubblicata la bolla pon- liglolta io onore di Mario, colta declama- 
tificia. Nelle ore pomeridiane, dopo i so- zinne di molli componimenti in prosa e 
tenni vesperi, si fece solennissima prò- in versi nelle lingue italiana, lutino, gre- 
cessione colla s. f immagine, e ricpndot- ca, tedesca ed ebraica, e vi si cantarono 
la al suo altare, colla recita delle ulti- dagli dlunni, coll’ gcrumpsgnameutft di 
me preci, il patriarca chiuse la -memo- , distintissima musica , due giaziusc can- 
randa funzione. Seguirono le luminarie"* zsmeine. Intanto per la città, con copia di 
i festeggiamenti 1 nelle altre chiese, e se- lumi e novità di disegno, generale fu l'il-' 
gnatamenle in quelle de’fiancescaiti mi- -laminazione: fu un trionfo della religio- 
nuli osser vanti, de’riforma ti e de’cnppuc- ne, uno manifestazione solenne dèll’aino- 
cini, con splendidissimi e divoli tridui. A u* re de'friulani verso Maria, Piacenza pu- 
clie nel Friuli fu splendidamente celebra- re in Italia si distinse con solenne lierti - 
la la definizione dogmatica dell' Imma- vita, in rendere grazie g Dio del segnar 
colalo Concepimento, massime in Udine lato avvenimento per tutto l'orbe callo- 
sua città principale e centro della Tasta beo. Milano col suo arcivescovo rag.'Ro- 
aicidiocesi,per cura dell'arcivescovo mg. r •mille, reduce da Homo con piena l'ani- 
'Irevisanato, in un al clero e al pupo- ma di divozione- a Maria, celebrarono 
lo compreso di straordinaria esultanza, nella splendida metropolitana la tanto «- 
per vedere a Maria assicurato un nuovo spettala proclamazione, lufei bolla fu lat- 
seito d’ incomparabile gloria, e al moti- \u tra le solennità del pontificale, seguen- 
do tanto tesoro di letizia e di speranze, do l'omelia dell arcivescovo, il-qOale pi e- 
Eccilati dal pastore, gli udinesi e i dio- se a dimostrare che quel giopno era gior- 
cesani fecero a gaio in rendere omaggi no di li ionfo per Maria, per -la'Cbiesa e 
ajla gran Vergine Immacolata, principal- per la fede. Trionfo-per Maria, poiché la 
mente iu Fngagna, Cividale, Gemono, . credenza dell’Immacolato Concepimen- 
Moggio.s. Daniele eCodroipo. Udine pe- to, quasi gemma dapprima nascosta, ora 
rò fu quella, che fitto ragione de’luoglii brilhi nel massimo suo splendore agli oc- 
e delle circostanze, a verun'allia città nel- chi di tutti, in quella nobilissiina corona 
I ossequio e nella divozione a Maria si è clic già le cinge il cgpo : trionfo per la 
mostrata seconda-. . Varata la me|i'opo!i- Chiesa, poich’essa, che i suoi netnlbi di- 
tana a festa d'una maniera brillante, sul- còno cadavere', fa risuonar la sua.vocedal- 
1 ' aliar maggiore e so|(o cièco', papbglio- • l’uno-ali altro pòlo, ed è ubbidita; tripn- 
ne fu collocata la statua di Maria Ialina- fo per la fede, poiché ora nell’unità del- 
colalaniente concetto. L.’ arcivescovo vi la fede, ossequiosi alla vqpe della Chiesa, 
pontificò con l’intervento di tutte leau- 200 milioni dj cattolici protestano Con 
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gioia di credere questo insigne privilegio 
di Maria. Dopo la messa l’arcivescovo be- 
nedi i’jmmenso popolo, etl era la bene- 
dizione che Pio IX mandava a tutti i po- 
poli della, terrq. Sul far della sera fu can- 
tato l’inno Ambrosiano soleflnemente, e 
J Trci vescovo die la benedizione col San-, 
tissimo. Palel-mo che fino dal i 4*5 inti- 
tolò alla ss. Concezione lachiesa di s. Ma- 
ria la Nuova, edificata ncli 33 g, e pro- 
mulgata dnll’ arcivescovo Ubertino de 
Marlines la festa di precetto, oer volon- 
tà del senato; indi nell 44 ■ vide sorgere 
la sontuosa cappella della B. Vergine nel 
tempio drs. Francesco; poi aggregata al- 
la romana arciconfraternita della ss.Con- 
cezione dal Cardinal Alessandro Farnese, 
-ed in elsa nelt 45 a. si salmeggiava l’uf- 
fìzio proprio dell’ Immacolato Concepì-, 
mento, laonde nel i S75 ebbe origine lio- 
monimo sodalizio: in seguito nel 16] 1 il p. 
Narbone gesuita proclamò protèggi trice e 
patrona di Palermo, per decreto del sena- 
to, la Vergine Immacolata, con iato perpe- 
tuo d’annua .solennità diesi rinnova P8 
dicembre. Le quali memorie faran me- 
glio giudicare la magnificenza gfclla'so- 
)enmtà,con cui Palermo festeggiò il nuo- 
vo universale cullo verso la B. Vergine: . 
•perC giorni interi fudunquela città con- 
vertila in un tempio; e poche parole non 
ponnobastdA a dare un’idea dell’opera- 
to con entusiasmo religioso,, ma ne n-’ 
marra eterna nella storia la rimembran- 
za, in cui la fede antica rifulse di nuo- 
va luce, ha la generale letizia. Difficile 
sarebbe l’esprimere con quantu -fede e 
pietà sincera fu accolta io Toscana la so- 
Icnne’definizione: le feste celebrate in tut- 
te le chiese d’ogni città, d’ogni boYgata 
e d’ogni villaggio, in onore della Veqji- 
ne concetta senza macchia, sene state d’un 
minierò incredibile, e da pertutto gran- 
de la folla de’fedeli. accorsi cog divota e- 
sultanza à celebrare il mistero. A nelle in 
molte pròvincie del regno di Sardegna si 
ièsteggiò. do’ buoni cattolici così fausto 
avvenimento, inclusi vomente alla capita- 
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le Torino ed al Piemonte. A tante pub- 
bliche dimostrazioni fece eco la Germa- 
nia, la Spagna, il Belgio e altre regioni, 
in Splendidi modi. Nella Spagna un in- 
sulso opuscplaccio avendo combattuto il 
dogma, i.cavalieri dell’ordine della Con- 
cezione o Carlo HI, avendo per voto di 
difendere la purissima Concezione della 
ss, ^ergine, supplicarono fervorosamente 
la regina di riparare tanto scandalo e di 
' punire l’autore. In Salisburgo uno sparla- 
tore del venerato dogma fu gettato mi- 
, sernmeijte dal cavallo sul piedistallo- di 
marmo d’ una statua, dell’ Immacolata 
Concezione, dove l’infelice si fracatsò le 
ossa e poco dopò mori. Il fatto è narrato 
dàlla-òW/hì cattòlica 1. 10, serie 3.*, p. 
337. Nel Belgio pel zelo del cardinale 
Steicfrz arcivescovo di Malines, si di- 
stinse colla sua arcidiocesi la capitale an- 
cora del regno, con islaneio di fide e 
di pietà. Gand pure si associò con pub- 
blica. manifestazione al glorioso avveni- 
mento dell’ 8 dicembre : le illuminazio- 
ni offrirono sorprendente spettacolo, con 
un numero considerevole di religiosi em- 
blemi, frammisti a fiori e lumi, coll’ im- 
magine di Maria e le parole: Maria si- 
ile labe concepta, Ave Maria, Alleiti- 
ja ; e la cifra di Maria in caratteri- tra- 
sparenti brillava sopra gran quantità di 
case. Sulle vie abitate dalla povera gente 
si videro moltissimecappellelte erette en- 
tro lebotteghe e le porte. A Londra la festa 
dell’Immacolata Conceziooe fu celebrata 
con gran solennità nella cappella' francese. 
In Francia vanno specialmente ricordate 
Tòlone per solenni fette, Lavai, Besan- 
con, Beauue, Le Mani, Montpellier, Bi- 
gnè, Toucnon, Narbona, Rhodez dove fu- 
rono innalzati arehi di trionfo, Nimes ed 
in modo singolare, ed altre molle, ovun- 
que echeggiando le glorie di Maria. An- 
che Parigi si distinse, facendo- eco all'in- 
•lerafyaucia; prima fu festeggiata eon tut- 
ta pompa e divozione la definizione dog- 
matica nella metropolitana, e poi nelle 
parrocchie, solennità anupnziate ai clero 
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e a' fedeli con eloquente e bellissima pa- 
storale dell’arcivescovo mg. 1 Sibour.Era 
ben giusto che al giubilo universale de’ 
cattolici pel nuovo splendore acquistato 
dall’ Ini oiacolaloConcepi incuto delluMu- 
dre di Dio unisse anche le sue feste l’E- 
gitto, lenendo il vanto di averle dato un 
di sicuro rifugio nella sua fuga dallaGiu- 
dea. In Alessandria i francescani celebra- 
rono un solennetriduo di ringraziamen- 
to, quale essendo nccompagnato da illu- 
minazioni, da concerti di musicali stru- 
menti, da copiosi spari, da fuoco artifi- 
ciale, musica e panegirico, fece brillar l’al- 
legrezza sul volto di tutti i veri creden- 
ti. L’ ingegnoso cronogramma che con 
lettere di numeri romani segnava l’anno 
corrente 1 8 T5, dipinto a caratteri cubi- 
tali sulla facciata del magnifico tempiodi 
s. Caterina, era del seguente tenore: Ma- 
ter De Cora Con Copta Labe p fra. In 
Costantinopoli ancora fu festeggiato il de- 
finito dogma, con triduo solenne, ponti- 
ficale e pubblica processione, da rog/Ilas- 
tuu primate degli armeni, e dal popolo 
armeno cattolico particolarmente sempre 
in singola!' modo divoto alla I).' Vergine, 
il cui immacolato Concepimento fu ed è 
costante credenza della chiesa armena. 

La sapienza e le arti riconoscendosi an- 
celle e figliuole della fede edella pietà, ispi- 
randosi alle loro inesauste sorgenti, resero 
ancb’esse omaggio allaCliiesa nell’atto più 
grande della divina sua autorità, eh ’è il 
promulgare i dogmi da credersi. La scien- 
za e le arti venerano in Maria la sede della 
sapienza, e la Madre di Quello cb'è la sa- 
pienza del Padre. Quindi la scienza, ed e- 
ziandio l'eloquenza e la poesia con acca- 
demie fecero con questa a gara per ce- 
lebrare e vieppiù immortalare la defini- 
zione dogmatica dell’Immacolato Conce- 
pimento di Maria. Similmente praticaro- 
no le arti della musica, quelle del disegno 
eoo medaglie, incisioni e altre sculture, e 
in dipinture, non che con quanto altro di 
architettonico e ornamentale già accen- 
nai. La nobilissima gara della tcienza,del- 
vol riatti. 
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le lettere e delle arti forma tale comples- 
so di svariate ma armoniche bellezze, for- 
se da non incontrarsene altro esempio nel- 
l’epoche passate. L’ingegno dell’uomo non 
trovò modi abbastanza degni per tribu- 
tare omaggi alla Madre di Dio. Quanto 
alla scienza, oltre il narrato, la Civiltà 
cattolica nella a.* serie, t. 8, p.6zg, l. g, 
p.36et58,ci diede i dotti, completi ede- 
■ uditi: Cenni storici intorno al domina 
dell Immacolata Concezione della Ma- 
dre di Dio , de'quali già feci menzione ri- 
portandone alcun brano. Inoltre nel I. g, 
p. gì, rende conto con ludi di ammira- 
zione dell’opera: De Immaculato Dei /ni ■ 
rae concepiti eìusque dogmatica defini • 
tione in ordine praesertim ad schola/n 
tornii ticam et Insti taluni F F . Praedìca- 
tornm auctore p. m. Francisco Gamie 
procuratore generali eiusdem ordinis , 
ac rectore pontificii Seminari i Pii, Ito- 
mae:854- Quindi osservò, che la defini- 
zione del dogma dell’ Immacolata Con- 
cezione della Madre di Dio voglia esseie 
una parola di pace, ed in luogo di ecci- 
tare nuove lotte e dissensioni, come alcu- 
ni timidamente ragionando opinavano, 
non sia anzi per ricondurre gli nuimi ad 
unità e concordia, il presente scritto del 
p. m. Gamie n’è primo e splendidissimo 
argomento- imperocché non appena era 
uscita dal Vaticanola voce del Papa l’io 
I Xannunzialrice u’popoli credenti di que- 
sta certissima verità, che spontaneo co- 
me un cantico di pace e di letizia veni- 
va a far plauso a nome di tutto il suo ve- 
nerando ordinedomenicano. Splendidis- 
sima testimonianza , perchè nella chiesa 
di Dio non poteva acclamare iu questa 
circostanza alcun ordine religioso con pa- 
ri autorità a quello de’pp. predicatori, i 
quali non pur nobilissimi per la teologi- 
ca scuola che ereditarono da s. Tomma- 
so d’Aquino, ma per l’opinione in che fu- 
rono di essere stati i più valenti impugna- 
toti di questa verità, allorquando essa non 
era ancora che una pia sentenza non an- 
cora perfèttamente chiarita, la loropre- 
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seule letizia ha un non so che di singolar- 
mente generoso e puro da ogni terrestre 
elemento. Il p. m.Gaude, a nome de’vene- 
rabili suoi confratelli , espose le ragioni 
per cui i Fedeli tutti, e fra questi principal- 
mente la prole del patriarca s. Domeni- 
co, vanno lieti e giulivi del giocondo av- 
venimento. Il p. m. Gaude determina il 
suo discorso a provare che il suo ordine 
per se medesimo non fu mai avverso al- 
la pia sentenza dell’Immacolato Concepi- 
mento, bensì favorevole e di voto, essen- 
do molto maggiore il numero degli scrit- 
tori domenicani che la sostennero. Che se 
dalla scuola tomistica uscirono non po- 
chi che combatterono la singular prero- 
gativa della Vergine, e fecero credere che 
l’ordine fosse piti generalmente con loro, 
ciò deve ascriversi all'autorità di s. Tom- 
maso, il quale tene vasi per contrario alla 
pia sentenza; mentre dalle sue opere ri- 
cavanti testimonianze in favore dell'Im- 
macolato Concepimento, e qualche oscura 
e dubbiosa contro di esso. E' però più pro- 
babile che s. Tommaso opinato avrebbe 
per la pia sentenza, se si fosse proposta la 
questione in que'lermini in cui ue'secoli 
posteriori fu agitata dalle scuole. Se l’o- 
pinione volgare avea per lo passalo i do- 
menicani per sfavorevoli alla pia senten- 
za, essi invece mostrarono a cbealto se- 
gno abbiano rivolte le loro mire, e quan- 
to nobile sia la pietà che nutrono per l'Iui- 
roacoiata Concezione, poiché a mezzo dei 
loro superiori generali implorarono e ot- 
tennero da Gregorio XV I e da l’io I X il 
privilegio di celebrar solennemente la fe- 
sta di questu mistero e fu ne commemo- 
razione nelle litanie LBUrelane, indie con 
edificante gara precedettero a non pochi 
di quegli ordini stessi, che per fervido ze- 
lo nel propugnar l’Immacolato Concepi- 
mento maggiormente erausi segnalati. Di 
più la Civiltà cattolica nel I. g, p. ao6, 
encomia l’opera in 6 volumi: De natura 
et gratin admirabilis et purissinuie Con- 
ceptionis Dciparat I irginis Mariac, e- 
lucidationei poleniicae. Autore sac. hi- 
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spano d. Raymundo Mar tinez et Ferver, 
Interamnae 1 8 54- A tutta l’opera segue 
un volume di appendici, nelle quali o per 
intero o per compendiosi recano mollis- 
sime costituzioni pontificie riguardanti 
questo mistero e la dilatazione del culto; 
i decreti della s. congregazione de’ riti iu- 
tornoal medesimo, i decreti de'sinodi pro- 
vinciali, l'elenco de’ vescovi che a’ Papi 
Gregorio XVI e Pio 1 X supplicarono per 
ottenere la definizione; e finalmente la let- 
tera del p. Leonardo da Porlo Maurizio, 
nella quale il servo diDio mostra con quan- 
to desiderio egli affrettasse questa defini- 
zione, e quanto lieta speranza avesse in es- 
sa riposta. In Roma nel dicembre 1 854 fu 
pubblicata la Raccolta di prose e versi 
in onore dell' Immacolata Concezione di 
Maria Fergine.W sacerdote Stefano Cic- 
colini con manifesto di associazione inse- 
rito nel Giornale di Roma de’5 marzo 
i855, si è proposto di pubblicare il pe- 
riodico: Cronaca delle feste celebrate 
in Roma per solennizzare la definizio- 
ne dommatica del Concepimento Imma- 
colato di Maria 1 ergine. L’autore in- 
tende di riunire quanto in Roma successe 
dal memorando giorno 8 dicembre 1 854 
fino al momento ultimo della festa, che 
chiuderà il giro delle destinate solenni- 
tà. Dichiara ancora che sta conducendo 
un altro lavoro storico, ove l’ultimo pe- 
riodo della definizione dell’Immacolato 
Concepimento di Maria sarà ampiamen- 
te descritto. Quindi l 'Album de’ 3 i marzo 
1 855 ci diè contezza della pubblicazione 
incominciata in Modena a’ io dello stesso 
mese, d’un’ eletto di documenti e artico- 
li che si riferiscono alla storia e alla dot- 
trina dell' ineffabile privilegio, mediante 
un periodico di circa 1 3 numerie intito- 
lalo: Il divolo della Immacolata Con- 
cezione di Maria. Florilegio eli notizie 
relative alla dommatica definizione de I 
mistero , compilato da! doti. Luigi Mai- 
ni. Lo stesso Allumi de ’ 2 i aprile riporla 
l’arlicokrdel eh. p. F. Lombardi, col qua- 
le questi dà contezza del libro inlitulalo: 
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L'Immacolata Concezione tli Maria, ed 
i francescani conventuali, dal 1210 al 
f 854 - Cenni vari per un sacerdote um- 
bro, Roma i 854 ' Óra in Roma li è pub- 
blicalo: Silloge mónumentorum ad my 
sterilita Conceptionis Immaculatac V. 
Dciparae illustrandola, cura et studio 
Antonii Ballerini S.J. Nella faustissima 
occasione che radunava in Roma tanta 
parte dell’episcopato cattolico, il collegio 
romano produsse alcuni de’suoi allievi, i 
quali difesero in vari giorni, alla presenza 
di parecchi cardinali, a rei vescovi e vescovi, 
s'i italiani come stranieri, le dottrine filo- 
solitile e teologiche che vi aveano impa- 
rato. Il p. Ambrogio Matignon gesuita 
francese sostenne 3 oi tesi di tutta teo- 
logia, l’ultima dellequali era quel dogma 
che finora non si era difeso nelle scuole 
che come pia sentenza. Le principali ac- 
cademie letterarie fecero risuonare in Ro- 
ma le loro sale d’inni e di cantici festivi, 
di prose e di poesie, non che di musiche, 
celebrando con istraordinarie solennità il 
Concepimento lmmacolatodi Maria dog- 
ma di fede. Riporta il Giornale di Ro- 
ma 284, cheli 1 1 dicembre ebbe luo- 
go lai. ‘grande accademia poliglotta nel 
vasto tempio de’ss. XII Apostoli, data da- 
gli accademici dell’ Immacolata Concezio- 
ne, i quali sentirono il dovere di solen- 
nizzare più di qualunque altra corpora- 
zione letteraria il grande avvenimento 
che si compì colla dogmatica definizione. 
Vi pronunziò un eloquente discorso il p. 
m. Giacinto Gualerni ministro generale 
de'minori conventuoli, quindi valorosi va- 
li celebrarono il dogma della Concezio- 
ne iu italiano, in greco, in Ialino, in ebrai- 
co, in francese, in inglese, in tedesco, in 
i'paguuolo e in altre lingue. A rendere 
l’accademia più solenne si aggiunse un 
inno espressa menteper siffatta circostan- 
za musicato dal valente maestro Pacini, 
pieno di soavi armonie, e tutto ispirato 
da sentimenti di fede e di amore, e venne 
eseguito maestrevolmente da distinti can- 
tanti di Roma. llch. Vincenzo Prinzivalli 
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nel t. ai,p. 38 1 eicft dell 'Album pub- 
blicò le interessanti: Reminiscenze de [ra- 
dunanza solenne de IT Accademia del • 
l' Immacolata Concezione, tenuta a' ss. 
XII Apostoli li 1 t dicembre 1 854 - Nella 
sala massima dell’edilizio di s. Apollioa- 
re gli alunni del seminario Romano e del 
seminario Pio celebrarono il grande av- 
venimento, con applauditi versi italiani, 
latini e greci, e le luro composizioni furo- 
no alternate da una cantata eseguita da 
valenti professori. V’ intervennero gran 
numero di cardinali, di arcivescovi e ve- 
scovi e altri illustri personaggi. Gli acca- 
demiciTiberinili 1 7 dicembre tennero so- 
lenne adunanza in onore della Natività 
della ss. Vergine, sotto i cui auspicò suole 
adunarsi l’accademia, ed ilcardiualCagia- 
110 de Azevedo lesse un eloquente discor- 
so sulla gran Vergineconcepita senza mac- 
chia; e alle sue parole fecero plauso cua 
poesie latine e italiane gli accademici, ve- 
nendo i componimenti frammezzati da 
concerti musicali. L’adunanzu fu onora- 
ta da 4 cardinali, da vari prelati e da al- 
tri distinti personaggi. L’ accademia dei 
Quiriti (de’quali nel voi. LVIII, p. i5i), 
aneli’ essa volle celebrare la definizione 
dogmatica in presenza di vari cardinali 
e di uno sceltissimo uditorio, con svaria- 
te poesie e caotici sagri. Egualmente nel- 
le loro accademie emisero segni d’esultan- 
za i convittori del pontifìcio collegio de- 
mentino, pubblicando i saggi del loro iu- 
gegno; egli alunni del seminario Vatica- 
no con solenne esperimento de’loro poe- 
tici studi, in onure dell’intemerata Ala- 
dre di Dio, e vi assisterono vari cardina- 
li, vescovi , prelati e altri ragguardevoli 
personaggi. Gli alunni del collegio Urba- 
no con accademia poliglotta solennemen- 
te festeggiarono nou meno l'Epifania del 
Signore, che la dogmatica definizione, 
cosi versi delle più distinte lingue non so- 
lo d'Europa, ma di tutto il mondo, che 
destò a uu tempo ammirazione e com- 
mozione nello sceltissimo uditorio, uden- 
do celebrata intuiti gl'idiomi lasautis- 
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sima Concezione. Ad onore di questo 
dogma nello stalo pontifìcio parecchi se- 
minari «escorili celebrarono accademie 
letterarie e poetiche, come in Corneto, 
con elegante prosa del can. d. Domeni- 
co Sensi, e componimenti di vario me- 
tro, intermediati da scelti pezzi di mu- 
sica, e da un inno in lode della Vergine; 
in Monte Fiascone, in Anagni, in Poggio 
Mirteto. In Ripatransone si tenne solen- 
ne accademia nella chiesa de’pp. dell’O- 
ratorio, con eloquente orazione del prof 
d. Alessandro Atti, e pubblicata nell’^f- 
bum, t. a i , p. 349; il quale periodico Iet- 
terai io pubblicò pure moltissime compo- 
sizioni poetiche fatte in onore della defi- 
nizione dogmatica e del Pontefice che l'ha 
decretata. Il genio delle arti ispirò l’iro- 
moginazionedi diversi artisti percelebra- 
re il dogma che dichiara immune da o- 
gni colpa il Concepimento di Maria. Mol- 
ti furono gli artisti qui in Roma, che per 
pura divozione valsero od offrire dell'ar- 
te loro tributo a Maria Vergine, nel fau- 
stissimo avvenimento della sospirata de- 
finizione della di lei Concezione Immaco- 
lata. Il commendatore Giuseppe de Fa- 
bris scultore direttore de’ musei e delle 
gallerie pontifìcie contasi Ira’primi. Egli 
si propose di non disgiungere la Nostra 
Donno dal Pontefice Pio IX che tanto o- 
norcleaccrehbe. Pertanto concepì un mo- 
numento da erigersi quando che sia nel 
mezzo della Piazza Rusticucri nella li- 
nea delle croci della cupola e dell’obelisco 
della basilica Vaticana, alla gran Madre 
Maria immacolatamente concetta, in me- 
moria del giorno ti dicembre 1 854 , in cui 
il sommo Pontefice annoverò tra’ dogmi 
della fede cattolica quest’ Immacolato 
Concepimento in presenza de’ vescovi di 
tutta lnciiiesacatlnlica.il bozzetto del mo- 
numento ebbe l’alto onore d’essere pre- 
senta lo al Papa il giorno precedente a det- 
to memorando avvenimento. Esso è alto 
circa 9 palmi romani. Sorge su d’un pie- 
distallo di granito grigio orientale costi- 
tuitoda 4 scaglioui,su l'uno de’qualicam- 
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mina al di fuori una balaustrata che ser- 
ve di guardia e difesa al monumento; gli 
altri 3 che rimangono chiusi formano un 
ripiano dalquale si solleva il monumento. 
Consiste il monumento in un piedistallo 
di granilo rosso con sue cornici e plinti ar- 
chitettonicamente combinati. Le 4 gran- 
di faccie del piedistallo hanno ciascuna uu 
bassorilievo di metallo dorato. Nella 1.' 
faccia mostratisi le profezìee la storia del- 
la Vergine Immacolata nel vecchio Te- 
stamento, che è l’epoca della sua espelta- 
zione. Nella a.* la dottrina e la pia cre- 
denza sempre vicina al dogma della Chie- 
sa intorno all’Immacolato Concepimen- 
to. Nella 3 .* faccia il Papa Pio IX defini- 
sce questa dottrina essere dottrina di fe- 
de cattolica; ed in ciascuna figura prin- 
cipale rappresentala in delti bassirilievi 
vi è scritto ue’rispetlivi papiri e libri che 
tengono in mano un motto. Nella 4 -’£*c- 
cia ewi, oltre lo stemma di Pio IX, una 
grande iscrizione che ricorda l’argomen- 
to. Il piedistallo così com'è arricchito sor- 
regge il globo della luna, che viene rap- 
presentata di metallo argentato , su cui 
trionfa la figura in metallo dorato e di 
tutto rilievo dell’Immacolata Vergine. In- 
torno al di lei capo ha la corona di 1 1 stel- 
le. Tiene le braccia e le inani composte 
a preghiera in favore de’fedeli e non fe- 
deli, gli occhi sono rivolti al cielo, e coi 
diritto piede stritola il capo al serpente 
infernale ch’è l'autore di tutte l'eresie.Dai 
4 angoli del piedistallo traggono fuori sot- 
to il globo della luna il loro capo e le brac- 
cia 4 eresiarchi principalissimi. Tengon- 
si afferrati rabbiusamenleai libri delle lo- 
ro eresie sui quali vi sono scritti i propri 
nomi,edi volati dalla disperazione si mor- 
dono le mani e si lacerano compresi dal- 
la sfolgorante luce che in loro riverbera 
dell'Immacolata Concezione. In una pa- 
rola, il monti mento abbraccia in compen- 
dio tutta la tradizione del vecchio Testa- 
mento rispetto a Maria, che ha nel nuo- 
vo il suo adempimento, sino alla memo- 
randa delìuuioue del dogma da l’io IX 
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Salo alla Chiesa. M eglio che queste poche 
parole illustrano ed egregiamente descri- 
vono il monumento, ed onorano l’esimio 
e religiosissimo artista che lo concepì ed 
eseguì, i seguenti due opuscoli. Descri- 
zione del progetto e bozzetto di un mo- 
numento olla gran Madre Maria Im- 
macola tornente Concettalo memoria del 
giorno 8 dicembre i presentalo alla 
Santità di Papa Pio IXda Giuseppi : de 
Fabris il giovedì in cui cadile la vigilia 
della memoratala festività, Roma 1 854 - 
Di un monumento ideato ed eseguito in 
modello dall’insigne scultore sig. r com- 
menti. ti iuseppe de Fabris direttore dei 
musei e delle gallerie pontificie, re. per 
eternare la memoria della solenne di- 
chiarazione de Ilio mina dell' Immacola- 
to Concepimento di Maria sempre. Ver- 
gine, recentemente fatta dall'immortale 
e glorioso Pontefice Pio IXsuprcnw ret- 
tore tlella Chiesa cattolica , parole di 
Francesco Orioli, Roma 1 855 con 3 ra- 
mi incisi rappresentanti il soggetto del 
monumento. L’architetto ingegnere An- 
drea Cosil i immaginò e disegnò, e lo scul- 
tore Roversi scolpì in metallo una picco- 
la statua di getto a fuoco, rappresentan- 
te nell'atteggiamento il più nobile e mo- 
desto la ss. Vergine, e il sottoposto mon- 
do che forma la sua base ba nella parie 
inferiore una zona ov’è incisa l’epigrafe; 
Virgo sine labe originali concepta ; e su 
questa in bassorilievo Adamo giacente 
nell'Eden die riceve il fatai pomo da E- 
va, a cui viene somministrato dall'astuto 
serpente, nell’atto stesso che la Vergine 
riparatrice del fallo gli schiaccia gloriosa- 
mente il capo. Oltre la detta statua ven- 
ne eseguito il medesimo soggetto in bas- 
sorilievo gal vano- plastico, a (orma di qua- 
dro contornato da decorazioni. Lo scul- 
tore Salvatore Revelli sullodato, eseguì 
iu bassorilievo la definizione dell’Imma- 
colato Concepimento, rappresentando il 
Papa Pio IX nell’atto che seduto presso 
il proprio tavolino, sormontato da una 
statuetta esprimente la Vergine Iiumaco- 
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lata, tiene in una mano un foglio c nel- 
l’altra la peona per sottoscrivere il decre- 
to del gran mistero. Mentre sta per scri- 
vere la sentenza, gli si presenta l’arcan- 
gelo Gabriele, e con una mano gli addi- 
ta un sole di luce che brilla di lontano 
sopra la statuetta della Vergine colle pa- 
role: Sine labe origiiuiliconcepta. Quin- 
di il Papa con intero sicurezza verga il 
foglio. Diversi pittori e incisori dipinse- 
ro e incisero in varie maniere la ss. Ver- 
gine Immacolata. Se la storia dell'arte 
volesse rintracciare I’ origine di rappre- 
sentare l’Immacolata Concezione sul ti- 
po scritturale d’uoa Donna coronata di 
stelle, vestila di sole, ossequiata dalla lu- 
na, e premente col piè il rettile dell’in- 
ferno, potrebbe assai giovarsi del nuovis- 
simo monumento pubblicato dall’ enco- 
mialo p. Ballerini gesuita, e contenuto in 
una carta antica di Cremona del 10^7. Il 
pure sullodato Piazza parla della cam- 
pana di s. Maria della Porta di Messina, 
fusa nel 1 1 o 4 - In istius campanae super- 
ficie existit anaglyplico opere ex ipsius 
aere fusimi B. / irginis Marine simula- 
crum coelum suspicientis, et falcatala 
lunampede calcanti.!. Adunque l’idea di 
rappresentare il privilegio di Maria Im- 
macolata appartiene al genio italiano, e 
non allo spngouolo, come alcuni crede- 
vano. 

Riporta il n.* 84 del Giornale di Ro- 
ma deli 855 , che il Papa Pio IX giove- 
dì 1 a aprile appagò il suo pio desideriodi 
visitare la basilica Alessandrina e le ca- 
tacombe che di recente furono scoperte 
fuori di Porta Pia, l’aotica Nomentana, * 
a circa 7 miglia dalla città, nel lenimento 
di propaganda fide, lasciatogli dal Cardi- 
nal York(V.), denominalo di s. Agata in 
Petra Àurea, e volgarmente Coazzo. Ivi 
giunto colla sua nobile camera segreta, 
fu ricevuto dal cardinale Marini prefetto 
dell’economia di della congregazione (o 
promotore degli scavi, che sfììdòa Gio. 
Battista Guidi, poi decorato dal Papa, 
pel suo zelo indefesso), dal cardinale Pa- 
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trizi presidente della commissione d’ar- 
clteologia sagra, e da’cerdinali Schwart- 
rcnberg, Carvalho e Antonelli, come ali- 
tile da vari arcivescovi, vescovi, prelati 
e distinti |>ersonaggi ecclesiastici e laici , 
eli’ ebbero l’onore il’ esservi invitati. Il 
Papa si fermò a mirare il prospetto delle 
scoperte catacombe e della basilica. En- 
tiato nell’oratorio di s. Alessandro 1 Pa- 
pa deli ai e di s. Escorio prete, n’esami- 
nò ogni parte. Visitò l’antico presbiterio 
dove sorgeva la marmorea sedia episco- 
pale^ dov’era stala collocata con due pic- 
cole altre l’epigrafe, che si legge nel detto 
dormile, sci itla dal comniend. Pietro Er- 
cole Visconti, che insieme a mg.' Tizzoni 
arcivescovo di Nisibi , al p. Marchi ge- 
suita e al cav. De Rossi , membri della 
commissione d’archeologia sagra, ebbe in 
tal circostanza I’ onore d’ accompagnare 
anch’egli il Santo Padre. Assiso il Papa su 
■piell'anlica sedia, vi tenne commovente 
discorso intorno alle sagre memorie di 
quel luogo, e trasse argomento per incul- 
care a un drappello di giovani alunni del 
cullcgiuUi bano di propaganda d’inspirar- 
si in quelle sagre rovine, onde poi essere 
intrepidi banditori del vangelo. Visitato 
tutto quel santuario, il Papa si condusse 
ucH’orutorio di s. Teodulo diacono, óve 
rinvenuti molti vasi di vetro già collo- 
cativi a semplice ornamento dagli anti- 
chi cristiani, si piacque distribuirli a’car- 
diuali, vescovi e prelati, ed agli altri per- 
sonaggi che gli (accano corona. Fatto n- 
prire uno de'loculi antichi intatti, e pa- 
recchi ancora colle ampolle del sangue, ne 
linciò le rinvenute reliquie, elesse varie i- 
scrizioui a giolito fatte sulla calce nell’at- 
to che i primitivi cristiani davano sepol- 
tura a coloro, ch’erano morti nel bacio 
del Signore, e specialmente «'umilili. li- 
scilo dalle catacombe, esaminò co’disrgni 
• he saranno uniti nll'illosl razione diqucl- 
l’opere sagre, anche il disegno della chie- 
sa, che si liu ili pensiero d’erigere (cioè 
osservò le tavole che rappresentano il si- 
to e i vari monumenti clic sono espressi 
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in accurati disegni dell'architetto Pietro 
Rosa, i quali disegni saranno a suo tem- 
po incisi per corredo dell’opera del com- 
missario dell’antichità co mmeud. Viscon- 
ti, e che ha egli pronta per la stampa e 
illustrazione di questa scoperta. Piacque 
pure assai al Papa il disegno del nuovo 
edilìzio e della chiesa ideali dall’ archi- 
tetto cav. Boldriui per ampliare la ve- 
nerazione del luogo). Di là mosse a visi- 
tare l’altro scavo fatto, coinè quello della 
basilica, sotto la direzione di Guidi, e si 
compiacque osservare il bellissimo mu- 
saico a colore, che di già offertogli dalla 
cougregazioiie di propaganda, ha dispo- 
sto che sia collocato in ima delle sale del 
palazzo Vaticano (dicesi iu quella dopo 
la stanza di Costantino, delle camere dì 
Raffaele, poiché nella sala di Costantino 
già era stalo eoi loca lo il musaico trovalo 
presso iuScala santa). Portatosi quindi alla 
basilica CustatitiiiiBiia di ». Agnese, ricevu- 
to dal Cardinal D’ Andrea, entrò in chie- 
sa a venerare il ss. Sagramento e la san- 
ta martire. Indi nel cuntiguo chiostro de’ 
canonici regolari Laleranensi degnassi 
ammettete slip sua mensa, oltre i ricor- 
dati cardinali, e le persone della sua no- 
bile camera segreta, i vari personaggi che 
con lui uveali» visitato le catacombe, fra’ 
quali gli arcivescovi di Vienna e di Dubli- 
no, i vescovj di Verona, New-Port, e di 
Burlington, il generale A llou vea u di.Mont- 
real canni mlanle l’armata francese in Ro- 
ma, e il generale Iloyos comandante la 
guarnigione austriaca in Ancona.» Dopo il 
pranza iUSanlo Padre si coni|ijucque di ri- 
cevere al bacio del piede tutti i giovani del 
collegio di propaganda; e mentre circon- 
dato dalla piò parte di coloro, che avea- 
no avuto l’onore di sedere alla stessa di 
lui mensa, con In piti grande compiacenza 
(lieto per rammentare essere quel giorno 
il a. “anniversario del suo trionfale ritorno 
in Rotila, che descrissi nll'articolo Pio I Y), 
come amoroso padre in mezzo u’siioì fi- 
gli,! i aliene vasi con quegli alunni, che pro- 
vcuieuti da ogni parte del mondo, souo 
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destinati ad essere apostoti del Vangelo 
ueila patria loro, iaiprovvisa mente si rup- 
pe il trave maestro (in meno) che regge* 
sa il pavimento della sala, ose si stasa, 
e tutti, non meno dii5o persone, preci* 
pilarouo nel piano inferiore (o antico li* 
nello, quasi soffocati dalla polvere, da 'ce- 
menti e dallo spaseutn, tranne il Cardi- 
nal Scliwartzenberg, mg. r Tizzoni e mg.' 
Iloiienlohe coppiere e cameriere segreto, 
questi per essere vicino alla porla vi bal- 
zò per salvarsi, gli altri due restati sulle 
sponde de’travicelli, poterono guadagna- 
re la prossima porta e liberarsi dal comu- 
ne infortunio ; dal quale e per la stessa 
porta evasero pure per essere restati so- 
pra una striscia del pavimento precipi- 
ta lo, ing- r vescovo di New-Port e due alun- 
ni: i canonici regolari Latcraiiensi di s. A- 
gnesee tbs. Pietro in Vincoli, nella cata- 
strofe prestarono i n ogni guisa l’opera loro 
in aiuto de’c.iduti).ll caso fu spaventevole, 
grande e terribile il pericolo; ma la di- 
vina Provvidenza volle salve tante pre- 
ziose vite, dappoiché non si ebbe a deplo- 
rare vittima di sorta: solo alcuni ebbero 
qualche leggiera contusione, e taluno de- 
gli alunni rimase alquanto malcoocio.Sua 
Santità fu tratta fuori dalle rovine del crol- 
lato pavimento sana e salva (si perde solo 
il berrettino esi 'crepolò il cristallo della 
tabacchiera ornata dell' effigie dell’ Im- 
macolata Concezione, che da lui invoca- 
ta con fervore nello sprofondamento, in 
priucipio si disse che voleva convertire 
in suo onore quella camera e formarne 
una cappella a memoria perenne del pro- 
digio: altri dicono, e cou più positiva pro- 
babilità, che piuttosto si eseguiranno no- 
tabili restauri alla basilica stessa che ne 
ba bisognose con essa anche gli eminen- 
tissimi cardmali e gli altri personaggi. E 
I essere sortiti incollimi da tanto pericolo 
non potendosi nllnbiiire che a miraco- 
lo, il .Sommo Pontefice lutti invilòad en- 
trare nel vicino tempio, e là intuonòa vo- 
ce alla e cou grande calma fiuuodi riu- 
graziameulo al Siguore della vita e della 


morte, e ricevette la benedizione del ss. 
Sagromento impartita (colla pisside e in 
piviale) da mg. r Tizzani. Indi verso le 5 
e mezza pomeridiane fece ritorno alla sua 
residenza in Vaticano, e ci gode l’animo 
di annunciare che vi gode pei fetta salute. 
Vari di quelli che stavano col Santo Pa- 
dre, e molti romani e forestieri, che si tro- 
varono iu quelle parti, si fecero dovere di 
accompagnare a casa ne’loro cocchi tutti 
gli aluoni del collegio di Propaganda, u- 
sciti immuni da (auto disastro. Il senato 
e consiglio di Roma riconoscendo il pro- 
digioso beneficio della diviua Provviden- 
za compartito aU’amalissimo Pontefice e 
sovrano nell'accaduto del gioruo i a cor- 
reo te, ha disposto che ne sieno rendale 
grazie all’Immacolata ss. Concezione, me- 
diante un divoto triduo, che avrà luogo 
alle 1 1 antimeridiane principiando dal 
giorno di lunedi prossimo nella ven. chie- 
sa di s. Maria in Araceli de’ minori os- 
servanti, ove di presente sono le Quaran- 
t’ore.” Riporta il n.° 85 del Giornale di 
Roma che a’ 1 4 aprile celebrandoti la cap- 
pella del sabato in A Ibis, nella cappella 
Sistina drl Vaticano, sul finir della mes- 
sa pontificata dal Cardinal Corsi arcive- 
scovo di Pisa, il Santo Padre intuonò l’in- 
no Ambrosiano in rendimento di grazie 
a Dio per averlo salvato dal gravissimo 
pericolo del i a, e fu cantato a coi'o dicle- 
ro e di popolo, colla recita delle preci sta- 
bilite. Inoltre si narra, che uun appettasi 
ebbe la nulizia del gravissimo pericolo cor- 
so dal Papa, che diversi cardinali e i suoi 
ministri accorsero sollecitamente al Vati- 
cano; e indi fecero altrettanto il corpo di- 
plomatico, i principi romani, e tutti i di- 
stinti personaggi di Roma, desiderosi o- 
guuno di esprimere al Pontefice In com- 
piacenza di saperlo sano e salvo: simil- 
mente praticarono nella mattina seguen- 
te il s. collegio, la prelatura, la magistra- 
tura romana e varie altre distinte persone. 
Nelle ore pomeridiane il Papa si fece ve- 
dere per la città iu perfetta salute, dopo 
la catastrofe. Nello stesso sabato il cardi- 
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nal Patrizi vicario di Roma con invito sa- 
gro notificò avergli ingiunto il Papa, al- 
tamente commosso dallo scampato evi- 
dente pericolo mediante la divina Prov- 
videnza e la manifesta protezione di Ma- 
ria ss., di prescrivere pubbliche preghie- 
re in rendimento di grazie, con triduo in 
tutte le chiese patriarcali e parrocchiali di 
Roma, coll'esposizione del ss. Sacramen- 
to, la recita d’una 3 . 'parte di Rosario al- 
l'Immacolata Vergine, colle litanie Lau- 
, retane, e le orazioni Concede , Defende, 
Deus omnium fidclium, Pro gratiarum 
anione, e in fine cantatoli Tantum er- 
go si dnsse la benedizione. Mei n.° 87 del 
Giornale di Roma si racconta la visita fat- 
ta dal Papa il 1 G aprile al collegio Urba- 
no di propaganda, per vedere i giovani ri- 
masti alquanto malconci a s. Agnese fuo- 
ri le mura di Roma; ne trovò 6 ancora 
in letto, essendo gli altri perfettamente 
guariti, e benignamente si congratulò per 
la progrediente guarigione; indi visitò u- 
nn delle nuove camerate, lodando molto 
l’idea d’averla ridotta a celle. Dal colle- 
gio, il Papa passò allo studio dello scul- 
tore Jacometti per osservare ilgruppodel 
lincio di Giuda (di cui nel voi. LX.V 11 , 
p. 1 oG), ed il gruppo dell’JGrce Homo , da 
lui ordinati per collocarsi nell’atrio della 
Scilla santa, al qual santuario ha il Pa- 
pa donato una muta di candelieri colle 
tabelle dell’ nltnrc di metallo durato, e 
cesellati da Filippo Ghirlanda, facen- 
done la descrizione il n.° io del t. 22 
dell’.- -1 Itami. Si dice ancora ch'erasi Can- 
tillo solenne Tc Daini in s. Agnese fuori 
le mura, e in tutte le ricordate calti e chie- 
se della città, alle quali andavano facen- 
do eco c altrettanto le città e luoghi dello 
stato pontificio, tutti prendendo parte al- 
l'avvenuto caso spaventevole e alta pale- 
se protezione divina e dell’ Immacolata 
Concezione, sperimentata dal Pontefice e 
dagli altri personaggi che ne uscirono pa- 
rimenti incolumi. Il n.° 89 del Giornale 
di Roma descrive il solenne triduo cele- 
bralo in Araceli dui senato c consiglio di 
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Roma, che v’intervenne formalmente col 
Cardinal Roberti presidentediRoma e Co- 
marca, avendo invitato a compartire la 
benedizione cotantissimo i cardinali Cal - 
va Ilio, Schwartzenberg e Patrizi; e che 
nell’ultimo giorno vi si portò il Papa col 
sagro collegio, e fu cantato a coro di cle- 
ro e popolo l'inno della riconoscenza, as- 
sistendovi eziandio molti arcivescovi, ve- 
scovi e prelati, ed i suddetti generali Al- 
imi veau e Hoyos. I minori osservanti, che 
come tutti gli altri francescani hanno il 
vaoto d’aver in ogni tempo propugnato 
l'altissimo mistero, che sì graude onore 
aggiunge all’Immacolata Madre dì Dio, 
avendo auch’essi attribuito al possente di 
lei patrocinio la salvezza dell’augusto ca- 
po dellaChicsa,ede’diversi principali per- 
sonaggi della gerarchia ecclesiastica, ad e- 
stenmrne l’esultanza, allorché il Papa re- 
cossi in sagrestia di detta chiesa d’Araceii, 
il p. Venanzio da Celauo ministro gene- 
rale dell’ordine, gli diresse atTetluoso, ri- 
verente e acconcio discorso, esternando la 
comune allegrezza nel vederlo sottratto 
dalla divina Provvidenza dal caso fune- 
sto accaduto, e quanto fervida sia stata la 
prece di ringraziamento innalzata a quel- 
la Vergine Immacolata, che dalla sua au- 
torità apostolica avea ricevuto un nuova 
trionfo; ed il Papa con eloquenti parole 
dichiarò il suo gradimento. Un Tc Dcum 
di ringraziamento si cantò anche nella 
chiesa del collegio Urbano, per hi salvez- 
za miracolosa di tante vite di giovani a- 
postuli, il cui eccidio avrebbe sparso il 
lutto da per tutto. A’ 17 aprile, terzo 
giurilo de! triduo celebrato nella basili- 
ca di s. Agnese fuori le mura in rendi- 
mento di grazie all’ Altissima, per aver 
preservato dal gravissimo pericolo il Pon- 
tefice, i personaggi che gli facevano cor- 
teggio, unitamente agli alunni di propa- 
ganda, il Cardinal D’Audrea titolare della 
medesima, incolume auch’egli dalle fatali 
conseguenze della caduta, vi si recò per 
dar compimento alla sagra ceremonia, e 
inluuunie il Tc Dcum. I cui dinoti Patri- 
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u e Antonelli, che fra gli altri trovarono 
«a loro salvezza in mezzo al disastro, as- 
sisterono con olire distinte persone alla di- 
vela funzione. In tuie lieta occasione sul- 
lo grande porta d'ingresso al chiostro, o- 
ve avvenne il caso deplorando, si legge- 
va l’iscrizione che pubblicò il citato Gior- 
nale, e meglio la Civiltà cattolira, 1.‘ se- 
rie, t. io, p. 3 So, e quanto prima sarà 
scolpita in marmo d’ordine del Cardinal 
D’ Andrea per ricordare a’ posteri l’av- 
veuiineuto memorabile, avendola egli 
stesso composta. In questa si attribui- 
sce a Dio ed al patrocinio dell' Imma- 
colata Concezione, e dell'eroina del cri- 
stianesimo s. Agnese vergine e marti- 
re, lo scamputu pericolo. Inoltre il det- 
to Giornale riprodusse la relazione del 
medicee rhirurgocuranli gli alunni mal- 
conci dal disgraziato avvenimento. Dice 
«he 57 di essi rimasero pillo meno contusi 
e feriti in varie parli del corpo, ma senza 
pericolo di sorta alcuna, ad eccezione di 
soli 4 : cioè un belga pali contusione alla 
regione temporale destra, e commozione 
ccrcbra!e;uu irlandese fu contuso a Ila par- 
te anteriore del torace e fece degli sputi 
sanguigni; uno di Diarbekir soliti contu- 
sione alla superiorpartedel torace con de- 
liquii; ed ullro irlandese ebbe una ferita 
nell'interna parte della coscia sinistra piut- 
tosto rilevante. Tutti però erano bene av- 
viati alla guarigione; laonde una disgra- 
zia che poteva avere funestissime conse- 
guenze, non ebbe mercè l’aiuto di Dio 
alcun seguito doloroso.Diversì numeri del 
Giornale ili Roma hanno inoltre pubbli- 
cato i solenni rendimenti di grazie a Dio 
celebrati dalle città e luoghi dello stato 
ponliGcio, pel prodigioso e felice salva- 
mento del Papa e di tante altre preziose 
vite. In tutte le città c luoghi dello stato 
papale si Cecero debitamente dimostrazio- 
ni solenni e di vote di riconoscenza all’un- 
•opulente Dio, da cui sola, per interces- 
sione della Vergine Inuuaculata, si deve 
ripetere sì segnalato e straordinario favo- 
re, col quale visibilmente protesse e sal- 
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vò da ogni danno il Pontefice, nel pen- 
colo da lui corso. Inoltre le magistrature 
ed i cleri delle città e luoghi del medesi- 
mo stato papale votarono indirizzi di fé- 
licitazioni ni proprio Patire e Sovrano, ov- 
vero nominarono e anche inviarono de- 
putazioni, per esprimerei sentimenti del- 
la viva esultanza da cui erano penetrali, 
per aver felicemente scampato l’incorso 
infortunio, da cui restò perfettamente il- 
leso. A Homo ed allo stato pontificio fe- 
cero eco gli altri stati d’Italia e d’oltrc- 
Qionte, con atti solenni di religione, ren- 
dendo pubbliche grazie all'Altissimo, per 
aver salvato dal grande pericolo il conni- , 
ne Padre de’fedeli. Da per tutto dunque 
si cantò il Te Dettai , nè mancarono poe- 
sie e iscrizioni a celebrare l’avvenimento. 
Questa catastrofe fu a un tempo argomen- 
to di preghiera e di cantici per tutto l’or- 
be cattolico, facendo eco a Roma, poiché 
tutti i cattolici sono concittadini di Ro- 
ma, ed ogni cattolico è romano. Il Gior- 
nale di Roma, progressivamente e nomi- 
natamente, lutto quanto ci notificò. Di- 
poi a ’3 maggio ricorrendo l’unuiversnrio 
della deposizione di Papa s. Alessandro I 
e dc’suoi compagni i ss. Evenzio e Ten- 
dalo, il Papa permise che venisse celebra- 
ta la messa nell’oratorio scoperto o basi- 
lica \ leisamlrina a Petra Aurea, ove que- 
gl'iutrepidi confessori della fede sostenne- 
ro il loro martirio, commutando per que- 
st'uuno il volo, clic hanno gli alunni di 
propaganda, della visita delle 7 chiese, col 
loro intervento alla festa nel medesimo 
oratorio. Pertanto innalzatosi un altare 
provvisorio sulla tomba di s. Alessan- 
dro I, vi celebrò il s. Sagrifizio il Cardi- 
nal Marini. Indi mg.' IWnnbb necelebrò 
altro, circondato dagli alunni del collegio 
Urbano e del Greco, e da molte distinte 
persone accorse da Roma, fra 'quali l’ar- 
civescovo Cullen, ad assistere a’di vini mi- 
steri che pel ila 1 ,* volta si tornarono a ce- 
lebrare nella basilica Alcssaiidrina.il pre- 
lato dopo l’evangelo rivolse un eloquen- 
te c commovente breve discorso agli u- 
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limai, commentando le venerande paro- 
le pronunziate ivi dal Papa a ’ 1 1 aprile, 
allorché visitò quelle catacombe; eccitan- 
doli a inspirarsi in quel sagro luogo, segna- 
to dalle orme gloriose di tanti mnrliri,ed 
apprendervi quella furici za cristiana loro 
necessaria come da Dio chiamatili ban- 
ditori delia fede in ogni parte del mondo, 
onde sostenerla anche tra le privazioni d'o* 
gnisortaele persecuzioni, e perla medesi- 
ma. com balteree trionfare. La Civiltà cat- 
tolica pubblicala a'5 maggio, nell, i o, p. 
3 3 7 , riporta la Relazione del disastro ac- 
caduto in s. Agnese il dì i a aprile. Es- 
sa è con diligenza dettagliata, e perciò 
più esalta e più interessante della pub- 
blicata dal Giornale di Roma appena ac- 
caduto il clamoroso a vveniinen lo, quando 
cioè non poteva in lutto essere informa- 
to con precisione. Siccome di sopra mene 
giovai, cos'i farò di quest’ altra relazione 
sfiorando il più intrinseco con alcuni cen- 
ni. Mentre il Papa nella suinmentovata 
sala, sedente sopra una sedia a modo di 
trono, verso le 4 pomeridiane era circon- 
dato dalla più parte di coloro che avea 
ammessi alla sua mensa, ricevendo al ba- 
cio del piede il io alunni del collegio Ur- 
bano, insieme al rettore d. Filippo Tan- 
cioni,al vice-rettore d. Domenico Veglia, 
e al sagrestano d. Giovanni Maranci; do- 
po aver ricevuto tale ossequio da furse 8 o 
di detti alunni, si ud'i uno scroscio im- 
provviso, e mentre tutti si guardarono in 
viso atterriti, in un istunte il pavimento 
mancò solini piedi, equasi più di t io in- 
dividui si trovarono caduti dall’altezza di 
più che tq palmi, l’un sull’altro, in un tinel- 
lo, al buio, tra una foltissima polvere che 
toglieva il respiro, e iu mezzo a rottami 
e macerie de’lra vitelli e calcinacci che ca- 
devano sopra le persone. Il Papa sdruc- 
ciolò colla sedia, pian piano seguendo il 
cadere d’uno de’due pezzi del trave rotto, 
il quale sosteneva il pavimento. Per mi- 
rabdc provvidenza, la sedia si rovesciò sul 
Pupa, senza affatto offenderlo, e gli servi 
quasi di tetto. Se prodigiosa fu l’iucolu- 
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mila del Pontefice, non meno miracolosa 
fu quella degli altri, poiché dopo 6 gior- 
ni dal disastro, de’malconci non restava 
in letto che un alunno e in via di gua- 
rigione. Gli altri alunni o erano giù usciti 
dalla sala o retrocederono a tempo sul- 
l’entrare. Segui un silenzio mortale, e l’or- 
ribile spettacolo straziante addolorò i re- 
stali illesi di crudeli angosce, spaventati 
in credere i caduti tutti morti, poiché es- 
si erano sbalorditi e impediti di parlare 
dalla soffocante polvere, la quale per buo- 
na ventura a poco a poco si dileguò per 
una finestra della camera superiore aper- 
ta poco prima. Il terrore duròio minuti. 
Apertasi la porta del tinello da mg. r Tiz- 
zani,coine più pratico del luogo, essendo 
già stato abbate di s. Agnese de’canonici 
regolari Lateranensi (e nel di seguente 
al disastro mandò in dono alla santa la 
sua pionela di lama d’ oro), da lui fu 
tratto fuori il Papa sano e salvo: giù e- 
rano usciti alcuni alunni arrampicando- 
si sopra un pezzo del caduto trave e mg.’ 
arci vescovo di Sidney; indi l’un dopo l'al- 
tro furono estratti dalle ruine. Non si può 
esprimere a parole la gioia che tutti mo- 
strarono intorno ni Papa, quando essen- 
do egli uscito nel giardino e seduto sopra 
una sedia, fu potuto vedere del tutto inco- 
lumeedi non a vere riportalo che un qual- 
che sfregio alle vesti- Non solo il Papa uon 
perdé mai la tranquillità di spirito e la se- 
renità di mente, ma faceva anzi coraggio 
adognuno,indirizzzandoliete parole a tut- 
ti quelli che andavano a mano a inano u- 
sccndodal tinello, informandosi dello sta- 
lo di ciascuno e provvedendo che a'inal- 
conci si somministrassero gli opportuni a- 
iuli. Grandissima fu poi la gioia e vivissi- 
mi gli attilli ringraziamento e benedizio- 
ni a Dio, alla ss. Vergine, ed a s. Agnese 
ancora, allorquando si vide che ninno de’ 
malconci avea riportato ferita o offesa pe- 
ricolosa. Nè quanto eravi nel tinello, nè 
le mobilia della caduta camera, nè un gran 
pezzo di travertino spiccatosi dalla soglia 
d’uua booti u, uon danneggiarono alcu- 
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no. Le spade che aveano a'finnchi i due 
generali francese e tedesco, ed i marchesi 
Sacchetti e Serlupi, non recarono verun 
male. La bella relazione enumera tutti 
quanti i particolari, per celebrare il mi- 
racolo speciale della bontà di Dio; i soc* 
cosi pronti ed efficaci , e ci dà i nomi di 
tutti que’personaggi e altri che affettuo- 
samente si prestarono nelle conseguenze 
del tremendo disastro, non che quelli di 
tulli gli alunni disisi per categoria se po- 
co o più offesi, o non danneggiali. Così 
Iddio tenne lontano dal supremo Pastore 
della Chiesa un infortunio doloroso e tri- 
ste per tutto il mondo cattolico, ed insie- 
me preservò tanti cardinali e prelati della 
gerarchia ecclesiastica, un numeroso stuo- 
lo di banditori del sangelo, e gli altri ri- 
spettabili personaggi. Poscia il collegio Ur- 
bano supplicò il Papa a voler permeitele 
che si stabilisca perpetuamente nel mede- 
simo una pratica religiosa, In quale ricur- 
di a'presenti e a'posteri la nieuiurin dello 
stupendo avvenimento, e la riconoscenza 
dovuta a Dio e alla Vergine Immacola- 
ta, pel gran benefìcio d'essere tutti rima- 
sti salvi in tanta ruina. Laonileil Papa di- 
spose die il 1 1 aprile d'ogni anno tutto il 
collegio si conduca processionalineute a s. 
Agnese nel luogo della caduta;eclieindet- 
to giorno venga cantata una messa a pie- 
moria ilei prodigio. Dopo il disastro tut- 
te le volte che gli alunni entrano o esco- 
no insieme dalla propria camerata pro- 
nunziano l'invocazione, Vergine Imma- 
colata aiutateci, a grata ricordanza di 
quella benigna protezione da cui ricono- 
scono lo scampo da tanto pericolo. Note- 
rò per ultimo, che nella biografìa di s. A- 
lessandro /, e in altri articoli ove ragio- 
nai di sue gesta, come in quelli che ricor- 
derò, narrai clie per aver convertito alla 
fede cristiana molti senatori e cittadini ro- 
mani, colla sua eloquenza e fervoroso ze- 
lo apostolico, si eccitò contro l'odio e l'in- 
vidia de'pontefìci pagani. Perciò fu posto 
in prigione presso In casa sii s. Ermete pre- 
fetto di Ruma (secuudo il costume ruiuu- 
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no d’assegnar per carcere le abitazioni de’ 
giudici, come asserisce il Piazza nell’ E- 
merologio di Roma a p. agi, parlando 
eruditamente di s. Alessandro I e degli al- 
tri che vado nominando), nella quale per 
la sua fede e orazioni Dio operò molti mi- 
racoli, e col solo tocco delle Catene (V.) 
colle quali era legato. Perciò nel sabato 
santo volle essere battezzato s. Erinetecon 
tutta la sua famiglia composta di 1 z 5 oper- 
sone;quindi pel 1 ,° 1. Ermete ricevè il mar- 
tirio, e dalla sorella Teodora (alla quale 
alcuni attribuiscono l'erezione della Chie- 
sa di s. Pietro in Vincoli, e che s. Ales- 
sandro I la cousagrò e vi pose le catene di 
s. Pietro) fu sepolto nel CimiterJo fuori 
di porta Salaria che prese il suo nome, 
e sul quale Pelagio II o Adriano I vi fab- 
bricarono una sontuosa basilica. Inoltre 
nel carcere s. Alessandro I convertì pure 
il tribuno Quirino, colla figlia s. Balbina 
e tutta la famiglia: ambedue vennero mar- 
tirizzati, ed i loro corpi furono trasferiti 
nella Chiesa di s. Balbina (V.). Il Papa 
fu decapitato (dicesi di 3 o anni e perciò 
il Papa che morì più giovane, al dire di 
Piazza, supplendo di gran lunga all'età la 
prudenza, In pietà e lo zelo), co’ss. E ron- 
zio e Teodulo, e sepolti nel podere di Se- 
velina moglie del giudice che li avea con- 
dannati, ed ivi essa edificò la chiesnepo- 
se il sacerdote perla quotidiana celebru- 
zione della messa. Questo ella ottenne 
dall'immediato successore s. Sisto I; e di- 
venuto il luogo sagro in molla venera- 
zione, fu ornuto di pregiatissimi marmi, 
frequentatudulla pietà de’fedeli eda’pel- 
legrini stranieri, come provano i super- 
stiti monumenti, I’ epigrafi e gli epiteti 
che si leggono, in una alle notizie degli 
scavi, ne'n. 1 3 a, 1 55 , 289 e 296 del Gior- 
nale di Roma dell 854 , e ne fì a Civiltà 
cattolica, 2.‘ serie, t. 9, p. 238 , insieme 
alla descrizione de’ monumenti trovati, 
denominandosi questo eiiniterio, cata- 
combe e oratorio, anche basilica Alessan- 
drina. Dipoi Papa Eugeoio II trasportò i 
loro corpi nella giu sua titola ttChiesa di s. 
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Sabina {pvee nella biografia del Papa dis* 
si (piali sono le altre chiese che si vanta* 
no ili possederne il corpo o parte di esso), 
e Sisto V li ritrovò, come dichiarò nel- 
l’iscrizione che fece scolpire. Altre eru- 
dite notizie sulla traslazione e reliquie 
de’ corpi de’ ss. Alessandro I, Evcnzio e 
Teodulo, ponno leggersi nelle Memorie 
di s. Notinolo di Degli Effetti a p. i 57 e 
t 58, riportando I’ iscrizione posta in s. 
Lorenzo in Lucina quando nel 1 i3o vi 
furono collocate parti de’loro corpi. No- 
terò pure, che nelle biografie de’ Papi 
narrai le gravissime disgrazie cui diver- 
si di essi soggiacquero, e qui solo ram- 
mento, che Giovanni XX l mori per uua 
ferita che sei giorni prima si fece in Vi- 
terbo, mentre dormiva in una camera 
da lui fabbricata e che repentinamente 
crollò, restando oppresso e quasi schiac- 
ciato tra le travi e i sassi, onde nefuestrat- 
tu semivivo. Clemente Zanella cavalca- 
la che fece in Lione per la sua coronazio- 
ne, essendosi rovesciato uii muro a lui vi- 
cino, cadde da cavallo, e la tiara andò per 
terra: vi morirono iaba rotti che marciava- 
no (d suofianco, tra 'quali il duca di Breta- 
gna Giovanni II,eGaillard fratello del Pa- 
pa; restarono feriti il re di Francia Filip- 
po IV il Bello, e il suo fratello Collodi 
V nlois. Alessandro Z'/ corse gran rischio 
di restar morto per un’ improvvisa di- 
sgrazia; poiché insorto un fierissimo tem- 
porale nella fetta dis. Pietro, cadde un gran 
cammino del palazzo opostolicoValicano, 
il quale sfracassò il tetto della camera, 
in cui si trovava il Papa sotto al baldac- 
chino, e ciò con tanta veemenza, che sot- 
to le rovine, da questo tettò cagionate, ol- 
tre a due altri che poco dopo morirono, 
restò morto un cavaliere di casa Chigi; e 
lo stesso sarebbe accaduto al Papa, se il 
trave maestro della camera, rimasto dal- 
la parte ch’era sopra di lui conficcatone! 
unirò, non l’avesse opportunamente di- 
feso duU'imminenle morte, sebbene restas- 
se leggermente offeso; per lo cliea’a 5 lu- 
glio si putto con soleuue cavalcata alia 
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Chiesa di s. Maria del Popolo, affine di 
rendere a Dio, ed alla B. Vergine di cui 
era divotissimo, le dovute azioni di gra- 
zie. Nel voi. Vili, p. i3o, descrivendo le 
pitture della cappella Sistina, rilevai che 
nel giorno di Natale cAdde il suo archi- 
trave, mentre era allora passato Adriano 
V I per celebrarvi la solenne messa, e che 
vi rimasero uccisi due soldati della guar- 
dia svizzera. Nello stesso volume a p.t 55, 
diceodo dell’origine della cappella papa- 
le di s, Filippo Neri, raccontai che Bene- 
dettoXIll riconoscendo da quel santo tre 
volte la salvezza della vita, mussime quan- 
do era arcivescovo di Benevento, ove re- 
stò illeso dxllerovinedel terremoto, quan- 
tunque avesse veduto morire sotto di es- 
se e nella medesima sua camera il pro- 
prio gentiluomo; divenuto Papa ordinò 
per Roma e suo distretto festa di precet- 
to quella di s. Filippo, e che nella chiesa 
ove riposa il suo corpo si celebrasse an- 
nua cappella papale. Terminerò con ri- 
produrre il vaticinio del b. Leonardo da 
Porto Maurizio, scritto in una sua lette- 
ra, riportata nella collezione delle sue o- 
pere stampata in Roma nell 853, t. a, p. 
60 . » Facciamo dunque orazione, acciò lo 
Spirito Santo ispiri Nostro Signore ad ab- 
bracciar con fervore un’opera di si gran 
rilievo(ladefinizionedi fede della Vergine 
Immacolata), da cui dipende la quiete del 
mondo: tenendo per certissimo che se si 
farà un m grande onore alla Sovrana Im- 
peratrice si vedrà subito fattala pace uni- 
versale. Oh che gran bene I Oh che gran 
bene !... Ma è necessario che scenda un 
raggio di luce dall’alto; se questo non vie* 
neèsegnocheancornouèarrivato il tem- 
po designato dalla Provvidenza, e conver- 
rà pazientare in vedere un inondo s'i im- 
broglialo,” Voglia Iddio darci un miglio- 
re avvenire, e liberarci da que’ mali e da 
quella procella che gravissimamente de- 
scrissero la Civiltà cattolica nel suo 1 .* 
art. del t. 9 , intitolato II MOCCOLI ,ed il 
curdinal vicario oell’edilto sull’ osserva 11 - 
zj delia quaresima; tra liete speranze clic 
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sembra annunziarci, iride dopo il diluvio, 
la Vergine Immacolata. La nostra attuale 
epoca è veramente deplorabile,^™ per le 
persecuzioni le più aperte e ostinate con- 
ila la Chiesa; sia per l'orribile e sangui- 
nosa guerra d’oriente che tiene in agita- 
zione lutto il inondo, e le nazioni ondeg- 
giano fra speranze e timori; sia per lecon- 
linue trame de’settari, per sollevare i po- 
poli c manomettere quanto v'ha di più sa- 
gro e ordinato pel bene della società; sia 
in fine per le pestilenze e per l'infermità, 
per la carestia e per tanti altri mali che 
sommamente ci minacciano e spaventa- 
no. Ma in mezzo a tempi si lamentevo- 
li e luttuosi, essendosi appunto verifica- 
ta la sospirata decisione dogmatica del- 
l’Immacolato Concepimento, i fedeli van- 
no ragionevolmente nutricandole più dol- 
ci speranze, a fronte dell’imponenza e col- 
luvie de’mali che ci opprimono e di quelli 
da cui siamo minacciati, senza iscemare 
quella confidenza che il mondo cattolico 
ha posto nella B. Vergine. Imperocclièes- 
sa è capace d’operare qualunque istanta- 
nea metamorfosi, e di sbaragliare quanti 
sono i nemici della Chiesa; e sedati i venti 
burrascosi, rischiarato l'orizzonte politi- 
co, dissipalo il tremendo morbo che ser- 
peggia, far tornare la serenità e la calma, 
il ristorarnenlo della pace universale, ve- 
race e durevole, che l’egro mondo ango- 
sciosamente sospira, e l'Immacolata Ver- 
gine ci prenunzia; come quella che quo- 
tidianamente invochiamo, h irgo poterti, 
Causa uostrae le ti tuie, Salus infirmo - 
rum, Refugium pectatorum , Consola- 
trix ajjlietorum, Auxilium Chris tìa no- 
lani, Regina sine labe originali conccpta, 
Roma 8 maggio 1 855. 

TEATINI oCHIERICI REGOLARI, 
Clerirorum Regularium orilo qui dicun- 
tur Theatini. Il critico e dotto p. Pietro 
llelyot religioso del 3.° ordine di s. Fran- 
cesco, per cotnon consenso è il compila- 
tore più completo e diligente della Storia 
degli ordini monastici, religiosi e mili- 
tari. Nel t. 4, cap. ia, De' chierici rrgo- 
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lari teatini, dichiara: Vi sono molte con- 
gregazioni religiose, die hanno preso il no- 
me di chierici regolari, di cui il principa- 
le istituto è dì richiamare il clero col lo- 
ro esempio alla perfezione del suo stalo. 
Pretendono questi a somiglianza de’Cano- 
nici Regolari (I .), aver la precedenza so- 
pra le altre congregazioni religiose, e so- 
stengono che la loro origine dei iva dagli 
apostoli, cui a questo fine danno il nome 
di chierici regolari, quantunque i teatini, 
che prime degli altri hanno preso questo 
nome, nel XVI secolo solamente ebbero 
origine. Il p. llelyot altrove diriostra il ve- 
ro incominciamenlo delle prime comuni- 
tà di chierici, che in progresso presero il 
nome di canonici regolari, u'quali non po- 
tè loro accordare una maggiore antichità 
del tempo in cui vivea s. Agostino, da cui 
furono istituiti ^ fondati ch’egli ehbei reli- 
giosi eremiti oromilani.iqualidipoi pre- 
sero il suo nome di Agostiniani. Per veni- 
re adunque n capo della vera origine de’ 
chierici regolari, il p. llelyot non crede do- 
versi avanzare più oltre del r524, e se, co- 
me pretendono, si vuole loro accordare 
che derivino dagli apostoli, ciò non può 
farsi, che riguardando tanto essi, chei ca- 
nonici regolari, come membri dello stato 
monastico in generale, il quale a gran ra- 
gione ticonosce il suo principio dagli apo- 
stoli, e-forma un corpo composto di più 
congregazioni differenti, alle quali non 
mauca se non il nomedi canonici e di chie- 
rici regolari, poiché i religiosi di tutte que- 
ste differenti congregazioni s’impiegano 
in esercizi comuni a quelli, i quali hanno 
preso il nome di canonici e di chim ici re- 
golari. In questa maniera tutta l'antichi- 
tà pretesa da’canonici e da’chierici rego- 
lari, secondo il p. llelyot, si riduce a pu- 
ra questione di nome. Di questo sentimen- 
to è ancora un canonico regolare dell'or- 
dine di s. Agostino, il quale libero da o- 
gni particolare affezione, dopo aver anno- 
verati tra'riformatori dell’ordine canoni- 
co s. Domenico, s. Francesco, s. Ignazio, 
dice che i ministeri de’ieligiosi degli or- 
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dini istituiti da questi santi, chiaramente 
dimostrano che sono chierici per istituto, 
che professano sita apostolica, e che loro 
non manca che il nome di canonici; e che 
siccome l’abito non fa il monaco, ma il 
disprezzo di se medesimo e l'unione con 
Dio, cosi il nome nou fa il canonico, ma 
la vita regolare e canonica. Ripetei!) poi 
col dottissimo teatino p.d.Gioacchino Ven- 
tura, autore di tante opere, quanto riferi- 
sce nel Panegirico del h. Martino de Por- 
rei, nella nota i.’Fu s. Gaetano ( V.) Tie- 
ne, e vuto riguardo alle circostante de’tem- 
pi, che fecè passar sopra al decreto del con- 
cilio di Luterano IV, in cui vietasi lo sta- 
bilimento di nuovi ordini regolari, e col- 
la istituzione del suo ordine di chierici re- 
golari aprì una nuova portaal geniodel- 
le fondazioni, per la quale dietro il suo e- 
sempio e sotto la tutela del nomedi Chie- 
rici Regolari ( V.) dato ila lui alla sua con- 
gregazione, entrarono quindi nella chie- 
sa i Barnabiti, i Soma schi, i Gesuiti, i 
Chierici Minori, i Ministri degrinferrni, 
i Chierici della Madre di Dio, e quelli 
delle Scuole Pie, che sì gran Itene hanno 
recato alla religione e all'umanità. Ed è 
perciò, che queste illustri corporazioni 
partano tutte esse ancora il nome di chie- 
rici regolari, ma con un’aggiunta per 
distinguersi tra loro; diceudosi per esem- 
pio: CC. RR. s, Pauli, i barnabili; CC. 
RR. Societatis Jcsu, i gesuiti; CC. RR. 
Scliolarum Piarum, gli icolopi,er. La so- 
la congregazione di s. Gaetano si chiama 
de' Chierici Regolari, CC. RR., senza al- 
cun’altrn aggiunta, perchè fu la prima. E 
come s. Paolo t.° eremita è il patriarca di 
tutti gli anacoreti; s. Benedetto de'diver- 
si istituti di monaci in occidente ; s. Do- 
menico e s. Francesco de’ vari istituti de’ 
frati; così s. Gaetano è chiamato il pa- 
triarca di tutti i chierici regolari, e si as- 
socia a’citati grandi nomi, che formano e- 
poca nella Chiesa, a vendo vi ciascuno aper- 
to un uuovo periodo religioso; e sono i pa- 
triarchi tra 'fondatori, come i fondatori so- 
no i patriarchi tra gli aliti-santi. 1 tea- 
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tini come chierici, al nome premettono il 
Don {V.), il che fanno pure i monaci. An- 
ticamente si appellavano d. Gaetano, d. 
Gian Pietro, e si ha una lettera autogra- 
fa di s. Gaetano, scritta alla madre, ove 
si firmò: Vostro ec. D. Gaetano. Il san- 
to ritenne il Don, per far sempre meglio 
conoscere che il suo ordine è di chierici. 
Anco i gesuiti e altri chierici regolari u- 
savanq il Don; alcuni lo tolsero per un 
principio d’umiltà, altri per uniformarsi 
alla generalità. Neli5l4 adunque, dice 
il p. Helyol, venne alla luce la i. 'congre- 
gazione de'chierici regolari, fondata da s. 
Gaetano Tiene, da Gio.Pielro Caraffa na- 
poletano, allora arcivescovo di Brindisi 
e vescovo di Chieti , poi ginn Pontefice 
Paolo IV (V.), da Paolo Consiglieri ro- 
mano della nobile famiglia Ghislieri che 
dièallaChiesa s. Pio V,edu Bonifacio Col- 
le d'Alessandria. Dell’illustre città di Vi- 
cenza era s. Gaetano de’couti Tiene,cbia- 
ri pe’personaggi che Ira essi fiorirono nel- 
la gloria dell’ armi, e nello splendore del- 
le dignità ecclesiastiche e civili, e Gaeta- 
no suo zio, canonico di Padova, da taluni 
fu chiamato principe de' teologi del suo 
tempo, e per la celebrità gliene fu impo- 
sto il nome. Consagrato dopo il battesi- 
mo dalla pia madre a Dio sotto il patro- 
cinio della ss. Vergine, fueducaloallepih 
belle viitò, alle quali si sentiva natural- 
mente inclinato sino dalla prodigiosa sua 
nascita. Dotato di dolcezza e d’ angelica 
purità e modestia, sobrio e moderato in 
ogni sua operazione, sin dall'infanzia si 
mostrò amorevole con tutti e specialmen- 
te co' poveri. Quantunque la sua princi- 
pale occupazione fossero gli esercizi di pie- 
tà, non per questo profittò menonellostu- 
diodell'umane scienze, onde di venne buon 
filosofo ed egregio teologo. Studiò ambo 
le leggi in Padova, ove per la velocità del 
suo ingeguo fu insignito del dottorato, e 
il suo sapere lo distinse tra’ giureconsul- 
ti. Nel corso de’suoi studi meritò d’esseie 
visitato dallo Spirito santo; indi vestì l’a- 
bito clericale, e cui fratello Ballista edi- 
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fico da’ fondamenti la chiesa dii. Mad- 
dalena, di cui ero di volo, in Rampazzo vil- 
laggio di tua cavo, per vantaggio spiritua- 
le de’contndini. Musso dallo Spirito santo 
si recò a Roma, risoluto di menare vita 
ritirata; ma la fama di sua virtù non ri- 
mase fra il silenzio di sua solitudine, poi- 
clic gli convenne abbandonarla quando 
Giulio II d’alti spiriti volle conoscerlo, e 
scuoprendo in lui chiari segni d'eminen- 
te santità, da cui la Chiesa e la corte che 
intendeva riformare potevano trarre gran 
vautaggi, lo pregò ad entrare nel novero 
de'suoi famigliar). Per obbligarselo, nel 
1 5o8 gli cool'ei i il cospicuo grado di pro- 
tonutario apostolico partecipante. Nella 
corte divenne I’ ammirazione di tutti, e 
co’suoi virtuosi esempi indusse molti a me- 
nare un tenore di vita conforme alle mas- 
sime della cristiana pietà, e'per essere de- 
gni di avvicinare il Vicario di Cristo. Pel 
singoiar concetto di santità in cui era per 
tutta Italia, alcuni signori di Sicilia e di 
Trapanisi procurarono il suo ritrollo.Nun 
è dunque a meravigliare se l’avveduto 
Giulio II ne avesse tutta in stima e l'amo- 
re, e lo designasse a dignità più eminen- 
te, provvedendolo intanto di benefizi ec- 
clesiastici e della pingue rettoria di Malo 
nel Vicentino, benché il santo facesse o- 
gni sforzo per i ìcosui la, come avea pra- 
ticalo per la prelatura. Attinto per le fune- 
ste conseguenze della formidabile lega di 
Cambray, formata per deprimere la pos- 
sanza della repubblica di Veneziana qua- 
le soggiaceva alla grave pena ecclesiasti- 
ca dell'inlerdclto, non è adire quante fer- 
vorose preghiere innalzasse a Dio il san- 
to, c quanto esortasse i patrizi venetia pla- 
carne I’ ira, ed efficacemente s'interpose 
pure collo sdegnato Giulio II per la ri- 
conciliazione, la quale non tardò a effet- 
tuarsi coll’assoluzione dalle censure e il 
ritiro del Papa dalla lega. Nel 1 5 1 3 mor- 
to Giulio II, sospirando s. Gaetano di con- 
sagrare i suoi affetti a Dio solo, sebilene 
il successore Leone X lo chiamasse al suo 
servigio per valerti de’suoi consigli nel go- 
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verno della Chiesa, egli seppe ottenere di 
ritirarsi dalla corte. Intanto arrivato al- 
l’età di 33 anni, in quella cioè che il Sal- 
vatore offri sulla croce al divin Padre il 
gran sagrifìzio, si decise d’ordinarsi sacer- 
dote nella festa di t. Girolamo, e celebrò 
lai.’ messa nel s. Natale )5i6 all'altare 
del Presepio in s. Maria Maggiore. Poco 
dopo l'empio Lutero apostatò e pubblicò 
i perniciosissimi suoi errori, di che ne re- 
stò profondamenteaddoloratoil santo, che 
D io destinava a combatterlo. Deploran- 
do con alcuni primati della corte il peri- 
colo imminente da cui era minacciala la 
■digiune cattolica, agitala dall'eresie de’ 
Luterani (f .) e da’drpravali costumi, li 
animòad unirsi seco nella chiesa de’ss. Sil- 
vestro e Doroteu (di cui nel voi. XXVI, 
p. 1 66), che gli offriva il rettore della me- 
desima Giuliano Dazio, ed ivi con eser- 
cizi di pietà e altre virtù, come pure di 
prediche, dispute e catechismi per soste- 
nere la fede, che vedevano vacillare, die- 
rono un grande esempio da imitarsi a tut- 
ta Roma, ed indi a tutto il mondo cristia- 
no a confusione de’nuovi miscredenti. Co- 
sì ebbe principio sotto Leone X il cele- 
bratissimo Oratorio del Divino Amore 
nella detta chiesa, promosso da s. Gaeta- 
no per antidoto di quel veleno, che an- 
dava spargendo Lutero. Ebbero tal for- 
za le persuasive, e molto più gli esempi 
del santo prelato, che in pochi giorni si vi- 
de cresciuta quella nobile e edificante a- 
dunanza di 5o de'più illustri personaggi 
di quel tempo, e di tanta stima per la no- 
biltà, virtù e dottrina, che ne furono mol- 
ti promossi alle nunziature, a* vescovati, 
al cardinalato e fino ni pontificato, e 4di 
essi ne uscirono fondatori del clero rego- 
lare, cioè il Tiene slessso, il Corolla, il Col- 
le e il Consiglieri. Questo oratorio del Di- 
vino A more somministrò dunque que’san- 
ti eroi che diedero I' essere alla religione 
teatina, che tanto bene operò nella chie- 
sa di Dio e lo prosiegue tuttora. Volle Id- 
dio prosperar lo zelo del suoscrvoGae- 
tono , il quale intendeva cogli esempi di 
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queU'ornlorio eccitare ancora le altre cit- 
ili del cristianesimo alla riforma di loro 
■vita sregolata, per smentire l’ardito e ca- 
lunnioso straparlar degli eretici; men- 
ti e alla forma dell’oratorio di Roma altri 
ne furono eretti in molte citta d’Italia a di 
lui norma e con dipendenza dal medesi- 
mo, riuscendo di potentissimo mezzo e di 
grande aiuto a’ secolari per vivere colle 
leggi dell’ evangelo, e mantener viva la 
loro lede, come ('oratorio di s. Girolamo 
istituito io Vicenza. Anzi persillalloesein- 
pio originarono poi molti pii oratorii e di- 
vote congregazioni, e sodalizi di secolari,, 
con gloria del promotore s. Gaetano: in 
falli leggo nell’ erudito Ragionamento 
tifila coltura scienti fica di s-FilippoNe- 
ri, del eli. mg.’ Falli-Montani, p. 1 8, che 
(juesto santo istituì nell 558 V Oratorio 
da cui prese nome la sua congregazione 
de’ filippini, in s. Girolamo della Carità 
(come dirò, già offerto a'teatini), ingran- 
dendo forse il disegno della congregazio- 
ne, accademia e oratorio di s. Gaetano. 
Clic il santo ricevesse il Bambino Gesù, o 
almeno che avesse la visione del mistero 
dellaCirconcisione,dell’Epifania,ei'.,si ri- 
leva da una sua lettera alla b.LauraMigua- 
ni. Piccone il racconto. Egli frequentan- 
do la suddetta basilica di s. Maria Mag- 
giore, per contemplare nella cappella del 
Presepio l’adorata culla in cui il sommo 
amore di Dio volle impiccolire la sua in- 
finita grandezza, nel restringersi dentro po- 
vere fasce infantili; nel s. Matale del 1 5 1 7 
assorto egli più del consueto da tenern 
contemplazione del corrente mistero, e tut- 
to molle di lagrime per I11 commozione di 
divolourdore,segli presentii alla vista uno 
speltacolodi Paradiso. Vide circondatadi 
luminosissimi raggi la B. Vergine col s. 
Bambino in seno, come nato allora, cor- 
teggiandolo gran moltitudine d’ angeli 
che festeggiavano con armonia di dolci 
canti la nascita del divino infante. Gae- 
tano rapilo da quelle celestiali bellerzedel- 
la Madre e del Figlio, non poteva più so- 
stenere la veemenza delfamore di cui ur- 


TEA 

deva, con ansia mostrava non esser con- 
tento di solo vederle, bramando e sospi- 
rando ottenere qualche cosa di più, sen- 
za osare dichiederlo;quando s.Girolauio, 
le cui ceneri riposano presso la cappella 
del Presepio, comparve anch’egli con s. 
Giuseppe in quella gloria, fecegli animo 
od avanzarsi più dappresso, e a disten- 
dere le sue braccia, accertandolo che sa- 
rebbe stato consolato; confidenza che gl’i- 
spirò pure s. Giuseppe. Accostatosi il san- 
to alla ss. Vergine, questa subito gli fece 
dono del divin Pargoletto, e colle sue stes- 
se mani glielo depositò in seno. Chi può 
mai esprimere la gioia da cui fu compre- 
so il cuore di Gaetano, isoavi piaceri che 
provò, l'affluenza delle grazie di cui s'iu- 
tese pieno, e i deliqui d'amore goduti in 
que’dolci, riverenti e affettuosi amplessi 
del suo Dio, non che i ricevuti vezzi a- 
morosi del santo Bambino per non breve 
tempo? Certo è che le dolcissime rinitmi- 
Inaine di si segnalato favore restarono 
siprofundamenteimpresse nell'animo del 
santo, che nella quotidiana comunione 
delia messa, in cui scioglievasi in teneris- 
sime lagrime pel fuoco di carità iu che ar- 
deva, finché visse aspettava sempre e gli 
pareva in realtà di ricevere dalle mani di 
Maria, e velato sotto le specie sagrameli- 
tali, quello stesso Bambino che in carne 
visibilmente gli porse nella sua basilica. 
Quindi nell'annua ricorrenza del divin na- 
scimento faceva gran feste ed allegrezze, 
costruendo per quel giorno un diveto 
Presepio colle figure rappresentanti il mi- 
stero, onde a suo esempio il pio costume 
vieppiù si dilatò; laonde lutto giubilante 
c quasi rapito fuori di se contemplava 
l'immensa bontà di Dio fatto e nato Bam- 
bino per nostro amore, predicando spes- 
se volte innanzi il suo Presepio con tanta 
affluenza d'affetti, che le lagrime e i so- 
spiri ficcatigli interrompere 1 periodi del 
discorso. Inoltre v’introduceva alcuni pa- 
stori o pifferal i per onorarlo co’suoni pa- 
storali delle rampogne, ch’egli udiva con 
indicibile piacere. Secondo alcuni scritto- 
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ri, sembra che il santo fosse favorito de' 
divini amplessi del bambino Gesù ezian- 
dio due olire Volte, nelle feste di suaCirsdn- 
sisione ed Epifania;!» almeno pare ch’egli 
sia stato ammesso a vedere sensibilmente 
il misterodellaCirconcisionecon tutti que’ 
personaggi che v’intervennero, e ad ado- 
rare co' ss. re Magi il nato Bambino. Af- 
finché il singolare privilegio ricévuto da 
s. Gaetano nella Cappella del Presepio si 
perpetuasse nella memoria de’posteri, di- 
poi il cardinale Savelli-Peretti protettore 
della medesima, vi fece collocare la sua 
statua di marmo tenendo tra le braccia 
il s. Bambino, con analoga iscrizione. Per 
lami favori del cielo e per gli esercizi fer- 
vorosi continuati nell'oratorio, di s. Do- 
rotea, Gaetano ripieoo dello spirito di 
Dio, venendogli a nausea le grandezze di 
Roma e gli strepiti della corte, per al- 
lontanarsene si giovò della morte del 
suddetto fratello e dell’ infermità della 
madre. Nel viaggio volle sfogare la sua 
pietà nel santuario di Loreto e contem- 
plarvi gli alti misteri operali nella s. Casa 
ove celebrò la messa; e giunto a Vicen- 
za, al proprio palazzo preferì per albergo 
l’ospedale, indi assistè alla pia morte del- 
la madre. Dimorando in patria, contri- 
buì alla riforma delle benedettine, ed en- 
trato tra ’confrali dell’oratorio di s. Giro- 
lamo, sebbene composto d’artigiani e di 
gente volgare, v’introdusse le pratiche del- 
l’oratorio del Divino Albore di Roma, e 
di questo ne prese anche il nohie, e di- 
venne tosto un campo fecondo d’ anime 
grandi nella santità, ed un seminario di 
molti religiosi , onde pel concetto die si 
acquistò e buon odore die si sparse per 
tutto, molti oratorii d’altre città supplica- 
rono di seco incorporarsi, per essere a par- 
te de’suoi meriti e orazioni. Dopo aver s. 
Gaetano acceso in Vicenza il fuoco del- 
l’ amore verso Dio, amando di dilatarlo 
pure verso il prossimo, come quello che 
esercitavasi ne’ministeri i più vili io soc- 
corso degli ammalati nell’ospedale, ed os- 
servando che in Vicenza molti languiva- 
VOL. LXXIII. 
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no infermi di male incurabile, persuase i 
suoi confratelli a fondare l’ospedale de- 
gl’incurabili detto della Misericordia, coo- 
perandovi il santo, oltreché con la saggia 
direzione, nella maggior pai te della spesa 
col suo patrimonio; lo fece unire all’arci- 
spedaledis. Giacomo di Roma per la com- 
partecipazione de’ privilegi e indulgenze, 
e fu il i .° degli spedali fondati da s. Gae- 
tano. Conoscendo egli ormai perespei ien- 
za essere le pie adunanze e oratorii di se- 
colari potentissimi mezzi a riformare le fa- 
miglie private, e con queste il pubblico 
dellecittà, iodi tutto il cristianesimo, ch’e- 
ra l’uuico scopo de’ suoi desidero, essen- 
dosi principiato in Verona l'oratorio de' 
ss. Siro e Libera, ad esempio e norma di 
quello del Divino Amore di Roma, volle 
andarvi a riconoscerlo, a perfezionarlo, e 
ad incorporarlo a quello di s. Girolamo 
per parteciparsi vicendevolmente i beni 
spirituali, e tutto conseguì. Altro più ga- 
gliardo motivo condusse il santo a Vero- 
na, e fu il gran zelo della purità della fe- 
de che ardevagli in petto; poiché essen- 
do Verona ne’suoi confini la (/porta d’I- 
talia agli esteri di Germania, dove nella 
più parte delle provincieavea Lutero spar- 
so il suo veleno, stimò necessario portar- 
visi per irbpedire che penetrasse in Da- 
lia il contagio dell’eresia, raffermare nel- 
la città vigorosamente la fede è riformar- 
la ne’costumi. Grande quindi fu il bene 
che fece nell’oratorio di s. Siro ed in tutta 
Verona, con esito felicissimo alle sue sante 
intenzioni. Ritornato in patria, per divino 
comando c per consigliodel suo confessore 
p. Giambattista da Crema domenicana 
dotto e virtuoso, nell 5ao passò in Vene- 
zia per impiegare inquella vigna più gran- 
de la sua coltura e le sue fatiche, e mi- 
rabilmente vi operò da apostolo; dopoa- 
ver dispensato a’poveri ii ricavato dalle 
suppellettili dome$tiche,e vendutola sua 
copiosa e scelta libreria .dando così a dive- 
de re che il suo ubbidire non era per tempo 
limitato, ma indefinito, deposto il pensiero 
di ripalriare. Precorsa la sua fama ioYene- 
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«dorava Gesù con lauta divozione e con- 
fidenza che le pareva da quel luminoso 
trono di maestà stessero pendenti e co- 
me sicure le grazie desiderate e richieste. 
Diversi storici e la stessa congregazione de’ 
riti asseriscono, che per le pubbliche di* 
vozioni istituiledal santo in Venezia, essa 
fu preservala da gravi pericoli e riacqui- 
stò le città e piazze per l’innanzi perdute. 
Però mentre Venezia ammirava le prò* 
digiose sue opere e godeva i copiosi frut- 
ti del suo zelo, il p. Giambattista da Cla- 
ma domen icano, confesso re e d irei tore spi- 
rituale del santo, scorgendo con lume ce- 
leste formarsi vaste idee nella sua mente, 
e che il di lui gran talento non dovea te- 
nersi ristretto in una sola città, sebbene 
nobilissima e sede della possente repub- 
blica, gli comaudò di tornare a Roma; ed 
egli all'ubbidienza sagriGcò lutto quel be- 
ne che operava in Venezia, la quale ri- 
tenendolo per suo angelo tutelare e nuo- 
vo apostolo, ne restò assai rammaricata. 
Kel rimettere il santo prelato il piededeu- 
tro l'alma città, grandissima fu la conso- 
lazione di molli, e particolarmente de’suoi 
confratelli dell’oratorio del Divino Amo- 
re, e servi al loro numero aumentato di 
grande eccitamentoad avanzarsi nelle vir- 
tù e nello zelo per la fede. Il vanto si diè 
subito a sfogar la sua carità, b cercar pec- 
catori per convertirli, poveri per soccor- 
rerli, infermi per assisterli, massime quel- 
li infetti dalla peste da cui era oppressaRo- 
ma, come deplorai a Pf.stu.esz», di con- 
tinuo esponendo la sua vita nel servire gli 
appestati e con istupore de’ romani. Intan- 
to nella sua mente andava ideando la nuo- 
va coogregazione per rinnovar nei mou- 
do la vita apostolica e rialzare il clero de- 
caduto nella disciplina ecclesiastica, colla 
riforma del quale sperava pur quella del 
cristiunesimo; ma la sua umiliò io com- 
batteva, riguardando per temeraria pre- 
sanzione il pretendere d'aver quello spi- 
rito che fu necessario a'ss. Benedetto, Do- 
menico e Francesco, par introdurre nella 
chiesa di Dio nuovi ordini religiosi. Pre- 
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gnndo di continuò Dio a manifestargli il 
suo volere, finalmente l'esaudì, facendo- 
gli intendere mediante visione che non so- 
lo gradiva il suo disegno, ma lo voleva 
senza indugio posto in opera, pronto egli 
a prosperarlo colla sua divina assistenza. 
Pertanto gli fece vedere, come modello 
della nuova religione, un campo coperto 
di vaghi gigli, attorno cui volavano vari 
uccelletti, che con voce giuliva cantava- 
no le lodi al loro Creatore, accennando poi 
a Gaetano, che que’ fiori andavano ben 
vestiti senz’aversi tessute le sete, e quegli 
uccelli ben pasciuti senz’aver seminato o 
mietuto grani, aspettando gli uni e gli al 
tri dalla sola Provvidenza del cielo il lo- 
ro cibo e vestilo. Questa è la norma, gli 
-disse, del tuo istituto. Così assicurato il 
santo del divino volere, e senteodosi gioi- 
re il cuore per gran confidenza in Dio, s’ac- 
cinse subito a eseguire cou animo gene- 
roso la difficile impresa; e dovendo fon- 
dar il nuovo ordine sul niente di terra, 
volle pel 1 .” spogliarsi di tutti i beni ter- 
reni. Fece perciò breve ritorno a Vene- 
zia per stabilire legalmente la sua rinun- 
zia de’ possedimenti feudali e fidecommis- 
sari, in favole de’congiunti cui spettava- 
no, e il restanteliberoall’unicanipote con- 
tessa Elisabetta, riservandosi solo alcune 
decime a vantaggiode’poveri.L’istromen- 
to fu stipulalo il i.° settembre 1 5i3. 

Spropriato dell’avite ricchezze, s. Gae- 
tano si restituì a Roma, visitando di nuo- 
vo nel viaggio la s, Casa di Loreto, ma 
compreso di sagro terrore e riputandosi 
indegno di celebrare in quella celeste stan- 
za, giunto all’altare lo bagnò di lagrime 
e retrocedè in sagrestia a deporre i sagri 
paramenti, senza aver potuto celebrare il 
s. Sagrifizio che anelava. Benù supplicò 
fervidamente la ss. Annunziata a riceve- 
re l’ullerta ch’era in procinto di formare 
a difesa della fede, accoppiando insieme 
il chiericato col monachiSmo, a prender- 
lo sotto la sua protezione, e ad impetrar- 
gli la benedizione del suo s. Bambino, e 
concepì tanta speranza d’essere esaudito, 
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che se gli raddolcì l'amarezza e confusio- 
ne prodottogli dall’esscrsi astenuto per u- 
rnillà di celebrare. Qualtro gravissimi di- 
sordini nel popolo fedele erano pianti da 
s. Gaelano. Il vivere dissoluto de’secola- 
ri, il costume rilassato de’chierici, il di- 
sprezzo delle cose sagre, e il furore dell’e- 
resia di Lutero, che oltre il Nord, la Ger- 
mania, l'Inghilterra, la Francia, si sparse 
in. Italia e infiniti danni recò. Se l’inno- 
cenza, l'ecclesiastica disciplina, il divin cul- 
to, la s. fede erano totalmente pregiudi- 
cate, s. Gaetano però con tutto lo zelo si 
adoperò per risarcirle; e da lui in poi e 
per lo fondazione a suo esempio d’altri 
benemeriti ordini chiericati , si osservò 
gran mutazione di costumi in Italia, es- 
sendo col suo ordine principiata si vasta 
e generale riforma. A mezzo di essos. Gae- 
tano sperava dì fare rifiorire il clero nel- 
la probità, dottrina, educazione, pover- 
tà, modestia e santità; e che i secolari la- 
sciando i vizi si dassero all’acquisto del- 
le virtù. Nè andò fallita la sua speranza, 
e non passò molto che per gli esempi del 
suo istituto, il clero si restituì all'untica 
disciplina e tornò alla Chiesa il primiero 
decoro. Per la qual cosa s. Gaetano ven- 
ne riconosciuto per riformatore dell’ordi- 
ne clericale, per combattere contro tutti 
gli eretici del suo tempo, e particolarmen- 
te Lutero capo e condottiero di tutti. A 
Lutero difatti, che il i .°in quel secolo, ina I- 
he rato lo stendardodell’apostasiaedel sa- 
crilegio, aprì la porta a tutti gli errori, ed 
incoraggiò tutti i vizi, la divina Provviden- 
za oppose il patriarca del regolare chie- 
ricato s. Gaetano, il quale altresì fu il t.° 
in quel secolo, che scosso come da un pro- 
fondo letargo il cristianesimo, ed eccita- 
tovi lo spirite di santità e di fede, pro- 
mosse la pratica di tuttele virtù, e Io svi- 
luppo di tutte le verità. Fu s. Gaetano 
che col suo esempio richiamò il clero al- 
l’esercizio della predicazione di cui arros- 
siva;ed il i .“prete secolare di quel tempo, 
che in Roma comparisse in pulpito in cot- 
ta e berretta ad annunziare la divina pa- 
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rola. Col suo ordine si prevalse pure per 
ripristinare la decenza e decoro nelle chie- 
se, l’osservanza de’sagri riti, ceremonie e 
rubriche, la frequenza de’sagramenti, la 
di vota salmodia e quanto si spetta al cul- 
to dell’Altissimo; non che per arrestare i 
progressi dell'eresia e reprimere la sfre- 
natezza luterana , fornendo allo Chiesa 
valorosi campioni che la difesero da’nbel- 
li eretici, ed è perciò che facevano solen- 
ne professione di fede per propugnare la 
credenza cattolica. Essendo solita la di- 
vina Provvidenza, al dire di s. Agostino, 
a far precedere l’antidoto al veleno, così 
dispose che comparisse al mondo s. Gae- 
tano prima di Lutero, sopravvivendo di 
poco anche a quell’eresiarca persecutore 
della fede. Questi bestemmiò eahbomi- 
nò las. Croce, invece il santo fondò il suo 
istituto nella festa di suaEsaltazione, men- 
tre in quella dell'Iuvenzione ue doman- 
dò l’approvazione, e prese il salutifero se- 
gno per insegna del suo ordine, ordinan- 
do che se ne festeggiasse il giorno con ri- 
to solenne. Assegnò per stemma al suo 
ordine la Croce (che si eleva sopra 3 mon- 
ti), anche pel dono fattogli da s. Pietro, 
il quale comparsogli con s. Paolo gli diè 
in mano la croce, acciocché la sua reli- 
gione con tal vessillo combattesse i nemi- 
ci di s. Chiesa. Per cui il santo ordinò ni 
suoi figli di fur sempre a’ v esperi e mat- 
tutini la commemorazione della s. Croce, 
come a titolare dell'ordine, e di celebra- 
re la sua messa votiva in lutti i venerdì 
non obbligati da’santi di rito doppio. Il 
malvagio apostata non potè soffrire che 
ti celebrassero dalla chiesa le feste delCor- 
jms Domini, e dell’Immacolata Concezio- 
ne di Maria; e s. Gaetano rintuzzò l'ere- 
siarca con rinnovar ne’fedeli la venera- 
zione al ss. Sagramento, e dell’Iminaco- 
loto Concepimento fu sì divolo, che nel 
recitareil rosario v’intrecciava sempre u- 
na dolce memoria della di lei purissima 
Concezione, e fondò il suo istituto al qua- 
le necomunicò la divozione, per cui i tea- 
tini oltre l’avere sempre sostenuto e glo- 
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ri ficaio questo mistero, come notai ne’pre- 
cedenti Cenni sull’ Immacolata Co/u-c- 
zione e a Testi ire, colle prediche e colle 
stampe (onde il p. Marracci, morto nel 
1675, nella Bibliolheca Mariana enu- 
merò più di 3 o scrittori) propagarono 
dappertutto con calore la tenera divozio- 
ne dell’ abitino o scapolare ceruleo del- 
l'Immacolata Concezione, da loro bene- 
detto per particolare privilegio pontificio 
e con indulgenze, a consolazione de’suoi 
veneratori. Ed il teatino p. Meazza ci die- 
de il Diaria fieli Immacolata Concezio- 
ne. Non contento Lutero di perseguitare 
la chiesa militante, mosse guerra contro 
la chiesa purgante, togliendole i sulfragi 
come inutili e peccaminosi, anzi negan- 
do il purgatorio; e s. Gaetano infuse nei 
suoi religiosi tanto spirito di compassio- 
ne, e tanto zelo di carità verso i defunti, 
eh 'essi poi colle prediche e coll’esposizio- 
ne del ss. Sagramento , particolarmente 
ne’lunedì, e con molti volumi stampati 
hanno propagata e promossa quella di- 
vozione, e que'molti suffragi che si appli- 
cano alle anime del purgatorio. Lo stes- 
so s. Gaetano oltre i rigorosi digiuni, le 
aspre discipline e le ferventi orazioni, che 
faceva .0 ordinava a loro sollievo, fu l’in- 
ventore per mezzodì Maria Lorenza Lon- 
ga sua penitente io Napoli di quell’ A ve 
de’morti che si suona all’ora prima della 
notte , il qual pio costume si dilatò per 
l'Italia e altrove. Pretese Lutero di scon- 
volgere l’ordine gerarchico della Chiesa, 
non potendo sopportare neppure il nome 
di chierici, e fece di tutto per abbattere 
la santissima dignità del Papa. Pei' con- 
trapposto s. Gaetano accrebbe la gerar- 
chia della Chiesa con nuovo ordine, col 
nome di chierici regolari, col quale po- 
scia furono a suo esempio istituiti i sun- 
nominati e altri, e professando ai Papa 
profonda venerazione, soggettò il suo i- 
stituto immediatamente alias. Sede, ob- 
bligandosi co’ suoi religiosi a perfetta 
ubbidienza alla medesima. Altre virtuo- 
se azioni coutrapposte agli errori dì Lu- 
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tero, per la dovuta brevità tralascio di ri- 
cordare. Grande poi fu la fortezza del san- 
to contro l’eresiarca, in sostenere la divi- 
na Provvidenza da lui impugnata , con 
insultanti latrati di contumelie, ad oltrag- 
gio di Dio togliendogli quel glorioso at- 
tributo e del quale si mostra tanto gelo- 
so. L’orribile bestemmia di Lutero, che 
Dio lasciava agli uomini in terra il reg- 
gersi da se stessi, fu una delle principali 
cagioni per cui s. Gaetauo introdusse nel 
mondo la sua nuova religione teatina, e 
’co'fatti e l’ esperienza volle confutarlo, 
mettendo in faccia all’eresia una povera 
e numerosa famiglia, che priva del tutto 
di sostanze e fondata sul uulla di terra, 
non tenesse possessioni o censi per sosten- 
tarsi, uè cercasse con questue da altri il 
necessario per vivere, aspettandolo uni- 
camente dal cielo. Questo ■ •‘‘riformatore 
del clero secolare, sebbene a di lui esem- 
pio furono istituiti altri ordini di chierici 
regolari, quauto alla somma sua povertà 
apostolica, sperando di vivere colle sole 
spontanee offerte de'fedeli, restò seuza i- 
mitatori,g!i altri questuandooposseden- 
do. Talché gli eretici in vedere tante case 
e chiese teatine sparse per molte città sen- 
za alcuna possessione, e senza propria in- 
dustria provvedute perlungo tempod’a- 
limeuli, di vesti e di sagre suppellettili, 
furono costretti a confessare vivere esse 
col solo soccorso della divina Provviden- 
za, ed averne Dio immediatamente la cu- 
rai Di più s. Gaetauo divenue l’apostolo 
e padre della Provvidenza, e da’fedeli vie- 
ne invocato a principale intercessore ef- 
ficace di essa presto Dio. Sebbene la divi- 
na Provvidenza e la povertà apostolica 
sia la massima fondamentale dell’ ordine 
de’teatini,èfalso ch'essi facciano il 4-°vo- 
to di non possedere fondi o rendite , nè 
di poter chiedere limosina; beuebé il tut- 
to osservino cou esattezza e gelosia, non 
ne hanno altro che obbligazione di re- 
gola, uè il trasgredirla sarebbe peccato. 
Accennati i motivi che indussero il santo 
a riformare il clero, e ad istituire il suo 
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ordine, dirò che per effettuarne la fonda- 
zione prese a compagni il Carafa, il Col- 
le e il Consiglieri, e altri ascritti all’ora- 
torio del Di sino A more di s. Dorotea, dei 
quali tutti scrissero i pp. dd. Antonio Ca- 
racciolo, StelanoPepe,F rancesco M.'Mag- 
gio, Tommaso Schiara, Giuseppe Silos ed 
altri teatini. Ma lo zelo del santo non es- 
sendo pienamente contento , per essere 
molti dique’suoi confratelli distratti dal- 
la corte e da’propri interessi, pensò dun- 
que d' eccitar col suo esempio alcuni di 
que’prelati e chierici secolari a rinnovar- 
si in chierici regolari, e con essi formare 
una congregazione stabile da propagarsi 
per piò provincie, la quale ravvivasse al 
mondo la vita apostolica quasi del tutto 
estinta, e fosse uno specchio pubblico pei 
chierici del secolo per correggersi. Inva- 
ghitisi della Isella idea i 3 nominati con- 
fratelli se gli offrirono con piena volontà 
e generosamente compagni alla disegna- 
ta riforma del clero, soggetti tutti e 3 che 
illustrarono in sommo grado laChiesa col- 
la singolarità della dottrina, col reio per 
la fede, colla santità della vita, come diffu- 
sa mente espone il p. d. Giuseppe Silos tea- 
tino nell’eloquentissima storia dell’ordi- 
ne. Narra il Novaei nella Storia de’ Pon- 
tefici, che Adriano VI, cui stava tnnto a 
cuore la rifórma della corte romana, ne 
incaricò s, Gaetano e il Carafa, siccome 
uomini de’piò stimati per bontà, zelo e 
prudenza ; come pure per la correzione 
de’costumi, e il ristabilimento della disci- 
plina del clero; ma non potè effettuarsi 
per la morte del Papa. Però il p. Hart- 
mann corregge l’abbagliodi quegli scrit- 
tori che riferisconoavereAdrianoVI chia- 
mato s. Gaetano per la rifórma dei cle- 
ro, ma hens’i Marcello da Gaeta o Gae- 
tano detto pure Tommaso Gazzella, e col 
Carafa. Ih.°a cui s. Gaetano manifestò 
il suo disegno fu Bonifacio Colle suo con- 
fidente e amico, il quale esibendosi pron- 
to a eseguirlo, poi avendolo partecipato 
a Gio. Pietro Carafa arcivescovo di Brin- 
disi e vescovo di Chieti (poco dopo ele- 
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vata ad arcivescovato), che pure medita- 
va una riforma del clero, questi corse dal 
santo a congratularsi della'nobile impre- 
sa, dolendosi di non a vergitela comunica- 
ta, tuttavia lo pregava almeno accettarlo 
per compagno in un' opera tanto da se , 
bramata. Ammirando ». Gaetano che un 
personaggio de'più celebri de'suoi tempi 
volesse ascondersi tra i chiostri, gli disse 
nnn averglielo significato per stimare dif- 
ficile che un arcivescovo e vescovo potes- 
se abbandonar le sue chiese e tante ani- 
me allu sua cura affidate. Ma il prelato 
addusse l'esempio d’altri santi vescovi, 
ritiratisi dalle loro chiese a vita privata. 
Alle difficoltà che gli addus-e s. Gaetano, 
che il Papa non avrebbe permesso pri- 
varsi d’un ministro così necessario agl’iu- 
t eressi pubblici della s. Sede, farci vesco- 
vo alquanto turbalo inginocchiandosi ai 
suoi piedi, In scongiurò a riceverlo nella 
sua congregazione e di non lasciarlo nel 
mare burrascoso della corte. A Mora il santo 
si diede per vinto a tanta costanza e fer- 
vore, e inginocchiatosi l'abbracciò tene- 
ramente. Non può esprimersi quanta fos- 
se la consolazione di s. Gaetano, in veder- 
si mandato da Dio un collega di tanto me- 
rito, di sì rari talenti, e fornito d'insigni 
prerogative, Piansero ambedue d’ alle- 
grezza, la quale si raddoppiò in loro con 
l'aggiunta d’un nuovo compagno in Pao- 
lo Consiglieri, il quale amico del Carafa, 
né volendosi separare da lui, pregò il san- 
to ad ammetterlo nella compagnia che 
andava formando per abbattere il vizio 
e l’eresia. Diversi altri conflati dell’ora- 
torio si disponevano all'unione, ma intesa 
la povertà dell'istitu)o essere la massima 
fondamentale, si ritrassero addietro. I 4 
fondatori della nuova congregazione, de- 
liberando il modo e il tempo per princi- 
piarla, e premesse calde preghiere n Dio, 
convennero di subito farne istanza a Papa 
Clemente VII, pei- l’opportuna facoltà. 
Volle s. Gaetano dar principio al suo or- 
dine a'3 maggio 1 5a4ig‘°rno sagro all’ln- 
veuzione della ss. Croce, per assicurarlo 
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sotto l'ombra di essa, e impegnar i suoi 
compagni a una vita croce fìsso. In tal 
giorno co'suoi compagni si portò a'piedi 
di Clemente VII, e manifestandogli il suo 
proponimento lo supplicò del suo beni- 
gno assensoa quella riforma del clero che 
sta vano per intraprendere, onde rinnovar 
nella Chiesa la vita apostolica che fosse 
sollecita a procurar la salute dell'emme, 
e riducesse i chierici secolari a vivere in 
comune, senza- posseder entrate pel loro 
sostentamento, nè mendicarlo dalla pietà 
altrui ad esempio degli apostoli. Benché il 
Papa ammirasse il gran coraggio diGaeta- 
no per risoluzione si ardua e magnanima, 
e ne lodasse lo zelo, scorgendovi peròdel- 
le gravi difficoltà, deputò una congrega- 
zione di cardinali e di prelati, i quali e- 
saminassero la norma di questo nuovo i- 
slituto , per sentirne poi il loro parere. 
Frattanto prevedendo il demonio il gra- 
ve danno che poteva recargli il nuovo or- 
dine se si fosse stabilito, tentò ogni mez- 
zo per estinguerlo nel suo nascere. Sicché 
sparsasi la nuova per Roma di tentarsi 
la riforma del clero, il nemico inferna- 
le accese di livore e sdegno l’auimo d'al- 
coni malevoli di vita dissoluta , contro 
gl’inveotori di tal riforma, con maldicen- 
ze, calunnie e derisioni, poi però castiga- 
te terribilmenteda Dio. Chiamato s. Gae- 
tano e i suoi compagni dal Papa, presen- 
te la congregazione preposta all’ esame 
dell’istituto,ClementeV 1 1 cominciò a con- 
dolersi col Carafa,con cui divideva le va- 
ste cure del pontificato, per volersi riti- 
rare io un chiostro, e far divorzio con due 
chiese. Incoraggilo il prelato dallo spiri- 
to di Dio, rispettosamente difese la sua 
risoluzione, e supplicò il Papa a non ne- 
gargli il contento di passare co’suoi com- 
pagni a formar la nuova congregazione. 
La saldezza di sue ragioni e l'eloquenza 
colla qualel’espose, commossero Clemen- 
te VII, omle stava per esaudirlo, quando 
i cardinali esposero il loro contrario pa- 
rere, dichiarando iuoltre volere il prela- 
to Gaetano introdurre uella Chiesa due 
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cose impossibili insieme, che sono il ele- 
ncato e il monacato, essendo due sta ti fra 
loro diversi nel nome e nell’abito. Da que- 
sta opposizione si difese il santo con gran 
sapienza e.dottrina, e dimostrando ch’e- 
gli non intendeva d’innovare, ma di rin- 
novare l'istituto de’chierici regolari an- 
tico sino dal 1 .“secolo della Chiesa, essen- 
do stati gli apostoli i primi preti e chie- 
rici regolari con vita attiva, predicando la 
divina parola e amministrando i sagra- 
menti, e vivendo incornane coll’olTerte 
spontanee defedeli, e con attendere all’o- 
razione, al cantodelledivine lodi, quest’e- 
ra la vita contemplativa e regolare; la qua- 
le vita coll'andar de’tempi rilassata fu an- 
che piò volte ristorata, finché nel secolo 
XI V ti estinse. Convinci il Papa e i car- 
dinali dal vigoroso ragionamento, inclina- 
vano ad acconsentire alle sue istanze, ma 
i cardinali nondimeno proposero una 3.* 
difficoltà, contro il non possederei il non 
questuare, il che sarebbe una povertà pro- 
digiosa e maggioredi quella de’francesca- 
«i che questuano, perciò temerario divi- 
samento e un continuo tentar Dio a far 
mi racoli. I nfervora to *. Gaetano nel l’ud i - 
re tante diffidenze nella Provvidenza, ri- 
cordò le promesse di Cristo, e come Dio 
alimenta gli uccelli dell’aria e veste i gi- 
gli del campo, molto piò avrebbe cura di 
provvederlo di -pane e di panno senza ac- 
cattarlo; dimbstrando che gli apostoli e 
tanti altri dopo di loro vissero a < pese del - 
la di villa Provvidenza, la quale certamen- 
te avrebbe chiusola bocca diLuteroesuoi 
settari che la negavano, rilegando Dio nel 
solo giro de’cieli, assegnando il governo 
della terra al caso, alla fortuna, all’indu- 
stria. Concluse con prègare di approva- 
re il suo istituto. Convinti i cardinali non 
ebbero piò cuoredi contraddirlo, ed il Pa- 
pa sopraffatto da tanta fede, e pei' gli ef- 
ficaci uffizi del celebre mg. r Giberti vesco- 
vo di Verona, 'si arrese a’suoi desiderò. In- 
tanto i presagi e i segni del cielo appro- 
varono l’istituto, che disapprovavano gli 
uomini, cou predizioni falle da’servi di 
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Dio o con visioni da loro avute. Dopo tan- 
te opposizioni e difficoltà, persuaso Cle- 
mente Vll,anzi invaghito d’un istituto sì 
generoso e distaccato dal mondo, lo ap- 
provò coll’onorifico breve Ejcponi nobis, 
«lc ’24 giugno 1 5a 4> Bull. Rom. 1. 4. par. 
1 , p. 47> concedendogli tutte le grazie e 
privilegi de’canonici regolari Lateranen- 
si, dovendo vestire abito nero alla forma 
clericale echiamarsicol nome specifico di 
Chierici Regolari, dichiarando il nuovo 
ordine immediatamente soggetto alla s. 
Sede, e non a'vcscovi o cardinali protet- 
tori. Il sommo giubilo di s. Gaetano fu 
inesprimibile, recandosi co’suoi compagni 
u ringraziar Dio ue’sautuari di Roma, e 
ripetutamente nella basilica Vaticana, ri- 
guardando s. Pietro principe degli apo- 
stoli come 1 .'fondatore di quel clero rego- 
lare ch'egli stava per fui;e rifiorire e rimet- 
tere nelsuo primitivo vigore. Dovendoin 
breve professare la vita apostolica, volle 
spogliarsi subito de’ proventi ch’erasi ri- 
servali, rinunziando pure a’benefìzi e uf- 
fizi ecclesiastici, solo 1 iservandosi porzio- 
ne del ritratto d’un uffizio, il resto aven- 
dolo dispensalo a’povcri, per provvedere 
c fornire del bisognevole l’abitazione e la 
chiesa per la sua nuova fumiglia religio- 
sa. A’ 1 4 settembre, festa dell'Esaltazione 
della ss. Croce, diè s. Gaetano glorioso in- 
comiucinmcnlo stabile al -suo approvato 
ordine de’ chierici regolari*, colla solenne 
professione secondo la vita apostolica. Il 
Papa per distinzione volle riceverla egli 
stesso, deputando in sua vece mg.’ Ron- 
zami vescovo di Caserta e suo datario, di 
portarsi con s. Gaelanoegli altri 3 com- 
pagni nella basilica di s. Pietro ad accet- 
tarla. Nel detto giorno dunque dell’Esal- 
tazione ìlella ss. Croce, il delegato pon- 
tifìcio con tutto il clero di Roma si recò 
in s. Pietro, ove accorsero i prelati, la no- 
biltà c popolo numerosissimo. Il vescovo 
di Casella celebrò la mcssa’nell’altare di 
s. Andrea upostolo, comunicò i 4 fonda- 
tori, indi passò all’altare di % Pietro e- 
rcllo sulla sua tomba, secondo i desidero 
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di s. Gaetano che voleva fondar il suo or- 
dine innanzi il principe degli apostoli, ed i 
4 candidati lessero ad alta vocei votie pro- 
fessione^ Dio, alla B. Vergi ne ed a s. Pie- 
tro, di povertà, castità e ubbidienza; indi 
spoglialidegli abiti prelatizi, furono subi- 
to rivestili dallo stesso vescovo d’un abito 
di lana nera intessuta, e formalo all’uso 
de’ chierici regolari, di tonaca e manici- 
letta (per secondare il volere del Papa, es- 
sendo essi tutti prelati; mas. Gaetano nel- 
la 6ua umiliti uou potendo più tollerare 
quella divisa prelatizia, col pontifìcio per- 
messola tramutò uel mantello talare), col 
cingolo simile di lana a’fìancbi, e colla ber- 
retta da preti in testa (fuori delle case u- 
sano il cappello ecclesiastico, ed il p. Bo- 
nanni ne riporta la figura a p. 56 del Ca- 
talogo t Irgli ordini religiosi, che il Cap- 
peroni riprodusse a p. 3q della Raccol- 
ta degli ordini religiosi). Quindi il ve- 
scovo pubblicò essersi già istituita la nuo- 
va religionede’ chierici regolari canonica- 
mente, colla piena autorità e approvazio- 
ne della s. Sede. Quando l’ordine nella 
crociata settentrionale della basilica col- 
locò tra le statue de’fondatori quella di 
s. Gaetano scolpita in marmo da Carlo 
Moualdi, nell’iscrizione vi fece esprimere 
le parole ad aram maximum, per ricor- 
dare che la solenne professione del suo i- 
sliluto fovea fatta innanzi l’altare mag- 
giore della stessa basilica. Dopo i solenni 
voli, dovendosi subito eleggere un capo 
che reggesse la nuova religione e ue pro- 
muovesse l’avanzamento, sebbene spet- 
tasse ad esserlo al santo, egli supplicò u- 
milmente i compagni a non pensarea lui, 
ed esaltando i grandi ineriti del Carabi, 
indusse i compagni ad eleggerlo preposi- 
to, capo e padre del nascente istituto, il 
quale fece inutilmente di tutto per esen- 
tarsene. l’er questa eroica umiltà del san- 
to, non molti scrittori affermarono che il 
Carufu fu il fondatore de’chierici regola- 
ri, il che è grave errore, appartenendo a 
s. Guelauo la gloria di averne concepita 
lu istituzione c insieme eiretluulu al uiu- 
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do descritto: il Carafa, il Colle e il Con- 
siglieri furono i suoi compagni nella fon- 
dazione e perciò confondatori dell’ ordi- 
ne. Seguita l'elezione del p. Carafa nella 
stessa basilica Vaticana, ne dierono par- 
tecipazione al prelatoDonziani che iti l'at- 
tendeva, la confermò con autorità pon- 
tifìcio, restando essi ed i numerosi circo- 
stanti commossi e sorpresi della mirabile 
umiltà di s. Gaetano, indi si resero le do- 
lute grazie a Dio, e l'esemplare prima fa- 
miglia del clero riformato, modestamen- 
te e accompagnata dal popolo ammira- 
tore, si condusse olla preparata abitazio- 
ne tutti lieti e coutenti. Moltissimi scrit- 
tori commendarono altamente la pover- 
tà sommo, apostolica e prodigiosa dell'i- 
stituto di i. Gaetano, la sua fiducia sin- 
golare sostenitrice della povertà profes- 
sata, e quanto la divina Provvidenza soc- 
corse e arricchì con istupendi prodigi la 
povertà teatina. Questa si meritò pure 
I’ ammirazione de' Papi, e gli eminenti 
loro encomiò Clemeute Vili osservato- 
re e pratico della povertà teatina, con 
parzialità d'alfetto e di confidenza anda- 
va di sovente a sollevarsi co’teatini, allo- 
ra dimoranti nella casa di s. Silvestro sul 
monte Quirinale, dove nella chiesa cele- 
brava la inessa, e studiava nella libreria 
a tutto suo genio, anzi talvolta vi restò, a 
desinare cn’religiosi, senza voler nulla più 
del parco loro cibo, che la povertà im- 
bandiva nella mensa comune.Quando poi 
discorreva co’cardinnli e altri personag- 
gi dell'istituto di s. Gaetano, soleva dire 
ammirandone la gran povertà: La reli- 
gione de'leatini è un vero e continuo mi- 
racolo. Urbano Vili disse loro: L’isti- 
tuto del vostro fondatore s. Gaetano è 
una delle gemme più preziose che ador- 
nano la bella sposa di Gesù Cristo santa 
Chiesa. Egli è un prodigio della pover- 
tà, ed è un miracolo quotidiano della di- 
vina Provvidenza. Sappiate conservare 
questo bel gioiello con gran gelosia, accioc- 
ché non perda In Chiesa un si vago orna- 
mento e decoro. luuoccuzo XII nella boi* 
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la di canonizzazione , Rationi congriut, 
presso il Bull. Rom. t. <), p. 1 08, che nou 
potè pubblicare Clemente $ , chiamò que- 
sto vivere si rigidamente povero de’tea- 
tini, ammirabile e piò celeste che terre- 
no, vedendosi per esperienza vivere tan- 
te fumiglie teatine, senza aver di che vi- 
vere e non poterlo nemmeno ad altri do- 
mandare, ed avere tante sontuose e ma- 
gnifiche chiese , provvedute di decorose 
suppellettili e di preziose argenterie.E pu- 
re l'ordine si dilatò per tutta l'Europa, 
e persino nelle Indie orientali; e formò 
le meraviglie di molli scrittori, come tan- 
to rigorosa povertà ebbe attrattive e for- 
za di tirare a seguirla tanti personaggi no- 
bili e doviziosi, preponendola a’Ioro do- 
mestici comodi e ricche sostanze; e come 
abbia potuto ailevure tanti soggetti di 
gran valore, celebri ne* pergami e nelle 
cattedre, uelle scienze e nelle stampe di 
dottissimeopere, a fronte delt'insufiìcien- 
za d’ima ristretta povertà. La congrega- 
zione dei s. riti nella fila compendiata 
che pubblicò di s. Gaetano, grandemen- 
te lodò la sua gratitudine verso que’be- 
nefattori, che eleggeva la Provvidenza per 
suoi ministri a soccorrere la povertà tea- 
tina. Egli fu premuroso di pregar calda- 
mente Dio c di farlo pregare da’suoi fi- 
gli pe’benefalloridi sua religione; ed isti- 
tuì per legge che si descrivesse nomina- 
tamente ciascun benefattore sopra d'un 
libro da leggersi alla pubblica mensa, ac- 
ciocché tutti i religiosi si ricordassero sem- 
pre di loro nella private e comuni ora- 
zioni con Dio. Comandò inoltre il santo 
o’suoi figli, che tutti unitamente si portas- 
sero in chiesa, tanto dopo il pranzo, quan- 
to dopo la cena, a pregare pe’loro bene- 
fattori, poiché non eravi mezzo più op- 
portuno ed efficace per obbligar la divi- 
na beneficenza al sollievo di loro povertà, 
quanto la gratitudine a chi la benefica- 
va. Per tutto questo i teatini furono pur 
chiamati i religiosi della Provvidenza. 
Sebbene s. Gaetano ottenne per essi da 
Clemente VII il nume di Chierici llt-go • 
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lari, siccome antico nella Chiesa e appro- 
prialo agli stesti ss. A postoli,! quali furono 
chierici di professione, e regolari di voti 
e vita comune, onde come notai in prin- 
cipio gli altri ordini del clero regolare, che 
dipoi ad esempio di s. Gaetano uscirono 
valorosamente in cani poa difesa di s.Chie- 
sa, furono costretti aggiungere a tal no- 
me un vocabolo distintivo per dilleren- 
ziarsi da'teatini e dagli altri; tuttavolto i 
chierici regolari di s. Gaetaou furono vol- 
garmente dagli altri chiamali anco Tea- 
tini, per abbreviatura di denominazione, 
il che ebbe origine dall’essere stato am- 
messo da s. Gaetano nel tuo istituto Gio. 
Pietro Carafa vescovo di Chicli, il quale 
preso a compagno dal santo nella fonda- 
zione e per lui eletto preposito, facendo 
egli lai. ‘figura e pel carattere episcopa- 
le che lo fregiava, diè motivo al popolo 
di chiamar Teatini lutti i nuovi religio- 
si, che aveuuo a loro superiore il già ve- 
scovo The a ti no, cosi dello da’latini il ve- 
scovo di Chicli, la qual città dell’Abruz- 
zo Citeriore in tale idioma dicevi Tlica- 
te. Dirò con V Italia sarra d’Ughelli, che 
il Carafa l’8 agosto i 5i4 rinunciò l’arci- 
vescovato di Brindisi e a’z4 il vescovato 
di Chieti; indi il Papu colla bolla Super 
unieersaSyiW 1 8 luglio 1 5a6, elevò Chieti 
ad arcivescovato, e Paolo III dopo aver 
crealo cord inale Cnrafàa’zo giugno 1 537 
lo dichiarò 3.° arcivescovo di Chieti. Non 
uiancauo di quelli che rilevando l'incom- 
parabile umiltà di s. Gaetano, rimarca- 
no aver egli impedito che col proprio no- 
me si chiamassero isuoi religiosi, ma sem- 
plicemente chierici regolari , mentre gli 
agostiniani, i benedettini, i domenicani, 
i francescani presero la denominazione 
dal loro fondatore; anzi vogliono alcuni 
cheil santo sia stato il promotorce divul- 
gatore del oomedi TV-rz/fni, per far credere 
al mondo che non egli, ma il vescovo Tea- 
tino ne fosse il fondatore, e trovo in di- 
versi scrittori che Clemente VII, accet- 
tando ripugnante la rinunzia del vesco- 
vato, volle che il p. Carafa ue ritenesse il 


TEA 

titolo di Chieti. Inoltre il nome Teatino 
ha gloriosi significati , come d’ illustre , 
spettabile e contemplativo delle celesti 
bellezze. Avendo s. Gaetano forma toil suo 
ordine sul modello della vita degli apo- 
stoli e di quella di Gesù Cristo, volle ras- 
somigliarli anche nel vestito, e prescris- 
se l'abito nell’antica forma e suddescrit- 
to, grave e modesto secondo l'uso antico 
de’ ministri della primitiva chiesa. Però 
nelle funzioni ecclesiastiche e ne'pulpiti, 
in véce del mantello talare, volle che sul- 
la tonaca si rimettesse in uso la cotta di 
candide/ lino, e la berretta in testa a for- 
ma di croce, nel clero di que’tempi tal- 
mente soppresse e disusate, che ai-pri- 
mo vedersene in Roma indossati i nuo- 
vi chierici di s. Gaetano, eccitossi nel po- 
polo tale stupore e divozione, che dipoi 
distinse i chierici regolari dagli ordini 
religiosi, col nome volgare di Berrct- 
tanti, in che si comprenduno pure i ca- 
nonici regolari e le congregazioni dei sa- 
cerdoti che vivono in comunità istitui- 
te dopo i chierici regolari e a loro esem • 
pio, siccome descrissi ne'loro articoli. Le 
leggi prescritte da s. Gaetano al suo or- 
dine sono del tutto apostoliche e di tal 
perfezione, che servendo di modello ad 
altre istituzioni di regolari ,' meritarono 
l'ammirazione di gravi personaggi e di 
chiari Scrittori , avendo accoppiato colla 
povertà le due vite attiva e contemplati- 
va, per cui molti Papi nelle loro bolle, 
come specialmente Gregorio XIV e Pao- 
la V, attestarono nel lodare i copiosi frut- 
ti e beni da'teatini recati alla Chiesa, e non 
cessano di recarlo di continuo in vantag- 
gio del bene pubblico e privato. Rinno- 
vò ». Gaetano ne’suoi figli il canto sem- 
plice nei coro, fecondo l'uso antico della 
Chiesa, senza varietà di uote nè figurato, 
e senza l'accompagnamento dell' orgauo 
(questo fu poi adottato nelle feste per ac~ 
cuinpagnamcnlo ove etano poche voci 
o non abbastanza sonore nella salmo- 
dia, e per la necessaria pausa), a moti- 
vo uucora di soslcuerlo a fronte dei lu- 
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Urani nemici della fede, che dispregian- 
dolo lo volevano dismesso, quasiché il lo- 
dare Dio sia una perdita di temilo, ed eb- 
be la gloria di essere imitato da molte al- 
tre congregazioni. istituite dopo la sua. 
Grande fu il bene recato al mondo da t. 
Gaetano colla istituzione del suo ordine, 
colla mira che i suoi figli, come nuovi a- 
postoli dell'evangelo, comunicassero dap- 
pertutto i frutti dell' altiero della Croce 
assuntasi per toro insegna , ed in questo 
pure diè la mossa agli altri posteriori or- 
dini regolari. Quindi i teatini foudarono 
missioni pontifìcie in varie regioni rimo- 
te, massime nell’lndie orientali, come in 
Golgonda, Ava, Pegù, Mmgrelin, nell'i- 
sole della Sonda, di Romeo e di Suma- 
tra; nella Giorgia, in Arabia, nella Persia, 
in Armenia ed iu molti altri luoghi in cui 
ne feci menzione a’Ioroai tidolqed in quel- 
lo del Collegio Urbano di Propaganda, 
fide, dichiarai ch'ebbe la primaria origi- 
ne dalle missioni teatine, per lo zelo ope- 
roso de’teatini che v’indussero a fondar- 
lo il celebre spagnuoloing/ Vi vendei qua- 
le riparlai ne’vol. XVI, p. a 44 > LXVI 1 I, 
p. 46 ), che in principio n’ebbero la dire- 
zione e anco l'insegnamento, anzi un lem- 
pogli alunni andaronoalle loro scuole in 
t. Silvestro. Delle grandi benemerenze dei 
teatini e de’loro fervorosi missionari, me- 
glio di tutti ne trattò il p. d. Bartolomeo 
Ferro teatino di Ferrara, Istoria delle 
missioni dei chierici regolari teatini 
nell Indie orientali, Romiti 704. Il cele- 
bre missionario teatino p. Galano pel suo 
soggiorno in Armenia, è autore dell'ope- 
ra erudita armeno-latina, che più volteci- 
tai, e pubblicata in Iloina col titolo: Con - 
ciliazione della chiesa armena colla 
chiesa romana. Inoli re i I p. Galano fu isti- 
tutore d’ira celebre collegio di armeni in 
Leopoli di Polonia, e trattò e operò la 
conciliazione della chiesa armena colla la • 
lina. In Goa i teatini formarono una con- 
gregazione di missionori preti indiaui. 
Scorrendogli Annali degli ordini de’cbie- 
rici regolari, formati ad esempio e imita- 
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zionedi (.Gaetano, si ammirerà l’immen- 
so bene che fecero nelle missioni aposto- 
liche, quanto operarono e patirono, pre- 
dicarono e scrissero per la gloria di Dio, 
per la propagazione della fede, per la 
Chiesa e per il prossimo d’ogni nazione. 
Inoltre la religione di s. Gaetano preser- 
vò l'Italia dairinfezioiiedell’eresiache fe- 
ce tutti gli sfurzì per contaminarla, poi- 
ché oltre quanto indefessamente operò 
col suo degno collega p. Cara fa, ambedue 
indussero Paolo Ili ad erigere la celebre 
. Congregazione, cardinalizia dell' inqui- 
sizione, che fu il propugnacolo e sostegno 
della fede in Italia e Roma, e ne dichia- 
rò il Carafa,già da lui creato cardinale, 
capo e 1. "inquisitore, che divenuto il glo- 
rioso e imperturbabile Paolo IU, l’am- 
pliò e più solidamente stabili, rendendo- 
la formidabile agli eretici e acattolici ti- 
tubanti nella vera credenza. 

Stabilita la fondazione de'chierici re- 
golari, uscita la nuova e piccola famiglia 
dalla basilica di t. Pietro co’voti solenni, 
si portòdireltameute a Cu lupo Marzo nel- 
la casa già posseduta dal confondatore p. 
Colle, die nel rinunziare i suoi beai la 
donò alla nascente religione, acciò avesse 
un pronto ricovero. Quivi ilsantoe isuoi 
compagni impiegarono le loro cure pel 
di via culto, assettando decentemente una 
chiesa per celebrarvi i divini uffizi, men- 
tre la divina Provvidenza somministra- 
va loro il bisognevole per mezzo di spon- 
tanee limosine che ispirava ora agli uni, 
ora agli altri de'pii benefattori ; quanto 
avanzava nella sera il santo faceva distri- 
buire a'poveri, sicuro nella confidenza in 
Dio che di giorno in giorno gli avrebbe 
soccorsi. Il p. Carufa qual superiore go- 
vernò colla direzione e consigli di s. Gae- 
tano, che riguardava come un angelo 
mandato da Dio in terra, ed il quale sen- 
tendo le calamità che sovrastavano al- 
l’Italia ea Roma, per le guerre e baldan- 
za de* luterani, si struggeva in lagrime, 
supplicava il Signore a placare il suo sde- 
guo, e soccorrere laminacciata sua Ghie- 
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sa, macerandosi con flagelli e rigorose pe- 
nitenze. Indi intraprese con lena il mini- 
stero apostolico, predicando la penitenza 
c la purità della fede, in un tempo in cui 
la predicazione propria de’chierici, come 
coadiutori de' vescovi, era andata in dis- 
credito e disuso, soltanto salendo i per- 
gami monaci o frati-, e questo riuscì di 
forte stimolo a’cliierici per riprendere ta- 
le antico clericale uffizio. Frattanto ben 
8 presero l'abito teatino, e pe’primi Gio. 
Bernardino Scotti, che poi Paolo IV creò 
cardinale, e Girolamo Consiglieri, il cui 
fratello pure da tal Papa fu creato car- 
dinale (dunque lo era ancora di Paolo, 
poiché con Curdella e Novaes disti a Cos 
sigli cri Gio. Battista, che Paolo IV lo 
creò cardinale per non avere accettato 
per umiltà il teatino e suo maestro ili 
camera Paolo, il quale avendolo seco ri- 
tenuto nel cardinalato e nel pontificalo, 
gli uvea pure conferito un canonicatoVa- 
ticano, e morì in Roma nel 1 55? ), tratti 
dalla santità dtll'istituto.Sinonllora i tea- 
tìnierauovissutisenza legge scritta, pren- 
dendo per regola di loro operazioni gli 
atti apostolici, come aveano praticato i 
primi cristiani ; ma vedendo s. Gaetano 
accrescere i suoi chierici regolari, stimò 
bene di stabilirealcune costituzioni, e pre- 
vie caldeorazioui aDio, formò i capi prin- 
cipali del vivere teatino, i quali poi diste- 
si dalla felice penna del p. Carabi, com- 
pongono il corpo intero delle costituzioni 
che osservano i teatini, e dalla i. congre- 
gazione de' riti celebrale per sante. Nel- 
V Anno santo i5a5 si presentarono oc- 
casioni ubertose a s. Gaetano e compa- 
gni per giovare a’fedeli, anche forestieri 
pellegrini accorrenti al giubileo, ascoltan- 
done le confessioni, predicando per le 
piazze, visitando gl'infermi negli spedali, 
con meraviglia di tutta Roma per tante 
laboriose fatiche, le quali si estendevano 
pure ne’dintorni di Roma con missioni. 
Bel concetto che ne prese il popolo, in- 
valse nel volgo il costume di chiamare 
Teatini o Chietini ancora que’ secolari 
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che esemplarmente facevano vita divota. 
Vedendo ilsanto che la loro casa posta iu 
sito centrale e popoloso era troppo espo- 
sta alle visite de' personaggi e alle lodi 
de'convicini,ed anche sturbate le loro o- 
razioni, risolse di ritirarsi io luogo più so- 
litario, sembrandogli pure die vi man- 
tenesse qualche poco di proprietà in pos- 
sederla, siccome donata dal collega p.Col- 
le. Si raccomandò dunque al vescovo Gi- 
berli parzialissimo dell’ordine, il quale 
sospirando d’esservi ammesso, il Papa noi 
permise pe’suoi rari talenti troppo neces- 
sari al servigio della s. Sede, acciocché gli 
procurasse altra abitazione remota. Ben 
presto il prelato l’esaudì offrendogli una 
casa sul pendio del Monte Pincio presso 
s. Maria del Popolo, ma angusta e rozza- 
mente fabbricata. Per essere tale incon- 
trò il genio del santo, e contentissimo vi 
si recò co’ compagni, indi formatavi uua 
piccola chiesa la dedicò alla B. Vergine, 
ponendovi in pratica tutte le osservanze 
ecclesiastiche e regolari, facendo prima 
unritirodi più giorni io esercizi spiritua- 
li, in che fu imitato da’suai tigli ogni an- 
no. Ivi lieto attese alla vita contempla- 
tiva, e accorrendo co’compagni ove il bi- 
sogno lo richiedeva per la srflvezza delle 
anime. Come nella precedente casa, iu 
questa v’introdusse gli studi di teologia, 
di s. Scrittura, de’s. canoni, de’ss. Padri, 
de’riti e deileceremonie ecclesiastiche. Ivi 
s. Gaetano conobbe i primi fondatori de’ 
cappuccini, e li animò a compiere l'inco- 
minciata riforma, e il p.Carafa ottenne lo- 
ro l’udienza dal Papa e l’indusse ad ap- 
provarne l’ordine.Scoppiata la guerra tra 
Carlo V imperatore eClemente VII, Ro- 
ma fu presa a’6 maggio 1 5^7 e orribil- 
mente taccheggiala, nel modo che descris- 
si e compiansi in tale articolo, per ('inau- 
dite crudeltà e ladronecci che vi commi- 
sero i furiosi luterani e altre inique ma- 
snade dell’esercito del duca di Borbone, 
non rispettando per insaziabile cupidigia 
neppure gl' inviolabili sepolcri per spo- 
gliarli dulie cose di valore, il che uou le 
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cero i vandali e i goti. Nel trambusto tutti 
fuggendo o nascondendosi, intrepidi u- 
scirono dalla loro casa s. Gaetano e il p. 
Carata co’compngni, con un Crocefìsso si 
portarono nelle piazze a predicare e de- 
clamare, per confortare gli afflitti e spa- 
ventali cattolici, e per riprendere e mi- 
nacciar dell’ira di Dio gli empi eretici, i 
quali non contenti di spogliarli di tatto, 
cerca vano di trarli alla setta diLutero. Ri- 
tiratisi nella loro casa a chiedere a Dio mi- 
sericordia con fervide orazioni, penitenze 
e flagelli, la l’rovvideuza nella generale 
penuria non mancò di curare il loro so- 
stentamento, e con modi prodigiosi. Un te- 
desco chea vea servilo nella casa di s. Gae- 
tano a Vicenza, avendo apostatato e uni- 
tosi n’soldati luterani, credendo die an- 
cora possedesse ricchezze, co’ suoi perfi- 
di compagni corse al Pincio, ove sapeva 
che dimorava, e colle armi impugnate 
domandarono i tesori che supponevano 
nascosti. Oltraggiato e percosso il santo, 
gl’intimaroooi più atroci tormenti se non 
li svelava, ed alle mansuete sue risposte di 
nulla piò possedere, si avventarono su di 
lui, lo strinsero in un’arca per schiacciar- 
lo, e dierono la corda a quelle parti del 
corpo che il pudore mi vieta nominare; 
diabolico tormento e martirio, che il santo 
sostenne con manifesto e particolare aiu- 
to divino, ed in tanta acerbità di vergo- 
gnose pene pregava caldamente Dìo che 
perdonasse i persecutori e gl’inteneriste a 
peiHteM 7 .il, e tutto malconcio /abbando- 
narono. Accorsi i compagni per aiutarlo, 
lo volevano portare a letto, ed egli di- 
cendo essere tempo di penitenza diè ma- 
no a’flogelli battendosi a sangue per pla- 
car Dio irritato dai peccati del popolo ro- 
mano. Pertutto il patito, non pochi scrit- 
tori lo celebrarono martire. A memoria 
degli orrendi strazi e tormenti, con ani- 
mo invitto sofferti dal santo nella casetta 
poi colla chiesa racchiusa nella Villa Me- 
dici, Cosimo III nel i 704, doyo aver re- 
staurata la chiesa, ad onore di chi tanto 
vi pati fece porre una lapide, ed aouual- 


T E A 

mente vi si celebrò poi la sua festa. Il Ber- 
nardini che nel 1 7 4 ^ pubblicò la Descri- 
zioni' de’ Rioni di Roma, a p. 82 ricorda 
I’ esistenza della cappella di s. Gaetano 
nella Villa Medici, ma i posteriori descrit- 
tori della città non ne fanno menzione. Il 
Cancellieri però nelle Campane descrit- 
te e pubblicate nel 1806, riferisce che nel- 
l'angolo della villa verso l’occidente esti- 
vo si védova un casino, ove si ritirò s. Gae- 
tano co’santi suoi discepoli nel sacco di 
Roma.etrovatoda’soldatifu in varie gui- 
se tormentato, supponendo che tenesse 
denari nascosti. A’7 agosto vi si celebra- 
va la sua festa, e sulla porta della cap- 
pella si leggeva l’iscrizione del fatto. Pre- 
vedendo con lume profetico altra scor- 
reria di soldati predatori spagouoli, ad- 
dobbata la chiesa co’compagni, s. Gaeta- 
no si fece inginocchioni innanzi l’altare e 
tutti col collo piegnlosttendendo la mor- 
te, disposti a.sagrìfìcarsi vittime di ca- 
rità, in soddisfazione de’ peccati di Ro- 
ma e in sollievo delle sue sciagnre.Giun- 
ti i furiosi soldati, avidi aneli 'essi di pre- 
da, s’ arrestarono stupidi presi da sagro 
orrore, e poi sfrenatamente li percossero 
e villaneggiarono, indi li fecero prigioni 
tutti e 1 2 per obbligarli a confessare ove 
tenevano il denaro, ed incatenati ii me- 
narono a piazza Navone, destando nel po- 
polo tenera compassione. Chiusi in una 
stanza del quartiere, s. Gaetano comin- 
ciò a predicar loro Je verità eterne, onde 
annoiati d’udirlo, li portarono in came- 
ra oscura sopra l'orologio del Vaticano, 
per indurli a manifestare le cose preziose 
che ritenevano possedere.Tra 'disagi e l’i- 
nedia, s. Gaetano co’compngni alternava- 
no la salmodia e praticando le loro osser- 
vanze per molli giorni sino a'6 giugno. 
Permise Dio che udite quelle voci divo- 
te da un colonnello spagnuolo, inteneri- 
tosi al sagro canto delle divine lodi, volle 
vedere chi le pi onunziavo.e vieppiù com- 
mosso ottenne dal capitano che li custo- 
diva, non senza difficoltà, la loro intera 
liberazione, fatti affettuosi ringraziameli- 
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li al loro liberalo! e, il santo entri) nell’a- 
diacente basilica n renderli al Signore e 
celebrando la messa. Indi tra loro si con- 
sultarono sul partito da prendere, e rico- 
noscendosi impotenti di giovare a Roma, 
divisarono partirne, privi di tutto eco) so- 
lo Breviario, abbandonando la casa di 
Monte Bircio. Prodigiosamente illesi tra 
tanti feroci armati traversarono la città, 
per condursi a Fiumicino, rimettendosi 
a Dio ove destinava condurli. Giunti alla 
ripa del Tevere trovarono un benefatto- 
re che loro provvide d’un naviglio, e do- 
lio essere stati dalla Provvidenza salvati 
da una scarica di fucilate tiralecontro di 
loro, giunsero ad Ostia, ove trovarono 
l'ambasciatore veneto Venier,che abban- 
donando Roma pe’ gravi danni sofferti, 
col senatore Ainulio c buone navi reco- 
vnsi a Venezia. Ambedue invitarono il 
santo e i compagni a seguirli, ed essi ac- 
cetlandomonlarono sulla nave, enei viag- 
gio non vollero nutrirsi che di biscotto 
ed acqua. Approdato a Venezia s. Gaeta- 
no co’suoi vi fu accolto con distinzione 
pel gran bene che viavea operato, e gli 
furono destinate alcune casette contigue 
a s. Eufemia, donde poco dopo si trasferi- 
rono in una casa presso la chiesa di s.Gre- 
gorioodi s. Giorgio, subito incomincian- 
do le loro apostoliche fatiche. Così Ve- 
nezia divide con Rama il vanto di esse- 
restata la culla del benemerito ordine de’ 
chierici regolari. In questo tempo termi- 
nalo il triennio del p. Carafìi, a’i4 set- 
tembre fu eletto superiore preposito s. 
Gaetano, malgrado la sua ripugnanza, e 
non andò guari che una compagnia di pie 
parsone gli offrila propiia chiesa di s. Ni- 
cola da Tolentino con oleune case e pro- 
mettendogli soccorsi. A' ag novembre 
i52y il santo co'compagni presero pos- 
sesso della chiesa e casa, che poi la pietà 
veneta ampliò e rese magnifica, e per es- 
sa i teatini furono appellati in Venezia 
nuche Tolcntini. Nella medesima chiesa 
cominciò s. Gaetano ad esercitarvi il suo 
zelo, e co'compagni la perfetta osservali- 
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za dell’istituto e il loro ministero, con pub- 
blica èdifìca zinne e soddisfazione, onde 
ben presto i primari pattizi e senatori voi- 
lerodipendereda'cenni del santo, fra’qua- 
li consigliò e indusse s. Girolamo Emi- 
liani o Minili a fondare la congregazio- 
ne somnsca, ed a tale effetto si ricusò di 
accettarlo fra' suoi teatini com’egli bra- 
mava. Nella carestia e nella peste che fu- 
nestò Venezia nel 1 5a8 e la quale si pro- 
trasse sino al t53o, prodigiosa futa ca- 
rità di s. Gaetano, privandosi di quanto 
avea, lasciando la curade'suoi fratelli al- 
lu Provvidenza che mai loro mancò in si 
terribile penuria. Nell'infierire del mor- 
bo che spopolò lo gran città, nella gene- 
rale desolazione, il santo co’suoi furono 
tutto a tutti, prodigando gli aiuti spiri- 
tuali e corporali a chi ne abbisognava, 
con mirabile coraggio sprezzando il con- 
tagio senza che ninno lo contraesse; e per 
tali esempi dipoi i teatini nelle pestilen- 
ze si resero benemeriliin molte città dello 
stato veneto, de’dominii pontificò, de're- 
gni di Napoli e Sicilia, ne’ducati di To- 
scana e Parma, ed in Genova ove mori- 
rono 4o teatini. Ad istanza del vescovo 
Giberti mandò a Verona il p.Cnrafa per 
la riforma del clero, personaggio che per 
la sua virtù e sapienza erasi acquistato 
tanto credito in Venezia, che spes-e volte 
fu chiamato in pieno senato a consiglio 
sugli affari più importanti della repub- 
blica. Il vescovo, dopo che ilCarafa aven- 
do corrisposto a’suoi desiderii erasi da lui 
partito, amando la convivenza de’leati- 
ni, fece premurose istanze a s.Gaetano di 
mandarne alcuni a Verona per foodarvi 
una casa, ed il santo vi destinò il p. Col- 
le con altri 7 religiosi, e fu loro data la 
chiesa e cosa di s. Maria di Nazareth; ma 
siccome nell’adiacente vasta piazza si fa- 
cevano giuochi clamorosi e gozzoviglio 
che disturbavano i religiosi dalla vita at- 
tiva e contemplativa, s. Gaetano la fece 
abbandoqpre. Intanto egli in Venezia con 
prediche e conferenze convertì non pochi 
eretici al cattolicisoio, ed accrebbe di sog- 
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gelli insigni il suo ordine; e con ponti- 
ficia autorità e l'aiuto del p. Carabi ri- 
chiamò l’esatta osservanza de' riti, e pro- 
mosse la riforma del breviario, del mes- 
sale, del pontificale e ceremoniale roma- 
no, riordinando pure I’ ecclesiastica sal- 
modia, le quali correzioni e riforme di- 
poi s. Pio V prescrisse a tutta la Chiesa, 
il ceremoniale composto da s. Gaetano, 
con buon metodo e nuove addizioni, lo 
pubblicò il celebre leatiuo p. Castaldo. 
Terminato il triennio della prepositura 
dia. Gaetano, od essa fu rieletto il p. Ca- 
rafo, ed il santo andò a Verona per ri- 
durre il clero e il popolo all’ubbidienza 
del suo pastore, ricalcitranti alla riforma 
ecclesiastica, riuscendovi felicemente con 
reciproca soddisfazione. Passando per Vi- 
cenza, volle albergare nel suoaiuato spe- 
dale. Dopo aver il santo illustrato Vene? 
zia colle sublimi sue virtù e prodigiose a- 
zioni,ijel 1 533 ad istanza della cillàdiNa- 
poli si recò col b. Giovanni Marinoni ad 
introdurvi i teatini, con facoltà di Cle- 
mente VII di ricevere lutti i luoghi e 
chiese che gli fossero offerti nel regno, e 
nel passar per Roma il Papà li accolse con 
paterna ambrevolezza, benedicendoli af- 
fettuosamente, consolato nel sentirei pro- 
gressi dell’ordine, sul -quale vedea tralu- 
cerc la speciale protezione della divina 
Provvidenza, In Napoli il santo fu rice- 
vuto con amore e venerazione, ed. Gio. 
Antonio Caracciolo conte d’ Oppido gli 
donò la casa che avea fabbricalo e ben 
provveduta fuori di porla s. Gennaro e 
vicino olla chiesa di s. Maria della Mise- 
ricordia per una congregazione di chie- 
rici regolari. Tosto il p. Carafa gli man- 
dò 6 altri soggetti per introdurvi la rego- 
lare osservanza, e per fare maggior ac- 
quisto d’ anime a Dio, tutti illustri per 
bontà e dottrina, venendo eletto nel ca- 
pitolo generale di Venezia a preposito di 
s. Maria della Misericordia. Il conte d’Op- 
pido prendendo affetto a’teatini, non solo 
divisò trasferirn dentro la città ; ma te- 
lueudoche per la loro povertà andassero a 
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mancare, offrì al santo grossa somma d’o- 
ro per l'acquisto ili rendite, assicurando- 
lo (lieprivodi successione avrebbe lascia- 
ta la sua eredità all'ordine. Inorridito 
s. Gaetano oll’esibizioni contrarie all'isti- 
tuto, con grato animo le ricusò, per cui 
dovè sostenere una lotta col conte e con 
quelli che trepidavano sulla futura esi- 
stenza de’teatini, e Giù coll’ahbnndonare 
eroicamente la casaa’a4 maggio 1 534, ri- 
covrandosi in alcune abitazioni vicino al- 
l’ospedale degl'incurabili di Napoli per 
invito d' una pia diatrona sua peniten- 
te Maria Lorenza Longa già ricordata, 
la quale con Maria d' Ayrrbo duchessa 
di Termoli gareggiava nell’assiitenza de- 
gl'infermi. Nell'ospedale e nella sua chie- 
sa di s. Maria del Popolo il santo co’ suoi 
si esercitarono nel sagro ministero e nel- 
la carità, con edificazione e riforma di 
quel clero. Le due virtuose dame veden- 
do angusta l'abitazione teatina, nell’ a- 
diacenzc acquistarono casa più sai pia, o- 
ve portandosi il santo in breve vi costruì 
la chiesa dis.Marìa della Staticità, cosi no- 
mata per esservi ivi stata una stalla, e per 
ricordarsi dal santo quella del Presepio, 
la cui divozione di farlo nelle feste Nata- 
lizie sembra che ivi cominciasse, unito al 
suono dei pifferaci che lo sollevava alla 
contemplazione de’di vini misteri d'unDio 
fatto Bambino. In breve la chiesa fu as- 
sai frequentata per la decorosa uffiziatu- 
ra, e per aver Dio anche qui glorificato 
il suo diletto servo con operare prodigi. 
Poscia promosse in Napoli col tuo credi- 
to la fondazione d’ alcuni monasteri sia 
per le donne meretrìci convertite da cat- 
tiva vita e per le donzelle pericolanti, e 
per quest’esempio si dilatò l' istituzione 
per altre città d'Italia; sia per le cappuc- 
cinedi s. Maria di Gerusalemme colla re- 
gola di s. Chiara, e di questa nuova isti- 
tuzione ne ottenne l'approvazione da Pao- 
lo 111, tralasciandone poi la direzione, es- 
tendo vietato dalle proprie costituzioni il 
governo delle monache; sia per lo stabi- 
limento del monastero della Sapienza di 
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riformate domenicane, per opera dell'al- 
tra ma penitente Maria Carofa degna so- 
rella del p. preposilo generale, e già mo- 
naca di tal ordine in s. Sebastiano di Na- 
poli. Frattanto Paolo III nell 536 invitò 
il p. Carafa a Roma per ristabilirvi la re- 
ligione teatina dove area sortita la culla, 
e per servirsene nel governo della Chiesa 
ad onta di sua ripugnanza lo creò poi car- 
dinale. Giunto il p. Carafa in Roma con 
5 religiosi, vi chiamò il santo per celebrar- 
vi un capitolo generale, e tutti furonoge- 
nerosamentc ospitati da’domenìcaui in s. 
Maria sopra Minerva, e ricevuti lietamen- 
te dal Papa, il quale nell'ole vare alla por- 
pora il p. Carafa, essendo egli infermo, per 
sifigolordistinzionegli mandò nel conven- 
to la berretta cardinalìzia (di alcun raro 
casodi siffatta distinzione parlai anco raoel 
voi. XLVll,p. 3?.), da un cameriere pon- 
tifìcio, con rossore di s. Gaetano presente 
cheabborriva le dignità per se e suoi fra- 
telli, onde gli fece cenno che non l’accet- 
tasse, ignorandoli precetto d’ubbidienza 
impostogli da Paolo III. Il Cardinal Ca- 
rafa angustiato per vedersi impotente di 
appagare i desiderii del santo e quelli del 
proprio genio, ricevuta In berretta e con- 
segnandola all’infermiere, gli disse: attac- 
catela a quel chiodo fìsso nel muro, il che 
già ricordai a suo luogo; con ammirazio- 
ne del delegato papale, in vederlo man- 
canted’un tavolino onde collocar decoro- 
sainentequeU'insegnacardìnalizia. Fu al- 
lora che s. Gaetano con ispirilo profetico, 
e ch’ebbe pieno effetto, soggiunse al no- 
vello cardinale: Se voi ricevete questa ber- 
retta, salirete più alto, ma sarà con dan- 
no de’ vostri parenti Carafa (/'.^Risa- 
nato il cardinale, s. Gaetano nel conven- 
to de’domenicani convocò il capitolo ge- 
nerale, a cui volle intervenire il cardina- 
le, interessandosi collegllai zelo di prima 
ne’progressi e -vantaggi dell’ ordine, con 
protestarsi che quella mutazione di stato 
non gli avrebbe mai distaccato il cuore 
dalla sua amala religione. Sciolta che fu 
l’assemblea de’padri, in cui si raccomau- 
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dònll amatissimo porporato fratello la cu- 
ra di trovare un’nbitazioneopportuna per 
l’ ordine in Roma, s. Gaetano ritornò a 
Napoli con giubilo di tutta la città, e su- 
bito riassuose le fatiche apostoliche m be- 
nefìzio dei prossimi. Venne ascritto alla 
compagoia de’ Bianchi per assistere e coa- 
diuvare i condannati all’estremo suppli- 
zio a ben morire, e come zelante e bene- 
merito ne fu eletto superiore. Essendo la 
chiesa di s. Maria della Stelletta angusta 
a’vasti disegni del santo e de’suoi compa- 
gni, che desideravano di santificare tutta 
Napoli, non potendo accogliere la molti- 
tudine accorrente, si venne a risolvere di 
trovarne altra più capace per soddisfare 
a’desiderii del popolo, o di ritornare a Ve- 
nezia. A impedir questo i magistrati na- 
poletani fecero tutte le diligenze possibi- 
li, e tra quelle più centrali offerte al sen- 
to, egli stimò più opportuna la chiesa di 
s. Paolo Maggiore, costruita uel 738 , per 
la gloriosa vittoria riportata sui saraceni 
da’ napoletani nel dì della Conversione di 
s. Paolo e a sua intercessione, sugli avan- 
zi d’un tempio d’Apollo poi di Castore e 
Polluce. Ma essendo cura d’anime e in- 
corporata a numeroso sodalizio, conven- 
ne superare molte difficoltà per ottener- 
la mediante l’autorità del viceré d. Pie- 
tro di Toledo e l’approvazione dell’arci- 
vescovo Cardinal Vincenzo Carafa: i teati- 
ni ne presero possesso a ’28 maggio 1 538, 
lasciando alle cappuccine la casa e la chie- 
sa di s. Maria della Stalletla, e perciò pre- 
se il nome di s. Maria di Gerusalemme, 
mentre la cura d’anime di s. Paolo fu poi 
trasferita nella chiesa di s. Giorgicello. 
L’antichità della chiesa di s. Paolo avca 
ridotto l'edilìzio minacciante rovina, per 
cui s. Gaetano subito applicò tutto il sua 
zelo per restaurarla solidamente, ed ab- 
bellirla con opere insigni, con quel deco- 
ro e lustro conveniente alla casa del Si- 
gnore, mediante i consueti stupendi mi- 
racoli della divina Provvidenza. Egli vi 
pose tutta la sollecitudine di cui era ca- 
pace per scuderia maestosa, leggiadra e 
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nobile, occupandosi persino della nettez- 
za che eseguiva da per se. Amava die le 
chiese fossero dignitose e belle, non cu- 
rando che la cella fosse angusta, scarso il 
vitto, e lacero il vestito. Costumandosi al- 
lora la salmodia anche nel coro ajxrto e 
negli stalli situati nel mezzo della chiesa 
alla vista del popolo, e perciò tra le distra- 
zioni e le irriverenze,s. Gaetano traspor- 
tò il coro e gli stalli dietro l’altare mag- 
giore per eliminare gl'incon venienti, econ 
tirarvi ne’due lati laterali dell’altarecor- 
li ne distese, che impedissero a’salmeggian- 
ti il vedere e l’essere veduti dal popolo. 
Anche in questo il santo fu imitalo da 
molte' chiese, eziandio de’ religiosi, e fu 
benemerito che le divine lodi si cantino 
con piò raccoglimento. Inoltre introdus- 
se in s. Paolo, secondo l’aotica disciplina 
della Chiesa, la separazione degli uomini 
dalle donne con isteccati di legno, il che 
pure fu seguito da roohissimechiese. Per 
tultociò la chiesa di s. Paolo divenue un 
santuario, e acquistò celebrità. Napoli pei 
mandatari! che ovunque manteneva Lu- 
tero, fu in pericolo di perdere la fede, in- 
gannata dalla loro ipocrisia e scaltrezza: 
tali furonoGio vanni Valdesio, PielroMnr- 
tire e Bernardino Occhino, zelanti pro- 
motori dell’eresia. Insorse s. Gaetano a 
smascherarli, ed a provocarne la riprova- 
zione dalla s. Sede, la coudanna de’loro 
scritti alle fiamme, e la loro espulsione, 
liberando cosi la città dal pestifero vele- 
no de’falsi dogmi. Nel 1 54o s. Gaetano fu 
dichiarato proposito della casa de’ToIen- 
tini in Venezia, e vi si portò tra il com- 
pianto de’ napoletani che lo veneravano 
padre comune e angelo tutelare, e l'indici- 
bile contentezza de'veneziaui per averlo 
ricuperato, ed egli superò la loro espella* 
tiva per l'ardentissima e indefessa carità 
di cui era modello perfetto. Per le istan- 
ze del vescovo Giberli il santo con alcuni 
compagni ritornò in Verona, egli fu as- 
segnata la casa c chiesa che aveano lascia- 
ta, ma fu sul punto di nuovamente ab- 
bandonarla,! se il vescovo non frenava le 
voi. ixxw. 
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sue somministrazioni quotidiane, dal snn 
to riguardale per eccessive, e gli pareva 
che profittandone si venisse a sottrarre 
dalla cura immediata della divina Prov- 
videnza. Ritornato il santo in Venezia 
scuoprì la nuova perfidia d’Occhino, che 
ivi pure colla sua eloquenza voleva per- 
vertire le anime, laonde tanto disse e fe- 
ce che gli fu interdetto il predicare dal 
nunzio apostolico, e fu richiamato aRomn 
dal Papa a render conto de’ suoi errori: 
ma egli faggi e apostatò, e sì vuole che 
per le orazioni dis. Gaetano prima di mo- 
rire abiurasse l’eresia. Nel 1 543 termina- 
la la sua prepositura di Venezia, per lo 
suppliche de’ napoletani si restituì nella 
loro città e fu eletto superiore della casa 
di s. Paolo, dopo aver nel viaggio seda • 
ta miracolosamente una tempesta dima- 
re, col gettito d’un Agnus Dei. Se i ve- 
neziani restarono dolenti in riperderlu , 
Napoli lo accolse come un angelo venuto 
dal cielo. Pel cumulo degli affari avendo 
dovuto il Cardinal Carata tralasciare la 
celebrazione della messa quotidiana, per 
mancargli quel tempo in cui santissima- 
mente si preparava sin dalla sera , prò- 
traendo i ringraziamenti per tutta la mat- 
tina; saputosi ciò da s. Gaetano, nella sta- 
gione piò calda e pericolosa corse in Ro- 
ma, onde eccitare l’esemplare cardinale 
a riprendere la celebrazione giornaliera, 
essendo fallace il credere di non poterlo 
fare degnamente. 11 porporato confes- 
sando umilmente il suo inganno, ripi- 
gliò subito il santo costume e non l’in- 
tralasciò mai , se non quando impedito 
dall’infermità. Tornato immediatamen- 
te o Napoli, provvide miracolosamente di 
pane i. suoi religiosi, e poi chiese d’esse- 
re sgravato dal peso di piò governarli per 
prepararsi o ben morire, e fu contentato 
nel 1 544- Sollevato dal grave incarico, 
meutre attendeva a santificar se stesso, e 
ad unirsi piò intimamente a Dio, i oipo- 
tiei cugini mossi dalla fama dellasua san- 
tità, si condusseroda Vicenza a Napoli per 
ammirarla da vicino cou quell’equipag- 
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giothe loro conveniva. Detestando il san- 
to quella pompa, come troppo contraria 
alla sua umiltà, non volle allatto veder- 
li con azione eroica: distaccato del tutto 
da'pareuti, però impetrava loro da Dio 
i tieni eterni. Il santo ti apparecchiò al 
suo felice passaggio in cielo, non meno con 
continue orazioni e penitenze, che col con- 
vertire anime a Dio, continuando a pra- 
ticar la vita attiva e contemplativa. Con- 
tribuì all’erezione del monte di pietà. in 
Napoli per frenare l’usura esercitata da- 
gli ebrei che impoveriva molte famiglie, 
secondoil concepimento del b. Marinoni, 
cioè di prestanze di denaro e mediante 
pegni senza il minimo interesse, ed a que- 
sto esempio furono istituiti altri simili 
monti. Inoltre il santo indusse il conte 
d’ Oppido a lasciare a) luogo pio gran 
parte di que’ beni ch’egli avea ricusato, 
e col suo esempio mosse altri ad arric- 
chirlo. Dovendosi celebrare in Itoma il 
capitolo generate, volle il santo interve- 
nirvi, per stabilire con leggi permanenti 
prima di partire da questo mondo il suo 
mirabile isti tuta, e si tenne nel palazzo del 
Cardinal Carafa, costante amatore tene- 
rissimo dell’ordine. I ai quest'adunanza le 
maggiori premure di s. Gaetano furono 
d'armare di alcuni decreti la perseveran- 
za della povertà teatiua, acciò si mante- 
nesse dipendente dalla sola provvidenza e 
nel sostenersi con limosino totalmente vo- 
lontarie de’benefattori. Zelò col Cardinal 
Carafa le istanze de' Somaschi per l'u- 
nione co’teatini, venendo incorporati al- 
l’ordine; ma poi furono separati a'a3 di- 
cembre i 555, per possedere renditee per 
la cura degli orfani, che sebbene Indevo- 
tissima, disturbo va gli esercizi desiderici 
regolari, restando tra loro eccellente ar- 
monia. In questo capitolo s. Gaetano fu 
rieletto preposilo della chiesa e casa di s. 
l’aolo di Napoli, e accettò per ubbidien- 
za nella quale venerava la volontà di Dio. 
Nel tuo ritorno iu Napoli, bramosodi tro- 
varsi alla festa dell’Ascensione, a fronte 
del cielo oscurissimo volle progredire il 
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viaggio, e fu’veduto un ongelo accompa- 
gnarlo con torcia accesa. A itra gloria di s. 
Gaetano è l’avere immaginato, suggerito, 
persuaso e promosso li gran- concilio di 
Trento per abbattere l’eresia e per la ri- 
forma generale del clero, al qual uopo pro- 
pose l'istituzione de’ Seminari vescovili. 
In una parola, <. Gaetano fu per la Chie- 
sa, ciòche Lutero fu contro la Chiesa. Fi- 
nora ho proceduto in compendiare pre- 
cipuamenleil molto che sull’origine e pri- 
mi progressi dell’ordine de’leatiiii dotta- 
mente ne scrisse il chierico regolare del 
medesimo p. d. Bonaventura Hartmann, 
nella P ita di s. Gaetano Tiene patriar- 
ca dei chierici regolari, Roma 1 845, per 
Alessandro Monatdi, il quale bravissimo 
tipografo nel novembre 1846 , che di nuo- 
vo la pubblicò, si compiacque intitolar- 
mela per portare indegnamente il nome 
del santo mio patrono, con due edizioni, 
una delle quali più nobile e ornata, l’er 
coniuu consenso si loda il p. Hartmann, 
ultimo agiografo di s. Gaetano, pe’pie- 
gievolissimi meriti di esattezza storica, per 
ordioe, per erudizione e per pietà. Ora 
mi si aprirebbe altro vasto campo colla 
a.‘ e 3.’ parte dell’encomiala fila, in cui 
il p. Hartmann ragiona: De'favori segna- 
lali fatti da Gesù a s. Gaetano; delle me- 
raviglie del suo cuore; dell’amor di Dio 
e volidel cuore del medesimo; degli elici- 
ti dell’ innamorato suo cuore; dell^ sin- 
goiar divozione verso il ss. Sagramento e 
pel suo culto esteriore; del zelo per le n- 
nime e amore pel prossimo; delle inven- 
zioni nuove del zeloe dell’aniorc; degli af- 
fetti reciproci colla ss. Vergine; dell'amo- 
re e favoli di es»a pel sunto, e della di- 
vozione eossequiodi questo a quella; del- 
la divozione agli angeli e n 'santi; del mar- 
tirio di s. Gaetano d’ anima e di corpo; 
com'egli mortificasse la sua volontà e le 
passioni; di sua orazione prodigiosa e di 
sua umiltà. Della croce c passione di Cri- 
sto comunicata al santo; delle due disav- 
venture grandissime che lo ridussero a 
morte; dellu sedizione e guerra sanguino- 
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ss in Napoli tra’regi ei cittadini per l'in- 
troduzione dell’ Inquisizione , quanto vi 
pati e operò; delle sue belle virtù mori- 
bondojcomemoiì confortalo dalla B; Ver- 
gine, e quant’alto volaste la sua anima in 
cielo, ove ottenne da Dio la pace alla cit- 
tà di Napoli; di sue fattezze esterne; del- 
le solenni beatificazionee canonizzazione; 
della divozione e venerazione universale 
a t. Gaetano, e de’suoi miracoli. Ma indi- 
cati tali capi non è mio intendimento di 
seguire l'egregio scrittore nel loro svolgi- 
mento, nè mi sento forze bastanti con po- 
che parole a farlo in degna maniera. An- 
zi in ossequio a tutti gli ordini de’ chie- 
rici regolari di cui compilai articoli, e 
per essere s. Gaetano il primario patriar- 
ca di lutti, alquanto sorpassai i consue- 
ti limiti, ed anche per questo e per quan- 
to dovrò riferire dell’ ordine teatino, c 
pel già pubblicato articolo di s. Gaeta- 
ito, tralascio di seguire l’eccellente sto- 
rico. Solo dirò che la strage di anime e 
di corpi avvenuta in Napoli nella det- 
ta insurrezione ridusse il santo al ter- 
mine dello vita, la quale egli offri a Dio 
vittima dr propiziazione e di perdono al- 
la città peccatrice e a lui diletta. Accettò il 
Signore la generosa offerta, ed egli cadde 
infermo di gravissima febbre, la quale s’i- 
nnsprì allorché seppe interrotta la cele- 
brazione del concilio di Trento , da cui 
sperava la riforma del mondo. Questo e 
i tumulti di Napoli trassero il santo nel 
sepolcro, e invitato dalla ss. Vergine a se- 
guirlo in paradiso, l’anima del santo soa- 
vemente spirò a oreig de’7 agosto 1 5 .^ 7 , 
d'anni 670 i 3 di religione. A vendo il san- 
to domandato per grazia al Signore che 
il suo corpo restasse occulto anche dopo 
morto , permise che si seppellisse nella 
chiesa di s. Paolo Maggiore sotterra e da 
un gran masso di terra coperto, sul qua- 
le poi fu eretto un altare con cappella ma- 
gnifica, la quale per gl’mnùmerabdi mi- 
racoli operali da s. Gaetano divenne u- 
no de’più celebri santuari d’Italia (veri- 
beandosi la profezia della ven.Orsola Be- 
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nincasa fondatrice gloriosa «Ielle Teatine, 
predicendo pure la divozione de’popoli e 
venerazione in ogni luogo pel santo), ed 
ivi pure fu tumulato il b. Giovanni Ma- 
rinoni veneziano, etl alcuni antichi padri 
di santa memoria. Inoltre per disposizio- 
ne di Dio, quando i giudici delegati pro- 
cederono alla ricognizione del sagro de- 
posito, per rispetto o per timore lasciaro- 
no intatta la sotterranea tomba, e per una 
rivelazione fatta dal Sai valore sellici e an • 
gei idie custodiscono il beato corpo;il qua- 
le si scoprirà miracolosamente in tempo 
di grande calamità e travagli, a cui poten- 
temente presterà soccorso, secondo la ri- 
velazione fatta dal santo stesso a un mo- 
ribondo in Palermo nel ridonargli la vi- 
ta. Clemente Xclie lo canonizzò, conces- 
se l'indulgenza plenaria a tutti quelli che 
a’7 agosto, giorno della festa del santo, vi- 
sitassero una chiesa de'tenlini, precedu- 
ta la confessione e comunione. Fra’ piò 
possenti monarchi che domandarono i- 
stantemente alla s. Sede la canonizzazio- 
ne di s. Gaetano, ricorderò Luigi XIV il 
Grande re di Francia. L’amabile s. Gae- 
tano, che voleva la gaiezza non fosse dis- 
giunta dalla pietà, non piacendogli hi me- 
lanconia e la tristezza , 0 fine di evitare 
il disgusto negli esercizi di religione, go- 
dè sempre e gode di universale divozio- 
ne popolare, siccome padre della Provvi- 
denza e benefattore del ciistianesimo.L’u- 
niversnlith della divozione a s. Gaetano 
ne fa celebrare la festa con solenne pom- 
pa principalmi-iite in Napoli, di cui è uno 
de’proteltori e la cui statua o busto, con 
quella di s. Gennaro, fu eretta su tutte le 
porte della città, con l'epigrafe Oh Ur- 
bem a peste liberatala; ed io Roma, ove 
alsuo altare nella sontuosa chiesa de’tea* 
tini accorrono a celebrare la messa car- 
dinali, vescovi, prelati ealtri primari del- 
la gerarchia ecclesiastica , il che praticò 
annualmente Clemente VIII,comunican- 
do di sua mano numerosissimo popolo. 
Nell'or Vicolo Pbotoisotam apostolici dis- 
si, che ogni anno assistono in s. Andrea 
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della Valle alla solenne messa canta la, con 
Tollerla di 1 2 torcie di cera; 4 di queste 
con calice e patena d'argento, ogni 4 an- 
ni il senato e popolo romano in tal gior- 
no offre al santo formalmente. Ma della 
divozione e venerazione universale a s. 
Gaetano ne scrisse il p. d. Innocenzo Sa- 
vonarola: Notizie gloriose di s. Gaetano , 
Palermo 1 7 7 a . Notai nel voi. L 1 1 1 , p. 2 1 8, 
che il regnante Pio IX nel novembre 1 849 
essendo in Napoli, si recò a venerare i cor- 
pi de'ss. Gaetanoe Andrea Avellino, e vi- 
sitò la camera abitata doli." a s. Maria 
della Misericordia. La vita di s. Gaetano, 
scritta in latino dal p. d. Antonio Carac- 
ciolo, unitamente a quelle de’confonda- 
tori Gio. Pietro Carefa poi Paolo IV, Bo- 
nifacio Colle e Paolo Consiglieri, fu stam- 
pata a Colonia neli6ia, e si legge pure 
colle note del p. Pini ne’Bollandisti, Acta 
ss. Augusti, t. a, p. 282. Altra ne scris- 
se in francese Cbarpy di s. Croce e fu stam- 
pata in Parigi nel 1657, dove nello stes- 
so idioma nel 1698 ne fu pubblicata al- 
tra del p. d. Bernardodu Moulin teatino, 
ed altra nel 1774 dal teatino di Parigi p. 
Tracy,in un alla vita degli altri santi del- 
l’ordine.In ispagnuolo la compilò Manoe- 
lo Calascibetta , impressa a Madrid nel 
1 653 .lu italiano l'abbia moda EureteMo- 
soscolo, Verona 164?, eli’ è piuttosto un 
panegirico del santo;dal p.d.StefauoPepe, 
Bontà 1 G57; dal p. d. Giuseppe Silose di- 
vulgata inRomauel 167 1 in occasione del- 
lo canonizzazione, e ristampata nel 1 678; 
dal p. d.Gio.Battista Castaldo, di cui fu fat- 
ta la 2. "edizione in Boma nel 1616; dal p. 
d. Gio. Battista Caracciolo, pubblicata in 
Pisa nel 1 738; dal p. d. Gaetano de Maye- 
nis, stampala in Napoli nel 1 7 1 6, e com- 
pendiata dal p. Hartmann nel 1 776; e dal 
p. d.GiuseppeM.'Zinelli, Venezia 1753. 
Nel ■ 843 altra /■ ita di s. Gaetano pub- 
blicò in Verona il p. Bartolomeo Mo- 
relli preposto di que’ filippini (la cui ne- 
crologia sì legge negli Annali delle scien- 
ze religiose, iene 2.’, 1. 1 3^.299), il qua- 
le dice nel proemio. «Entro a coniare la 
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vita di un magnifico henefaltor degli uo- 
mini, di un grande riformatore, il qua- 
le cogli efficacissimi esempi di sue virtò 
e con le istituzioni d’ un nuovo ordine 
religioso riebbe da molti vizi I' Italia, e 
la cattolica fede mantenne contro ereti- 
ci perfidiosi”. 

Il p. Helyot dopo aver in breve esat- 
tamente raccontato il principio e l'incre- 
mento dell' ordine de' chierici regolari , 
tranne brevissime differenze dal narrato 
del p. Hartmann, riferisce come il Cardi- 
nal Carafa, secondo il convenuto nel ri- 
portato capitolo, procurò a' teatini una 
nuova fondazione in Roma loro cullate- 
ciò vi avessero stabile soggiorno, almeno 
perquando loro fosse necessario portarvi- 
si, per non vedersi obbligati a dover men- 
dicare dall’altrui cortesia albergo; ma 
essendosi proposto di dare ad essi la chie- 
sa di s. Girolamo tirila Carità, uon pa- 
rendo allora loro propria per i ministeri 
dell’ istituto, rimisero ad altro tempo il 
ripristino della fondazione della casa di 
Roma. Il cardinale proposedi stabilir nel- 
l'ordine una specie di governo, e si giu- 
dicò il piò conveniente fosse l’aristocra- 
tico, vale a dire che tutta l’autorità risie- 
desse presso coloro, che avrebbero voce 
in capitolo, e quanto ordinassero col con- 
senso della maggior parte de’padri capi- 
tolari, servisse di legge e fosse osservato in 
lutto l'ordine sino all’altro capitolo. Ciò 
fu approvato a viva voce da Paolo III, ma 
questo governoarislocratico non durò che 
sino ali 588 , in cui Sisto V ordinò a'pa- 
dri nel capitolo tenuto in Genova, d'eleg- 
gere un generale secondo l’uso delle al- 
tre congregazioni , il quale con autorità 
indipendente reggesse il governo dell’or- 
dine, esìgendo da lutti i religiosi ubbidien- 
za e rispetto, per cui elessero a t ."genera- 
le preposito dell’ordine il p. d. Gio. Bat- 
tista Milano, li cardiual Carafa costan- 
temente amorevole e sollecito per I’ an- 
tico suo ordine, ottenne la conferma de’ 
privilegi pontificii da Giulio III, e nel bre- 
ve pontificato di Marcello 11 di nuovo prò- 
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etuò la l'innovazione della casa de’teatini 
in Roma, ov’era nato l’ordine. La morte 
del l‘a pa ne impedì l’esecuzione, ma es- 
sendogli succeduto nell 555 col glorioso 
nome di Paolo IP, effettuò il suo dise- 
gno con ottenere a’i3 novembre la ces- 
sione della casa di s. Silvestro sul Monte 
Quirinale, padronato della famiglia Sfor- 
za, per concessione del cardino! Guid'A- 
scanio Sforza( V.), rimovendo i pochi do- 
menicani che i’aveeno in cura, e riunen- 
do i diritti della parrocchia a quella de’ss. 
XII Apostoli, come riportai nel voi. XLV, 
p. z36, descrivendo la casa e la chiesa, e 
quanto vioperarono d’accrescimento e ab- 
bellimento i teatini, dopo averne preso 
possesso a’ 18 delio stesso novembre. Il 
Piazza, Eusevologio Romano, trat. i3, 
Della libreriadis. Silvestro a MonteCa- 
vallo, dice che Paolo IV allettato dall’a- 
menità del sito, vi abitò e celebrò due con- 
cistori nella casa de’teatini, lasciando lo- 
ro in morte tutti i suoi libri da esso già 
usati e postillati dal Cardinal Parafa suo 
pronipote, il quale gli donò pure i molti 
che possedeva, laonde si formò una scel- 
ta e numerosa biblioteca, massime di ma- 
terie legali, ed eziandio con mss. originali 
del celebre giureconsulto Prospero Fari- 
nacci sepolto nella chiesa. Accrebbe poi no- 
tabilmente questa libreria Michele Ghi- 
slieri ebreo convertito per opera di s. Pio 
V, da cui ebbe il proprio nome e cogno- 
me, e si fece teatino. Versato il p. Ohi- 
slieri nelle lingue ebraica, caldea , greca 
e latina, come apparisce nelle sue opere 
date alla luce sopra la Cantica e altri li- 
bri della s. Scrittura, per esso non solo 
acquistò questa biblioteca de’tealini mol- 
te sagre Bibbie di gran prezzo per la va- 
rietà dell’edizioni, ma altresi un bel no- 
vero d'opere erudite. Dipoi fu successiva- 
mente accresciuta con libri moderni de’ 
migliori scrittori, e si formò un indice e- 
rattissimo e assai ordinato che servi d'e- 
semplare n molte celebri librerie, e fu stam- 
pato a pubblico uso dal p. Fabiano ge- 
novese filippino, inoltre la libreria veuiMi 
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aumentata colle opere possedute dal cele- 
bre teatino p. d. Antonino Diana e co' suoi 
mss. di teologia morale e su altre mate- 
rie. Nel celebrarla il Piazza tra le prima- 
rie di Roma, osserva pure che molti libri 
erano mss. antichi in pergamene eoo mi- 
niature e caratteri d’oro, tra’quali alcu- 
ne opere di s. Gregorio I, e alcuni trat- 
tati del celebre matematico e pittore di 
prospettiva p. d. Matteo Zoccolici teatino, 
sia di prospettiva lineare, che de’colori e 
altri disegni, insieme a’ commenti d'Eu- 
clide, e la sfera del Sacrobosco di sua ma- 
no scritti a rovescio, come usava Leonar- 
do da Vinci. Ilcelebre Cardinal Sirleto fre- 
quentò la biblioteca, dopo avere abitato 
per 3 anni nella casa prima del cardina- 
lato, facendo il maestro di lingua greca ed 
ebraica a’giovani, siccome amante de’tea- 
tini. L’ordine conservò la casa e chiesa di 
s. Silvestro, finché Pio VII media ute com- 
pensi di 4 o 5ooo scudi che diè ad essi, 
con breve de’ io aprile 1801 , pubblicato 
a’ 1 4,1’asseg nò a I fa in oso p. Pacc<wari( V.) 
istitutore della società della Fede diGesìi, 
sciolta la quale lo stesso Papa assegnò la 
casa e la ohiesa nel 1 8 1 4 - alla congrega- 
zione della Missione. ( P'.), che tuttora le 
possiede. Aggiungerò con istorica verità, 
che i teatini cederono solo per ubbidien- 
za al Papa la casa e la chiesa di s. Silve- 
stro, perchè a Pio VII le avea con fer- 
vide istanze domandate l’ arciduchessa 
Marianna d'Austria pel p. Paccanari; ed 
i teatini esaurirono rispettosamente ogni 
opera per non addivenire a tal cessione. 
Paolo IV ebbe particolare cura e pro- 
pensione per l’ordine, vietò di tenere ogni 
anno il capitolo, elesse i superiori delle 
case di Venezia, di Napoli e di Roma, ed 
ordinò che il governo de’ superiori fosse 
prolungatoa 5 anni invece di 3, con l’ob- 
bligo di confermarsi ogni anno, ed ac- 
cordò a’ teatini altri privilegi, e di usare 
nella messa due palle, di cui trattai a Pal- 
li. Nell'agosto i55y inoriiiiVeneziail p.d. 
Boni Cacio Colie, e nell'agosto i 559 il gran 
Pontefice Paolo IV, del quule per amo- 
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ie alla giustizia celebrai iu tanti luoghi le 
tantissime virtù, la vasta niente e t'ani- 
mo magnanimo, riprovando altamente 
gli oltraggi di cui fu indegnamente segno 
dopo la tua morte, vendicandone la gloria 
un s. Pio V e il tempo. Dopo d decesso del 
venerando Paolo I VJe cose dell'ordine fu- 
rono ripristina le a seconda delle preceden- 
ti costituzioni, e nel 1 56 o i teatini tennero 
capìtolo in Venezia, in cui delerreiinaru- 
no di radunarlo ogni anno, e fissarono mol- 
li regolamenti per la regolare osservan- 
za. Ottennero una nuova casa in Padova 
neh 565, altra in Piacenza nel i56g, fu- 
rono chiamati in Milano nel seguente dal- 
l'arcivescovo Cardinal s.Carto Borromeo, 
e nel 1573 vedendo tanto moltiplicare il 
numero delle case, elessero de’visilatori 
nel capitolo tenuto in Roma, e vi fecero 
un’altra fondazione in Genova. Bussaro- 
no quindi a Capun nell 574. indi otten- 
nero delle case in Cremona, Ferrara, A- 
quilu, ed in molte altre città d’Italia; in 
alcune drlle quali fecero più fondazioni, 
come in Napoli ove aprirono sino a 6 case, 
1 icevendo iu quelle di s. Paolo e de'ss. A • 
postoli de’ fanciulli nobili di tenera età, 
vestili coll’abito teatino e osservando gli 
esercizi delia comunità, per cui molti tra 
essi professai 0110 l’istituto. De la Lande 
nel suo Viaggio d.' Italia stampalo nel 
1 769, dice che la casa dì s. Paolo era del- 
le più segnalate per la quantità deluda- 
li die ne uscirono, ed era l’asilo della più 
ulta nobiltà. In Roma ebbero le grandio- 
se casa e chiesa di ». Andrea della Valle, 
che tuttora posseggono e delle quali par- 
lerò poi, solo qui aggiungendo, che leg- 
go nel Costnnzi, Osservatore tli /ionia 
t. a, p. 3 a, del supplemento, di avere i 
teatini nel 1834 istituito in detta casa un 
nuovo convitto, in cui ammettevano i gio- 
vanetti di nobile o civil condizione con di- 
screto mentile pagamento e vestiti col- 
l’abito teatino, per ricevervi l'istituzione 
cristiana, l'insegna mento delle scienze tan- 
to di filosofìa, che di teologia, da insigni 
precettori dell'ordine, e ciò conforme allo 
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spirito di s. Gaetano, il quale avea som- 
mamente a cuore l’educazione della gio- 
ventù, e per cui specialmente nel regno 
delle due Sicilie i teatini tengono nelle lo- 
ro case aperti questi convitti. Altra casa 
oprirouo in Geoova, altre ne fondarono 
nella Spagna, in Portogallo, in Polonia e 
inoltri regni. Quonioal Porlogallofu Gio- 
vanni IV che diè a'teatini nel 1648 un o- 
spizio iu Lisbona, donde Del 1 683 passa- 
rono ad un'altra cava, e nel 1698 ad una 
3 .‘, aprendone anche in Goa nelle Indie 
01 iemali e in altri luoghi di quella immen- 
sa contrada.il celebre cardino IGiulioMaz- 
zariui ad istanza del p. del Monaco sici- 
liano l iulrodussea Parigi nel 1 G 4 4 » e coita - 
prò loro la cava riinpelto alle gallerie del 
Louvre: ne presero possesso a’ 37 luglio 
1648, vigilia di s. Auna la Reale, titolare 
dello loro chiesa, così chiamata per An- 
na d’Austria reggente del regno e protet- 
trice de’lealini. li medesimo Cardinal la- 
sciò per testamento 1 00,000 scudi da im- 
piegarsi nella edificazione o ornamento di 
tal chiesa, che al tempo del p. Hclyot non 
era finita, ponendovi innnmediLuigi XIV 
lai.* pietra il principe di Conty, e si cu- 
miiiciò a uflìziai la il 1.* novembre 1669. 
Questa casa di Parigi produsse vari tea- 
tini illustri, cioè il ven. de la Gi oii, il 
p. Pidou vescovo di Babilonia, il p. Bul- 
icali, il p. Dubue celebre coulroversista, 
il p. Buyer vescovo di Mirepoix, e il sud- 
detto biografo p. de Tracy, come riporta 
l’erudito annotatore deil'ab. Boiler nella 
J ita tli s. Cattano , insieme ad altre in- 
teressanti notizie sul santo e sui teatiui. 
Parlando il p. llelyot delle missioni stra- 
niere da loro intraprese, dichiara che en- 
trarono nel 1637 neilaMingrelia, ove fon- 
darono una casa, altre aveodone istituite 
nellaTarlariu,nellaCiicassia,ne!laGiorgia 
che in processo di tempo furono costretti 
abbandonare. Successivamente si forma- 
rono 4 provinole in Italia, cioè la provin- 
cia diMapoli, quella di Sicilia, edue inLom- 
bardia, una iu Germania e altra in Ispa- 
gua. Le suddette prime custituzioui del- 
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l'ordine sono nella loro brevità un mo- 
numento di saggezza, e furono a poco a 
poco accresciute da’capitoli generali, e si 
trovano nel p. Silos isloriografu dell’or- 
dine. Egli dice che le presenti costituzio- 
ni sono l’opera della pietà di molti reli- 
ligiosi che le compilarono d’ordine di det- 
ti capitoli, e principalmente di quello dei 
1 5 g 8 e di quello tenuto in Roma nel i Go 4 , 
indi approvate da Clemente Vili nello 
stesso 1 6o4 con bolla de’38 luglio, e stam- 
pate per la 1 /volta nel 1 608. Le regole po- 
steriori a questa approvazione si chiamano 
decreta , e sono divise in 3 parti come le 
costituzioni. Oltre i decreti in latino, ve 
ue sono anche in italiano col titolo di or- 
dini j quali sono divisi in 1 3 capitoli, sta Ol- 
itati più volte. Il p. Peregon pubblicò del- 
le note sulle costituzioni in forma di de- 
cisioni morali, ed il p. Caracciolo delleos- 
servazioui o Synopsis; le une e le altre 
piacquero tanto al Cardinal de Berullecbe 
le fece stampare colle costituzioni in Pa- 
l igi, prima che vi fossero introdotti i tea- 
tini. BenedeltoXIV colla costituzione In- 
signem, de’zo marzo 1 745, suo Bull. t. 
■ , p. 5 o 3 , conferì in perpetuo a' teatini 
un posto di consultore nella s. congrega- 
zione de’riti,a cagionede! dotto Commen- 
tario che evea composto il p. Melati so- 
pra le Rubriche , e ch’è molto più esteso 
di quello del p. Carnuto barnabita, facen- 
do il Papa un glorioso e assai onorevole 
elogio dell’ordine. Questo vanta un gran 
tramerò rjj servi di Dio, di cardinali, di 
vescovi e di dotti scrittori. Fiorirono tra’ 
tealiniollres. Gaetano, s. Andrea Avel- 
li no, \\ b. Giovanni Marinoni, il b. Pao- 
locardinal Durali, il b. Giuseppe M. 'Car- 
dinal 7 o rumasi. Altri cardinali, oltre il 
Carafa e Papa Paolo II . ronoGio. Ber- 
nardino Scotti, F rancesco Pignallclli, Do- 
menico Pignatte Ili . G iu seppe CVz/zcre Xur- 
lo, Francesco Mi* Banditi vescovo dì Mon- 
te Viascone e poi arcivescovo di Beneven- 
to. ed il Cardinal Ferdinando M.* Pigna t- 
telli arcivescovo di Palermo, crealo da 
Giegurio XVI. Di tutti agl’indicali arti- 
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coli feci la biografìa, tranne l’ultimo per- 
chè morto a' 16. maggio 18 53 dopo stam- 
pata la lettera/ 1 . A ll'articoloREUGioso par- 
lai delle vesti cardinalizie che usano i car- 
dinali chierici regolari. L’encomiato an- 
notatore del Buller, Vile, de' principali 
santi, dice che i teatini hanno avuto ti- 
no al presente tg 4 vescovi. Aggiungerò 
ch’ebbero pure de’ vicari apostolici insi- 
gniti della dignità episcopale, e di presen- 
te hanno vescovi come quelli di Girgen- 
ti mg.’ Domenico Lo Jacono, e di Calta- 
nisetta mg.’ Antonio Stromillo,ambo pre- 
conizzati da Gregorio XVI. I vescovi del- 
I’ ordine sino al presente oltrepassano i 
z 5 o. Lungo sarebbe il novero degli altri 
illustri e dotti teatini, e degli autori di o- 
pere, de’quali ne ricordai diversi. Di tutti 
scrisse il teatino p. d. Autonio Francesco 
Vezzosi(che Clemente Xlll voleva crea- 
re cardinale, ed in vece creò il p. Ganga- 
neili conventuale die gli successe col no- 
me di Clemente XIV), Gli scrittori de’ 
chierici regolari (letti Teatini, Roma 
1 780. L’ Effemeridi letterarie di Ro- 
ma di tale anno, a p. 385 rendono ra- 
gione dell’ opera. Gli annali dell’ ordine 
sono stali scritti da’due seguenti teatini. 
Gio. Battista Tuffo, poi vescovo d’Acer- 
ra, Storia dellareligione de' padri chie- 
rici regolari, Roma 1610. Giuseppe Si- 
los, Historùu • clericorum rcgularium, 
accessit theatini ord. scriptorum cata- 
logos, Romaet 65 o- 66 . Si pouno anche 
vedere: Morigin, Storia delle religioni, 
cap. 5 o; A uberto Mirco, Orig. elerico- 
rum rcgularium, cap. 2; ed il p. Flami- 
nio da Lalera, Compendio della storia 
degli ordini regolari, par. 3 , cap. 1 : Del- 
f ordine de'chieriri regolari Teatini .'Sem- 
inili co\o Teatihb raccontai come l’am- 
mirabile e ven. suor Orsola Benincasa, 
ispirata da Dio e dall'Immacolata Conce- 
zione di Maria, fondò le oblate e le ro- 
mite, sagre vergini ebe sottomise alla re- 
gola e governo de’ teatini e volle che si 
chiamassero Teatine. Che i teatini, seb- 
bene più volte supplicali dalla serva di 
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Dio o prenderne la cura, ti opposero di 
assumerla ad onta delle istanze e premu- 
re di cardinali, di principi, di prelati e 
della città di Napoli, finché furono co- 
ki ietti ubbidire accettaudo l'incarico del- 
la direzione nell 633, e presto sene re- 
sero benemeriti. Merita sommamente 
ch’io qui ricordi il dottissimo ed eloquen- 
te Discorso sulle influenze dello zelo ili 
s. Gaetano Tiene fondatore ile CC.RR. 
Teatini jiell’ universale rinnovazione re- 
ligiosa del secolo X V I, reci lato in s. Pao- 
lo di Napoli dal p. d. Gioacchino Cen- 
tura procuratore generale del medesi- 
mo ordine, Napoli 1 8a4- La storia eccle- 
siastica del secolo XVI presenta lo spet- 
tacolo d’una lotta implacabile e ostinala 
di tutti i vizi contro tutte le virtù, e di 
tutte le verità contro tutti gli errori.Quin- 
di quello strano contrasto, spaventevole 
insieme e edificante, che videsi allora po- 
sto in azione, di tutti gli eroismi dello ze- 
lo, con tutti i delirii del fanatismo; di tut- 
te le pratiche più nobili della pietà, eoa 
tutti gli orrori della profanazione e del 
sacrilegio; di esempi toccauti della cari- 
tà più sublime, co'tratti della più abbiet- 
ta ferocia; di martini generosi e di per- 
secuzioni spietate; di fondazioni prezio- 
se e di lagrimevoli distruzioni; di luttuo- 
se perdite per la Chiesa e di consolanti 
Conquiste; sicché non vi è secolo dell'era 
volgare, se i secoli si eccettuino delle per- 
secuzioni pagane, in cui il genio del be- 
ne abbia praticalo maggiori eroismi di 
santità, e in cui il genio del male siasi se- 
gnalalo per mezzo di più grandi e più mo- 
slruosi delitti. Oro il eh. autore del Di- 
scorso é intento in esso a provare, che s. 
Gaetano sia l'istrumento di cui Dio siasi 
servito per operare tutto il bene che iu 
quel secolo si operò, come Lutero é sta- 
lo l'istrumento di cui si é servito l'iufer- 
no per fare tutto il male che vi si fece; 
v Ite ili. "die l’ impulso allo zelo per le- 
vai si alla difésa e allo sviluppo di tutte 
le verità; coinè il a." aprì la porta alla pro- 
puguztoue di tulli gli errori, e ciò uou 
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tanto per mezzo degli attacchi che s. Gae- 
tano presentò personalmente all’eresia, 
quanto per lo spirito di pietà e di fervo- 
re che ridestò -in tutto il cristianesimo, e 
pel movimento che impresse a (pici se- 
colo col mezzo di una azione lenta e pa- 
cifica, e perciò appunto nascosta. Consi- 
derato sotto questo nuovo punto di vista, 
l 'Eroe della povertà, l ’ Evangelista del- 
la Provvidenza, il Modello dell’ inno- 
cenza, ed il Martire delta carità, si pre- 
senta allo sguardo osservatore come uu 
santo d'un’importanza e d’una grandez- 
za che non appartiene se non a lui solo. 
Ne’primi paragrafi del Discorso, l’enco- 
miato oratore fa rilevare certe relazio- 
ni di somiglianza tra la maniera di esi- 
stere e di governarsi della società religio- 
sa e della società politica, e propone cer- 
te sue idee sopra gli Ordini regolari , 
considerati nel loro rapporto colla chie- 
sa cattolica; le quali servono ancora a pro- 
vare la necessità degli ordini regolari nel- 
la Chiesa, risultante da’priucipii stessi che 
costituiscono la società cristiana. Dice poi 
chela storia degli ordini religiosi presen- 
ta 4 grandi epoche segnalate) quella degli 
Anacoreti, alla cui testa brilla t. Paolo t. a 
eremita; quella de’ Monaci, guidati dal 
gran s./feoci/r/to.quella degli ordiniAfe/t- 
dicanti, di cui s. Francesco tl Asisi è il 
primo condottiero e modello; e quella fi- 
nalmente degl'istituti diversi de’ Chieri- 
ci Regolari, de’ quali s. Gaetano Tiene 
è il comune istitutore e patriarca. Quin- 
di l’auture produce tra’ detti sauti i rap- 
porti di somiglianza, oltreché nel carattere 
proprio di loro santità e nella pratica del- 
1’ evangelica povertà, rapporti di somi- 
glianza nell’essere stati tutti e 4 ■ patriar- 
chi degli ordini regolari seguiti da altri 
illustri eroi cristiani, e rapporti di* somi- 
glianza nella prodigiosa fecondità delle 
loro fondazioni, e nell’estensione prodi- 
giosa delle loro benefiche influenze. I tea- 
tini dicousi semplicemente Clerici Rcgu- 
laees, per antonomasia, perché furono i 
primi, cutucché s. Gacluuo q’ é il padre 
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e il fondatore comune. Tra’vantaggi se- 
gualatinsiini che l’ordine lealino ha re- 
cato alla Chiesa, fa rilevare il numero 
grande di pastori die riceverono da esso 
l'Italia, la Spagnola Francia, la Ceraia-' 
nia, la Polonia; i lumi sparsi e le ricer- 
che laboriose fatte dai teatini sulle anti- 
chità cristiane e sopra i sagri riti, poiché 
gli autori classici in materia di riti sono 
quasi tutti tentinole tante eresie smasche- 
rate, Confuse e fugate particolarmente 
dall'ltaliu; e l’illustri conquiste fatte alla 
religione, nella chiesa armena riconcilia- 
ta colla chiesa latina dal pi Galano; nel- 
l'immensa isola di Borneo conquistata al- 
la fede dal p. Venlimiglin; nella Giorgia, 
la Muigrelia,i regni di Curial, di Idelcan, 
ili Narsingn, di Golgonda, Goa, Malacca, 
Cumorino,Giava e Sumatra, contrade in- 
naffiale da’sudori e dal sangue del p. Giu- 
dice, del p. Stefano e di altri inuumerabili 
(igli dis. Gaetano, esistendo ancora in Goa 
una numerosa casa teatina, i di cui indivi- 
dui scorrono l’Indie orientali in missioni. 
Dopo a ver enumerato l'azione lenta e na- 
scosta di s. Gaetano, ma prosperosa e fe- 
conda, nella riforma di vari istituti e nel- 
lo stabilimento di nuove fondazioni; e. 
gualmente prosperosa e felice nella ri- 
forma del culto religioso; prosperosa e fe- 
conda eziandio nello spirito di pietà, di 
carità, di zelo risvegliatosi nella Chiesa; 
dualmente dell'azione di i. Gaetano len- 
ta e nascosta, ma efficace e feconda nel- 
l’ aver sollevato il cristianesimo contro 
l’errore, esclama il facondo ed erudito p. 
Ventura; » Eccovi dunque un santo do- 
tato da Dio d'un'aniraa, d’un cuore uni- 
versale, le cui sollecitudini si estendono 
a tutto quanta la Chiesa, le cui influen- 
ze, le cui riforme abbracciano lutto in- 
tero il cristianesimo, il cui fervore, il cui 
zelo da per tutto penetra, per avvivar 
tutto, e da per tutto si manifesta." 

Chiesa e casa di s. Andrea della 
/ alle di Roma de' Teatini, nel rione s. 
Eustachio. Sorge maestosi! sulla / liazza 
della P itile, dcnuuniiaziouc che prese tu 
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uno alla chiesa dal vicino palazzo dri- 
tti Calle, nell'area dell’antica chiesa ili 
s. Sebastiano in I ia Papae, del qual vo- 
cabolo resi ragione a STnins,cioè per es- 
sere quella per la quale i Papi dal Ltt- 
lerano si recavano al / dùcano e vice- 
versa, particolarmente nel solenne Pos- 
sesso del Papa. Inoltre In chiesa e la ca- 
sa occupano il sito ore fu il bel palazzo 
de’ Piccolomini (/".), i quali essendo se- 
nesi e restando verso l' ingresso dell’ at- 
tualecasa l'adiacente piazza si dissediiV/e- 
idi. e corrisponde verso la chiesa tle’sa- 
voiardi già di Francia, e il vicolo del- 
l’abbaleLuìgi.così denominato per la de- 
forme statua che ivi si vede, e della qua- 
le come fumosa per salire parlai descri- 
vendo il contiguo Palazzo Stoppani, ara 
Vidoni. Il Panciroli, Tesori nascosti ili 
Roma, dicendo qualche parola della chie- 
sa di s. Andrea, perchè pubblicò l’opera 
nel 1600, racconta che dietro di essa e 
nell’ultima sua parte esisteva a piazza di 
Siena un palazzo che fu de’due cardinali 
senesi Piccolomini poi Papi/Vo //(per 
la cui elezione neh 458 fu saccheggiato 
e rovinalo dalla plebe, togliendovi anche 
delle pietre, come rilevai nel voi. XI, p. 
67), e Pio ///yequantoalla piccola chie- 
sa di s. Sebastiano o Bastiano, la sua piaz- 
za si appellava Massima perchè creila sul- 
la cloaca di tal nome, in cui era stato get- 
tato il corpo del santo dopo il martirio 
e le battiture colle verghe d' ordine di 
Dumizinno nella vicina piazza di Cam- 
po di Fiore; da dove e attaccato ad un 
unciuo lo levò la pia matrona Lucina, al- 
la quale eragli apparso s. Sebastiano nel- 
la notte, insegnandole ove giaceva il suo 
corpo nascosto, perchè lo trasportasse 
nelle catacombe di Calisto, siccome ese- 
guì, e dalla chiesa che su tale cimiterio 
si eresse in otioredis. Sebastiano, anch’es- 
so ne prese il nome. Altri credono confu- 
sa la cloaca nella quale gli alti del marti- 
rio di s. Sebastiano dicono che fu trova- 
to il suo corpo, colla cloaca dove fu edi- 
ficata la chiesa dì s. Sebastiano in Ha 
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Papae, in Via Vallensium, in Platea 
Majcima. Molli Scrittori però sostengo- 
no, che il santo corpo fu rio venuto da Lu- 
cina, nel luogodella cloaca sopra la qua- 
le fu fabbricala la detta sua chiesa, ove 
ne’tempi antichi era l'Euripod' Agrippa, 
o secondo altri la scena del Teatro di 
Pompeo, le cui rovine si videro nell’eri- 
gervi sopra l’odierna tribuna, e ne’bassi 
tempi un portico io cui fecero clamorosa 
rissa que’della famiglia della Valle, co’ 
potenti Colonna, come narra il Diario 
dcll'Infessura.Si può vedere il Martinelli, 
Roma ex ethniea sacra, che mollo ne par- 
la a p. 58 e 3g3, provando eruditamen- 
te che il venerabile corpo fu gettato nel- 
la cionca Massima presso il Circo Massi- 
mo ed ilSettizonio, dopo essere stato tra- 
fitto con frecce; altrettanto fu il Cancel- 
lieria p. 5 a delle Sette rose fatali di Ro- 
m/J, rendendo ingionedell’equivoco, par- 
lando della Chiesa di s. Sebastiano al- 
la Polveriera ( V); ed il Bovio, La pie- 
tà trionfante nella fondazione della ba- 
silica-di s. Lorenzo in Parnaso, il qua- 
le ne tiene proposito a p. i 8 a, come an- 
tica chiesa filiale di detta basilica, con par- 
rocchia che comprendeva 48 famiglie e 
rendeva i3o scudi l'anno: però Cancel- 
lieri che ne’ Possessi de’ Pontefici, a p. 
ai 4 , riporta alcune erudite notizie sul- 
la chiesa e sopra quella che le la sosti- 
tuita, allerma che a quell’ epoca la par- 
rocchia di s. Sebastiano era soggetta alla 
diaconia di s. Eustachio. Essendo per an- 
tichità la chiesa rovinata, d. Costanza Pic- 
colomini duchessa d'Amalfi donò «‘tea- 
lini il suo gran palazzo, acciocché diroc- 
cata In chiesa altra ne costruissero in o- 
noredi s. Andrea npostolo patrono di sua 
famiglia, e vi formassero la loro casa. Leg- 
go nel Venuti, Roma moderna, p. 6a4> 
nella descrizione della chiesa di s. Andrea 
della Valle de’teatini, che s questi d. Co- 
stanza nel i58g donò il suo palazzo, e per- 
ciò i religiosi in un cantone della casa po- 
sero questa iscrizione: Constantiae Pic- 
colominac A rag. Amalplus duci optiate 
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meritae clerici rcgulares. Si vuole che il. 
Costanza dopo donato il palazzo si ritiras- 
se in Napoli, nel monastero delle domeni- 
cane dellaSapienza, soggetto a’lealini (col- 
•l'obito di quelle religiose è dipinto il suo 
ritratto in grande quadro, esistente nel 
piano terreno di detta casa di Roma). Con 
autorità di Sisto V la chiesa fu spianata 
del tutto, insieme colla sua casa, e la cura 
(non però i diritti parrocchiuli che furo- 
no trasferiti nelle parrocchie vicine, secon- 
do il Bovio, o meglio in quella di s. Lo- 
renzo in Damalo, come vuole il Uniti, Del- 
la famiglia Sforza, 1 . 1 , p. 363), le cap- 
pelle, le sepolture, le rendite furono tra- 
sferite con suo breve de’ 18 agosto i 5go 
nella nuova, dimodoché Voltar maggio- 
re e i due laterali si doverono fare entra- 
re per memoria nella chiesa di s. Andrea, 
nellaquale si dovesse dipingere dalla par- 
tedestra l’immagine del s. A postolo e nel- 
la sinistra quella di s. Sebastiano, e che 
il rimanente restasse {ter uso della scali- 
nata e piazza della medesima, nè ad al- 
tri usi servisse la sua area. La tribuna e 
l’altare principale della chiesa corrispon- 
de all’attuale cappella Barberini, avendo- 
la eretta il Cardinal MafTeo Bai berilli poi 
Urbano Vili, comèsi legge dalla lapide 
che vi pose nel 1 6 i 6 e riprodotta da Mar- 
tinelli. Assunse la magnanima impresa di 
fabbricare la chiesa degna del s. Aposto- 
lo Protoclelo (ossia primo chiamato, poi- 
ché dopo essere stalo discepolo di s. Gio. 
Battista, fu d i.°sla Gesù Cristo chiamato 
all'apostolato), fratello maggiore ili s. Pie ■ 
lro(tielquale articolo, eil inquellidi Pro- 
cessioni!, Russia, Sart'Aìidrea e Tarta- 
ria, meglio riparlai delle gloriose gesta 
vii a. Andrea e delie sue preziose reliquie: 
di quelle che si venerano in Roma, e del- 
le chiese ivi a lui dedicate, ne fece il no- 
vero Piazza neìV Emerologio di Roma a 
p. 7 og, dicendo che in quella dc’leatini 
si conserva un suo dito, forse donato da 
d. Costanza), e che partecipasse della tua 
sontuosa basilica, il Cardinal Alfonso Ge- 
sualdo (/ .) arcivescovo di Napoli e de- 
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cario del (agro collegio, che nel i 5 gi vi 
gì nò la i . 'pietra, e nel 1600 disse il Pan- 
ciroli che procedeva la fabbrica bella e 
magnifica ; ma colpito dalla morte nel 
■ 6 o 3 a’ 14 febbraio, restò imperfetta la 
grandiosa opera. Subentrò al prosegui- 
mento della fàbbrica l'animo splendido 
del Cardinal Alessandro Peretti (V)ìAon- 
talto, degno nipote del gran Sisto V, le 
diè forma piò magnifica e quasi l’ultimò, 
colla spesa di 1 60,000 scudi d’oro. Nar- 
ra il Veleno nel Diario, che il cardinale 
nel settembre 1 6 1 1 prima di partire per 
Bagnaia fu a vedere la fabbrica che pro- 
cedeva coll’annuo assegno di 4 <>oo scudi 
d’oro , ed ordinò che se ne dassero altri 
3 ooo acciò si finissero l’altre due cappel- 
le, e che fosse terminata per quaresima 
tutta la navata fino al principio della tri* 
buna. Indi per aver Paolo V fatto demo- 
lire la cappelladi s. Andrea esistente nel- 
la Chiesa di s. Pietro in Vaticano ( V .) 
per t’ìngrandiincnto della basilica, eretta 
da Pio II (Vi) e dove fu sepolto col ni- 
pote Pio III ( V), nella quale il 1 .'già a- 
vea riposta la testa di s. Andrea, il cor- 
dinal Monlaltocol permesso del Papa nel 
1610 trasportò nella sua chiesa di s. An- 
drea i cadaveri de’due Papi (in quell’an- 
no essendo morta d. Costanza, forse eb- 
be il conforto di vedere tale traslazione), 
e nel 1 6 1 4 h foce collocare in alto in luo- 
ghi eminenti, uno ioconlro l’altro, nella 
navata di mezzo sopra gl’ingressi latera- 
li delle porte minori, insieme co’ nobili 
depositi di marmo scolpiti da Nicolò del- 
la Guardia e Pietro Paolo da Todi, di- 
scepoli di Paolo Itomano, e che Stavano 
nella memorata cappella, e dal cardinale 
decorosamente e con magnificenza fatti 
situare sulle pareti corrispondenti, ove a- 
vea posto le spoglie mortali de’due Popi; 
cosi questi vennero a riposare onorata- 
mente in un tempio dedicato al sauto lo- 
ro patrono, ed eretto nella loro antica ca- 
sa pel donativo della piu loro parente, co- 
me volle ricordare il Cardinal Peretti nel- 
l’iscrizione che fece scolpire sotto il mo- 
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aumento di Pio II. I bellissimi ed elegan- 
ti disegni incisi de’monuraenli di Pio 11 
e Pio Ili, sono riportati nel Ciacconio, 
I ilae Pontificum, 1. 1, p. 1 028, e t. 3 , p. 
a 16. Il Ciacconio riporla ancora l’iscri- 
tione fatta scolpire dal Cardinal Alessan- 
dro Peretti Montalto in s. Andrea della 
Valle per Pio II, in cui si legge : Cum 
Pii III nepotus ossibus sommo trans la- 
tus honore lue hanorifice tumulatur kal. 
febr. An. i 6 a 3 (deve essere errore tipo- 
grafico, meglioi 6 i 3 ). Il p. Bonanni ge- 
suita riprodusse l’ iscrizione, Numi sm. 
Pont. 1. 1 , p. 6g. Inoltre il Ciacconio at- 
testa parlando di Pio III: /lui user Pon- 
tijicis ossa permissu Paoli V, trans la- 
ta sunt ab Alexandro Pcretto Montai- 
to S. R. E. V icecanrcllario ad ecc le- 
sioni s. Andrene a se exstructam. Si 
può vedere il Torrigio, Grotte Vatica- 
ne, col quale mi sono uniformato sull’e- 
poca del trasporto de’ due Papi, benché 
comunemente si assegni al (6t4, for- 
se indicandosi il compimento del collo- 
camento nel sito ove sono, inoltre egli 
dice che l’istorie degli ornamenti di que- 
sti sepolcri di marmo furono lavorate da 
Pasquino da Monte Pulci.ino (cioè vi la- 
vorò co’norainati scultori), e riporta l’i- 
scrizione che rimarcai. Siccome nelle 
Grotte Vaticane vi sono alcuni marmi 
appartenenti a Pio 11 ed a Pio III, ed an- 
che le loro umeche ne racchiusero i cor- 
pi, leggendosi tuttora scolpiti i loro no- 
mi, questi monumenti non piu li conten- 
gono dopo il trasferimento in s. Andrea 
dellaValle ove riposano, e restarono le ur- 
ne nelle Grotte Vaticane come cenotafì , 
e li riporta nelle tavole 4^ e 49 l a fiotta 
e critica opera di Filippo Dioni-i, Sacra- 
rum Vaticanae basilicac Cryptarum 
monumenta. Il quale scrittore prova che 
di fatto i corpi furono trasportati in s. An- 
drea, ed altrettanto affermano gli altri il- 
lustratori delle Grotte Vaticane. Nulla in 
contrario si legge nt\V Appcndix al nin- 
nisi , de’ non meno dotti Sarti e Sellelc. 
Questa dichiarazione era troppa necessu- 
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ria, per non indurre in sospetto chi vede 
nelle Grolle le due urne marmoree di Pio 
il e Pio III, che foiseancora contenessero 
i loro avanzi mortali. Di più aggiungerò 
che sulfurea di Pio II in *. Andrea, ol- 
ire il suo corpo scolpito giacente sulla 
nie<le«inia, nel davanti si legge: Pius II 
P.P. Su quella del nipote similmente la 
sua figura è scolpila distesa sull’urna, e 
nel duranti è inciso : Pius III. Nelle ri- 
cordate due iscrizioni fatte scolpire dal 
Cardinal Alessandro dopo il trasporto, 
quella del sepolcro di Pio II dice: In Pi- 
lotominorum Domo .... Pii II P. M. 
Mommi, restituii et ornavi I. A. A. 1 6 1 4. 
L’ iscrizione di Pio III parimenti incisa 
sotto il di lui sepolcro dice: Alexander 
Perettiu S. /t. E. Card. Sepulcrti Pii 
HIP. M.et Pii II adverso posila Paulo 
E P. M. concedenti e V 'elicano transla- 
Ut magnificentias rcponcndo curavit. A. 
A’. 1 6 1 4 - L'annalista Rinaldi riferisce, che 
Pio HI fu seppellito in un sepolcro di 
marmo nella cappella di s. Andrea in s. 
Pietro, accanto a quello dello zio Pio II, 
i quali poi il cérdinal Alessandro Peret- 
li Moutalto trasportò nella chiesa di s. 
Andrea della Valle. 11 Piazza nell’ Effe- 
meriile Vaticana a p. 4 g 3 dichiara che 
l’ elegante sepolcro insieme col corpo di 
Piu 11 , fu trasferito nella chiesa di s. An- 
drea della Valle. Anche il Novaes nella 
Storia di Pio II e di Pio IH all'erma, 
che co’loro corpi furono trasportati i se- 
polcri in s. Andrea. Il citato Ratti nella sto- 
ria della famiglia Peretti, dice che il cardi- 
nale Alessandro mori nel 1 6 a 3 senza aver 
potuto vedere del tutto ultimata la super- 
ba e vasta mole da lui innalzata, della qua- 
le restarono patroni i di lui nipoti e di- 
scendenti , il Cardinal Francesco Peretti 
( / ,)e d. Maria Felice, ultimi della stirpe 
di Sisto V. Racconta il Bovio, die il car- 
dinale Alessandro, presago di sua im- 
matura morte, ottenne da Gregorio XV 
la sopravvivenza di dieci unni sulle ren- 
dite di sue abbazie di scudi 6000 e più, 
da impiegarsi pel leruiùie della fubbri- 
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ca annualmente. Egli se fosse vissuto a- 
vrebbe foderato tutte le pareti di la- 
stre di marmo , volendo rendere la sua 
chiesa una piccola basilica Vaticana. Il 
Cardinal Francesco coosagrò con istraor- 
dinaria pompa e maestà la chiesa di s. 
Andrea, con intervento d’ innuinerabile 
popolo, non nel 1649 come sdissero al- 
tri, ma nell'anno santo i 65 o, il che tro- 
vo confermato nel contemporaneo Ricci, 
De' giiddlei universali , p. 269; quindi 
errò Bovio nel dirla cunsagrata da Ales- 
sandro VII. Siccome mancava d’una fac- 
ciata corrispondente all'interna sua ma- 
gnificenza, col consenso di Alessandro VII 
il cardinale Francesco le assegnò per i 5 
anni scudi 1000 sulle proprie rendite, che 
lasciò in morte a tale oggetto, ed il Papa 
volle che si mettessero a frutto per for- 
mare 5 o,ooo scudi, che tanti ne occor- 
revano, e per tale annuenza fu posto sul- 
la medesima anche lo stemma d'Alessan- 
dro VII. Tanto riferisce il Ratti, citando 
Ciaccouio, e fu ripetuto da Cancellieri. 
Io però notai nella sua biografia, che la 
somma fu assegnata sui benefizi ecclesia- 
stici goduti dal cardinale , che mori nel 
i 655 . Prima ch’egli fosse cardinale e per 
la sua cura pel termiue dell'augusto tem- 
pio vi è una Canzone per la reai fab- 
brica della chiesa ili s. Andrea della 
Valle all' III. m ° e R. ma Sig. il Sig. ab. 
d. Francesco Peretti, Roma 1627. Il ci- 
talo p. Bonanni, NumisnuilaPontiJicum, 
t. 2, p. 65 o, riporta e descrive la meda- 
glia cornata da Alessandro VII collasua 
effigie, e nel rovescio il disegno della fac- 
ciata, con l’epigrafe s. Andreae Aposto- 
lo Romac, ed il coaio ancora esiste nel- 
la zecca papale e lo apprendo dalla Se- 
rie ile’conii. baoheil p. Bonanni dice che 
la chiesa sorge ovefu già il teatro di Pom- 
peo, con disegno e modello di Pietro Pao- 
lo Olivieri romano scultore e architetto 
(leggo in Milizia, Le vite de piu celebri 
archi tetti, che non potè vederla finitu. per- 
chè morto nel 1 599 e sepolto ili s. Maria 
sopra Miuerva, però la ridusse a qualche 
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buon temine secondo [taglioni : vi eb- 
be pure mano il p. d. FrnncescoG rinsaldi 
teatino), e direzione di CarloMademo (au- 
tore del coro e della cupola, che per es- 
sere semplice il severo Milizia la dice buo- 
na); essendo la facciata esterna composta 
di travertini, e costruita co'proventi che 
dopo la morte del Cardinal Francesco e- 
rano devoluti alla s. Sede e da Alessan- 
dro VII applicati all'edilizio, ciò che si ac- 
cenna nell’iscrizione che nel prospetto in- 
terno vi fu dal Papa collocata neli655, 
in cui s’iucominciò la costruzione con di- 
segno del cav. Carlo Rainaldi, che l’ornò 
colle statue colossali de’ss. Gaetano e Se- 
bastiano, scolpite da Domenico Guidi, dei 
ss. Andrea apostolo e Andrea AvelIino(al- 
lora beato), scolpite da Ercole Ferrara (in 
imo alla Fama); mentre gli angeli e altre 
statue sulla porta sono sculture di Gia- 
como Antonio Fancelli. Osserva Cancel- 
lieri che questa facciata è delle più alte 
di Roma, e forse la maggiore dopo la Va- 
ticana, la Lateranense, la Liberiana e di 
s. Croce in Gerusalemme; ch’é tutta d'or- 
dine corintio sotto, e composito disopra. 
Vi contò 1 7 figure, tra quelle de’ santi che 
sono nelle nicchie e gli angeli, 4 de’quali 
in bassorilievo , rimarcando mancare il 
grande angelo alla sinistra del prospetto; 
nel fregio della cornice del a.° ordine si 
legge: Alexandri FIl P. M. s. Andrene 
Apostolo An. Salutis MDCLV. Il Mi- 
lizia dice che la facciata estimata la più 
grandiosa dopo la Vaticana e quasi dello 
stesso calibro di quella di s. Ignazio, ma 
forse più grande: è a due ordini, ha co- 
lonne accoppiate, ma ciascuna sopra pie- 
distalli, ha risalti e frontoni sopra fron- 
toni, e molti altri abusi. Il Daglioni, Le 
vite de pittori, scultori c architetti p. 3og, 
dichiara che la facciala è di Cariò Ma- 
derno e fu incisa sulle stampe, oltre il co- 
ro, la tribuna e la bellissima cupola, cosi 
compiendo la chiesa. Tuttavia non deb- 
bo tacere col Pascoli, ti te de' pittori, 
scultori c architetti moderni 1 . 1 ,p. 3oq, 
e col Venuti, die il disegno del iilader- 
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no non fu eseguito, onde la facciata è sui 
disegni più nobili e maestosi di Itainaldi; 
che sehliene rigurgiti di risalti e di fron- 
tespizi, è però magnifica e ornata. L'in- 
terno della chiesa è in forma di croce la- 
tina, ha una gran navata con cappelle 
sfondale e cupolette, proporzionata cro- 
ciera e coro semicircolare: Cancellieripre- 
tende che sia consimile al duomo di Pro- 
sinone, cioè quanto, all’architettura. La 
doppia cupola ha 74 palmi di diametro, 
ed è perciò la più vasta dì tutte le cupo- 
le di Roma dopo la Vaticana : ultima- 
mente il governo vi fece delle riparazio- 
ni, e ricopri al di fuori di lastre di piom- 
bo. I peducci o pennacchi furono dipinti 
da Domenico Zompieri detto il Douieni- 
chino, e si riguardano come una delle o- 
pere più insigni di lui, che vi espiesse i 
4 Evangelisti, in figure di straoi dinaria 
grossezza e alte palmi 3 1 . Questi angoli 
dipinti con ialite sollevato e di gran ma- 
niera, nella forza, nello proporzione enei - 
l’ artifizio giovarono moltissimo al cav. 
Giovanni Lanfranco ebe dipinse la volta 
della cupola medesima, poiché le sue fi- 
gure appariscono di minor grandezza e 
più dolci. Lanfranco impiegò 4 anni nel 
suo classico e laborioso lavoro, ed è sti- 
mato una delle migliori sue opere. Egli 
rappresentò la gloria celeste, esprimendo 
la Regine) degli Angeli sopra un trono di 
candide nubi, accompagnata da un coro 
d’angeli e cherubini, rivolta al centro del 
più luminoso abisso, nel quale il suo di- 
vin Figlio l’attende in mezzo a uno stuo- 
lo di santi ; a destra della ss. Vergine vi 
sono s. Andrea e s. Gaetano e più vicino 
allo Modonna è s. Pietro con s. Andrea 
Avellino. Nel termine dell’aria si vede il 
seggio della gloria beata, che principia ila 
una sfera composta di vapori celestiali , 
che partecipa il colore come di luminoso 
e di aereo, sopra cui posano «svisi quan- 
tità d’ angeli che formano concerto ar- 
monioso, come per festeggiar l’arrivo del- 
la Vergine. L'ideadella gloria, la vaghez- 
za c l’artifìcio de’ colori uell’ espressione 
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dello splendore, el’ornionla soave del tul- 
io, die grao lume a’pittori in siffato ge- 
nere di lavoro. Del Domenichino sono 
pure le pitture della volta della tribuna, 
ed il riparto degli stucchi. Egli vi dipin- 
se nel vano di mesto la voCatioue di s. 
Dietro e di s. Andrea : nella .parte destra 
la flagellazione del a.°, pittura eseguita 
con partito diverso da quello da lui te- 
nuto nella cappella adiacente alla chiesa 
de’ss. Andrea e Gregorio I al monte Ce- 
lio; incontro a questa poi espresse il san- 
to nel momento d'essere condotto al sup- 
plizio. Nella parte acuta delle costole del- 
la tribuna, ov’è il vano del semicircolo, è 
dipinta la gloria del s. Apostolo. Termi- 
nale le costole è un riquadro colla cor- 
nice di stucco, come tutti gli altri dora- 
to, in cui dipinse quando s. Andrea in- 
sieme con s. Giovanni apostolo ed evange- 
lista, passando presso il Precursore s.Gio. 
Battista, questi addita il Salvatore di lon- 
tano. Sul cornicione che gira intorno la 
chiein, ne’ vani delle 3 finestre, il Dome- 
niellino dipinse 6 Virtù : cominciando a 
sinistra la i / è la Carità, seguono la Fe- 
de, la Religione, il Disprezzo del mon- 
do, la Fortezza, e la Contemplazione del- 
le cose celesti. Le due finestre laterali 
sono a foggia di conchiglia, e in mez- 
zo al frontespizio di esse sono due figu- 
re Terminali nude che legano un festo- 
ne di frutta che circonda la conchiglia, 
ed alcuni putti scherzanti che hanno tol- 
to da quel festone varie pere, con allusio- 
ne all'impresa della famiglia Peretti, cui 
apparteneva il Cardinal Alessandro ordi- 
natore del lavoro. Sono stimati capi d’o- 
pera di pittura gli affreschi della tribuna 
dal cornicione in su, come i ricordati E- 
vangelisti. Nella calcografìa camerale vi 
è la collezione delle celebri pitture di- 
pinte a fresco dal Domenichino, cioè i 4 
Evangelisti ne’ pennacchi della copula e 
le pitture dell’abside, non che le pitture 
della cupola di Lanfranco: tutte sono in- 
cise e riunite in libri. I 3 grandi dipinti 
pure a fresco da basso delia ti ibuuu so- 
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no del cav. Calabrese o Mattia Preti, e 
sono li maggiori da lui fatti in Roma, fi- 
gli vi rappresentò i 3 principali fatti del- 
la crocefìssione del santo titolare. Le al- 
treduepitture minori e laterali sopra gli 
archi, sono de’bolognesi Cignoni eTnruf- 
G, una delle quali esprime quando la te- 
sta dell’apostolo fu portala in Ancona. Or 
cominciando dalla !.* cappella a sinistra 
del principale ingresso della chiesa, essa è 
la succenoata eretta dall’architetto Mat- 
teo da Città di Castello d’ordine del Car- 
dinal Barberini poi Urbano Vili, nobilis- 
sima e ben ornata pel pavimento, per in- 
crostatura e per l'altare di marmi misti 
e bellissimi , oltre diversi ornamenti di 
stucco messi a oro, con colonne di verde 
antico. Nel mezzo è la pittura di Maria 
Assunta in cielo;dat lato driltoè la sua Pre- 
sentazione al (empio, e dal sinistro la Vi- 
sitazione: di sopra nelle lunette altre due 
storie, e ne'triangoli sono effigiati i Pro- 
feti a olio sullo stucco, e sulla volta al- 
cuni angeli e putti ni, tutte opere di Do- 
menico Passignani, di cui è pure il dise- 
gno degli ornati della cappella. A destra 
sono le statue di s. Marta del Mocbi, e di 
s. Gio. Evangelista del Buonvicino: a si- 
nistra quelle di s. Gio. Battista di Pietro 
Bernini, e di s. M.* Maddalena di Cristo- 
foro Stati di Bracciano, che scolpì pure 
la statua di mg. r FrancescoBarberini(pro- 
tonotario partecipante, fratello d’Urbano 
Vili e quivi sepolto), cioè sotto la porti- 
cella a manca, ov'è un s. Sebastiano a o- 
lio dipintodal Passignani. Incontro all'ul- 
tima statua e sotto l’altra porlicella sono 
scolpiti in bassorilievo di porGdo i ritrat- 
ti de’genilort d’Urhano Vili, eseguiti da 
Guglielmo della Porta. Il Torrigio a p. 
367 riporta diverse iscrizioni sepolcrali 
esistenti nella cappella, ed una riguardan- 
te la memoria della precedente chiesa di 
s. Sebastiano, e precisamente perchè cor- 
rispondeal sito ove fu trovalo il santo uel- 
la cloaca, secondo alcuni, e vi si eresse la 
sua chiesa; ed aggiunge che Urbano Vili 
concesse iudulgeuze pe’suffrogi che ogui 
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lunedì sera ivifacevanti per lamine del 
Purgatorio. Meglio ne li atta il Piana nel- 
V Enterologia Montano, irai. 7 delleCon- 
fraterni te, cap. 3 5: Del ss. Redentore a 
x. Andrea della Falle. Riferisce che Ur- 
bano Vili l’arricclù di singolari privilegi, 
dichiarando l’altare privilegiato, e la det- 
ta indulgenza con esposizione del ss. Sa- 
gra mento ne’ lunedì dalle ore 3 1 sino al- 
la sera, divozione chctuttora si eseguisce. 
Vi eresse il detto sodahzio,cui si diè prin- 
cipio col consenso del suo fratello Cardi- 
nal Antonio pro-vicnrio di Roma a’ 10 
maggio 1 638, imponendosi «'conflati di 
render conto delle rendite a'cardinali si- 
cari. Pie fu pio scopo di giovare alla con- 
versionede’peccatori e di suffragare i de- 
funti, c quanto altro descrive Piazza, che 
dice inoltre essere i confrati conipaiteci- 
pi dcll’opcre linone della religione teati- 
na, e che fu a loro assegnata la nobile e 
ben provvista cappella del ss. Crocefisso. 
Dopo la cappella Baibcrini, segue quella 
già de’Rucellai e ora padronato del mar- 
chese Ciò. Pietro Campana, architettata 
dallo stesso Matteo da Città di Castello, 
ornala di due colonne di breccia paonaz- 
za e di altri stupendi marmi, rappresen- 
tando il quadro dell’altare il b. Giovan- 
ni Marinoni teatino, ed i hb. Totnmasi 
e Borali cardinali teatini. Ivi è il sepol- 
cro del celebre ed elegantissimo letterato 
mg.’ Giovanni della Cantautore delGu- 
latro ed arcivescovo di Benevento, il cui 
epitaffio compose l’illustre letterato con- 
temporaneo Pietro Vittori. 1 freschi so- 
no delcav. Roncalli, ed i pollini neglian- 
goli della cupola di Gio. Battista Crescen- 
zi romano. Il quadro di s. Sebastiano nel- 
la ca p pel la a ppresso, lo colori G io. de Vec- 
chi: i dipinti laterali, di buoua scuola, rap- 
presentano fatti de’»s. Lorenzo, Romano 
e Sebastiano. In questa cappella vi sono 
due eenotofì o monumenti di marino 
bianco, uno dell’aw. 0 Vincenzo Giusep- 
pe Cini defunto e col suo ritratto insie- 
me a quello del vivente figlio Raffaele; 
l'altro della figlia Luisa in Faccini defun- 
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lo, colla sua effigie insieme a quella del- 
la già vivente madre Pellegrina, ora an- 
eli 'essa defunta: niunodiessi vie tumu- 
lalo. Dopo la porta minore, l’altare di 
marmo con simile balaustra della crocie- 
ra, ha il grande e bel quadro d'Andrea 
Carnassei di Bevagna, che erroneamente 
disse Nibby, nella Roma nel i838, Tap- 
pi esentare s. Gaetano inattodi scrivere il 
più essenziale articolo delle costituzioni 
dell'ordine de’chierici regolari da lui fon- 
dato: stando genuflesso il santo tiene gli 
occhi rivollinlcielo, ove gli apparisce Ge- 
sù Cristo in candida veste, accompagna- 
to da un gruppo d'angeli; egli tiene col- 
la destra il globo, eda piedi sul pavimen- 
to èun angelo sostenente una tavola, sul- 
la quale il santo ha scritto: Respirile vo- 
latilia coeli riconsiderate lilia agri, vo- 
lendo significare con questo la Provviden- 
za divina , per quanto narrai di sopra. 
Niente di tutto questo: essendomi porta- 
to a esaminarloho trovati), che si rappre- 
senta nel quadro, quando la B. Vergine 
consegna il s. Bambino nelle braccia di s. 
Gaetano nella basilica Liberiana, il che 
raccontai superiormente. Tutte e tre le 
immagini sono decorate di corone argen- 
tee , del qual metallo è il giglio a piedi 
del santo, e d’argento sono le lettere e le 
filettature drl libro aperto che si vede 
dappresso, e con queste parole: Quaeri- 
teprìmum regnimi Dei, e riguardanti l'i- 
stituto della Provvidenza. 1 fiori intorno 
per ornamento al quadro sono di Laura 
Bernasconi, discepola di Mario Nuzzi det- 
to Mario de'Fiori per la naturalezza con 
cui gli eseguiva. Nelle pareti laterali in 4 
grandi affreschi di mediocre merito, vi- 
di espresse le principali gesta di s. Gaeta- 
no. Passandola porta della sagrestia è la 
cappella della Madonna della Purità, già 
gentilizia del cardiual Stoppata', ed ora 
del Cardinal Pietro Ridoni ( V.), ambedue 
ivi sepolti. Dice Nibby, che gli angeli li 
disegnò Lanfranco, e la s. Famiglia sul- 
l’altareèd’Alessandro Francesi napoleta- 
no. Gli angeli non più esìstouo, gli odier- 
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ni essendo mediocrissimi a tempera, nè 
vi fu mai las. Famiglia, ma semplicemen- 
te la di vota imniagiue della Madonna del- 
la Purità col s. Bambino. Forse questo 
quadro sarà stalo circondato in alto dai 
detti angeli e in basso da’ ss. Giuseppe, 
Gioacclunoe Anna, come lo descrisse Ve- 
nuti. Nel restauro della cappella esegui- 
lo dal Cardinal Vidoni, morto neli 83 o, 
probabilmente furono coperti con im- 
biancatura tali santi e angeli. Sotto l'al- 
tare si veuera il corpo di s. Fortunato 
martire. lIBombelli, Raccolta delCimma- 
g ini della B. Vergine ornate ch'ila co- 
rona d'oro, 1. 1, p. ’jS : Madonna della 
Purità in s. Andrea della Valle, narra 
ebein Napoli la piissima famiglia Bernau- 
da Mendoza possedeva e venerava un'an- 
tica effigie di Maria col s. Bambino in 
braccio, e il sacerdote d. Diego supersti- 
te di essa, bramoso d’accrescerle il culto, 
nel 1641 la donò alla chiesa di s. Paolo 
de'tcalini in Napoli, e la traslazione segui 
con magnifica pompa. Noterò, che l'im- 
magine della B. Vergine della Purità fu 
chiesta e donata al servo di Dio p. d. Giu- 
seppe Caracciolo teatino, il quale facen- 
dola solennemente trasportare in detta 
chiesa, ne ispiiò e sempre più ne promos- 
se In venerazione. Ciò destò una genera • 
ledivozione verso la s. Immagine, gareg- 
giando i sodalizi e le case religiose a far- 
ne eseguire delle copie, e la 1 che usci 
dalreguoè quella che si venera nella det- 
ta cappella, ove appena esposta grande ne 
fu la venerazione. Dopo aver la B. Ver- 
ginedispensotomoltegrazie.nel 1648 con- 
solò il comune di Roma e dello stato pa- 
pale nella carestia che l'affliggeva. Ne im- 
plorò il patrocinio mg. r Lazzaro Pallavi- 
cino che presiedeva all'annona, con voto 
dieelebrarne solennemente la festa in ren- 
dimento di grazie, qualora avesse soccor- 
soltoma nell’urgente bisogno. Contro l’e- 
spetlazione di tutti, nel 1 64q la raccolta 
de'cereali fu sì copiosa, che il prezzo del 
grano diminuì più della metà. Innocen- 
zo X volle che si adempisse il voto colla 
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più magnifica splendidezza, concedendo 
pure indulgenza plenaria a chi visitava 
nella festa della Purificazione la Madon- 
na della Purità esposta negli altari delle 
chiese teatine. Il senato romano fece con 
solenne messa pubblici ringraziamenti. Il 
Palla vicino di venuto cardinale fece espri- 
mere in rame il miracolo successo , con 
ghirlanda di spighe e gigli intorno al ca- 
po dèlia Madonna, e lateralmente genu- 
flessi i ss. Gaetano e Andrea Avellino, e 
la città di Roma di fianco. Indi a’7 di- 
cembre 1678 il capitolo Vaticano con co- 
rone d’oro formalmente ne ornò il capo 
della Madonna e del s. Bambino, e sotto 
l'immagine per memoria furono espresse 
le spighe legate in un mazzo, le quali non 
più esistono. Del resto il Boinbelli ripor- 
tò la vera immagine della Madonna del- 
la Purità. Nella parte rimpettoa questa 
cappella , ossia dell’ epistola dell' altare 
maggiore (il quale è isolato, ed eretto con 
disegno del Fontana in marmo con simi- 
le balaustra e tabernacolo: questo a tem- 
po del Venuti egli dice che non esisteva, 
ed invece un gruppo d’angeli di marmo 
che reggevano la ss. Croce; e qui rileve- 
rò, che i teatini quando colla pisside co- 
municano i fedeli, il chierrcoaccompagua 
il sacerdotecon torcia accesa) a destra del- 
la chiesa, vi è la cappella del ss. Croce- 
fisso che venerasi sull'altare, ed è tutta 
di bellissimi marmi con colonne di mar- 
mo nero; non esiste affatto il quadro con 
I' Assunta che il Nibby dice pittura del 
messinese Antonio Ricci detto Barbalun- 
ga. A dritta delia cappella trovasi l’ora- 
torioe l'altare del sodalizio del Divino A- 
roore, con quadro moderno esprimente 
la B. Vergine, ed i ss. Gaetano e Andrea 
Avellino, i cui confrati vestono sacchi ne- 
ri con cinta e mozzetto paonazza, tutto di 
lana. La confraternita vi fu introdotta 
nel I75(, quando il Cardinal Guadagni 
vicario di Roma trasfeiì in questa chie- 
sa da quella di s. Dorotea l'oratorio del 
Divino Amore. Ne approvò gli statuti e 
l’eresse con tal titolo io arciconfraterui- 
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ta, sotto l'invocazione dell'Immacolata 
Concezione, e de’ ss. Gaetano e Andrea 
A veliino. Ne discorre il Piazza nell'A’n.te- 
vologio, trat. 7 delle Confraternite: Del- 
la Confraternita del Divino Amore a s. 
Maria in Via Lata. Siccome il da lui ri* 
ferito si rannoda agli oralorii sotto tale in- 
vocazione istituiti da s. Gaetano, e per- 
ciò riguarda quello della chiesa di s. An- 
drea, uè darò uu cenno. I congregati del- 
l' oratorio di s. Dorotea si chiamarono 
generalmente Soldatesca del Divino A- 
more, e furono dispersi dopo il tremendo 
saccheggio di Roma deli 517. Iddio però 
nel i664>'isvegliò nel cuore il ristabilimen- 
to nella chiesa di s. Maria io Via Lata, per 

10 zelo del suo canonico Girolamo Bar- 
beosi fiorentino, con beneplacito, privile- 
gi e indulgenze d’Alessandru VII, stabi- 
lendo I* oratorio in quello sotterraneo e 
celebre per le molte cose operatevi nella 
loro dimora da’ss. Pietro, Paolo e Luca, 
sotto il titolo delDivino Amoreedell'im- 
macolata Concezione di Maria, la cui fe- 
sta fu statuito celebrare solennemente, 
insieme a quella di 1. Luca, e con regole 
prese ancora da quelle di s. Francesco di 
Sales nella sua vita divota, con quelle pie 
pratiche descritte da Piazza, come di rac- 
cogliere limosine per le persone bisogne- 
voli e vergognose. Lo stesso Piazza nel 
trat. 1 1 Delle accademie Romane, nel 
cap. 5 ragiona di quella del Divino A- 
morc,già istituita da s. Gaetano de’ pre- 
lati ecclesiastici a s. Dorotea in Tras- 
tevere. Celebra il virtuoso e morale sco- 
po dell’ istituzione, e il suo fondatore s. 
Gaetano gran maestro di spirito, nella cui 
religione teatina rivive l’accademia e l'o- 
ratorio del Divino Amore, quale scuola 
di perfetto spirito ecclesiastico. Dopo l'o- 
ratorio del Divino Amore, segue l'alta- 
re di marmo con balaustra simile della 
crociera, dedicato a s. Andrea Avellino, 

11 cui gran quadro eseguì Lanfranco in 8 
giorni, ed Antonio Amorosi vi dipinse so- 
pra l’aggiunta della gloria d’angeli, colla 
stessa maniera, essendo valente in riloc- 

vol. zzi III. 
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car le pitture guaste, ed in imitare e ac- 
compagnare le mancanti. Il quadro della 
cappella che segue, dopo la porta mino- 
re, fu dipinto dal viterbese Bartolomeo 
Cavarozzi detto Crescenzi, per avere im- 
parato la pittura dal suddetto Crescenzi, 
e vi espresse egregiamente s. Carlo Borro- 
meo orante innanzi la B. Vergine col di- 
vin Figlio e con angeli. Da un lato esi- 
ste il grandioso monumento sepolcrale e- 
retto alla contessa Prassede Tornati Ro- 
bilant di Asti, con disegno e sculture del 
commend. Giuseppe de Fabris. La cap- 
pella contigua è padronato degli Strozzi, 
e dicesi con sicurezza fatta sopra un di* 
segno di Michelangelo, o almeno ne ha lo 
stile. Ricca di scelti marmi, con 1 1 colon* 
ne di raro marmo pidocchioso, che altri 
dicono lumachella, sull’altare è una Pie- 
tà copiata in bronzo dall’originale dello 
stesso Michelangelo esistente in s. Pietro. 
Le statue laterali, pure di bronzo, rap- 
presentano Rachele e Lia, e sono copie 
di quelle di Raffaele da Montelupo che 
si vedono nel cenotafio di Giulio II in s. 
Pietro in Vincoli. Inoltre vi sonodella no- 
bile famiglia 4 monumenti sepolcrali o 
urne di marmo nero, e sono degni di os- 
servazione idue belli candelabri di bron- 
zo per le loro forme, avendone simile la 
cappella Barberioi, e l’ altera maggiore 
con l’arme del Cardinal Peretli. L' ulti- 
ma cappella, dice Milizia, l’arcbiteltòCar- 
lo Fontana, pel Cardinal Marzio Ginetti 
che vi fu sepolto in nn al nipote Cardinal 
Gio. Francesco Ginetti io nobili deposi- 
ti colle statue genuflesse, ed ora è padro- 
nato de’loroeredi Lancellotti.Quesla ma- 
gnifica cappellaè tutta incrostata di mar- 
mi preziosi, e ornata d’8 colonne di ver- 
de antico, 4 sull’altare e 4 ne'due nomi- 
nali depositi. L'alto rilievo dell’altare e- 
sprime oltre la B. Vergine col s. Bambi- 
no, e s. Gio. Battista, l’Angelo che invi- 
ta s. Giuseppe a fuggire in Egitto, e lo 
scolpì Antonio Raggi, autore dell’effigie 
in profilo' del cardinale edificatore della 
cappella, oltre laFama e lo stemma geu- 
10 
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lilizio. Il paliotto dell’ aliare è ludo di 
pezzi di plasma dismeraldo. Le olire scul- 
ture rappresentanti 4 Virtù e l’altra Fa- 
ma cnll’anno medesima sono di Alessan- 
dro Rondone. Tra gli altri monumenti 
sepolcrali esistenti in questa chiesa, ricor- 
derò quello del conte Gaspare Tiene di 
Vicenza col busto e due Virtù in figura, 
architettato e scolpito do Domenico Gui- 
di, e si vede presso la porla minore del 
sinistro lato. Nella metà del secolo passa- 
lo i teatini rifecero il pavimento, con mat- 
toni e grandi fascie di marmo. Nella de- 
corosa sagrestia, con belli armadi di noce 
eoo ornamenti intagliati, il quadro dell'al- 
tare esprimente Gesù sulla croce arila B. 
Vergine e s. Giovanni a’Iati, è di buona 
mano: l’altro cheNibhy,$eguendoV en uti, 
dice esistere sulla porta,rappresentante la 
Maddalena che unge i piedi del Reden- 
tore, è copia d'altro di Paolo Veronese e- 
seguito da Mattia Preti, però non lo tro- 
vai. Questo vasto tempio situato nel cen- 
tro di Roma è frequentatissimo, e nella 
festa dell'Apostolo titolare alcuni sulle sue 
scale vendono per divozione de’rauii co* 
frutti dell’albero detto legno santo, sul 
quale vuoisi ches. Andrea abbia patito il 
martirio della crocefissione sopra due 
tronconi di legno obliquamchle incrociali 
nel mezzo, dopo over predicalo su di essa 
per due giorni (contro la comune opinio- 
ne, alenili stimano che morisse sopra cro- 
ce dritta, come la dipinse RafTaelenel pa- 
lazzo Vaticano, e che fosse di legno d'o- 
livo), croce che fu presa per insegna eque- 
stre, ed in conclave si usada'cardinali nel- 
le loro celle. Dopo che uel 1 848 fu rapi- 
ta la testa di s. Andrea che Pio 11 arca ri- 
posta nella basilica Vaticana, il suo felice 
litrovameuto dal regnante Pio IX fu ce- 
lebrato colla esposizioue solenne in que- 
sta chiesa, e con quel magnifico trasferi- 
mento iu detta basilica, che descrissi nel 
voi. LV, p. 265. Su questo apostolo si 
pouuo vedere: C. Cbr. Wegg, De mar • 
{Trio s. Andrene apost. e gi ace, in lai. 
verta , notis et disscrt. illustrata. Lipsiae 
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1 749. Cancellieri, De Serre tariis Chri- 
slianorum l. 3 , p. 1 1 1 7: Scriptores de re- 
bus gestisce! gloria posthuma s. Andrene. 
Ogni anno a’ 7 agosto con istraordinaria 
pompa vi si celebra la festa di s. Gaetano, e 
nel 1847 con maggior solennità per ricor- 
rerei! 3 .” centenario di sua beata e invidia- 
bile morle.Come i teatini celebrarono que- 
sta preziosa rimembranza del santo fon- 
datore e padre, dell'apostolo della Prov- 
videnza, del patriarca di tutto il regolare 
chiericato, si legge nel n. 0 64 del Diario 
di Roma del 1847. Non solo alla sua fe- 
sta assistè il cospicuo collegio de’protono- 
tari apostolici partecipanti, che lo vene- 
ra per patrono, ma eziandio il capitolo 
della basilica di s. Lorenzo in Damaso, in 
memoria de’22 anni clic ufiiziù in questa 
chiesa mentre si restaurava la sua basi- 
lica, cioè dal 1 yqg al i8ao, nel quale pe- 
riodo vi trasferirono la loro parrocchia. 
A Epifahia, a Presepio, a Ottava nar- 
rai come in questa chiesa il servo di Dio 
d. Vincenzo Ballotti (ov’egli avea ricevu- 
to col battesimo il dono di quella felle e 
di quella grazia santificante che i re Ma- 
gi riceverono nella capanna di Betlem- 
me), fondatore della congregazione della 
Immacolata Regina degli Apostoli ( f / .), 
v’introdnsse, e si prosiegue da’ suoi figli, 
In mirabile e sontuosa celebrazione del- 
l'otta vario di tal solennità e cou Presepio 
co’ss. Magi; spettacolo della religione cat- 
tolica edificante e grandioso, degno della 
metropoli del cristianesimo. Imperocché 
splendidi apparati, e copiose faci e lumi- 
narie accrescono ol magnifico tempio mae- 
stà e bellezza: il mistero della vocazione 
de’geutili espresso in tante maniere dal- 
l’artce dalla sagra scienza, ricorda il pro- 
digioso principio dcllaebiesa cattolica. Al- 
la turo volta oratori di varie lingue pre- 
dicano la divina parola 3 volte il giorno, 
e altrettali ministri della riconciliazione 
stanno da moue a sera ne'confessionali : 
religiosi d’ ogni ordine, e chierici d’ ogni 
grado sonp solleciti alla maestosa celebra- 
zione de’ divini uffizi, e fumano di con- 
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(inno i sagri altari d’incensi e, di profumi 
nella molteplice varietà de’riti in cui ri- 
aplende l’unità cattolica; al sacerdote la- 
tino die solennementeimmola l'immaco- 
lata Ostia sull'ara massima, succede il gre- 
co, il greco-melchita, il sira, il ruteno, il 
caldeo, l'armeno, il maronita e ogni al- 
tro che alla chiesa d'oriente appartiene. 
Quindi è meraviglioso il vedere, nobili e 
plebei, dotti e ignoranti, indigeni e fore- 
stieri, di tutte le lingue, di tutte le stirpi, che 
ricovrati al medesimo tempio, adorano lo 
slessoDio, professano il medesimo culto, la 
stessa credenza, ubbidiscono all'uniforme 
legge; in una parola, solo Roma all'om- 
bra della Sede apostolica pub operaresif- 
fatto portento della fusione e unificazio- 
ne delle genti, istituzione al tutto eminen- 
temente cattolica, sotto il doppio rappor- 
to della fede e della carità. Essendo que- 
sto il precipuo scopo dellu pia e recente 
istituzione, si comprova da lutti gli ordini 
delia gerarchia ecclesiastica, che ne pren- 
donoa vicenda putte attiva e zelante nelle 
sagre funzioni, cardinali, vescovi, prelati, 
clero secolare e regolare, alunni de'semi- 
nari e collegi, terminandosi col TeDeum. 
Ben conveniva che in un, tempio teatino 
con tanta’ splendidezza si celehrasseil mi- 
stero del Presepio cotauto caro a s. Gae- 
tano, i cui figli furono tra’primi a intro- 
durre la Novena del suo s. Natale, e in 
Bologna nel 1616, come leggo nel vesco- 
vo Compagnoni, Memorie della chiesa 
e de’ vescovi cT tìsimo, t. 4 , p- 170. Co- 
me degnamente poi i teatini celebrarono 
la definizione dell’Immacolata Concezio- 
ne, che sempre propugnarono e ne pro- 
pagarono la divozione anche nelle remo- 
te regioni, lo rimarcai ne' Cenni che pre- 
cedono quest'articolo. La bella e propor- 
zionata casa de’lea lini, contigua alla chie- 
sa, la devono pure alla muniGcenza di d. 
Costanza Piccolomiui, ed alle spese del lo- 
ro ordine. Fu costruita coti disegnò dei 
cav. Rainaldi insieme alla scala grande, 
traune la porteria o ingresso architettura 
del Marruccelii ; non è poi vero quaulo 
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afferma il Melchiorri nella Guida di Ro- 
ma , che decori l'interno oratorio il quii- 
dio dell’Assuata del ricordato Barbalun- 
ga: neppure esiste l’oratorio, ma ima sem- 
plice cappella. Il Piazza ne\\' Eusevologio 
Romano, nel trattato dellelibrerie roma- 
ne, discorre nel cap. 1 y. De Hai i lire ria dis. 
Aiidrea della Ralle de padri Teatini. In- 
comincia col ripetere la sentenza di Sene- 
ca: Che è un vero morire chi non sa far 
altro che vivere, mentre dovrebliesi scol- 
pire sul fontespizio di tutte le biblioteche, 
a conforto di quelli che esercitano gli spi- 
riti della mente per lasciar memoria glo- 
riosa d’esser vissuti. Poiché non conoscen- 
dosi altro vivere più da uomo, che allun- 
gar la vita collo studio, che riesce sempre 
più dolce e attraente quanto più cresco- 
no gli anni, perché allora s'intende me- 
glio il vivere, quando manchiamo alla vi- 
ta; perciò il detto savio, laddove gli altri 
cercavano il riposo nella vecchiezza, egli 
con più alacrità applicò per rinvenire gli 
occulti segreti della filosofìa morale. Que 
sto bel modo di vivere, anco secondo le 
massime della filosofìa cristiana, apprese- 
ro i saggi fondatori delle religioni e i lo- 
ro seguaci, provvedendo con non minore 
sollecitudine le librerie loro per istruire 
l’intelletto e farlo servirealla gloria di Dio 
e a vantaggio de’ fedeli. Quantunque i tea- 
tini sieno fondati principalmente sulle più 
sublimi massime dell’evangelo, amarono 
sempredi formare biblioteche, perchèfos- 
serodi patrimonio dell'ingegno, dellapie- 
tà e della sapienza. In una decorosa sala 
pertanto di questa casa riunì tono ogni sor- 
te di scelti libri, che ascesero sopra a iooo, 
oltre i nr-s. di molli loro e altri illustri scrit- 
tori. Mi sorprende clic l’eruditissimo Piaz- 
za abbia ignorato, che per ulteriore elar- 
gizione di d. Costanza Piccolomiui, i li- 
bri greci e gli altri che formavano parte 
della biblioteca domestica del dottissimo 
Pio II, li douò a' teatini di questa casa. 
Dipoi Clemente XI nel curare il magni- 
fico inciemento della biblioteca Vatica- 
na, della quale riparlai a Stamim, utlcu- 
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ne di riunire ad essa il non -piccolo nu- 
mero de’ volumi greci di Pio II e posse- 
duti da’teatini, grati a’beneficii ricevuti e 
olla canonizzazionedi s. Andrea Avellino, 
da lui eseguita nel 1 7 1 a colla bolla Num - 
concedendo indulgenza plenaria al- 
la loro chiesa nel la sua festa. Urbano Vili 
ne avea introdotta la causa, e Clemente 
X lo avea beatificato: grande è la divo- 
zione che i popoli hanno per si gran san- 
to, come protettore contro l’apoplessia, di 
cui egli fu vittima nell'introito della mes- 
sa. Ne pubblicarono la vilu i teatini pp. 
Bolvilo, Castaldi, Magenis e Frangipani 
Mirto. 

TEATRI e ANFITEATRI DI RO- 
MA. V. Teatro e Anfiteatro. 

TEATRO e ANFITEATRO, Thea- 
trum, Amphitheatrum. Il teatro è quel- 
l’edifìcio a foggia di semicircolo, con pal- 
chetti o loggie separate all'Intorno, le cui 
parti principali sono la platèa, l’orchestra, 
Io scena o il palco scenico, e dove si rap- 
presentano per lo più gli spettacoli dram- 
matici, le tragedie, le commedie, le mu- 
siche, i balli. L’anfiteatro è una fabbrica 
di figura ovale o dittico, con più ordini 
di scaglioni a cerchio, ed un’aia nel mez- 
zo chiamala arena , dove anticamente 
combattevano i gladiatori, e si facevano 
altri giuochi pubblici, siccome è usanza 
ancora d'oggidì. Gli antichi ebbero cir- 
chi, stadi, anfiteatri; noi non abbiamo che 
teatri equalche anfiteatro. Trovo nel Vo- 
cabolario delVarlidel disegno, aver Le 
Grand scritto un parallelo dell'architet- 
tura antica e moderna, ed osservato che 
noi abbiamo sostituito alla disposizione 
semplice e grande de’ teatri antichi le i- 
dee più meschine e le più magre suddi- 
visioni; di fatto la forma prolungata dei 
nostri teatri riesce al tempo stesso inco- 
moda al maggior numero degli spettatori, 
eforma spesso un effetto spiacevole all’oc- 
chio. Il Milizia ne\ Dizionario delle bel- 
le arti del disegno, dichiarò che i nostri 
teatri sono una specie d’alveari, dove si 
va uon per vedere, nè per udire drammi, 
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ma per farvi un pispisglorio di cellula in 
cellula. Se vogliamo teatro , facciamolo 
come insegnano Vitruvio e Falladio, e 
tanti altri, i quali dimostrarono che nel- 
l'interno deve il- teatro essere per gli spet- 
tatori gradinato semicircolarmente, e al- 
l’esterno decorato in modo che si ricono- 
sca subito per teatro. I moderni architet- 
ti non faranno mai alcuna cosa gran- 
de in genere di teatri, se uon tornan- 
do alle forme degli antichi. Sembra che 
da alcun tempo in qua si siano fatti al- 
cuni passi per la riforma deli’architettu- 
ra teatrale; molte verità e molte avver- 
tenze importantissime si contengono nel- 
le Osservazioni sui difetti prodotti nei 
teatri dalla cattiva costruzione del pal- 
coscenico, di P. Landria ni, pubblicate in 
Milano negli annii8i5et8i8. Il teatro 
moderno non ritiene che il nome degli an- 
tichi, mentre questi aveano anfiteatri se- 
micircolari, circondati da portici e forniti 
di sedili di pietra, i quali circondavano 
uno spazio detto orchestra , e davanti a 
questa era il palco o pulpito, dove stava 
la scena formala da una glande facciata 
a più ordini di colonne, e dietro eia il pro- 
scenio, ove gli attori si preparavano, con 
altri grandi portici più in là. Noi non ab- 
biamo all’iocoutro che sale, e talvolta me- 
schine, alcune fatte a guisa di campana, 
altre in forma di ferro da cavallo, e po- 
che semicircolari. Si fanno teatri per le 
dimostrazioni di anatomia e di fisica; que- 
ste sono sale sovente circolari o semicir- 
colari, disposte in anfiteatro, affinchè tut- 
ti gli spettatoli possano comodamente ve- 
detele operazioni el'esperienze chesi fan- 
no nel mezzo della sala medesima, o al- 
l’estremità del semicircolo. Gii nome poi 
d’ anfiteatro si chiamarono dagli antichi 
alcuni teatri, nome che indica bastante- 
menlech’erano composti di due semicer- 
chi, in mezzo a'quali trovavasi l’arena pei 
combattimenti e altri spettacoli. Crescen- 
do il bisogno dello spazio, i semicerchi 
alcuna volta si allontanarono, e ne risul- 
tò la forma ovale invece della circolare. 
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Le precinzioni, i gradi, i cunei, erano par- 
ti interne degli anfiteatri ; le porte fatte 
a volta diccvanii voraitorii. Anfiteatro di- 
cesi ne'teatri moderni la parte del fondo 
del teatro posta dirimpetto alla scena, nel- 
la quale si dispongono gradi o sedili. Il 
teatro Olimpico di Vicenza lia un gran- 
dioso anfiteatro; molti se ne veggono an- 
che ne’teatri diFrancia. Ne’giardini si fan- 
no anfiteatri di verdura. Prima parlerò 
de’teatri, poi degli anfiteatri. Però ad e- 
vitare ripetizioni, qui ricorderò i princi- 
pali articoli in cui ragionai di quanto è 
ad essi relativo; di altri ne farò in segui- 
to meozione;indicazioni che potranno ser- 
vire a schiari mento delle svariate cose che 
accennerò senza diffondermi. A Msscbeb s 
o coperta della faccia per non essere co- 
nosciuto, e maschera del capo fu detta la 
Parrucca ( V .), dissi che quella del tea- 
tro deve la sua origine all’arte dell’imi- 
tazione, e in quali modi lo fecero i primi 
attori tragici o drammatici, per rappre- 
sentare personaggi in diversi generi, età e 
sesso; quindi e come ai formarono le dif- 
ferenti maschere sceniche, comiche, tra- 
giche e satiriche , poiché la Satira (V.) 
allora entrava nell' azione drammatica, 
ricordando l'opera di Ficoroni. In quan- 
te altre circostanze si usarono le masche- 
re. I divieti contro l’uso della maschera, 
della legge mosaica e delta Chiesa, massi- 
me a'chierici. Come s’introdussero le ma- 
schere nel Carnevale e ne’halli in 
maschera. AGtvoco parlai de’divertiraen- 
ti e sollazzi di varie specie ed epoche, pub- 
blici e privati, ed in ispecie de’greci e ro- 
mani, circensi, gladiatorii negli anfiteatri, 
escenici di commedie, tragedie, drammi, 
satire e mimi rappresentati ne'teatri, e ne 
ragionai ancora nei tanti articoli che vi 
hanno relazione, come a Mese per l’epo- 
chein cui celebravansi. Degli spettacoli e 
giuochi pubblici del Medio reo, e anche 
militari come i Tornei (V.), sostituiti ai 
combattimenti degli anfiteatri ede’circhi: 
Delle magnifiche Cor/ibandile della Tu- 
vola Rotonda, con l’iti lerveutode’caiilim- 


TEA i4 9 

banchi, saltimbanchi, buffoni, ballerini da 
corda, musici, suonatori, istrioni, giulla- 
ri, poeti popolari, trovatori, pantomimi, 
recitandosi purecommedie estemporanee 
da’mimi. Che nel secolo XV dagl’italia- 
ni si cominciò a ripristinare l’arte comi- 
ca e tragica, e poi si aggiunse la musica 
alla tragedia: ne’precedenti secoli XIII e 
XIV già facevansi rappresentazioni d’imi- 
taziooe e per lo piò di sagro argomento, 
il che ricordai in vari luoghi, e delle po- 
steriori che si eseguivano nell’anfiteatro 
del Colosseo feci menzione in quell'arti- 
colo e altrove. Riparlai del Carnevale, e 
del Carnevale di Roma anche a Sevsto 
Rumavo. Che gli antichi magistrati de’ ro- 
mani in tempo della repubblica furono 
avversi all’erezione de’teatri, temeudo la 
corruzione del popolo, e che Ovidio con- 
sigliò Augusto a sopprimerli. I saggi ro- 
mani declamarono quando furono dalla 
Grecia introdotti in Roma gl’istrioni, ri- 
levando quali nazioni furono contrarie. 
Riprodussi le opinioni d’alcuni avversi a- 
gli spettacoli teatrali, in opposizione alla 
perfezione cristiana e alla purità de’ co- 
stumi, per le licenze che talvolta si com- 
mettono. A Spettacolo notai che con que- 
sto vocabolo si qualificano pure le rap- 
presentazioni del teatro, le opere in musi- 
ca, commedie, tragedie, balli, festini e si- 
mili. Quali spettacoli e Feste (F.) si fe- 
cero nell’antichità, e che dagli etruschi e 
da’grecisi vogliono originati i giuochi sce- 
nici e le rappresentanze teatrali. CheSpar- 
ta ne fu contraria, e non ebbe né circhi, 
nè anfiteatri. In che consistevano presso 
i greci e i romani i giuochi del circo, ed i 
combattimenti gladiatorii, de’quali trat- 
tai ezia nd io a Schia vo. Q ua n lo Roma spe- 
se nella costruzione de’circhi, de’teatri e 
degli anfiteatri, per In predominante pas- 
sione del popolo agli spettacoli e alle fe- 
ste;echeglì a vanii de’superstiti li descris- 
si ne’iuoghi ove sono. Che i disordini ca- 
gionati dagli spettacoli provocarono la ri- 
provazione non meno de’pagani, che dei 
Papi, de’l’adri e de’siuodi, ed altresì dei 
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teatri fomentatori di passioni e scuola di 
corruzione, solo tollerandoli laChiesa e ve- 
gliando a impedir mali maggiori. A Poe- 
sia dichiarai essere un’arte che ha per fine 
d'imitare co* versi e dilettare, essendo i 
versi pel poeta una materia sua propria, 
non altrimenti che una tela e i colori pel 
pittore, le note pel musico, il marmo per 
lo statuario. Che la poesia altresì ha per 
iscopo d’istruire dilettando, migliorare t 
costumi e la condizione degli uomini. Di 
sua origine, de’suoi diversi generi, in prin- 
cipio eroico e satirico, ed in appresso dal 
i. "derivò la tragedia, dal ?.° la comme- 
dia. Che i poeti furono ancora cantori, e 
cantarono la storia e la morale; e que’di 
Provenza e altri le avventure e i roman- 
zi. In Roma fu da principio la poesia po- 
co stimata, indi eminentemente vi fiori 
nella lingua del Lazio; e nell’epoca del ri- 
sorgimento delle Lettere, in Italia rinac- 
que gloriosa nel nobile idioma. Indicai le 
diverse specie di poesia , fra le quali la 
drammatica che comprende la tragedia; 
la commedia in prosa, la farsa produzio- 
ne comica d’un solo atto, la tragicomme- 
dia e il melodramma o opera in musica. 
Finsero filosoficamente i poeti nove sorci • 
le dee delle scienze e delle arti, chiama- 
te Muse e nate da Giove e da Mnemo- 
sine. Quando esse stavano sul favoloso O- 
limpo, cantavano le meraviglie degli Dei, 
conoscevano il passato, il presente e l’av- 
venire, e nulla allegrava cotanto la corte 
celeste, quanto le loro voci e i loro con- 
centi, siccome istruite di tuttociò che ha 
relazione colla Musica e per cui fu dato 
loro iluomedi A/ure,* dicendo i poeti che 
fu data loro per madre Mnemosine, dea 
della Memoria e figlia del Cielo e della 
Terra, e quella che somministra la ma- 
teria de’versi e de’poemi. Avendole par- 
torile sul monte Riero, le Muse fmono 
anche dette Pieradi: inFoina pure ebbe- 
ro Tempio, so! to il nome di Camene. Ma 
non furonoesse mai tanto onorate quan- 
to da’poeti, che non tralasciano giammai 
d’invocarlc al priucipiu de’ loro poemi , 
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siccome Dee capaci d'ispirar loro quel- 
l’entusiasmo e quell'estro tanto all'arte 
loro necessario. Clio presiede alla storia, 
Melpomene^ ossia la melodiosa, regna sul- 
la tragedia, una delle cui parti essenziali 
erano altre volte i canti e i cori: l'icono- 
logia la rappresenta calzata di coturno, 
tenendo in una mano scettri e corone, e 
un pugnale insanguinato nell'altra: tal- 
volta è seguita dal Terrore e dalla Pie- 
tà. Talia,o\n fiorente, presiede alla com- 
media e ai divertimenti, anche all'agri- 
coltura-, l’iconologia la rappresenta coro- 
nala d’edera con maschera in mano e cal- 
zata di stivaletti a mezza gamba, calzari 
diversi d (/coturni tragici e pur chiamati 
socco: talvolta le vien collocata a fianco 
una scimmia, simbolo dell'imitazione. £ì«- 
tcrpr, ossia la giocosa e rallegrante, pre- 
siede al flauto tagli strumenti da fiato, 
e la sua giurisdizione estendevi sulla mu- 
sica strumentale; sono suoi attributi la co- 
rona di fiori, il flauto e altri strumenti e 
le carte di musico. Tersicore, ola sollaz- 
zevole e gioconda, ha inventato l’arpa, e 
presiede alla danza e ai giuochi; diverti- 
va col ballo lesue sorelle muse, e d'ordi- 
nario rappresentasi coronata d’ alloro e 
avente in mano unflauto o una cetra, ov- 
vero un doppio flauto, dirigendo i suoi 
passi in cadenza; talora ha in mano un 
tamburello; le piume che sul capo le a- 
gita il vento, il suo piede sostenuto pei* 
aria dntla leggerezza, la gioia che brilla 
negli ocelli suoi, caratterizzano In danza 
e i giuochi che debbonsi al genio di que- 
sta musa. Erato, o I' amorosa , diè vita 
alla lira e al liuto, presiede alle galanti 
appassionate o erotiche poesie, ossia alla 
poesia lirica e all’anacreontica: coronata 
di mirto è di rose, tiene una lira e un ar- 
co simbolo di quello (l’Amore. Calliope , 
il cui nome annuncia la bella voce, è la 
dea sovrana de'nobili e sublimi cauti, e 
presiede all'eloquenza e all'epica o eroica 
poesia, perciò Esiodo la chiama la più po- 
tente delle sue sorelle e la fedele compa- 
gna de’rc: si rappresenta cinta la fronte di 
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corona d’oro, ed ornata di ghirlande d’al- 
loro; tiene nella destra una tromba, e nel- 
l’nltra i 3 migliori poemi epici l’Iliade, l’O- 
dissea e l’ Eneide. Urania è la musa che 
presiede aU’a«tronomia./ , o///ioiVi, così det- 
ta dalla moltitudine delle canzoni, è la dea 
della musica » oca le e della rettorics; ri- 
guardata come inventrice dell'armonia, 
perciò viene e spressa con una lira, e pre- 
siede pure alla memoria e alta storia. Co- 
ronata di fiori, talvolta di perle e pietre 
preziose, con ghirlande che le stanno in- 
torno. In atto d'arringare tiene uno scet- 
tro, oun rotolo colla parola suadere, per- 
chè lo scopo della rettorica consiste nel 
persuadere; alcuni »Ur\ rotoli posti a’suoi 
piedi portano i nomi di Cicerone e De- 
mostene. Alla testa delle Muse si suole rap- 
presentare A pollo, Coronato d'alloro, col- 
la lira in mano, quale loro fratello, gui- 
da e presidente a’Ioro concerti, perciò det- 
to Musagete. Sebbene aCsvTO.aCsvTO- 
at,a Musica, a Organo, a Prosa, a Ritmo 
propriamente tenni ragione della Musi- 
ca sagra , molte nozioni e l’origine sono 
comuni al canto, al suono e alla musica 
profana, cosà l'armonia e là melodia, ar- 
ti tutte che si riferiscouo a'secoli piò ri- 
mòti, anzi alla stessa origine deH’uomo e 
degli uccelli. Del possente e mirabile do- 
minio che esercita la musica sull’animo 
umano, massimamente la sagra, impe- 
rocché i maestri di essa alle ispirazioni del 
genio loro uniscooo quelle che provengo- 
no dalla maestà veneranda de' misteri 
di nostra s. Religione, che tutto sublima 
e magnifica meravigliosamente. Ricor- 
dai quanto fecero i Papi' e i concili!' per 
impedire e rimuovere I' enorme abuso 
della biasimevole introduzione del canto 
e del suono profano nella casa del Signo- 
re, e per ultimo Gregorio XVI per certi 
motivi teatrali di canti e suoni tanto ri- 
provevoli e pregiudizievoli, siccome cau- 
sa di grande distrazione e di dissipamen- 
to, dal divoto raccoglimeuto col quale si 
deve stare nel Tempio ( U.) di Dio e solo 
inteuti alla Preghiera . S i Ila Ile licerne pro- 
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vocano l’indegnazione de’buoni fedeli in 
udire prostituito colla profana e strana 
mescolanza d'armonia il santo luogo di 
orazione, nel tempo altresì della celebra- 
zione de' venerandi misteri, e del sagra- 
sunto e tremendo Sagrifizio, e persino sa- 
crilegamente nell’ Ostensione del Corpo 
e Sangue di Gesù Cristo, e nella sua au- 
gusta presenza. Laonde riportai i divieti 
de’concilii e de’ vescovi, e le pene inflitte 
dalla Chiesa, e nominatameutecontro gli 
organisti che piò di frequente osano di 
commettere sì gravi irriverenze; e facen- 
dosi colpevoli di scandalo e di disubbi- 
dienza alla Chiesa, si rendono responsa- 
bili delle conseguenze prodotte da’ loro 
arbitro irreligiosi. Chi spelta a sorve- 
gliarli per impedire questo male, se non 

10 fanno, dovranno anch’ essi renderne 
conto a Dio. E noto come il grande mae- 
stro e sommo genio del cav. Gioacchi- 
no Rossini (gloria vivente di Pesaro e 
di Lugo), ragionando sulla qualità di mu- 
sica che meglio si conviene a' differenti 
generi, disse piò volte, che reputava do- 
versi la musica sagra, affinchè ottenga il 
suo scopo di sublimar 1’ animo dei cre- 
denti all’adorazione della Divinità, al- 
la contemplazione de’santi misteri di no- 
stra religione, doversi, ripeto, far esegui- 
re da sole voci untane, senza alcun soc- 
corso d’alcun istrumento, formando nu- 
merose masse armoniche , per le quali 
comporre canti solenni edignilosi, come 
ti è sempre praticato nella Cappella Pon- 
tificia. 1 grandi maestri di sagre armonie 
sanoo eccitare nel popolo quelle soavi e- 
mozioni, che ci vengono dalla grandez- 
za e dulia sublimità di nostra s. religione. 

11 grave, vasto e delicato argomento del 
teatro, in breve lo svolgerò, discorrendo 
in prima dell'ul igine e progressi de’ tea- 
tri antichi, oltre quanto vi si rappresen- 
tava, e particolarmente delle vestigio e- 
sistemi in Roma , giacché di quelli che 
sussistono altrove, non mancai di farne 
memoria. Come gli antichi cristiani era- 
nu contrari a intervenite u’ieutri esseu- 
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doloro vietato.Quanto inveirono la Cbie- 
>a e i saggi sulle rappresentanze sceniche 
di commedie, tragedie e balli, e come i 
teatri s'introdussero nel cristianesimo e 
nella stessa homo, anco con rappresen- 
tazioni sagre. Poi dirò dell’origine e pro- 
gresso de’teatri moderni e italiani, e de- 
gli edilìzi odierni diBoma, poiché di quelli 
principali delle altre città e luoghi egual- 
mente a'Ioro articoli ne feci menzione o li 
descrissi. Farò quindi eziandio nuoVa men- 
te cenno della primaria origine della tra- 
gedia, della commedia, della musica, ìlei 
ballo e delle diverse rappresentanze tea- 
trali. Indi con pena dirò l'attuale deplo- 
rabile condizione del teatro, poiché è ne- 
cessario che la morale sia la base di tut- 
te l'opere teatrali, il biasimo e l'applauso 
sia ne' discreti limiti della moderazione, 
singolarmente in un secolo che si vanta 
civile e illuminato per eccellenza. Gli o- 
dierni teatri hanno degenerato strana- 
mente dalla loro primaria e onesta istitu- 
zione di ammaestrare al bene, di solle- 
vare l'animo, d’eccitare all’amore delta 
virtù e aH'abborrimenlo del vizio. Ormai 
sono per lo più divenuti impudentemen- 
te pubblica scuola d'immoralità e trion- 
foelei vizio. Di che allarmati i governasi 
sono trovati nella necessità di promette- 
re premi a'savi autori di commendevoti 
componimenti, s'i dal lato morale e socia- 
le, che da quello della buona arte dram- 
matica in prosa e in verso. Finalmente 
terminerò con tenere laconico proposito 
degli antiteatri, per quanto già dichiarai 
ne’luoghiove furono e sono ancora. Molli 
scrittori e filosofi sagri e profani paragona- 
rono la vita umana a una commedia, o 
rappresentazione finta, nella quale chi so- 
stiene la persona del re, chi quella di filoso- 
fo, elùdi soldato, chi d’uomo d’altra pro- 
fessione, chi di giovane, chi di vecchio, chi 
di povero, chi di ricco. Augusto rappresen- 
tò il suo regnare sul mondo a una comme- 
dia, e nell’ agonia interpellò gli astanti, 
cheseavea bene recitato la parlesua l’ap- 
plaudissero, come fecero, il che narrai net 
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vol.LVlI!,p. 3 1 1 . Siamo autori di com- 
media nel teatro di questo mondo, scris- 
se s. Paolo a’ corinti, in tali sensi patta- 
rono i pagani e filosofi Epitelio e Sene- 
ca. La vita nostro non solo é commedia, 
ma tragedia, anzi l’unae l’altra, cioè tra- 
gicommedia. Quando nasciamoenlriamo 
in iscena con lagrime, olle quali spesso 
succedono, coni e nella commedia, lieti ai- 
veni menti. Al contrario molti godono per 
qualche tempo i beni transitori! di questa 
fugace vita, e poi finiscono miserabilmen- 
te, onde per essi è tragedia e non com- 
media. Altri vannoalternando, ed ora so- 
no giocondi e contenti, ora mesti e scon- 
solati. Nella scena.di questo mondo com- 
parirono per attori i due filosofi Demo- 
crito ed Eraclito, uno de’ quali sempre 
piangeva la miserabile condizione degli 
uomini, e l’altro ti rideva di loro pazzie 
che vedeva ogni giorno. Due sono le prio- 
cipalicause per le quali convenientemen- 
te si dice questo mondo essere un teatro, 
e la nostra vita una commedia. Lai.* è 
la brevità della vita, perchè appena com- 
pariamo nella scena del mondo, che fini- 
ta la nostra parte ci ritiriamo e nascon- 
diamo per non tornar mai più. Tati ap- 
punto, secondo i precetti dell'arte, sono 
le commedie e le tragedie, cioè opus u- 
niusdiei. Laa.‘ causa può essere la varie- 
tà de’casi e degli avvenimenti, parte pro- 
speri e parte avversi, Che nella vita uma- 
na si sperimentano, e nelle commedie e 
trogedie sogliono rappresentarsi. Però Dio 
humilia l et exalta t , conforme agl'imper- 
scrutabili consigli della sua altissima sa- 
pienza. I tanti svariati argomenti conte- 
nuti in quest'articolo, pel nesso che han- 
no tra loro, preferii nel medesimo di riu- 
nirli, per occupare minor spazio e insieme 
evitare indispensabili ripetizioni. Laon- 
de avendosi ragionevole riguardo alla 
loro importanza e complesso, l’orticolo 
certamente non si troverà prolisso, co- 
me potrebbe sembrare a chi limitando- 
si a osservare il titolo e il fine, tale lo giu. 
dicasse senza leggerlo. Dichiarazioue cito 
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pub applicarsi agli altri consimili arti* 
coli. 

I persiani, gli assi ri, gli egiziani e al- 
tre antiche nazioni hanno avuto i loro 
giuochi, le loro corse, le loro danze, in 
una parola i loro divertimenti e le loro 
fèste pubbliche: ma i greci pe’primi eb- 
bero i teatri, e ad essi dobbiamo l'in- 
venzione delle sceniche rappresentanze, 
di cui comunemente si fìssa l'epoca ver- 
so l'anuo 534 o 56a, ovvero *>90 avan- 
ti l'eia nostra o volgare, per le più rego^ 
lari sue forme. Siffatti spettacoli non a- 
veano luogo che io certi tempi dell' an- 
no, e peculiarmente dinante la celebra- 
zione delle feste di Bacco. Tespi presso i 
greci fu il i.° che per le sue rappresenta- 
zioni faceva girare di luogo in luogo i suoi 
attori sur un teatro ambulante, che altro 
non era se non un carro.Eschiloia appres- 
so immagioò di costruire un teatro sur un 
palco, e di ornarlo nelle decorazioni con- 
venevoli all'argomento. III. ° teatrod'A- 
tene fu fabbricato di tavole, ma avendo 
un giorno rovinato per la troppa quan- 
tità degli spettatori, talenvvenimento de- 
terminò gli ateniesi a fabbricarne uno di 
pietra. Questa fu la vera origine di tutti 
i magnifici teatri che poscia sursero in tut- 
te le città della Grecia, ad eccezione pe- 
rò di Lacedemone o Sparla, e di cui So- 
focle avea fatto nascere l’idea a'suoì con- 
cittadini. Si attribuisce a Temistocle l'a- 
ver fatto pel i. a erigere in Grecia il 1 .° 
teatro di pietra, edilìzio che servì di tipo a 
tutti gli altri costruiti in legno da'greci e 
da’romani. I greci davano a’Ioro teatri la 
forma della navata delle nostre chiese : 
il loro interno era circolare ad un’eslre- 
milà e quadrato dall’altra; il semicirco- 
lo conteneva gli spettatori collocati sopra 
gradi circolari che inoalzavansi in anfi- 
teatro, e formavano molti piani, gli uni 
toprapposti agli altri iniino alla cima del- 
l’edifìzio, mentre il quadrato lungo ser- 
viva agli attori e agli spettacoli. I teatri 
dopo i templi riguardavansi come gli e- 
dtfìzi più importanti : nell'età più remo- 
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ta \ teatri della Grecia trovavansi nel re- 
cinto de' templi di Bacco, e perciò forse 
dicevausi anche inventati da quel nume. 
Le città persino più infime della Grecia 
possedevano un teatro, perchè gli spet- 
tacoli drammatici erano con passione»- 
mali da quel popolo, e rappresentandosi 
in onore degli Dei, una porzione firma- 
vano del culto, e talvolta servivano anco- 
raall’asseniblee popolari. I greci dunque 
dierono i primi le regole per la costru- 
zione de’leatri, e l'arte insegnarono di di- 
pingere e di ornare in vari modi la scena; 
I romani alla loro volta non fecero che 
ingrandire questi edilìzi, ed accrescere il 
lusso degli ornamenti. I teatri si costrui- 
vano, per quanto era possibile, sul pen- 
dio d'un culle, perchè fàcilmente stabili- 
va nsi in tal modo i gradini. Si cercava di 
collocarli in luoghi ove l’aria fosse pura 
e salubre, e non esposti a mezzogiorno, 
perchè essendo questi edifìci scoperti, i 
raggi del sole non offendessero gli spet- 
tatori. La detta forma semicircolare avea 
l’apertura chiusa per traverso da un edi- 
fìcio, onde tutto il teatro divideasi in 3 
parti principali : il semicircolo era occu- 
pato da' sedili degli spettatori ; la scena 
era posta nell’edilìzio che chiudeva il se- 
micircolo; tra queste due parti era la 3.' 
cioè l'orchestra. Nè diversi erano i teatri 
de’greci da quelli de'romani, se non per 
alcune particolari disposiziooi dell’orche- 
slra medesima e della scena. I gradini e- 
rano talvolta distribuiti in diversi piani, 
cioè 3 ne’grandie 1 ne’piccoli, ed in que- 
sti pure le separazioni venivano indica- 
te col nome di precinzioni. Le riunioni 
de’sedlli posti tra due scale erano dette 
cunei, dal che chiaro risulta essersi mo- 
dellali i teatri e gii anfiteatri sulla forma 
forse molto più antica de'circhi. Il Circo, 
Circus, era un genere di costruzione po- 
co differente dall'anfiteatro, per il che si 
sono alcuna volta confusi que’due nomi. 
Più analogo per la sua funnn allo stadio 
dc'greci(luogoove si esercitavanogli atle- 
ti e clic faceva parte degli antichi gin- 
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nasi, de’quali parlai a Liceo: secondo Vi- 
truvio era più lungo che largo e circon- 
da lo di gradi, su’quali potevano collocar- 
si numerosi spettatori. Stadio, Stadium, 
dicevasi ancora il luogo ove celebravano 
si i giuochi solenni, especialmente le cor- 
se. Lo stadio d'Olimpia era lungo 600 
piedi: si distinguevo in 3 parti, l’ingres- 
so, la parte di mezzo, e il line o la meta), 
il circo era oblungo, e terminava in li- 
nea retta a quell’ estremità ov’ erano le 
carceri, dalle quali uscivano i carri per 
fare le corse intorno alla spina; e questa 
costituiva!,! maggior differenza tra il cir- 
co e l’anfiteatro. La spina consisteva in 
un rialzo isolalo posto in mezzo e lungo 
l’arena: era abbellita da statue e obeli- 
schi. L’ interno non differiva da quello 
degli anfiteatri. L'esterno consisteva in 
due portici colonnati l’un sull'altro con 
terrazzo sovrapposto, ed alcune torri al- 
l’estremità e verso il mezzo, le di cui ci- 
me, come quella pure del terrazzo, era- 
no decorate di sculture. I teatri essendo 
del tutto scoperti, s'immaginò di ripara- 
le gli spettatori con un gran velo o con 
molte tele, die furono dette Velario e 
Tendo, Vetarium o Vela, la cui dispo- 
sizione è pur ancora un problema per gli 
antiquari non meno che per gli artisti. 
Si pretese ultimamente la scoperta nel- 
1’ anfiteatro di Verona della situazione 
centrale, ov’era posta un'antenna, la qua- 
le forse sosteneva le vele, giacché diver- 
samente la curva catenaria troppo pro- 
lungata, ne avrebbe impedita o rendala 
incomoda e forse perniciosa l'applicazio- 
ne. Parimenti a’ tempi nostri l’urchilet- 
lo cav. Valadicr costruì un velario sul- 
l’anfiteatro d'Augnsto o Correa, ma pre- 
cipitò per l'improvvida economia dell'im- 
presario che aleni volle frammezzati de- 
gli assi di legno. Tornerò a farne parola 
dicendo degli antiteatri. Nondimeno di 
questi topru-cielosi può vedere il Tafuri, 
Dell’ invenzioni uscite dal regno di Na- 
poli, presso Calogeri!, Opuscoli t. 1 1 , p. 
333, il quale oltre il purlarue riporta gli 
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autori che ne trattano. Alcuni teatri a veri- 
no un portico dietro la scena, e altri an- 
co un tempio unito al teatro medesimo. 
Il caratteredi tutti questi edilìzi era quel - 
lo della solidità, della grandiosità, della 
magnificenza, non disgiunta dalla consi- 
derazione del comodo collocamento de- 
gli spettatori. Nell' Effemeridi letterarie 
di Roma del i8a3, t. la, p. i44> « I* 

lettera delle linee de’ sedili de' circhi, 
teatri e anfiteatri di Angelo Uggeri.l pii» 
antichi e savi architetti preferirono la li- 
nea protuberante alla posteriore sempli- 
cemente incisa per la divisione de' sedili, 
per unoodue posti, non solo per la mag- 
gior conservazione e solidità, ma per im- 
pedire che l’acqua restasse stagnante nel- 
la linea d'nvvicinnmcnto, e per tal mo- 
tivo dierono a’ sedili un declivio per fo- 
cili tarile lo scolo, innestando il grado d’un 
sedile sopra il grado del sedile sottopo- 
sto. Si ponno vedere Dulengero.Oe thert - 
tro ludisque scenicis, Tricassibus t6o3. 
Histoircuniverselle des thédtres de tou- 
tes les nations, Parisi 779. Storia e, de- 
scrizione de' principali teatri antichi e 
moderni corredata di tavole per cura 
di Giulio Ferrari, con osservazioni di 
Paolo Landrianì NlW&iw 1 83o.Ca v. Lui- 
gi Grifi, Ragionamento sulle iscrizioni 
intorno a’ teatri antichi e a’ giuochi in 
essi rappresentati , nelle Dissert. deltac- 
cad. Rotti. iT Archeologia 1. 12, p. 33. Il 
Buonarroti, Osservazioni sopra meda- 
glioni antichi, ne fa pure sugli ornati de’ 
teatri e circhi pubblici in occasione di 
giuochi, di statue degli Dei e principi, e di 
colonne preziose di marino, che poi si le- 
vavano; e che talvolta per tali festeggia- 
menti si fecero templi di legname o al- 
tra materia di poca durata, per ornameli - 
lude'tealri e de’circbi, il tutto esprimen- 
dosi nelle medaglie e medaglioni. Che i 
luoghi pubblici destinali alle feste era- 
no presi per un contrassegno della no- 
biltà e gentilezza de’cittudiui, i più umo- 
tevoli de' quali facevauu u gara di pro- 
muovei e que'soutuosi edilìzi, e far che la 


Digitized by Google 


TEA 

loro patria avesse tutte quelle cose, ch’e- 
r.ino neiraltre città, come si cava da pii» 
luoghi di Dione. Che nelle tragedie com- 
parivano gli Dei e i personaggi tutti ve- 
diti di panno sino a'piedi. Quantunque 
nlcuni teatri ebbero In nobiltà della sce- 
na ricercata da Vitruvio, nelle rappresen- 
tazioni eroiche, ad ogni modo gli orna- 
menti di colonne, frontespizi e altre fab- 
briche reali fìssi pigliavano tutta la f le- 
dala, nèaveeno le vedute in prospettiva 
e in dentro, ed erano privi delle nostre 
scene messe in opera la t volta al rina- 
scere di' tutte le arti a tempo de’ nostri 
bisavoli; avendo avuto gli antichi sola- 
mente certe poche macchine goffe e gros- 
solane, per gli accidenti e Comparse de- 
gli Dei. L’Adami nella Storia di False- 
tto antica nietrOfMli della Toscana , ra- 
gionando del suo teatro e di sua origine, 
riferisce che dilatali i confini della città, 
molti convicini popoli alla società loro i 
volsenesi ammisero, co’ quali passate le 
diurne fatiche, allorché nvvicinnvasi la 
primavera in deliziosi boschi nduna vansi. 
I vi con rozze e non culle parole,servendosi 
d una semplicetta musa, prenunziavano 
col canto la prossima felicità della novella 
stagione. Di questi intese parlare Cassio- 
doro, allorché scrisse a Simmaco suocero 
di Boezio Torquato, dicendo che la forma 
del teatro, a cui l'ombra densissima del 
bosco dette il nome di Scena, altra non 
era che quella dove i pastori ne’ primi 
tempi con varie mutazioni di voce canta- 
vano diversi soggetti di piacevoli cose. Cre- 
sciuti poi in abbondanti dovizie! volse- 
nesi, cambiarono i ristretti abituri in su- 
perbi e magnifici edilìzi, sicché gareg- 
giarono co' romani non solo ne’ giuochi 
scenici, ma eziandio iie’piii crudeli spet- 
tacoli d’uomitiiedi fiere. Ridotta in pode- 
stà de’romani Volseno, stabilitosi il com- 
mercio fra l'etrusco e il popolo latino, iu 
breve cotnunicaronsi quanto aveano di 
più particolare, in uuo al meraviglioso ge- 
mo pegli spettacoli, e Volseno sopra ogni 
altra città etrusco ne fu la ritrovali ice , 
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secondo Adami. Già da’ primi tempi di 
Romoloaltri giuochi non ebbe Roma che 
i circensi, quando nell’ anno 3go di sua 
fondazione, essendo gravemente trava- 
gliata da pestilenza, cui ogni medicina riu- 
sciva inutile, chiamò dulia Toscana gl’i- 
strioni o commedianti (erano gl'istrioni 
figli de Werc/. che da giovinetti Si applica- 
vano a quell'esercizio, e ballando e scher- 
zando con atti osceni rappresent a vano or- 
dinatamente sul teatro le favole), perchè 
col canto, col suono, co'balli, co’ gesti e 
facezie loro, da lunga e profonda afflizio- 
ne i romani sollevassero, il quale rime- 
dio, sebbene vano riuscisse, fu tanto ap- 
plaudito da'rsinan<,che non ne obliaro- 
no mai più la costumanza. Ma benché in 
Roma il piaceredi tal divertimento si pro- 
curasse ogni giornod’iiigegiiosamenle ac- 
crescerlo con nuove invenzioni, la pom- 
pa e il diletto non giunse a farsi spetta- 
colo dell'umana fortezza, finché debella- 
la Volseno, fatto pacìfico e più frequen- 
te il passaggio de’romani e la dimora in 
Etruria, sembrò gratissimo a quegli ani- 
mi bellicosi il fiero e sanguinolento giuo- 
co de'glndtnlori. L'anno dunque di Ro- 
ma 49°> facendo Marco e Decio Giunii 
Bruti con solenne pompa i funerali del 
padre, fecero combattere per la i.* volt.» 
alla presenza del popolo 3 coppie di gla- 
diatori nel Foro Romano. L'iutrodnzio- 
ne dali'Etruria in Roma de'giuoohi sce- 
nici, dice l*Amati,ii prova non solamen- 
te coll'autorità di T. Livio, di Biondo da 
Forlì che a’toscani dà il pruno luogo nèl- 
l' invenzione de' teatri e degli spettacoli 
scenici, e da Polidoro Virgilio nel trat- 
tato degl'/m-entori delle cose; ma ezian- 
dio dall'etrusca origine della voce Istrio- 
ne: cosi non può dubitarsi che i giuochi 
de'gladiatori dalla regione medesima non 
vi derivassero, poiché il aome di Laiu- 
sta, che davnsi da’romani a coloro che 
compravano, nudrivaoued esercitavano 
i gladiatori, era etrusco affatto e signifi- 
cando carnefice ; e d i gladiatori denomi- 
nati Telili , provenivano dall' omonima 
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città toscana. Afferma Vitruvioehe gl'ita- 
liani non da’greci oda altri popoli appre- 
sero i gladiatori! spettacoli, ma da'loro 
maggiori, vale a dira dagli etruschi, il che 
comprova i monumenti per tutta Toscana 
disol terrati, ih cui sono scolpiti molti com- 
battimenti di gladiatori e d’altri uomini, 
che s’ uccidono con arme usate e talora 
strane, non che l'asserto dal Malici , che 
talj spettacoli si facevano da’roroaoi, pre- 
sone dagli etruschi il costume, non solo 
nel teatro, ma ancora ne'conviti. Il Nib- 
i>y , /Ionia nell'anno 1 838, par. a.* Antica, 
tratta a p. 5j8: De’ Teatri e de' Portici 
annessi, loro origine presso i romani, 
de'giuochiche vi celebravano, e delle par- 
ti che li costituivano. Ne darò un estrat- 
to. Fino all'anno di Roma 3gi i romani 
furono contenti, quanto a’ divertimenti, 
de’giuochi circensi; ma in quell’anno im- 
perversando la peste, esauriti tutti gli al- 
tri mezzi, si volle tentare I 1 introduzione 
de’giuochi teatrali che l'idi scenici si dis- 
sero.Que’primi giuochi nella loro rozzezza 
consistevano in una danza informe pan- 
tomimica a suon di tibie (strumento da 
fiato usato nell’antiche commedie, forse 
lo stesso che ri flauto, o meglio il piffero che 
Io somiglia, e di suono acuto), alla quale 
gliastanti prendevano parte con motteg- 
gi; ma siccome non trovarono nel circon- 
dario di Roma chi sapesse eseguirla, per- 
ciò chiamarono gli attori dall'Etruria: e 
perchè tali giuocalori dicevansi da’ latini 
ludiones, nome derivato da ludus, giuo- 
co, e dagli etrusci hister ed histrio, per* 
ciò ne venne, che poscia histrio fu sino- 
nimo di attore teatrale. A poco a poco di- 
poi presero una forma più regolare, e dai 
molteggi,da’vecsiche chiama vansi fescen- 
nini perchè veni vano da /'Vnvnnium città 
elrusca non lungi da Falcrii (di che par- 
lai a Civita Castellava e negli articoli 
analoghi), si passò alla satira regolare che 
Livio chiama impletas modis saturas : 
e finalmente circa l'anno 5 1 a di Roma M. 
Livio Andronico, liberto di M. Livio 5u- 
1 ina tore e precettore de'suoi figli, compo- 
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se le prime commedie e tragedie latine 
foggiandole sulle greche, e fondò cosi il 
teatro latino. Ma non si potè cosi presto 
togliere al popolo il gusto d'interloquire, 
per così dire, cogli attori durante la rap- 
presentazione , onde negl' intermezzi fra 
un atto e l'altro i giovani presenti si di- 
vertivano a rappresentare farse che deri- 
vando da Atella (città etnisca nel cui an- 
fiteatro si rappresentavano quelle picco- 
le commedieo farse satiriche e burlesche; 
diversa da Atella di Campania vicino ad 
Aversa) furono appellate atcllane, e che 
essendo estranee al componiménto.che si 
recitava furono designale col nome di e- 
xodia. Laonde i giuochi teatrali o sceni- 
ci si composero di pantomime, satire a- 
tellane, commedie etragedie. In principio 
a Roma si dierono questi spettacoli nel- 
I' arena del circo e ne'fori, ed il popolo 
assisteva in piedi, come oggidì dinanzi ai 
saltimbanchi. L'incivilimento progressi- 
vo e il commercio più attivo, che i roma- 
ni ebbero co’greci stabiliti nell’Italia me- 
ridionale e soprattutto colla Sicilia, li por- 
tò a conoscere quanto più comodo fosse 
l’assistere a quelle rappresentazioni sopra 
sedili, come a’giuochi circensi, quindi fe- 
cero de’ teatri temporanei di legno, ma 
neppure questi furono giudicati sufficien- 
ti: quindi da tali teatri si volle passare ai 
fìssi, e se ne trasse motivo dall’annua ri- 
correnza de’giuochi megalesi che si cele- 
bravano a onore di Cibele nel circo, e di- 
nanzi al tuo tempio nel Monte Palatino, 
i quali erano principalmente teatrali e 
presieduti' dagli edili curuli (magistrali 
che in uno agli altri descrissi a Roma, col- 
le loro differenti specie, e altrove), e in lo- 
ro mancanza dagli edili plebei. I censori 
Messala e Cassio conoscendo la tendenza 
popolare e volendo lusingarla, nel 5gg di 
Roma immaginarono di costruire un so- 
lido teatro presso l'angolo boreale del Pa- 
latino adiacente al Lupercale, luogo pros- 
simo al tempio di Cibele e aderente al Fo- 
ro Romano, affine di dare maggior como- 
do al popolo nc’gluochi scenici della dea. 
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Questa innovazione fu riguardata perni- 
ciosa e nocèvoliisima alla gravità de’co- 
sitimi dal console P. Cornelio Scipione 
Nasica, onde dopo essere stato comincia- 
to l'edifìcio, e dopo essere stati prepara- 
ti molti materiali, fu demolito e dispersi 
i materiali, per decreto del senato, il qua- 
le nel senatusconsulto aggiunse che niu- 
no entro le mura e fuori di esse nel rag- 
gio d'un miglio potesse metter sedie o go- 
dere assiso di tali spettacoli. Non descri- 
vendo Nibby i teatri di legno eretti in Ro- 
ma, ne .darò un’idea con altri scrittori. I 
romani non ebbero per lungo tempo se 
non che teatri dileguo: terminati i giuo- 
chi si disgiungevano. Questi edifìci in so- 
stanca non consistevano che in una sce- 
na senza gradi per gli spettatori, i quali 
per conseguenza erano obbligali a tener- 
si in piedi durante tutta la tappresenta- 
zione.ll i.°che presto i romani fececostrui- 
rè un teatro di legno con sedili, fu M. E- 
milio Lepido. In seguito i romani imitan- 
do la magnificenza de' greci, M. Emilio 
Scauro eresse un teatro composto di 3 or- 
dini d’architettura, e sostenuto da 36 o 
colonne, di cui le più elevate erano di le- 
gno dorato, quelle del mezzo di cristallo 
di monte, e le ultime di marmo di Cre- 
ta. Negl’intervalli vi erano collocate 3 ooo 
statue di bronzo, e tutto l’edifìcio conte- 
neva 80,000 persone. Scauro -mori nel 
666 di Roma. C. Scribonio Curionefece 
parimenti edificare due grandi teatri io 
legno, con tanto ingegno costruiti, che fa- 
cendosi girare su de’perni,si faceva a pia- 
cere cambiar di luogo alla scena e agli 
spettatori. Quanto però Nibby dice di 
quelli di Curione, lo riferirò parlando de- 
gli anfiteatri, perchè forni l'idea di tali 
edilizi. In questi edifici che contenevano 
sino da 60,000 persone, si erano con in- 
dicibile lusso praticati decampili! d’ac- 
qua odorosa, che serpeggiando attraver- 
so le statue, le quali ornavano le parti su- 
periori, mentre servivano a purgar l’aria 
alterala da riunioni cotanto numerose, 
cadevauo da ogui parte a guisa di ragia- 
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da sugli spettatori. Curione che l’innalzò 
nel declinar del VII secolo di Roma, nel- 
le sue prodigalità non ascoltò i consigli di 
Cicerone già suo tutore: fu egli il princi- 
pale strumento della guerra civile tra G. 
Cesane Pompeo, e morì nel 706. Quin- 
di a’tempidiCicerone(il quale parlò con 
-disprezzo di questa specie di passatempo), 
era già andato in disuso il costume di non 
sedere a’giuochi scenici, poiché ne’fumo- 
si teatri temporanei eretti da Scauro e da 
Curione nel finir del VII secolo di Roma, 
e in quella stessa epoca nei 699 Roma vi- 
de ili. 'teatro solido per opera di Pompeo, 
il quale volendo isfuggire malgrado la 
sua possanza alle osservazioni che potè* 
vansi fare circa tal novità, costruì sulla 
sommità de'gradini un tempio di Vene- 
re Vincitrice, e ne, U’invitare II popolo al- 
la dedicazionelochianiò al lempiodi Ve- 
nere, alquale, aggiunse, ho sottoposto dei 
gradini per assistere a’giuoclii: tanto ne- 
cessaria eia ancora la circospezione. In- 
fatti la scena fu fatta di legno e mobile. 
G. Cesare non volendo essere inferiore ai 
suo emulo e genero Pompeo, poco prima 
di sua morte cominciò a preparare l’area 
d'uu altro teatro, progetto die poi fu com- 
pito dal nipote Augusto l’anno di Roma 
7 4 i, e lo chiamò di Marcello, per me- 
moria di tenerezza e d’ amore: lo stesso 
anno pochi mesi innanzi un altro ne avea 
edificato e dedica toCornelio Balbo, e que- 
sti 3 teatri furono i soli cbe avesse Roma 
antica da’tempi d’Augusto fino al secolo 
V di nostra era e alle prime invasioni dei 
barbari, e colla continuazione degli spet- 
tacoli scenici. Augusto pimi la licenza di 
Stefanione attore nelle togate, col farlo 
battere colle verghe per trina theatra. 
Tali giuochi Nibby crede cessati verso l’e- 
poca della guerra gotica sotto Giustinia- 
no 1 , comeché altamente micidiale a Ro- 
ma. La descrizione ornamentale e splen- 
didissima de’ sontuosi teatri di Pompeo, 
di Dalbo e di Marcello, si può leggere ne- 
gli storici che citerò, limitandomi poi con 
Nibby a darne un’idea quanto alla cosina - 
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tione, e nd alcune nllre nolirie. I romani 
mentre presero dagli etruschi i primi 
giuochi scenici, ebbero da'greci non solo 
il loro miglioramento, ma ancora la for- 
ma delle pnrti costituenti un teatro, me- 
no leggiere niodiGcazioni ch'esigevano gli 
usi. Adottarono il nome pure dell’ediG- 
r io, cliecbianiarono77i<'tf trusn, e drritan-- 
te dal verbo, sto a vedere, e com’era na- 
turale eziandio quelli delle parti. La for- 
ma era semicircolare e ia disposizione dei 
giadini fu greca, ma ne’particolari della 
pianta vi furono modificazioni, onde Vi- 
Iruvio distinse i leali i latini da’greci, e 
la differenza principale sembra clic con- 
sistesse nell’allontanare piùo meno la sce- 
mi da'gradini, vale a dire, che nel teatro 
greco lo spazio dell' area sotto i gradini, 
che noi diremmo la platèa, supponendo- 
lo un circolo, ne’tealri greci osca la for- 
ma di 3 quarti Hi circolo, ne’romani quel- 
la d'un semicircolo perfetto: fatto che si 
riconosce ne’tealri esistenti, poiché quel- 
li eretti da'greci non presentano pianta 
semicircolare, ma d’un circolo troncato 
verso la scena; mentre i romani sono se- 
niicirculi perfetti, più o meno disgiunti 
dolle decorazioni della scena. La differen- 
za nacque dall’uso: i greci che considera- 
vano l’arca ossia la platèa odierna, come 
destinala «gli spettatori, dovettero lascia- 
re uno spazio intermedio fra il palco de- 
gli attori , e quelli che assistevano allo 
spettacolo, spazio destinalo principalmen- 
te a cori c olle danze, c denominato con 
vocabolo signiGcante danza. I romani ri- 
tennero il nome d'orchestra che dicrono 
u ciò che noi chiamiamo platèa, ma che 
non fu destinala allo stesso uso, imperoc- 
ché era particolarmente propria de’scna- 
tori, e pare che questa fosse l’origine del 
podio o piedistallo continualo, rialzo di 
iiiurochecii rondava l’uuG tea irò e forma- 
va una specie di galleria o di corridoio 
tutto all’intorno, il quale aveu una lar- 
ghezza bastante per conteuere di tersi or- 
dini dì scdili;dappoichènou pulendo i se- 
natori i imauere ncll or diesilo, quando si 
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davano spettacoli ne’tcatri di natura da 
dover occupare questa parte, salirono co- 
me era naturale sui primi gradini ebe I at- 
torniavano. La parte semicircolarecosti- 
tuenle il posto degli spettatori fu da’ro- 
mani designata col nome di cavea, alme- 
no Giro a’tempi di Cicerone, perchè avea 
la forma concava, veduta dall'alto (cavea 
fu pure delta quella specie di grotta sot- 
terranea a volta , nella quale leuevnmi 
chiuse le bestie feroci sotto i gradini del- 
l’anGtealro): i greci per la ragione me- 
desima la dissero il concavo. Quella de- 
stinata agli attori delle rappresentazioni 
tragiche, comiche e satiriche fil appella- 
lo scena da’romnni, nome tratta da’gre- 
ci perchè originalmente coperta da leu- 
de,eche presentava l'apparenza d’un ta- 
bernacolo. L’origine del nome di orche- 
stra della parte intermedia, è stata indi- 
cala poc’anzi. Quindi le parti costituenti i 
teatri romani si riducevano a tre, cavea . 
orchestra e scena. E quanto alla i .*, la 
disposizione era la medesima di quella 
elle descriverò parlandu degli anGleatri: 
costituì vasi di precinzioui, e di portico su- 
periore: i gradini da sedere venivano ta- 
gliati da scalette [scalarla) per la corno- 
dilli (l'accedervi, die partivano dulie por- 
te (vomitoria), che intromettevano nella 
cavea: de'gradini i primi >4 più prossimi 
all’ orchestra furonodcslinalia’cavalieri. 
L’orchestra, Come notai, fu il luogo de- 
stinato a’ senatori, qiinudo lo spettacolo 
non esigeva che la platèa rimanesse sgom- 
bra, ed allora passavano nei gradini più 
prossimi. La scena lilialmente veniva co- 
stituita da quella parte, dove gli attori 
recitavano, la piùadercnle all’area, e che 
dall’essere circa 6 piedi innalzata sul pia- 
no di questa, chiamavasi palpitimi o pro- 
sreniwn: dietro di questa parte erano i 
luoghi dove gli attori ti vestivano e si ri- 
posavano, che chiamavasi postsceniuni. 
La scena era la parte più magniGca del 
teatro, e costituiva una bella facciata or- 
nata di colonne a vari piani, e di statue, 
che allcttava gli spettatori anche quando 
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non si ducono rappresentazioni: era un 
»e io edilìzio magnifico, e non come dice 
Nibliy una gabbia di ineschine decora? io- 
ni, non dirò di Soma, elicsi vuol depri- 
mere dagli stranieri, ma ancora di quelli 
tanto decantati di altre città dell'Euro- 
pa. La scena era in parte fissa, in parte 
mobile, che si adattato seconda le rap- 
presentazioni. E quanto alla l. 'alle volte 
era formata da due ovvero da tre ordini 
di colonne, secondo l’altezza del teatro; 
e la parte di mezzo dcsignavasi col nome 
di reggia, le laterali con quello di ospi- 
zii (Uospitalia): vale a dire che i perso- 
naggi principali entravano per le porte di 
n>ezzo, i secondarli perde \aleia\i: /xxlium 
dilaniatasi il muro di rialto della scena 
stessa ossia del palco verso l'orchestra : 
pulpitum il palco propriamente detto. La 
a.' o parte mobile detta versatili s e ducii- 
lis, era formata da trigoni o macchine 
triangolari, le quali giravausi e secondo le 
rappresentazione aiutavano l'immagina- 
zione degli spettatori coll imitare il sito 
della sceuachesi rappresentava. (In ten- 
done chiudeva ciò che oggi suol chiamar- 
si bocca d’opera, e questo dice vasi auleum 
e siparium, il quale nome diè origine al 
nome del moderno sipario: esso però non 
calavasi ma alzavasi per chiudere, e ciò 
fucevasi col mezzo d’uu meccanismo esi- 
stente sotto il palco.Meutre i nostri siparii 
o tende li usiamo comegli antichi, il movi- 
mento però è diverso: invece che l'odier- 
no sipario si alza al comiuciar della rap- 
presentazione e si abbassa al suojfìne, la 
tela degli antichi abbassavasi per aprir 
la scena, e si alzava uegl’intermezzi, af- 
fine di preparare lo spettacolo susseguen- 
te; quindi alzare ed abbassare la tela si- 
gnificava per essi picenamente l’opposto 
di quello che noi intendiamo con tali vo- 
caboli. Pare che anche il sipario degli an- 
tichi fosse dipinto, e rappresentasse per 
lo piu (òtti storici, come lucemmo noi, ov- 
vero si suole dipingere quadri di paesi , 
architetture e talvolta quadri allegorici. 
C 1 i spetta tori veui i ano coperti dal sole col 
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velario e come negli anfiteatri. Il teatro 
rendevasi sonoro per mezzo di vasi di 
In oiizo, disposti in modo particolare en- 
tro vani esistenti fra'grndini, ma parlan- 
done Y ìli sivio con poca chiarezza, diè o- 
rigine a molti sistemi. Aggiunge che die- 
tro la scena doveano costruirsi Portici 
(/ .),nc’quali il popolo potesse ritirnrsiin 
caso dj pioggia improvvisa, e dove i cori 
potessero lermarsi per entrare con liel- 
j’ordlne nella scena, e fra gli altri esem- 
pi nomina in piimo lungo i portici diPom- 
peo. Aggiungerò, che le azioni teatrali in 
uso presso gli antichi romani, e denomi- 
nate ludi scenici, si possono ridurrea que- 
ste 4 specie:, satira , mimi, commedia e 
tragedia. Ne’ suoi principii la satira era 
come una commèdia ridicola, sparsa di 
molta maldicenza e molleggi, accompa- 
gnata da mqsica e danza, e ben diversa 
daquelle lasciate da Orazio, Persio e Oio- 
venole, che non furono cei temente com- 
poste pel leali o. I mimi erano poemi as- 
sai più licenziosi e piccanti della comme- 
dia ordinaria: questi non si distingueva- 
no in atti, ed erano recitali e cantati da 
un solo attore chiamalo pantomimus, per- 
chè hiifTonescaincnle conti' aflaceva le a- 
zlonidi tutti gli uomini, imitandoli in mil- 
le guise, e ponendosi in mille ridicole po- 
siture per fare ridere gli spettatori. I più 
famo'siauluri de’miini som* Laberio e Pu- 
blio Siro, che fiorirono a tempo di G. Ce- 
sare. La commedia sì pressoi romaniche 
i greci si distingueva in antica e moder- 
na; quella era più libera e più ripiena dì 
maldicenze e di sale; questa era più civi- 
le e modesto. Egli è però vero che quan- 
tunque ella fosse più aggiustata, e di sti- 
le più terso, conlultociò a poco a poco visi 
aggiunsero inoilecuse dell’antica comme- 
dia e singolarmente a quelle, che chiama- 
te atellane, ebbero poi il nome di exor- 
dium , vale a dire conclusione o termine. 
Differente è dalla commedia la tragedia, 
taotoa riguardo del soggetto, quautodel- 
lo stile. La commedia è uua rappresenta- 
ziouc naturale, che si aggira iuloruo ad 
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avventure, e comunemente a soggetti doz- 
zinali e comuni: lo stile è semplice e pia- 
no, conveniente a persone particolari, e 
tale in somma die scuopre il rango e la 
qualità di coloro che l’usano. Servivansi 
altre volte i commedianti d’una tal sorta 
di calzatura bassa, chiamata soccus, da 
cui non solo venivano distinti, ma resi an- 
cora più agili nell' uso e movimenti dei 
piceli. Per lo contrario la tragedia è una 
seria e grave rappresentazione di qualche 
fatto funesto, seguito da personaggi di con- 
to e ragguardevoli o per la loro qualità 

0 per il loro merito. Quindi lo stile della 
tragedia è pii) sostenuto e sublime, acciò 
megliosi confacela alla grandezza e digni- 
tà di chi parla. A fine poi di dare agli at- 
tori nel le tragedie aria da eroi, e farli com- 
parire più sostenuti e maestosi , fu loro 
dato una specie di stivaletti, che uniti al- 
la scarpa coprivano tutto il piede ed una 
parte della gamba, detti cothurni. Oltre 

1 teatri erano in Roma altresì 4 pubblici 
edilìzi a foggia di piccoli teatri, cui dava- 
no il nome di tìdeum. Quivi si raduna- 
va la gente per sentire i musici quando 
cantavano per conseguire il premio pro- 
posto a chi rimasto fosse vittorioso, e qui- 
vi ancora si facevano le prove della mu- 
sìcb, che doveasi poi cantare nel gran tea- 
tro. Quando la disciplina della romana re- 
pubblica fu alquanto più severa, si tene- 
vano lontane le donile da’pubbhci spet- 
tacoli, a'quoli non potevano andare, alme- 
no senza licenza de’raarili loro, al senno 
de’qunli pare che fosse riservato il giudi- 
care, se que’giuochi e feste potessero riu- 
scire nocevoli al decoro e onestà matro- 
nale. NarraValerio Massimo che Sempro- 
nio Sopito o il Savio ripudiò la moglie, 
per essere andata senza sua licenza a ve- 
dere certi spettacoli. E pure dice Plutar- 
co, ch’erano giuochi funerali (de’quali ri- 
parlai a Sepolti» s), forse meno atti di lo- 
ro natura a recar nocumento a’buooi co- 
stumi. Scrive Svetonio, che Augusto non 
pei metteva chele donne vedessero se non 
da lontano i combattimenti che si facc- 
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vano nel teatro da’gladiatori, sebbene ta- 
li spettacoli fossero assai comuni e ordi- 
nari a ogni condizione di persone. Il di- 
vieto alle donne d* intervenire alle lotte 
degli atleti pare che fosse pel pudore , 
perchè solevano combattere co’ corpi nu- 
di. Questo salutare rigore si rallentò, non 
sempre osservandosi che alle donne fusse 
interdetto f ingresso alle feste e giuochi 
teatrali, come si trae da Ovidio, De ar- 
te amandi lib. ■ , che dichiarò i teatri fo- 
rnenti all'amore. Stazio riferisce che nuli 
erano in Grecia nmmesse le donne a’so- 
tenni giuochi olimpici; e il citato Valeria 
Massimo osserva che se ne fece eccezio- 
ne a Berenice, per avere avuto padre e 
fratelli vincitori ne' medesimi. Pausanin 
dichiara la legge greca che escludeva le 
donne da'giuochi olimpici, sotto pena d'es- 
ser precipitale dal monte Tipco. Abbia- 
mo da Varrone, che i padri di famiglia 
di Roma pel timore d’essere ritenuti trop- 
po lungamente ne’ teatri dall’attrattiva 
delle rappresentazioni, portavano nel se- 
no loro delle colombe domestiche, le qua- 
li servivano per mandar notizie di se stes- 
si alle loro case, per mezzo di biglietti che 
attaccavano alle zampe di que’ volatili. Di 
tale uso parlai ancora nel voi. LXX, p. 

1 58 . Diversi autori scrissero sui teatri di 
Roma e di altri luoghi. Gioacchino San* 
drart, Theatrum Romae antiquae et no- 
Vile . , Norìmbergae 1675. Chiaramonti, 
Delle scene e de teatri, Cesena 1 675.Maf- 
fei, De’ teatri antichi e moderni, Verona 
1753. Signorelli, Storia critica de tea- 
tri antichi e moderni ; Discorso da ser- 
vire di lume alla detta storia , Napoli 
1 777-83-87 e 181 3 . D’Apuzio, Sopra 
i teatri moderni e sopra gli archi di 
trionfo degli antichi, Roma 1817. Il Nib- 
by ci lasciò la descrizione de '3 segueuti an- 
tichi teatri di Roma, de’quali sussistono 
pochi avanzi, di cui per ordine alfabeti- 
co darò un cenno. 

Teatri antichi di Roma. 

Teatro e Critto-Portico di Ralbo. Il 
nipote del celebre L. Cornelio Balbo, Cor- 
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nelio Balbo il Gaditann, si distinse pel va- 
lore col quale soggiogòiGai'nmanli' e n’eb- 
be il trionfo 061,734 di Roma, ili. 0 a ri- 
portarlo d’origine straniera all'Italia, fu 
come lo era stato lo zio uno de'più inti- 
mi amici d’Augusto,» cui per far cosa gra- 
ta coll’immense ricchezze conquistate edi- 
ficò inRoma un teatro con magnifico porti- 
co coperto, chiamati Tlicatrum e Crypla 
Balbi, e venne dedicato nel 74mel rilor- 
torno d’Augusto in Roma, capace di piò 
che 3 o,ooo spettatori. L’eresse poco di- 
scosto dal Tevere presso la sponda sini- 
stra, in sito basso e perciò soggetto a i- 
nondazioni, onde ne’giuochi di sua.dedi- 
cazione Augusto vi accedette in barca. Si 
crede che dallesue rovine si formasse quel- 
la gibbosità dì lerrenodetlo Monte diCcn- 
ci (/'.), perchè la famiglia di tal nome vi 
edificò il palazzo, ora de’conti Bologuetti 
e de’marchasi Sampieri, ed un piccolo a- 
vanzo rimane lungo la via, che da tal pa- 
lazzo conduce a quello de’Branca, al pre- 
sente Palazzo Santacroce ( f.),c\a piaz- 
za della scuola degli Ebrei. Nel ■ 1 43 do- 
vea esistere qualche avanzo notabile, ri- 
cordandosi col nome di Theatrum Anto- 
nini, per la vicinanza del Ponte Sisto al- 
lora chiamalo d’ Antonino, dipoi per le 
tante devastazioni cui soggiacque si cre- 
dè essere esistilo altrove, finché le ricer- 
che archeologiche di Pìranesi lo trovò 
dove realmente surse. Si chiamò Crypla 
in genere anche un portico coperto il- 
luminato dalle finestre in alto, o Critlo- 
Portico, diverso perciò da un portico 
aperto ossia peristilio formalo do colon- 
ne e dn pilastri isolati. L’uso di tali Crit- 
to-Porlici era di passeggiare più al co- 
perto dall’ intemperie, onde più freschi 
erano nell’ estate perchè meno accessibi- 
li al sole, più asciutti e tepidi nell’ in- 
verno come al coperto dalle pioggie e dal 
freddo. Alle sue rovine si diè dagli anti- 
quari il nome di Portico di Filippo e di 
Gneo Ottavio, ma era diverso come in- 
dicai a quell’ articolo. Di quello di Balbo 
se ne vedono avaozi presso la chiesa di 
voi nzm. 
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s. Maria in Cacaberis, della quale parlai 
nel voi. XXIII , p. 1 4 i. Presso questo 
teatro e quello di Marcello erano i Por- 
tici d’Ottavia e di Filippo; quello di Ot- 
tavia ebbe origine da quello di Metello, 
e racchiuse i templi di Giove Statore e di 
GiunoneRegina,la Curia, e la Schola det- 
ta di Ottavia. La pianta del magnifico e 
grandioso portico d'Oltavia si può vede- 
re inNibbyeinMelchiorri. Del portico di 
Filippo che conteneva il tempio d’Èrcole 
Musegete, come d’altri portici, parlai an- 
cora a Tempio, descrivendo i templi di Ro- 
ma pagana; così di quello d'Oltavia c di 
altri portici di templi romani. 

Teatro di Marcello. Giulio Cesare vo- 
lendo edificare un teatro come quello di 
Pompeo, lo cominciò, ina no) potè finire 
prevenuto dalla morte: Augusto lo com- 
pì e lo appellò di Marcello dal nome di 
Morco Claudio Marcello suo nipote come 
figlio della sorella Ottavia, il quale accop- 
piava in se tutti i pregi degli uomini subli- 
mi, era la delizia dello zio, l’idolo dc'ro- 
mani ; dovea succedere nell’ impero del 
mondo, e chi sa qual sarebbe divenuto, 
ma 20 anni avanti la nostra era morì di 
■ 8 anni. Il lutto periate perdita fu uni- 
versale e profondo; egli però nella memo- 
ria de’colti resterà finché rimarranno vi- 
vi gli aurei versi dì Virgilio, che nel com- 
piangerne l’acerba e fatale morte l'immor- 
talò. G. Cesare nel volerlo edificare for- 
mò l'area distruggendo le case e i templi 
che ivi trovavansi, e n'ebbe taccia d’nver 
abbattalo de’luoghi sagri e d'essersi ap- 
propriato le grandi ricchezze trovale in 
quelle demolizioni. Augusto lo terminò 
nel 74 1 di Roma, io anni dopo la morte 
dell’amato nipote (secondo Dione, o nel 
743 come vuole Plinio), e a lui lo dedi- 
cò con feste sontuose, e nelle caccie furo- 
no uccise 600 belve africane.La statua d'o- 
ro di Marcello fu coronata d’ordine d’Au- 
gusto, e collocata in sedia curulc in luo- 
go distinto nel teatro fra’magistrati. Quel- 
la in cui sedeva Augusto in t-d giorno, es- 
sendosi disunita , cadde supino. Il teatro 
1 1 
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no dii nell'Incendio di Nerone, e Vespasia- 
no ne riedificò la scena, c con nuova de- 
dicazione celebrò magnifici giuochi, fra' 
quali spettacoli di musica,e regalò a’piin- 
cipall attori somme di denaro e molte co- 
roned’oro. Alessandro Severo volle rifar- 
lo, avendo sofferto tanto ch’era divenuto 
inservibile. Nel principio del V secolo ser- 
viva ancora e capace di contenere 3 o,ooo 
spettatori. Dopo la morte di s. Gregoiio 
VII, nel 1086 fu ridotto a fortezza e chiu- 
so entro le case del potente Pier Leone, 
il quale vi ricoverò Urbano 11 nel 1099, 
e in esso moti; il successola Pasquale 11 
lasciando Roma per andar in Puglia lo fe- 
ce Prefetto di Koma {/ .), e commise a 
lui ed a Leone Frangipaueilgovèrno del- 
la città. Nel 1 ! 16 volendo Pietro farcrea- 
re prefetto di Roma il suo figlio, contro 
la volontà del popolo, questo corse ad as- 
salire il castello dalla parte di Piazza Mon- 
tanara. La sua potenza giunse a tal se- 
gno che sostenne Gelasio II e fece 1 icono- 
scere Calisto 11 contro l’antipapa rifugia- 
to a Sulri , e secondo qualche scrittore e- 
ra tale l’anno 1 i 3 o, da voler imporre al 
la Chiesa per antipapa il suo figlio Ana- 
cleto 11 , che altri con Novaes dicono fi- 
gliod'un ebreo; poiché Lodovico Agnello 
Anastasio nell’ Istoria degli Antipapi, 
lo dice nato da Pietro figlio di Leone 
giudeo battezzato da s. Leone IX, che a- 
vea colle usure ammassate grandissime 
somme d’oro, e rese possente Pietro. Que- 
sti non contribuì all’intrusione del figlio, 
poiché era giù morto, come narra mg. r 
Nicolai, Della basilica di s. Paolo p. 286, 
essendo almeno morto un anno ovanti 
l’antiponlificalo del figlio, che se vivente 
avrebbe impedito. Pier Leone fu tumu- 
lato a diritta del portico presso la portu 
santa della chiesa di s. Paolo nella via 
Ost iense, in un sarcofago scolpilo nella de- 
cadenza delle orti, rappresentante Marsia 
scorticata da Apollo, con iscrizione me- 
li ica, che descrisse e illustrò mg. r Nicolai. 
L’altro suo figlio Giordano si fece creare 
Patrizio di Roma (f\) nell 1 4 3 , e si ri- 
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bello a Lucio li, onde il successore Eu- 
genio III lo scomunicò, e poco dopo nella 
sommissione de’ romani perde la dignità 
usurpata. In tutti questi avvenimenti è da 
supporre che molto soffi isse il teatro di 
Marcello eh 'era il centrodel potere de’Pier 
Leoni, i quali continuarono a figurare si- 
no al principio del secolo seguente, e per 
via di matrimoni é dubbiose si fusero nel- 
la famiglia d e Sacelli. Verso il declinar 
del secolo XIII il teatro.era ancora in pos- 
sesso de'l’ier Leoni, i quali sembrano già 
estinti nel 1 280, eda loro non più apparte- 
neva il palozzu fabbricalo sul teatro. Sicco- 
me le costruzioni d’opera saracinesca, che 
chiudono tutte le arenazioni deU'ambu- 
lat t o esterno del teatro verso piazza Mon- 
tanara e la via de’Sugherari appartengo- 
no al 2.° periodo del secolo XIII, come 
quelledi Costei Savello presso Albano, che 
descrissi neli’indicalo articolo, del palazzo 
e castello de’Sovelli sul Monte Aventino, 
costruito nel 1 286, sembra a Nibby poter 
congetturare che una donna de’Fier Leo- 
ni si maritò in casa Savelli circa il 1 280, 
e per l'esaltazione d’ Onorio IV Savelli 
nel 1285 avendo la sua famiglia ricevuto 
gran incremento nella possanza, può es- 
sersi operata lu nuova fùrtificazione del- 
l’antica casa de'Pierleuni. li' però vero che 
non si ha memoria diretta del possesso di 
questo monumento per porte de’Savellia- 
vanti al secolo XV, e sì vuote rinnovato 
il palazzo con disegno di lìaldassare Pe- 
ruzzi, passando poi il palazzo per compe- 
ra negli Orsini, onde oro si dice Palaz- 
zo Orsini (/'.). Dalle l'ozine del teatro si 
formò il piccolo Monte Sacelli, ne ri man- 
gono tuttavia visibili considerabili avanzi 
e sono i più grandi de ’3 teatri un d't esi- 
stenti in Roma. Daquesti si riconosce che 
il teatro era costituito da due precinziuni 
coronate da un portico superiore, che e- 
slernaniente era composto di 3 ordini, dèe 
arcuati con mezze colonne d’ordine dorico 
sotto, d’ ordine ionico sopra, 1.” esempio 
superstite della soprapposizìoue degli or- 
dini in Roma. A questi ordini succedeva 
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il 3 .* senz’archi, probabilmente con fine- 
stre rettilinee, ornalo di pilastri corinti, 
e questo è oggi interamente perduto. L’in- 
terno è tutto sconvolto per le costruzioni 
del palazzo e delle case che Io coprono : 
di tratto in tratto però s’incontrano i mu- 
ri intermedi d’ opera reticolata , mentre 
lutto l’esterno e tutte l’arcuazioni erano 
jdi travertino. Della «cena è ancora visi- 
bilejn via Savelli un piccolo tratto ap- 
partenente all'angolo orientale del pro- 
scenio. Perlustrando i sotterranei, le bot- 
teghe, i cortili, le case e gli allK fabbri- 
cali moder ni che lo coprono, tonte vesti- 
gio si trovano da poter formare uoa pian- 
ta completa di questo monumento insi- 
gne. Una ne pubblicò lo stesso Piibby, e 
4 Melchiorri nella C nido di Roma, a ven- 
do egli già con un articolo pubblicatodal- 
l' Effemeridi di Roma deli 833,1. io, p. 
348 , reso conto del teatro, su quanto ne 
scrisse I’ architetto Saponieri nella Rac- 
colta delle piu insigni fabbriche di Ro- 
ma misurale e dichiarate, c illustra tcila 
Filip/m Aurelio 1 isconli. Lo scena era 
ver»0 la ripa del pevere e si prolungava 
dall’angolo del vicolo della Campana fi- 
no appresso il portone del Ghetto deglie- 
hreiper circa 45 o piedi: la cavea girava 
attorno a questo spazio pel vicolo della 
Campana, la via de’.Sugherar^e traversan- 
do le case e i cortili che sono fra la via del- 
la Catena, e quella di Ponte Quattro Ca 
pi, andava a raggiungere l'altra estremità 
della scena, cioè l’occidentale. Il tratto su- 
perstite della parte esterna mentre ai fa 
ammirare per la purità dello stile degli or- 
dini, e serve di modello, mostra traccie 
evidenti de’ replicati incendi, a’quali que- 
sto celebre edificio andò soggetto sia ne' 
tempi antichi, sia nel medio evo. Le pro- 
porzioni sono coù belle che fecero credere 
a molti, che Vilruvio ne fosse l’architet- 
to. La materia impiegatavi è di pietra li- 
burlina, gahiriaealbana.il teatrodi Mar- 
cello per la sua ragionata grandezza e 
per lo stile di architettura cosi perfetto 
Leu a ragione fu preso e si ha sempre a 
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modello per determinare le proporzioni 
de’due ordini dor ico e tonico sovrappo- 
sti l'uito su l’altro. 

Teatro, Portico e Curia di Pompeo. 
Dissi già die questo fu il 1.° teatro solido 
costruito in Roma l’anno 699 della città, 
e come Gneo Pompeo Magno che ne fri 
l'autore volle schermirsi dell’ infrazione 
del senatusconsulto non abolito, coll’ e- 
dificare in mezzo alla cavea sulla sommi- 
tà de’grodini un tempio a Venere Vin- 
citrice, chealtri dicono della Vittoria, qua- 
si che i gradini fossero una par tediqnel- 
lo, e perciò nell’invito che pubblicò per 
la sua dedicazione chiamava il popolo non 
al teatro, ma al tempio, al quale aggiun- 
geva aver sottoposto de'grailini (serven- 
do però per salire e per sedere), perchè 
il popolo potesse con comodo assisterea’ 
giuochi, e perciò mobile e di legno fece la 
scena. In magnificenza restò superiore a’ 
teatri dipoi edificati di Balbo e di Mar- 
cello. Vi diè spettacoli di musica e di com- 
battimenti atletici, e net circo celebrò u- 
na gara ,di cavalli e stragi d’animali fero- 
ci di tutte le specie, poiché < ioo leoni fu- 
rono in 5 di consumati, e 1 8 elefanti com- 
batterono contro legionari. Racconta Dio- 
ne che il teatro fu fabbricato co’denari di 
Demetrio liberto di Pompeo, e a lui diè 
l’onore del uome, perchè gli erano stati 
somministrati accompagnandolo nelle sue 
spedizioni. Rimasto preda del fuoco nel- 
la scena sotto Tiberio, questi ne iotrapre- 
se il restauro, che compì Caligola, indi fu 
di nuovo dedicalo dn Claudio, il quale gli 
restituì il nome di Pompeo che gli avea 
tolto Caligola, e pose quello di Tiberio al- 
la scena per averla riedificata, e vi cele- 
brò gli spettacoli. Di più presso il teatro 
eresse un arco di marmo a Tiberio, che 
decretato dal senato non era stato mai e- 
seguito; ed una statua colossale di Giove 
nel campo Marzio, che per la vicinanza 
al teatr o fu del ta Jupitcr Pompejanus. Ne- 
rone lo fece indorare tutto nell’interno in 
un sol gioì no, onde mostrarlo nella festa 
teatrale a limiate re d’Armenia, e le ve- 
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le distese nell’aria per difèndere da] sole 
erano di porpora, e nel centro di esse ve- 
dovasi rappreseli tato i n ricamoN ei one che 
guidava il carro, ed iutorno splendevano 
stelle d’oro. Andò soggetto a nuovo incen- 
dio nell'anno 80 di nostra era a’tempi di 
Tito, che lo restaurò magnificamente, al- 
trettanto facendo Domiziano. Era in tut- 
to il suo splendore negl’imperi di Traia- 
no e di Alessandro Severo. Nel a 41) sog- 
giacque interamente ad altro incendio sot- 
to Filippo, in un all ’Fcatonstilo o Cento 
Colonne , cioè il portico dietro la scena , 
che servjvp a dipinto pubblico, ed a ri- 
parare gli spettatori del teatro dalla piog- 
gia improvvisa. Quella rovina fu ripetuta 
poco dopo, e sotto Carino nel darsi una 
rappresentazione spettacolosa andò a fuo- 
co la scena, che poi da Diocleziauo fu fat- 
ta piò mngniGca. Esisteva nel principio del 
V secolo, e capace di 37,580 spettatori 
(Melcliiorri dice 80,000), e restaurato da 
Arcadioeda Onorio per danni sofferti nel- 
l’esterno da un terremoto. Si continuò ad 
aver cura di questo teatro anche durante 
il regno de’goti, poiché Teodorico incari- 
cò Simmaco prefetto di Roma di risarcir- 
lo. Avvenute le grandi rovine di Roma 
poco dopo la morte di quel re, non si per- 
de la memoria di quel teatro, anzi era suf- 
ficientemente conservalo nel principiodel 
secolo IX, e si ricorda ancora nel 1 i 43 . 
Sul declinar del secolo XIII annuiti roti- 
si gli Orsini sulle sue rovine, i quali suc- 
cessivamente andarono fabbricando case 
addosso agli avanzi superstiti, a segno di 
farne a poco a poco sparire ogni forma, 
e fu uoa delle parti di Roma ili cui essisi- 
gnoreggiavuno, come notai nel vol.LVIII, 
p. 278, dicendo de’hioghi m cui ne bassi 
tempi eransi fortificali i magnali romani, 
mentre i Colonna dominavano il Mauso- 
leo d' Augusto, i Pier Leoni il teatro di 
Marcello, i Frangipani l'anfiteatro Fla- 
vio. Nel i 3 oo la contrada avea il nome 
adSeptem Laurum.fonc perchè vi rima- 
nevano lauri dcll'antiche passeggiate pian- 
tate da Pompeo con platanie fontane, nar- 
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rondo Svelonio che il di innanzi gl’idi di 
marzo, in che il dittatore Giulio Cesare fa 
spento, notossi coinè un re d'uccelli (re- 
galiolus) portando in bocca un ramoscel- 
lo di lauro s'introdusse Della curia pom- 
peiana , dove inseguito da uccelli di va- 
rie specie usciti dal vicino boschetto, fa 
messo a brani. Nel secolo XV vedevasi an- 
cora una parte del teatro non lungi dall* 
Piazza di Campo di Fiore, occupa temperò 
da edilizi privati, si trovarono vari mo- 
numenti epigrafici, uno de’ quali presso 
il cortile della Chiesa di s. Lorenzo in Da- 
mato, ricordava il genio del teatro, Ge- 
ni uni Theatri Pompejàni ; e nel i 5 a S 
dietro la chiesa di 8. Maria di Grolta- 
pi 11 tu (di cui riparlai ne' Cenni storici in- 
torno al dogma dell' Immacolata Con- 
cezione, a p. 42 di questo volume), di pa- 
dronato degli Orsini, si cavò un marmo 
coll’epigrafe Fencris I ictricis, ed ivi e- 
ra il suo tempio, corrispondente pure al- 
l'odierno e contiguo Palazzo Pio e allo- 
ra- degli Oi siili. La pianta del tempio di 
Venere e del portico dietro la scena detto 
Uecatonstylon odeilei 00 colonne fìnoal- 
l’epoca di Carino, e poi rifallo da Diocle- 
ziano appellato Porticus Jovia dal cogno- 
me da lui assunto, si hanc’framinenti del- 
l’Icnografìa di Roma a segno che questa 
può servire di guida nella confusione de’ 
fabbricati moderni die ne occupano il sito, 
elevestigie non sono del tutto scomparse 
sotto il palazzo Pio e nelle case della Piazza 
dis. Maria di Grottapinla, della via e piaz- 
za delParadiso,ede!lu via o vicolo di Grot- 
tapinta. Il tempio di Venere dominante 
la cavea, nel mezzodi questa sorgendocor- 
rispomle ov e oggi il palazzo Pio, occupan- 
do di lunghezza quasi tutta- la facciata del 
palazzo cli’è sulla piazza del Biscione; a 
destine a sinistra la cavea da un latorag- 
giungeva rimbocco della via de’Chiavari 
quasi dirimpetto alla por lieti la di s. An- 
drea della Valle de’ Teatini, e dall’altro 
ie case più oltre della piazzetta di s. Bar- 
bara de' Librari: Inscena poi occupava in 
lunghezza 55 o piedi partendo dal risalto 
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che forma la crocera occidentale della 
chieda di >. Andrea della Valle, andando 
quasi a raggiungere la via de'Giuliboun- 
ri. Dietro la scena era il portico Ecaton- 
stilo quadrilungo, con giardini in meno 
ed essedre intorno rettilinee e curvilinee, 
il quale approssimativamente veniva com- 
preso fra la crocera di detta chiesa, e le 
vie del Sudario, Torre Argentina, s. An- 
na e de’Chiodaroli, e traversando la via 
de’Chiavari raggiungeva l’estremità me- 
ridionale della scena. Le strade indicate 
servono solo per dimostrare non i limiti 
eia estensione precisa del portico, ma l’an* 
damenlojessoaveayoo piedidi lunghezza, 
terminando nel palazzo. Cesarini, incon- 
tro all’odieruo teatro di Torre Argenti- 
na, e 55o di larghezza. A Cavcplleru A- 
vostolic* narrai, che verso il tuo palazzo 
innalzavasi la famosa curia di Pompeo a’ 
piedi della cui statua i congiurati uccisero 
l’emulo e suocero G. Cesare, statua era 
esistente nel Palazzo Spada, ài cui ripar- 
lai nelle biografìe Sfida. Appiano narran- 
do la morte di G. Cesare, così comincia. 
» Eranvi spettacoli nel teatro di Pompeo, 
e dovea tenersi il senato in una delle sale 
ivi dappresso, com’era costume in tali cir- 
costanze : Bruto di buon mattino, come 
pretore, alzò il tribunale ch'è dinanzi al 
teatro, e rendeva tranquillamente giusti- 
zia a coloro che la domanda vano.”Quin- 
dì si vede che lo storico alludeva a que- 
sto portico, che a guisa di basilica vastis- 
sima dava campo alle udienze, e del qua- 
le profittò Bruto per esercitare il suo mi- 
nistero senza dar ombra , e nello stesso 
tempo per esser pronto ad ogni evento del- 
la congiura, essendo uno de’capi, benché 
favorito e dicesi pur figlio di Cesare; la 
cui tragii» fine descrissi a Roma: colla scu- 
sa de’giuochi i congiurali oveaoo prepa- 
rato un gran numero di gladiatori in lo- 
ro soccorso entro il teatro. Poinpeo nella 
curia, ne’dintorni della moderna casa ile’ 
barnabiti a s. Carlo a’Catinari, avea edi- 
ficato una sala perchè il senato nella cir- 
costanza de'giuochi potesse ivi adunarsi, 
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ed era una curia contigua al portico e al 
teatro. Ivi era la sua statua aitata pal- 
mi, ma giacente come narra Plutarco, pro- 
babilmente rovesciata dopo la sua cadu- 
ta, verso la quale il congiurato Cassio ri- 
volse gli occhi quasi per acquistarne co- 
raggio, e nel dibattimento dell'uccisione, 
Cesare sia per caso, sia perchè da'congitira- 
ti vi fosse spinto, portossi verso il piedistal- 
lo chela reggeva in origine e ivi dignitosa- 
mente cadde trafitto. Le turbe del popo- 
lo, eccituteo tumulto da M. Antonio, cor- 
sero alla sala e l’incendiarono, ed in de- 
testazione della mòrte dello zio Cesare fu 
fatta chiudere da Augusto, che inoltre fe- 
ce trasportare la statua di Pompeo dalla 
curia sopra un arco ogiano, incontro alla 
porta regia del teatro ossia rimpetto al- 
l’asse della scena. Nibby conviene sull’i- 
denticità della statua di Pompeo esisten- 
te nel palazzo Spada di Roma; osserva poi 
che forse l'invidia de’Cesari fece sparire 
la corona di quercia checingeva la testa, 
e sulle spalle appariscono l’estremità de’ 
lemnisci: un braccio e due dita sono la- 
voro moderno. Nibby pubblicò la pianta 
del teatro e portico di Pompeo, traltada 
quella del commend. Canina. 

Ad onta della predominante passione 
che i popoli d’ogni età ebbero pegli spet- 
tacoli e pe’teatri, oltre quanto già toccai 
sull’avversione di non pochi saggi sì tra’ 
greci che tra’ romani, che riprovarono 
ancora le commedie, riferisce Plutarco, 
che Solone condannò le tragedie fi no dal- 
la loro origine, e che gli ateniesi crede- 
vano, che i poemi drammatici lusserò co- 
se sì indecenti e insopportabili, che vi era 
una legge tra loro, la quale proibiva agli 
areopaghi di far le commedieo tragedie, e 
chei lacedemoni non soffrivano che nelle 
lorocittàsi rappresentassero commedieo 
tragedie, per timore di non ascoltare nel 
divertirsi, coloro che rappresenta vanoco- 
se contrarie alle patrie leggi. Platone a per- 
suasionedi Socrate gettò le sue commedie 
nel fuoco, onde poi lo stesso filosofo potè 
seti vere nella sua Repubblica: Noi non ri- 


Digitized by Google 



i66 TEA 

ceviamo nella nostra città nè la tragedia, 
nè la commedia, perchè sono contrarie 
alla semplicità de'costumi,e ad altro non 
scrvonochead innafliarl’erbe catti ve, cioè 
a fomentar le passioni, le quali bisogne- 
rebbe interamente estirpare. Aristotile 
volevo che i legislatori non permettesse- 
ro a 'giovani d’ andare alle tragedie, af- 
finché non s’imbevessero in quella tene- 
ra età delle perniciose idee di stragi e di 
tradimenti. Le leggi romane non manca- 
rono di condannar le commedie, perchè 
avendo notato d’infàmia i commedianti, 
sembra elle volessero distruggere da’fon- 
damentiil teatro medesimo, vietando con 
questa gravissima pena l'esercizio d’ un 
tale mestiere. Ovidio di Sulmona [P'.), 
benrhé non fosse certamente di rigida 
morale, già dissi che chiedeva ad Au- 
gusto, che i teatri fossero distrutti come 
seminari (l'iniquità, scogli della pudici- 
zia per radunarvisi uomini e donne per 
vedere ed essere veduti. Tacito racconta 
ne’suoi minali, che i pii» savi de’romani 
detestarono le commedie e i comici; e fi- 
nalmente il ricordalo Seneca gran mo- 
ralista dementili, dice che non vi è cosa 
più dannosa, che trattenersi in qualche 
spettacolo, poiché allora i vizi più facil- 
mentes’insimionb per mezzo dei'piacere. 
Trasentili medesimi vi fu pure chi ben 
comprese quanto fosse nocivo alla gioven- 
tù non solamente il rappresentare, ma 
ancora l’essere spetlalore de’ teatrali di- 
vertimenti. Riporta Plinio di Quadralil- 
In matrona romana, che per quanto ella 
fosse trasportala pe’inimi e pantomimi, 
fino a farne ben sovente il suo domestico 
divertimento nella propria casa, non per- 
mise mai per altro, che Quadrato suo ni- 
pote, il quale couviven insieme, visi Irò-’' 
vaste presente, nè andasse a’pubblici tea- 
tri, e quando ancora egli divenne d’età 
malora e ammogliato. Tutte le autorità 
de ss. Padri sono conformi su questo pun- 
to, rosi i decreti de’concilii, e l' autorità 
eziandio delle s. Scritture, sopra le qua- 
li si fondano tutte le olite verità della 


TEA 

religione cristiana, copiosamente esposte 
con prove dall' autore del Trattato de’ 
giuochi e de' divertimenti permessi o proi- 
biti a’ cristiani, Roma 1768. Tratta poi 
nel cap. io: Gli spettacoli teatrali sono 
contrari alla professione cristiana, e al- 
la purità de’costumi. Unanime consen- 
so degli autori più gravi nel condannar- 
li. Il divertimento del teatro, siccome va- 
gheggiato in ogni epoca dalle nazioni, sem- 
pre trovò eloquenti apologisti,! quali cer- 
carono tutte le vie per giustificarlo non 
solo, ina pure di altamente encomiarlo, 
come un sollievo aliospirito e quale istru- 
zione morale per evitare le passioni che vi 
sono rappresentate. Osserva però Tertul- 
liano, che l’ignoranza dello spirilo uma- 
ni) non è mai tanto prnsontuosn, nèpre- 
tende mai di meglio filosofare e razioci- 
nare, che allorquando si vuole proibire 
ad essa I’ uso di qualche divertimento e 
di qualche piacere, di coi è in possesso e 
che crede poter legittimamente e inno- 
cuamente godere. Allora è quando ella si 
mette in parata, e diviene sottile ed in- 
gegnosa; s’immagina mille pretesti [ver so- 
stenere il suo diritto, per timore di re- 
star priva di ciò che la lusinga, e giunge 
finalmente a segno di persuadersi, che ciò 
ch’ella desiderava sia lecito come onesto 
e innocente. Da questo principio nascono 
ogni giorno 1 rilassamenti della morale cri- 
stiana. In vecei difensori de’tentri sosten- 
gono clic gli spettacoli teatrali sono di- 
lettevoli, autorizzati dall’opinione comu- 
ne, frequentali da persone gravi, e forse 
talvolta da ecclesiastici, sono permessi da’ 
principi, recano utilità eguadagno agli ar- 
tisti e ad altri, dunque sono leciti, onesti 
e innocenti. Il dottore!. Agostino nelle sue 
Confessioni , piange amaramente il tra- 
sporto da lui avuto pe’teatri, ne’quali di- 
ce che vi trovava l’iinmaginedelle sue mi- 
sti ie, e il fomite de’suoi sregolati amori. 
E questo è appunto uno de’ molivi, per 
cui. tanto sono amati i teatri da’moilerni 
cristiani, perchè molti vi trovano rappre- 
seulale le loro passioni, ed espressi al vivo 
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gl’intrighi de'loro profani amori, e quel- 
lo che gli attori dicono e rappresentano 
sulla scena molti spettatori lo eseguisco- 
no in realtà nella loro «ita domestica. Lat- 
lamio Firminno detestò la libertà impu- 
dica , colla quale le donne comparivano 
nelle scene, e le parole licenziose e diso- 
neste pronunziate da’comid.Gli argomen- 
ti de'com medienti non erano che osceni- 
tà, e tanto più noce «oli, quanto maggiore 
era |’ eleganza del dire e l'arte de’ gesti. 
Lattanzio seotenzia le commedie antiche, 
ammaestramenti e introduzione a’verì a- 
dulterii. Se nc’teatri moderni non zi ve- 
dono quelle sfacciate e disoneste licenze, 
che si rappresentavano ne’teatri demen- 
tili, per cui furono altamente riprovati do’ 
ss. Padri, vi hanno però luogo quegl’in- 
segnamenti immorali e quegl'incitamen- 
ti al male, che deplorerò co’contempora- 
nei in fine, e perciò sono sempre perico- 
losi. Il p. Menischi, Dc’costumi de pri- 
mitivi cristiani, dice che essi non anda- 
vano al teatro, perchè erano impudichi i 
gesti degl’istrioni, perchè visi rappresen- 
tavano gli amori disonesti, e per evitare 
lo scambievole vedere ed essere veduti. 
Presso di essi non era buona scusa il di- 
re, che per compiacere ad un oniico era- 
si lasciato condurre al teatro, perchè ivi 
si rappresentavano (e cose da burla, sen- 
za potersi trarne vantaggio per l’anima. 
Che si astenevano i primitivi cristiani 
dall’andare al teatro, perché non era lo- 
ro lecito far ci< 7 , che in esso vedevano, 
perchè sono nella ». Scrittura proibiti, e 
perchè gli uomini si travestivano e face- 
vano le parli di donna. Quindi i cristia- 
ni primitivi non aveano teatri, rfion rega- 
lavano i recitanti o ballerini, ed in aiuti 
tempo era loro lecito di andarvi. I pre- 
sidi che concedevano i giuochi teatrali 
non erano lodati da’ss. Padri, ma disap- 
provati, onde non pochi lasciarono la di- 
gnità piuttostoclie permetterli. Gii eccle- 
siastici non «'intervenivano, essendo lo- 
ro proibito «Lilla Chiesa d’assistere ulte 
commedie, alle tragedie, a'balli e ad nl- 
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tri spettacoli , e persino agli Sposalizi 
( f\). Giuliano 1 ’ Apostata inveì contro 
i sacerdoti pagani che si recavano a’tea- 
tri , ed ordinò che si allontanassero dal 
ministero de'uumi ; di più proibì loro il 
commercio con gl’istrioni, i ballerini ei 
condottieri dì carri, imponendo loro di non 
riceverli nelle proprie case. LaChiesa tolle- 
ra i teatri, ma coll’avercondaonatoicoin- 
medienti e altri attori scenici, venne a di- 
sapprovare l’ intervento nei teatri agli 
spettatori. Il coociliodi Cartagine del 1 98 
scomunicò quelli che in giorno di festa 
solenne fossero intervenuti agli spettaco- 
li, invece d'andare agli uffizi della chiesa. 
Il concilio d 121 vira celebrato dopo il 3 oò 
proibì alle cristiane di sposare i comme- 
dianti, e l’esercizio dell’arted’auriga e di 
pantomimo. Quello di Cartagine del 3 i 4 
separò dalla comunione de’ fedeli quelli 
die guidavano carri nel circo, e le altre 
persone da teatro; altrettanto nell’istesso 
anno decretò il concilio d’ Arles , ed in 
quello tenuto nel 3 1 7 escluse dalla comu- 
nione cattolica gl’istrioni,isaltatori,i com- 
medianti, finché esercitavano tal profes- 
sione. Il 3 .° concilio di Toledo dichiarò 
doversi eliminare l’ irreligiosa consuetu- 
dine di quanto soleva praticare il popo- 
lo nelle leste de’santi, invece d’attende- 
re n’divini uffizi, abbandonandosi a’sol- 
lazzi di balli, ed a turpi cantilene. Il con- 
cilio di Costantinopoli del 69 1 privò del- 
la comunione della chiesa gl’istrioni, ed 
agli altri di travestirsi da commedianti. 
Ne’secoli seguenti non inancnrouo divie- 
ti pubblici, ma l’abuso prevalse, e si ri- 
tenne l’uso de’teatri e moltiplicò, ad on- 
ta dello zelo de’Papi e de’ vescovi per im- 
pedirlo. Se ne’giorni delle Feste (V.) so- 
no proibite le opere servili, mollo più de- 
ve esserlo il teatro, il che condannarono 
i ss. Padri, i concilo, 1 Papi, e gli stessi im- 
peratori romani d’oriente e d’occidente 
colle leggi civili, come Graziano, Valen- 
ti mano I e Teodosio I, proibirono gli spet- 
tacoli teatrali c circensi nella Domenica 
(A.), per uou confondere II cullo divino 
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colle false profanità , ed affiorò tutti i proibì severissiroamente e con pene rigo- 
fedeli fossero occupati nel cito di Dio. rose, nelle vigilie deg'orm coi.sagral. al 
Gl’ imperatori Leone I ed Autemio.per serrino divino, le pubbliche gozzoviglie, 
lu salitili catione della domenica, non so- il canto e la danza, eh egli con mdegna- 
Inuii ntc vietarono le commedie, il circo zione chiama oltraggi fatti a Dio e sacri - 
c gli spettacoli delle fiere , ma se in tal leghe empietà, come a ballerini d andare 
.imi.» cadeva l’anniversario della nasci- in truppa nelle domeniche. CarloMagno 


la dell’imperatore, ordinarono che la so- 
lennità si trasferisse ad altro giorno. In tal 
modo gl’imperatori cristiani che aveano 
a cuore il culto divino e la santificazione 
delle feste, tolsero al popolo l’occasione di 
profanarle con assistere agli spettacoli. La 
Chiesa non ha mai cessalo d’impedire ta- 
li disordini, condaonando le commedie, i 
balli , le maschere c altri spettacoli nei 
giorni festivi. 1 Papi nel tollerare i teatri 
ne’loro temporali dominii nelle stagioni 
del carnevale, di primavera e dell’aulun- 
nu, non lo permettono nelle Feste e / i- 
gilie solenni, n e Venerdì, nell 'Avvento, 
nella Quaresima, nella Settimana san- 
ta, nell'anno santo o Giubileo, e in al- 
tri sagri tempi, come nella novena pe ss. 
Pietro e Paolo. Gli antichi franchi non a- 
venoo alcun gusto pe’giuochi del teatro, 
nun intendendo le opera greche e latine 
perciò composte, e niuna ne aveano nel- 
la loro lingua. Per cui dopo eh’ ebbero 
conquistalo Mngonzn, Treveri, Colonia, 
Lione e altre città delle Gallie, essi ab- 
batterono tutti i teatri. Ad esempio dei 
franchi, i visigoti gli abolirono nella Spa- 
gnu. Teodorico re de’goti non volle sof- 
frirli in Italia, tuttavia poi li tollerò inal- 
cunecircoslanze,masuo malgrado. L uso 
<le’leatri«ussistetle nell'ilo perod’Oriente 
sino a’tempi della sua caduta, particolar- 
mente in Antiochia e Costantinopoli, ma 
tu sempre combattuto e condannato se- 
veramente da 'pastori zelanti del bene del- 
Icaniraei non vi fu però tolleralo nelledo- 
ineniche e nelle feste. Non è meraviglia 
che non si trovi alcuna legge fra quelle 
della Trancia, dell'Inghilterra edellaSpa- 
gna, perchè lutti i giuochi pubblici ero- 
nu banditi negli antichi tempi , tranne 
quelle di Cbildeberlo 1 re de’fiauchi, che 


interdisse in questi giorni persino la cac- 
cia e tulli i passatempi. Lodovico I suo 
figlio vietò tutte le brigate vane e ozio- 
se, le canzoni c le danze. Avendo la poe- 
sia fatto rivivere in Francia sotto Carlo 
Magno i compositori di canzoni e di a- 
rie grottesche, introdussero successiva- 
mente vari giuochi per rallegrare il po- 
polo, nelle contrade e nelle case panico- 
lari, ovvero giuochi di inano,gesti,smorfìe 
eatti somiglianti da far ridere; da essi de- 
rivarono i giullari e i butfoni, che nel se- 
colo X furono introdotti nelle corti e qua- 
si generalmente mantenuti, anche da di- 
versi vescovi. Si uarra che Carlo Magno 
nel 789 soppresse gl’istrioni indecenti, il 
che diè luogo ad un abuso infinitamente 
più condannabile, cioè alle rappresenta- 
zioni di farse conosciute sotto il nomedi 
feste de Pazzi (V.), le quali sì eseguiva- 
no nelle chiese, allorché vi si celebrava 
la festa del santo e in altre solennità. Pro- 
fanazione che la Chiesa abolì con perseve- 
rante zelo. Il re di Francia Filippo Au- 
gusto 11 del 1 1 80 cacciò dalla sua corte i 
commedianti e gl’istrioni; e s. Luigi IX 
deli uGuon ritenne che un solo musico, 
per farsi cantare cantiche salmi. I poeti 
venuti d’Italia si accrebbero molto in Pro- 
teina e nel contado d’Avignone neL XIII 
e nel XIV secolo, dove per altro aveano 
fiorito alalie da molto tempo i trovato- 
ri. Alcuni di quelli rappresentarono sui 
teatri o sopra palchi delle storie pie, trat- 
te da’libri santi , il qual uso cominciò a 
introdursi anco in Parigi sul cominciar 
del secolo XJV. lloileau li chiama una tor- 
ma di pellegrini rustici che alzarono il lo- 
roi ."teatro in quella capilule. Erano sta- 
li pochi anni, quando nel 1 54 1 sottoFi on- 
cescu l, il parlamento proibì toh rappre- 
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tentazioni, in cui lotto la maschera della 
pietà le cose tante erano sovente profa- 
nate, e oltraggiata la religione. Gli argo- 
menti erano ancora la caduta d'Adamo, 
I* Incarnazione, la Passione di Cristo, ec. 
in uso pure in certi monasteri. Si addu- 
cete per motivi di queste rappresentazio- 
ni l'istruzione degli astanti; ma come si 
potevano acconciare le bullonerie cod gli 
adorabili misteri, senza una specie di pro- 
fanazione? Dopo il regnò di Francesco I, 
le rappresentazioni profane cominciaro- 
no a rinascere in Francia , ma soltanto 
m ila corte voluttuosa d’ Enrico III del 
i 574, 1 commedianti formarono un cor- 
] >0 destinato a lusingare e nudririre le pns- 
«ioni, come si può vedere in Le Bruii, 
Trattato de' giuochi del teatro. In quel- 
lo ilei citalo anonimo e pubblicalo in Bo- 
llili, si ragiona nel cup. 1 2: De’balli, del- 
le maschere edaltri divertimenti carne- 
valeschi. Egli dichiara, che i balli, i fe- 
stini sono cattivi quanlole commedie, per 
quanto i difensori di questi profani pia- 
ceri portino in loro difesa l'autorità del 
vescovo s. Francesco di Sales per giusti- 
ficarli; rou il. santo concluse per ritenerli 
pericolosi, il che dovrebbe bastare a’buo- 
ni ciislimii per evitarli: e poi sono tali e 
tante le precauzioni e le circostanze che 
richiede s. Francesco di Sales da coloro 
che intervengono a questi divertimenti, 
ch’è uncaso mollo dillioile il metterle in 
reale esecuzione. Primamente egli vuole 
che si vada al ballo per necessitò, e non 
per elezione e per piacere. Che per impe- 
dire le cattive impressioni che si perico- 
losi divertimenti ponno fare nel nostro 
spirito, si consideri che molti penano nel- 
l’inferno pe’peccati commessi nelle dan- 
ze, per non dir qui altro onde non sem- 
bri ebe io voglia fare da predicafore o un 
fruttato ascetico; ma se si aprirò qualche 
libro de’saggi e virtuosi che in bene pub- 
blico, temporale espirituale, scrissero im- 
parzialmente sui teatri e loro rappresen- 
tazioni, di leggieri si vedrò aver io appe- 
na dato vaghe, supcriicialt e semplici in- 
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dicazioni , e proceduto con molta circo- 
s'pezioneecaulela sopra un punto che fe- 
risce la sensibilità dell'uiiiversale inclina- 
zione. Certamente la Chiesa fu più rigo- 
rosa salutarmente ne'primt (empi del cri- 
stianesimo, e tutta intenta ad alimi tonar 
le cause che potevano fare ricadere i pri- 
mi fedeli nell’idolatria; sempre però con 
indefesso zelo curò la cristiana perfezio- 
ne, e se tollera l'umano debolezza e il di- 
letto de'lealrali piaceri, non si deve pren- 
dere per apparente connivenza, anzi non 
lascia di declamarvi contro e di gra venien- 
te avvertire isuoi figli della loro fallacia 
e de’pericoli che contengono. Tale fu il 
costante e uniforme seòtioieulo de'ss.'Pa- 
drie de’sirtbdi, sui bulli ancora, che s. Ba- 
silio chiamò pubblica scuola d’impurità; 
s. Ambrogio dice che il ballo è il compa- 
gno de’ voluttuosi piaceri e della lussu- 
ria, perciò vuole che le verglnicristinne 
se ne allontanino; e s. Gio. Crisostomo 
non parla con minor forza contro lé dan- 
ze, nelle quali i ntinislridelle tenebre in- 
gannano e seducono gli uomini. Dice Ter- 
tulliano, l'arte che regola i gesti e le dif- 
ferenti positure del corpo, è consngrata 
alla mollezza di Venere e di Bacco, dei- 
tà della dissolutezza. Nè giova il dire, che 
si balla per divertimento lecito e onesto 
e in presenza di molti, poiché se questa 
circostanza impedisce i disordini esterni 
e visibili, non impedisce quelli del fragile 
cuore umano. I più savi e onesti tra’gre- 
ci e tra’ romani antichi ebbero estrema 
avversione pel ballo. Demostene innanzi 
agli ateniesi rimproverò le genti pai ligia- 
ne di Filippo re di Macedonia, perché do- 
po aver inullo bevuto, non nveano avu- 
to rossore di ballare, e persino cacciato 
dalla loro compagnia le persone one-le, 
le quali non potevano soifrir la danza. 
Giammai si vide ballare alcuna dama ro- 
mana, che fòsse in riputazione di casta. 
Sallustio riferiscedi Seni prouia, clic sape- 
va ballare ecautare, meglio di quello die 
convenisse ad una femmina onesta. Cice- 
rone peroi uudo per Murena, dice die Ca • 
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Ione gli rimproveri) d’aver ballato nel- 
l’Asia; e questo rimprovero riuscì s'i gra- 
ve, che Cicerone non osò difenderlo io al- 
tra maniera, che negando assolutamente 
que-lo fatto, e quindi soggiunse.» Miuti 
uomo sobrio si è veduto mai ballare, nè 
in privato, nè in qualche convito mode- 
rato e onesto, se pure non fosse pano”. 
Francesco Petrarca non dubitò di quali- 
ficarei! ballo per ammaestratnentod'ira- 
pudicizia, per azione indegna di uomo o- 
nesto, e dalla quale non si può riportare 
che vergogna. Eglièunospeltacolo egual- 
mente mutile e intemperante, occasione 
di dissolutezza, e la folla degli spettatori 
scusa molte cose che in altri luoghi la ve- 
recondia non potrebbe solTrire.-La mol- 
titudine favorisce e seconda la sfrontatez- 
za de'più malvagi. Lo notte, che d’ordi- 
nario si sceglie pe' balli, essendo nemica 
del pudore e protettrice de’delitti, anima 
i più timidi per eseguire arditamente i lo- 
ro più malvagi disegni. Così fi dà nuovo 
campo al libertinaggio, e si fa un diver- 
timentodcl peccalo. Lelànciullesono tra- 
sportate dalla gioia nel veliere che la leg- 
gerezza de’loro corpi seconda quella dei 
loro spirili, e si credono d’essere più per- 
fette per saper ben ludlnre.che per saper 
ben vivere. Alla fine che piacere si può 
nvereperun divertiinenlocheair.iticn più 
di quel che sollevi, e che non è meno ridi- 
culoche vergognoso? Vera mente se la stra- 
vaganza non si fosse come naturalizzata 
co’nostri costumi, noi chiameremmo paz- 
zia quella che si chiama gentilezza. In- 
fatti con ragione s' invitano i suonatori, 
afiìnchè 1' animo essendo occupato nel 
suono, gli occhi non restino latito offesi 
da’ movimenti irregolari e dalle licenze 
de'baliarini. Ciò vuol dire, che una fol- 
lia ne cuopre un’altra”. Il concilio diLao- 
dicea del 3 zo circa proibì a’fedeli il bal- 
lare anche in occasioni di sposalizi. Quel- 
lo rammentato di Costantinopoli proibì 
le pubbliche e le private danze, non so- 
lamente agli ecclesiastici, ma ancora n’se- 
colarì. Riguardo agli ecclesiastici non si 
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può mettere in dubbio, che ad essi è proi- 
bito il ballo da’sagri canoni, ed eziandio 
d’essepile spettatori, divieto che ripetero- 
no diversi sinodi. Quello citalo di Liiodi- 
cea proibisce a 'chierici di trovarsi presen- 
ti a qualunque spettacolo profano, sebbe- 
ne per nozze, ordinandodi partir dal con- 
vito prima che ti entrino i suonatori. Il 
concilio d’Agtle prese la stessa determi- 
nazione, e quello di Trento ne rinnovò le 
leggi, come in appresso fecero molti sino- 
di diocesani e provinciali co'loro decreti, 
come può vedersi in Benedetto XIV, De. 
Synodo dioccrs/uiaUb. 7,cap. 7 1, n.°i 1. 
Il Sestini nel trattato del Maestro di Ca- 
mera, dichiara nei cap. 1 1, che quando i 
cardinali sono invitati agli sposalizi dei 
magnati, vi vanno in abito cardinalizio, 
estannoaldar dell’anello e al pranzo con 
rocchetto scoperto; ma se dovessero re-ta- 
re a vedere il ballo, vestiranno della sot- 
tana eferraiuolo solamente.lntervenendo 
u tragedie e produzioni simili ne 'collegi 
e seminari non v’incedono in abito car- 
dinalizio, ma coll’ordinario e coperti di 
cappello o almeno di berrelta.Qui noterò, 
che sei cardi nati si trovano nelle granili so- 
cietà, a ll'incominciur del la danza o parto- 
no o si ritirano in altre stanze. Il più vol- 
te citato e rigido anonimo discorre nel 
cap'i 1: Delle commedie private dc'col- 
legi c de’ monasteri di religiosi e religio- 
se. Osserva che la commedia essendo di- 
venota comune nelle città cristiane e fre- 
quentata da ogni sorte di persone, non 
fu più a poco a poco riguardata come uu 
abuso; quindi alcune persone ecclesiasti- 
che e regolari crederono esser lecito e o- 
uesto divertimento il farle rappresentare 
orappreseiitnrleessi medesimi neìorocol- 
legi e monasteri. In principio si coliteli 1 - 
tarono di fare qualche opera sagra, dipoi 
le tragedie , e filialmente le commedie 
qualche volta poco dissimili da quelle che 
si rappresentano ne’pubblici teatri. Egli 
pertanto riprova l'uso introdotto ne’col- 
legi di far lappresentsre da’giovani che 
ivi si trovano in educazione, tragedie e 
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commedie, enumerandone le pregiudizie- 
«oli conseguenze, e dettando in loro Ira- 
«porto per questi piaceri. Nel ■ ° concilio 
provinciale di Milano ». Carlo Borromeo 
proibì a'collegi e seminari a lui soggetti 
le rappresentanze sceniche, benché di sa- 
groargomento; decreto che appi osò s. Pio 
V,ed estese areligiosi, ed a quelli puree- 
senti dalla giurisdizione episcopale.In Ro- 
ma nel 1 574 Gregorio XIII proibì siffat- 
te rappresentazioni ne’collegi e seminari, 
come cose molto pericolose, e di grandi- 
strazionea’giovaoi, e biasimò iu concisto- 
ro i cardinali per la facilità colla quale 
v’ioterveni vano. Da ciò prendeargomen- 
lo il severo anonimo, per disapprovare 
le rappresentazioni che facevansi tra 're- 
ligiosi e religiose, essendola vita mona- 
stica «ita di perfezione e di penitenza, per 
cuirinunziaronoal mondo per attendere 
unicamente a Dio. Però l'introduzione di 
tali rappresentanze ne' collegi e luoghi ie- 
lìgiosi in tempo del Carnex’qle di Roma, 
ebbero per iscopo di dare un innocente 
trattenimento allo gioventù, c insieme di 
richiama re l'intervento degli estranei, on- 
de allontanarli da’pericoli carnevaleschi, 
e per altri inorali riflessi. Il vescovo Scr- 
utili, lettere eccl A. 6 ,lett. a: Delle com- 
medie profane, dopo over inveito contro 
di esse, dice che gli ecclesiastici si devono 
attenere dall’iotervenirci e molto più dal 
recitarle; e che la Chiesa proibisce di pro- 
muovere agli ordini sagri i commedian- 
ti. Imperocché l’antica Chiesa li dichia- 
rar» pubblicamente scomunicati, confor- 
me a'decreti de’concilii, ed iu tutte le do- 
meniche dopo la spiegazione del vange- 
lo delle inesse parrocchiali ne rinnovava 
la sentenza. Conviene però tenere presen- 
te, che ne’primi secoli del cristianesimo, 
tra gli avanzi del paganesimo, i comme- 
dianti essendo tenuti per infumi, sentina 
di vizi, e maestri di scuola insidiosa d’im- 
moralità, perciò quelli che si dedicava- 
no alla recita di composizioni tragiche e 
comiche, erano gente scapestrata, sciope- 
rata, la léccia della società. Riprovati dui 
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pubblico pe’ loro costumi, le persone di 
qualche moralità ripugnavano di fame 
parte.ln seguito i loro costumi ti modifica- 
rono, non molti però esondo i morigera- 
ti, nel generale disconoscendosi la digni- 
tà di loro sociale missione, perchè il po- 
polo abbia ne’suoi stessi divertimenti un 
mezzo di più al savio progredimento di 
sua civiltà. Scrìveva di lucente un saggio. 
«•Si potrebbe ridurre a «era pubblica u- 
tilità le recite di drammatiche composi- 
zioni, purché scritte queste conveniente- 
mente a’pubblici bisogni, e conveniente- 
mente rappresentate da costumali com- 
medianti. Si pongan però questi al vero 
loro posto nella società , si esiga da essi 
pure, al par de’letterati, come addetti a 
professione impegnata alla buona riusci- 
ta de'pubblici costumi, una garanzia di 
onorato e leale esercizio, e quindi non sia 
più lecito ad ognuno indistintamente «l 
a capriccio il darsi ad essa; ed allora da- 
ta opportuna importanza alla professione, 
e conveniente regolamento al l'esercizio d.i 
essa, polrassi pur anche aspettarsene ri- 
sultati migliori. Una riforma provvida e 
regolare iu Italia allo stabilimento ilei- 
l’arte comica d’ogni specie, eserciterebbe 
una salutare influenza sul resto d’Euro- 
pa, con gloria degl'italiani e con felici con- 
seguenze sociali”. A Dottrira cristiana 
arcicorfraterrita, parlando della cele- 
bre disputa annuale, stabilita per eccita- 
re i giovani - a impararla a memoria, no- 
tai che talvolta si dava a tali dispute una 
rappresentnnza sagra, simili a quelle del 
secolo XVI, delle quali la biblioteca Cor- 
sini possiede una copiosa raccolta. A Mu- 
sica sacra riparlai dell’origine de'dram* 
misagri nella metà del secolo XV, e come 
s. Filippo Neri fondatore de' Filippini o 
congregazione dell’ Oratorio ( F.J, per al- 
lontanare da’profani divertimenti i seco- 
lari, introdusse ne’ suoi oratorii gli ora- 
toriì in musica serali (furono così chia- 
mati dal luogo dell’ oratorio iu cui so- 
no cantali), per Cui alcuni attribuisco- 
no a lui l’origine de’ drammi sagri cau- 
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loti e accompagnati da malica islromen- 
tale, con composizioni de'più beati mae- 
stri della nobile arte, ed baono luogo 
talloni. Alcune erudizioni tui medesimi 
li leggouo n p. io, Della coltura scien- 
tifica rii s. Filippo Neri, ragionamento 
di Francesco de' conti F ahi Montani. A 
Sacerdozio parlai delle danze che alle di* 
vanti del paganesimo si facevauo nel cele- 
lirare le loro feste, e nel rendergli il cul- 
lo. All’arlicolo Pranzo ricordai i luoghi 
me ragionai della cantata con islrumen- 
ti, che avea luogo nel palazzo del Papa 
nella notte del s. Natale; ed in <|uel!o di 
Siviglia, oltre il detto nel voi. LXV11I, 
p. 53, descrissi la sagra danza che si fa nel- 
la metropolitana in diversi tempi, n ono- 
re di Dio; e qui dirò che i paggi die l’e- 
trguiscuno, per 18. ’ del Corpus Domini 
vestono di bianco e rosso, per l'8. della 
s«. Concezione di celeste e bianco. Il Pa- 
pa r.he ciò permise, avendolo prima ne- 
gato, uè restò commosso quando il capi- 
tolo di Siviglia mandò a Roma i giovani 
danzatori colla loro musica, e vedendo- 
li danzare disse eli 'erano angeli. Gli stra- 
nieri che vedòno tali danze, essi pure dan- 
no particolàri segni di commozione. Inol- 
tre rammentiamoci che il santo re David 
danzando, suonando e cantando inni e 
primi per glorificare Iddio, precedÉ l’Ar- 
ca del Testamento nel trasportarla de- 
corosamente dulia casa d'Obededon nel- 
la sua reggia di Gerusalemme. La dan- 
za sagra fu esercitata in remoti tempi da- 
gli egiziani, dagli ebrei, da’greci e da’ro* 
inani nelle loro ceremonie religiose. 

NeU’arlicolo Sicilia, col Petrarca e al- 
tri, dichiarai che si attribuisce a’sicilia- 
iii la lode di aver i primi usato della ri- 
tmi italiana, poiché l’invenzione della ri- 
ma è antichissima presso tolte le nazio- 
ni. Ala il dottissimo modenese gesuita p. 
Girolamo Tiraboschi, Storia della let- 
ti-calura italiana, t. 3, lib. 4 . cnp. 4 > di- 
cendo de’principii della poesia proven- 
zale e dell'italiana, la quale sino al seco- 
lo XII noli uvea usutu lu Italia altra liu- 
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gua fuorché la latina, ma siccome questa 
veniva ogoor piti corrompendosi e dalle 
rovinedi essa già cominciavasi a formar- 
si un nuovo idioma (della cui origine ri- 
feci cenno nel voi. LXXI, p. 1 3 1 ), crede 
cbeGuglielmo IX conte di Poitiers verso 
la fìaedel secoloXl e al principio del XII 
scrivesse poesie provenzali, onde a que- 
sti concede il primato nella poesia vol- 
gare, il che veramente è controverso pel 
riferito nel citato articolo. Nel t. 4 poi,hb. 
3,cap. a, tratta della poesia provenzale, 
punto storico che chiama intralciatissi- 
mo e pieno di favole, lu un codice di poe- 
sie provenzali scritte nel t a 54, esistente 
in Modella nella biblioteca Estense, i poe- 
ti provenzali sono dettila ini lori ossia liuf- 
/oni, poiché sfidatami tra loro innauzi a’ 
principi e a’grun signori, porgendo colle 
rime improvvise materia di trnttenimen- 
toedi riso agli spettatori. Piò spesso que- 
sti poeti appellavausi Trovatori , dal tro- 
vare in ventare eh 'essi facevano i concetti 
e le rime per la poesia. Le loro poesie e- 
rano comunemente d' amore, e proba- 
bilmente le romanzesche vicende da al- 
cuni raccontale nelle vite di questi poe- 
ti, non ebbero altra esistenza che nella 
poetica loro fantasia, per cui credeva- 
no di superare i loro rivali fìngendo lun- 
ghi viaggi da essi per. amore intrapresi , 
duelli per amore sostenuti, erbe, beverag- 
gi, veleni, e perfino demonii adoperati per 
accendere amore; disperazioni c morti per 
ultiroocagionatedaamoreitalchèpare che 
costoro altru occupazione non avessero, 
che amare e cantare, e amando e cantan- 
do impazzire. Spesso però ad onta dell’e- 
saltata fantasia, davano saggio di sapere, 
e nelle loro poesie trovanti molli sentimen- 
ti viti e ingegnosi. I principi italiani ga- 
reggiavano nel chiamarli alle loro corti e 
onorarli, tra’ quali gli Esle marchesi di 
Ferrara (V.), ottenendo d’esser co’toro 
versi celebrati. La Lombardia e il Piemon- 
te erano fecondi di coltivatori della poe- 
sia provenzale: i più rinomati furono Pol- 
clietto detto di Marsiglia, ma genovese di 
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patria, e Nicoletta da Torino, ed italia- 
no ancor sembra Pietro della Caratano, 
Bonifacio Colai e Bartolomeo Giorgi ve- 
neziani, e il famoso Sordello mantovano, 
•il più illustrefra tutti. Il Lichtenlhol,Di- 
zionario c bibliografia della musica, ne 
discorre agli articoli Cantori provenza- 
li e de’ Menestrieri, i quali originati prò- 
babilnfcnte dagli antichi Bardi ( t '.Jo ila' 
commedianti Ialini, errando colle loro fa- 
miglie cantavano musica profana, cercan- 
do dappertutto divertire i grandi e i ric- 
chi cogli elogi, le donne vane colle adu- 
lazioni, e la basse classe del popolo colle 
buffonerie; oltre l'arpa aveano vari stru- 
menti, e tra le diverse denoniinnzioni, se- 
condo le varie loro occupazioni, ebbero 
pur quella di Troubadours; dopo essere 
stati scomunicati e dichiarati infuni, ma 
nati da’meneslrieri suonatori d'ogni spe- 
cie e vane classi di poeti, tali corpi comin- 
ciarono ne’secoli XIII e XIV sotto |a pro- 
tezione de’ magistrali diverse unioni, la 
l.‘ delle quali fu fondata in Francia ver- 
so il 1 33 o sotto il nome di Confrérie de 
s. Julien des Me’nestrieres. Confermata 
nel 1 3 3 1 , la società si elesseun capoopre- 
poslo col titolo di re, e presero per protet- 
tore t.Gencsio commediante, che sostenne 
il martirio a Roma nel 2860 nel 3 o 3 , dopo 
avere sul teatro iunanziDioclezianobefleg- 
giato le ceremoniedel battesimo, per fare 
ridere gli spettatori, chedisprezzavano la 
religione cristiana e i suoi misteri. Però 
Iddio avendolo nello stesso punto chia- 
malo, seriamente domandò il battesimo, 
ed esortò gli spettatori a fare altrettan- 
to, eia vece ricevè glorioso martirio. Che 
vi furono 3 omonimi santi, l' indicai ne’ 
luoghi citati a Ssn Gesesio. Quanto a’ 
cantori provenzali o trovatori o Trou- 
badours, ilice Lichtentbal, che vari auto- 
ri sooo di parere, che tutti i canti nelle 
moderne lingue popolari abbiano avuto, 
generalmente parlando, la loro origine nel- 
la Provenza, come i menestrieri, edall'en- 
lusiasmo per la cavalleria e per le Cro- 
ciate, nelle quali poetizzaudu e cantan- 
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do eccitavano coraggio, consolavano ! di- 
sgraziati e gli afflitti anelanti di riveder 
l'amata patria, col potere del canto e del 
suono. Avendo questi poeti molla inven- 
zione, e trovando concetti felici, bei pen- 
sieri e immagini ridenti, contribuirono 
molto a dare alla poesia e al canto una 
dii ezione più nobile dc’menestrieri erran- 
ti. Aggiunge di' erari vi fra' trovatori re, 
principi, cavalieri e preti d'ogni specie, e 
che brillarono iriEuropa dal 1 1200 1 1 3 o 
fino a Giovanna I regina di Sicilia e con- 
tessa di Provenza inol ia nel 1 38 i. La lin- 
gua di cui si servivano i li ovaiol i cliia- 
inavasi la romana, ed era un misto del- 
l'antico romano con vari dialetti, e per- 
ciò erano pure denominati poeti roma- 
ni. Osserva Tirnboschi.chc nel secolo XIII 
non essendo ancora ben formata la liu- 
gun italiana, dillicilniente poteva alletta- 
re i poeti a usarne cantando: al contra- 
rio la lingua de'provenzali, già da molto 
tempo usala, e per così dire arbitra della 
ri ma, sembra va al poetare più opportu- 
na, e perciò anche in Italia molti l’ante- 
ponevano alla nafta. Ma dappoiché questa 
venne successivamente acquistando nuo- 
ve bellezze, gl'italiani presero più univer- 
salmente ad usarla nella prosa e uel ver- 
so, potendo essn gareggiar con ogni altra 
lingua con sicurezza di non venir meno 
nel paragone. Dopo l’invasione jde’bar Ira- 
ri e singolarmente de'longobnrdi non si 
trova per lungo tempo alcun indizio di 
componimenti o di azioni dramma licite 
recitale sui teatri. Dramma si dice un 
componimento poetico rappresentativo; 
ed i francesi lo definiscono, poema com- 
posto per il teatro, e rappresentante un’a- 
zione tanto comica che tragica. I più an- 
tichi poemi drammatici, dice Tiraboscbi, 
sono le 6 commedie di Roswida badessa 
di Gandersheim, scritte sulla fine del se- 
colo X , le quali, benché si prefiggesse d’i 
rubar Terenzio, sono però scritte in prosa. 
Un altro poema rappresentato in Germa- 
nia nel secolo XII è una tragedia o com- 
media intitolala: Liulus PascUalis dead- 
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venta et intenta jintichristi.Ognun vede 
qual sorla di dramma poteva a qiie’tein- 
pi rappresentarsi, apparendo sulla scena 
il Papa, l’ imperatore, con altri sovrani 
d’Europa e d'Asia, e l’Anticristo accora- 
pagliato dall’Eresia edaU’lpocrisia,e per- 
sino la sinagoga col gentilesimo. Narra- 
no alcuni c|ie Anselmo Faidit poeta pro- 
venzale divenne buon comico, vendendo 
anche a caro prezzo le commedie e le tra- 
gedie che faceva, e venuto in Italia rap- 
presentò una commedia nelle terre di Bo- 
nifacio marchese di Monferrato verso la 
fìnedel secolo XII. Questo veramente sa- 
rebbe il più antico monumento d’azione 
drammatica rappresentata in Italia. Ti- 
raboschi teme che il racconto sia favolo- 
so, ritenendo che i poeti provenzali non 
si dierono mai a tal sorta di poesie. In un 
antico catalogo de’podestà di Padova si 
legge al 1243: 1 ° quest’ anno fu fatta la 
rappresentazione della Passione e Risur- 
rezione di Cristo nel Prò della Valle. Si- 
mili altre rappresentazioni de’misteri del- 
la Passione di Cristo si fecero nel Friuli 
nel 11 * 97 ; prima del qual tempo o dopo 
praticava altrettanto il sodalizio delGon- 
falone(di cui riparlai nel voi. LI X,p. 1 3 1 ), 
istituito in Róma nel Ii63 comesi trae 
dagli statuti. Si vuole che tali rappresen- 
tazioni si facessero con dialoghi, o piut- 
tosto non si contentassero di muti gesti 
e di atteggiamenti studiali. Alcuni preten- 
dono che in Italia nel secolo XIII fossero 
in u>o le rappresentazioni teatrali, tua non 
si conosce alcuna azioue drammatica di 
quell’epoca. Del secolo XIV di poesia tea- 
trale italiana non si hanno componimen- 
ti, beasi in latino due tragedie composte 
da Albertino Mussalo, V Ezzelino el ’A- 
eliille;\a commedia Philologia, scrìtta in 
gioventù dal Petrarca; e la tragedia sulla 
caduta di sintomo dalla Scala, di Gio. 
Manzini dalla Motta di Lunigiana. Que- 
sti componimenti non furono che abboz- 
zi di poesie teataeli, ma in tal modo si a- 
pri la via a' valorosi poeti che venne- 
ro poi, c cosi l’Italia auclic in questo, co- 
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me in ogni altro genere di letteratura, 
fu la maestra di tutte le altre nazioni. 
Tuttavia opina il Carli, die l’Italia non 
solo fu la prima a gustare il diletto delle 
tragiche rappresentazioni , ma sino daL 
t3oo si videro tragedie non solamente in 
latino, come pensa Crescimbeni con altri, 
ma in italiano ancora, come fu la rappre- 
sentazione dell ’ Inferno falla nelf3o4 in 
Firenze, dal che si tede che questo gene- 
re di rappresentare in italiano ha avuto 
origine più lontana, e fors’anche nel se- 
colo XIII; bensì il gusto di rappresenta- 
re alla greca venne dipoi nel secolo XV. 
Ne’primi anni del secolo XV si continuò 
a usar della lingua latina per tali poesie, 
come praticarono Pier Paolo Vergerlo 
con una commedia, Gregorio Correrò con 
tragedia, Ugolino Pisani con commedia, 
e altri. Bernardino Campagna scrisse u- 
na tragedia sulla Passione di Cristo, e la 
dedicò a Sisto IV. Di niuno de’mentovati 
e altri componimenti drammatici si può 
affermare che fossero pubblicamente rap- 
presentati. I primi benché assai rozzisag- 
gi di poesia drammatica italiana sono le 
rappresentazioni de’sagri misteri. Fra es- 
si abbiamo: La rappresentazione del N. 
S. Gesù Cristo, la quale si rappresenta 
nclColliseodi Roma ilvcnercfi santo col- 
la sua ss. Risurrezione, stampata più vol- 
te e opera di Giuliano Dati fiorentino , 
di Bernardo di Mastro Antonio romano, 
e-di Mariano Patiionppa .L’Àbramo el'I- 
sacco, farsa in ottava rima di Feo Beica- 
ri, per la 1 . 'volta fu recitata in Firenze nel 
1 449 - queste e altre successive e si- 
mili rappresentazioni non pare che possa- 
no dirsi veramente rappresentazioni tea- 
trali. Nella Roma papale, dopo le ricor- 
date rappresentanze sagre, dopo i Giuo- 
chi e le rappresentanze del Carnevale di 
Roma del medio evo, derivato anche dal- 
le Strenne (V.), trovo che il famoso Giu- 
lio Pomponio Leto bastardo dell’illustre 
ca$aSanseverino,dollOce!el>reper la sua e- 
rudizione e bizzarria, presso s. Andrea del- 
la Valle di Roma, e forse nel luogo ove 
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poi fu edificato il Palazzo S t opponi ( J 
restituì a Roma l’antico teatro, con eser- 
citare i giovani suoi discepoli nella leci- 
ta delle commedie de’ latini comici Te- 
renzio e Plauto, come apprendo do Can- 
cellieri, Menalo p. 84. Aggiunge Ti- 
rabusciò che le fece rappresentare an- 
cora ne’ cortili de’ più illustri prelati, e 
anclie altre de' poeti moderni, e.così eb- 
be la gloria d' avere rinnovato il tea- 
tro. Per la sua fama, solendo incominciar 
le sue lezioni allo spuntar del giorno, al- 
cuni de' suoi uditori si si recavano sino 
dalla mezzanotte per procurarsi da sede- 
te. Caduto in disgrazia di Papa Paolo II, 
moi lo questi nel 1 47 1 > godè il favore de’ 
successori Sisto IV e Innocenzo Vili, e 
mori in Romnne!i 497 - Caldo ammira- 
tole di Roma antica ede’suoi moni unen- 
ti clic illustrò, e alla cui conservazione fu 
preposto e benemerito, s’ inginocchiava 
ogni giorno innanzi a un altare eretto al 
suo fondatore Romolo, e solennizzò l’an- 
niversario del natale dell’eterna città, al 
modo die riportai nel voi. LV 11 I, p. 182, 
e si continua dalla cospicua e pontificia 
/l renile mia romana iP archeologia ( T .) 
da lui fondata. Ch’egli abitò col Platina 
sul monte Quirinale o propinquo aìl'E- 
squilino, lo dissi nel voi, L,p. 23 1. In 
questo, ed 11 p.i 5 , descrivendo V ospizio 
de' Conver tendi, notai che nel palazzo di- 
pni vi furono recitate da una scelta società 
di giovani studiosi dell’ idioma latino, le 
commedie di Plauto e diTei euzio, ad esem- 
pio di Pumponio. Narra Cancellieri, No- 
tizie storiche e bibliografiche p. 269, che 
il i^°a introdurre e formare nuovamente 
il teatro in Roma fu il Cardinal Rafliiele 
Riario camerlengo e nipote di Sisto I V, 
celebrando nel 1492 la presa di Grana- 
ta Citta dal re di Spagna sui mori, in Piaz- 
zo Navona, ludos etjuestres, qtios hasti- 
ludia appellant, fieri parabit. Avendo 
Carlo Verardo cesellale, già cameriere se- 
greto di Paolo li, descritta In storia della 
conquista in prosa latina, venne a forma- 
re 2 3 scene u «cui parse che t appi esenta VO- 
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no l’azione d’un giorno solo, e volle dar* 
iu sY lieta circostanza un nobile tratteni- 
mento a Roma. Egli la dedicò al Cardi- 
nal Riario che la fece recitare nel Palaz- 
zo della Cancelleria apostolica ( V.), da 
lui riedificato ove già fu il teatro di Pom- 
peo. Dell’opera di Verardo furono fatte 
4 edizioni, che pure ricorda Cancellieri. 
Questa fu lai.’ prova del nuovo teatro di 
Roma, per cui Gio. Sulpizio da Veroli, 
nella dedicatoria che fece al cardinale del- 
V Architettura Sei suo rarissimo Vilru- 
vio, l’esortò d’innalzare nel suo palazzo, 
dicendogli: /«ziorr/ifiics l'IIIvero,ad Si- 
slwnJV,ct Paulum Ilsuperanduin ere- 
ctus, omnia praeclara, et popularia co- 
gitai .... Qiutrea te quoque Tlieatrum 
novum tota Urbis magnis votisexpcctat. 
Accinge te ocius aditane keneficentiam 
alacri ter exhibcndarn. Quid e min ftopu- 
larius? quid gloriosius ista tua actione 
facere possisi ... illud unum igitur su- 
pcrest,ut meliorttm locumex l itruvii in- 
stitulionfs consti tuas, in quo juventus li- 
bi deditissima ad majorum se imitatio- 
tieni in recitamUs Poetnatis, Fdhulisque 
aetandisfin Dcorunt honorem, festis die- 
bus exerceat, honcstisque spectaculis et 
moveat pupulum, et exhilarct. Lodan- 
dolo poi, come ristauralore delle antiche 
rappresentnzioni , prosiegue: intra silos 
Penates, tamquam in media Circi Ca- 
vea, loto consessi 1 umbraculis tecto, ad- 
misso popolo, et pluribus lui ordinis spe- 
ctaloribus lionorifice exeeplisAnoìhvneì 
carnevale del 1484 dello stesso Verardo 
fu rappresenlato in Roma nel palazzo Pi- 
glimi a piazza Farnese (poi di Francesco 
Fusconi da Norcia archiatro d’ Adriano 
VI), la tragedia del Costantino , poscia 
stampata con altre sue commedie e tra- 
gedie Ialine e italiane egregiamente scrit- 
te in prosa. Dice Tiraboschi, che prima 
di questo tempo assai magnifiche dovet- 
tero òssei e le rappresentazioni che il car- 
dimi! Pietro Riario, altro nipote di Sisto 
I V , fece vedere a’ieniuui iill’occa -ione del 
passaggio d- Eleonora d’ Aragona che au- 
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dava sposa ad Ercole I duco di Ferrara 
nel ' 473 . Si rappresentò la Storia di Su- 
sanna, la Natività di Gesù Cristo, e d al- 
tri argomenti sagri. Avverte nondime- 
no, die noti al cardinale Pietro, ma 0! 
cardinale Raffaele Riario si attribuisce la 
gloria d’ aver rinnovata in Roma l' idea 
delle vere rappresentazioni teatrali. E- 
gli piò volte condusse gli accademici di 
Pomponio Leto n far le loro rappresen- 
tazioni, ora in Castel s. Angelo, ora in 
mezzo del Foro Romano, ed ora in sua 
propria casa, alle quali intervenne lo stes- 
so Papa Innocenzo Vili. Mnmi pure Ti- 
ra boschi, che non era però in Roma an- 
cora nel 1 4 1 ) 1 uno stabile teatro, poiché fra 
le molte leste per l’espugnnzione di Gra- 
nata fatte in Roma, il Cardinal Raffaele 
fece formare un teatro per rappresenta- 
re l'opera delVerardi segretario dc’brevi, 
scritta in prosa latina, tranne l’argomen- 
to e il prologo che sono in versi iambici: 
non Ira divisione di alti, e si può anzi dire 
piò un’unione di dialoghi che un'azione 
drammatica. Tra le piò antiche opere 
drammatiche, anzi come il i.° saggio di 
Melodramma (specie di breve spettaco- 
lo, in cui la declamazione semplice, sia in 
versi o in prosa, viene odntlala c accom- 
pagnata da musica strumentale, la quale 
serve od esprimeree rinforzare i sen Irnien- 
ti ine*so contenuti. Chiamasi monodram- 
ma se vi recita una sola persona ; duo- 
dramma.sedue vi declainano.Lichtenthal 
crede inventore del melodramma moder- 
noRousseau) viene annoverata la magnifi- 
ca festa data daUergonzo diBotla inTorto- 
na nel 1 489, quando vi passò Isabella d'A- 
rngonn sposa di Giangnleazzo Sforza duca 
di Milano; ma non sembra chequesta pos- 
sa chiamarsi azione teatrale, quando que- 
sto nome non si voglia dare a qualunque 
dinlogu. Anche quella solennissima Rap- 
presentazione della Risurrezione diCri- 
sto. die un frale francescano fece dar nel 
i 475 in una radunanza d’8o, 000 Uomi- 
ni, non par certo che fòsse cosa dramma- 
tico. Le piò antiche tra le azioni teatrali, 
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ecceltuatol’O/^éod'Angelo Poliziano, fu- 
rono quelle che con gran pompa diè Er- 
cole I duca di Ferrara. Il i.°suo spettaco- 
lo fu neli 4 B 6 ,in cui fu rappre-eutato il 
Menechmio di Flauto; poi nel 1 487 'I Ce- 
falo dello stesso Plauto, traduzione di Ni- 
cola de'signori di Correggio. Nel 1 4 g 1 per 
le nozze di suo figlio Alfonso 1 con An- 
na Sfotta, fu futta la commedia N d ni- 
fi tr ione di PandoUb Collenuccio, e altre 
commedie. Nell’agosto il duca culla cor- 
te sudò a Milano per far ivi certe comme- 
die, e il duca Lodovico M.' Sfuria vi fe- 
ce aprire un teatro. Ercole I inoltre nel 
1499 fece rappresentar la commedia di 
Sosio di Terenzio e un’altra di Plauto: 
altre commedie si recitarono nel deoor- 
so dell'anno, e molli da Venezia vi si re- 
carono pergodere tali spettacoli. Le com- 
medie recitale nella corte ferrarese fu- 
rono io lingua italiana: molti scrissero ap- 
positamente per quel teatro, altri tradus- 
sero le commedie di Plauto. Fu dunque 
il tcalroEstense inFerTara il piò magnifi- 
co di quanti in quel secolo si vedessero in 
Italia. Prima però crasi veduto in Manta-- 
va un magnifico teatro, ed eravisi rappre- 
sentato il detto Orfeo, azione a cui devesi 
il primato su tutti i componimenti dram- 
matici in lingua italiana di quel secolo, 
al dire di Tira boschi: i cori che Polizia- 
no v’introdusse somigliano cogli antichi 
tragici greci e latini, poiché l’azione può 
chiamarsi tragedia. Egli la compose iu 
due giorni a istanza del Cardinal France- 
sco Gonzaga, e riuscì la piò antica azio- 
ne drammatica italiana e lai.* rappresen- 
tazione teatrale scritta con eleganza e ben 
regolata, dopo le Rappresentazioni de sa- 
gri misteri. II Curii, Dell'indole del tea- 
tro tragico, discorso accademico, pres- 
so Calogeri), Opuscoli t. 35 , p.i 5 i, dice 
che il gusto delle tragedie in Italia ven- 
ne dopo il secolo XV e risvegliò gl'inge- 
gni italiani, e la musica giù crasi insinua- 
ta nelle pubbliche rappresentazioni ver- 
so il 1480, anzi crede che essendo èssa nel 
bel paese antica quanto la poesia, le rap- 
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presentazioni in terso e in rima dal taoo 
in poi non andassero da essa disgiunte; 
il Cresciinbeni però attribuisce al secolo 
XVI l'ingresso della musica nelle pubbli* 
che rappresentazioni, ma perfettamente 
nel suo fine, come riferirò pure con Lich- 
tentimi. Ben è taro, ripiglia il Carli, ebe 
nel secolo XV I la musica fu compagna del- 
le tragedie, e queste propriamente nou 
comparsero prima, ciò che non sussiste 
pel narrato di Tirabusciò, se pure non vo- 
glia intendersi la tragedia giunta alla sua 
perfezione. Quindi si cantavano corie in- 
termedi i, prima però della Calandra, di 
cui parleiò poi, magnificamente rappre- 
sentata da’fiorentini a Lione nell 548 a- 
vanti Enrico 1 1 e Caterina de Medici: que- 
sta fu la prima commedia ched’ltalia pas- 
sò in Francia, ad onta che l'autore del- 
I* Ilistoire dr la musique , Amsterdam 
1735, dia il primatoallaCo.r.mmirogiun- 
lavi dopo nel 1577. Dipoi Enrico III diè 
in Parigi un fermostabilimentoalia com- 
media italiana in detto anno, già intro- 
dotta in Ba viera nel 1 56 g.l nlermedii sem- 
brano potersi chiamare que’ che nel bel 
teatro artefatto si cantarono in Roma a’ 

1 3 settembre 1 5 1 3 pe’principi Medici fra 
le sontuose rappresentanze falle per l’e- 
lezione del loro parente LeoneX.Nola pu- 
re Carli, che secondo il ricordato autore 
lai.” opera in musica erasi rappresentata 
in Venezia nel 1 485 : La verità raminga, 
il disinganno, l’inganno cC amore ; ina 
per verità aoo anni dopo, cioè verso la 
metà del secolo XVII, essendone stato au- 
tore Francesco Sbarra lucchese. Tullavol- 
ta afferma Lichtenthal,chela 1 ‘ città che 
dopo Firenze vide un'opàra in musica fu 
Venezia , e Claudio Monteverde cremo- 
nese vi diè peli.” la sua Arianna, e quin- 
di nel 1 607 il suo Orfeo: dipoi gli spet- 
tacoli e i teatri si moltiplicarono a Vene- 
zia , e nel 1 680 vi furono aperti 7 teatri 
dell’opera, e per lo piò i compositori e i 
poeti furono veneziani o dello stalo vene- 
to. Tiraboschi dice che il i.*a fare rap- 
preseutare in Venezia i drammi musica- 
voz. rum. 
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li fu Benedetto Ferrari detto Tiorba, co- 
me celebre suonatore di tale strumento, 
edi lui riparlerò. Dice inoltre Carli, che il 
buon effetto ch'ebbe la musica sulle sce- 
ne, e l’esito fortunato che «orli il Pastor 
fido e l’ A minta, bastò per lume a Otta- 
vio Rinuccini fiorentino per abbandonar 
le tragedie e per tentargli uomini con u- 
na specie di composizioni, die si chiama- 
rono Drammi, fufti sul gusto del Guarini 
e del Tasso, adattabili tutti interamente 
alla musica, per incontrare colla doppin u- 
nione di questi incanti inusicae poesia, un 
doppio applauso e vantaggio, onde nel 
principio del secolo XVII comparì colla 
Dafne, indi cogli altri due suoi drammi. 
DiceTira boschi, parlando dell’introduzio- 
ne de’drammi in musica nel teatro italia- 
no, che Rinuccini ebbe la gloria, se non di 
averli immaginati prima d’ogni altro, al- 
meno pel 1 .° di scriverli felicemente: che 
la Dafne fu posta in musica dalfaltro fio- 
rentino Iacopo Peri, e rappresentata nel 
i 5 g 4 hi casa di Jacopo Corsi con molto 
applauso. Quando nel 1 600 con regai ma- 
gnificenza si celebrarono inFirenze le noz- 
ze di Maria de Medici con Enrico I V re di 
Francia, si rappresentò colla musica del 
Cacciai e di Peri I’ Euridire di Rinucci- 
ni. Il Ferrari lo seguitò, ma crede Carli 
che le loro opere non si cantarono che per 
occasione di nozze di principi nelle gran 
sale. Finalmente l 'Andromeda di que- 
st'ultimo fu la i.'a comparire nel pubbli- 
co teatro in Venezia nel 1637, e fu la 1.* 
pure ad introdurre l’uso del soldo in così 
fatti spellacoli.Questa talmente incontrò, 
e talmente incontrarono tutte le teatrali 
composizioni fatte a somiglianza di que- 
sta, che a quella sola maniera di compor- 
re tutte le muse che del teatrale concor- 
so prendeansi cura immediatamente si de- 
dicarono. La nascita de’drammi fu per al- 
lora la morte delle tragedie, e questa fu 
l’epoca di loro apoteosi tornando esse ad 
abitare tra' Dei di Grecia, ad eccezione del- 
le sale delle case private ede’conventi re- 
ligiosi ove si ritirarono, e forse di miglior 
li 
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conio «Ielle passale. In una parola, le tra- 
gedie che prima si recitatane pubhlica- 
menti-, si rifugiarono esiliale nelle priva- 
le sale, e proscrille furono però godute 
Ira 'pochi amanti di lettere, e le composi- 
rioni di musica che si rappresentavano tra 
privati in occasioni di nozze e simili, an- 
darono sui teatri. Ciò che perde l’Italia, 
sollecita acquistò Francia ,oveTodel e Ron- 
zard furono promotori di tragedie, finché 
neh 635 s’mfi il Cid di Corneille, sotto 
la protezione del Cardinal Richelieu; indi 
venne il soavissimo Racine, che sempre 
risplendelle tra gli altri che gli successe- 
ro. Questi maestri del teatro francese, ac- 
cortisi che l'austerità degli antichi non sa- 
rebbe stata applaudita dal mondo già i ad- 
dolcito ne'costumi eoo quella sorte di com- 
posizione in musica; così videro benissi- 
mo i sommi pregiudizi ed errori in cui con 
questi incorrevano gl’italiani. Scelsero pe- 
rò la via di mezzo, ed intrecciando in tra- 
gico argomento degli episodii, alti' a ri- 
svegliar più la tenerezza che lo spavento, 
seppero farsi padroni del cuore di tutto il 
mondo, dappertutto introducendosi le tra- 
gedie di Corneille e di Radile* In Italia 
particolarmente tal credito acquistarono, 
che il teatro non conobbe altre tragedie * 
che le francesi, e così gl’italiani beverono 
più saporita quell’acqua che zampillò nel 
loro terreno: drammi dunque e tragedie 
fiancasi furono in Italia per vario tempo 
il trattenimento del carnevale. Riscossi 
finalmente dal lungo letargo gl’ italiani, 
mercè il valore di alcuni ricovrati in Ro- 
ma, si ricuperò il buon gusto dell’uma- 
iie lettere, e fra gli altri generi di poesia 
moderò anche quella del teatro il vene- 
ziano Apostolo Zeno, die pel i.“ intimò 
la fuga agl’impossibili della scena, ridu- 
ccndo l’azione a un verosimile grave, e- 
roico c istruttivo. 1 suoi drammi non so- 
no che piccole tragedie, bensì insinuò pel 
i.°le tragedie intere, onde alsuo esempio 
molti valenti italiani s’ispirarono nel gu- 
sto teatrale, e in pochi anni si videro tan- 
te tragedie fedeli imitazioni de’ Ungici So* 
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focle ed Euripide. Indi fiorì i) romano Pie- 
tro Metastàsio figlio d’un artigiano c uno 
de’ principi dell’italiana poesia. Così da’ 
drammi ebbero le tragedie una volta la 
morte, e un'altra il risorgi mento. Ritor- 
nando a’primordii del secoloXVI ,dichiu- 
i-aTira boschi, clic la t. tragedia italiana de- 
gna veramente di questo nome, fu la Silfo- 
nisba del conteGio.GiorgioTrissiuo poeta 
rpico, scritta secondo le leggi e il costume 
greco, ond’egli ebbe il vanto d’essere il i .* 
a usar in tal genere di componimento il 
verso sciolto: fra’molti suoi pregi ha i suoi 
difetti, mancando dello stile grave e su- 
blime proprio della tragedia, oltre l’esser 
troppo affettata imitazione delle manie- 
re greche. La Snfonisha di Trissino e- 
clissò VahtaSofonisba di Galeotti) del Car- 
retto, lai.* tragedia italiana regolare, se- 
condo alcuni. Indi venne la Hosmitnda di 
Giovanni Rucellai, il quale la superò col 
I Oreste, e di esse si diè il medesimo giu- 
dizio dato a Trissino. Dietro ad esse me- 
ritano menzione la Tullia di Martelli, scel- 
lerato argomento, e specialmente la cele- 
bre Canate di Sperone Speroni medico 
archiatro di Leone X, Papa mecenate de’ 
letterati, de’poeti e degli artisti; YOrbee- 
chc di Girnldi, la migliore sua produzio- 
ne; l 'Edipo di-Gio. Andrea dell’Anguil- 
laia di Sul ri ; le tragedie di Luigi Grot- 
to dello il Cieco iV Adria, perchè cieco 
quasi fin dalla nascita; il Tancredi del con- 
te Federico Asinari tl’ Asti. Altri in detto 
secolo si dierono a ravvivare In comme- 
dia, prendendo a modello i comici latini 
Plauto e Terenzio, e le prime commedie 
non furono che loro traduzioni. Più fre- 
quente nondimeno fu l’uso di comporre 
nuove commedie in versi o iti prosa, e di 
farle pubblicamente rappresentare. Gran- 
de fu il numeroditali componimenti, ma 
ad esso non Corrispose il valore, poiché le 
commedie in ogni età e presso ogni na- 
zione furono assai più rare che le buone 
tragedie, nè è difficile intenderne la ra- 
gione. Nelle tragedie la gravità de’perso- 
naggi die vi s’mlroducoiio, e la grandez- 
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r,i delazione clic si pi emie a soggetto, la 
sollevo perse stessa non poco, e giova an- 
cora talvolta a coprirne alcuni diretti. Ma 
la commedia i cui personaggi sono comu- 
nemente popolari o privatile l’azione an- 
cora suol essere domestica e familiare, per 
sua natura è ordinariamente bassa e tri- 
viale; e s’ella non è sostenuta da una cer- 
ta elegnnza di stile, eli’ è tanto più diffi- 
cile ad ottenersi, quanto meno debb’ es- 
sere ricercata, e do un ingegnoso, ma in- 
sieme naturale e verosimile intreccio di 
vicende e di piccole rivoluzioni, cade del 
tutto a terra. Questa difficoltà di ben riu- 
scire nelle commedie fu quella per av- 
ventura che indusse molti cornicia pro- 
curare in queU’elà alle loro azioni l'ap- 
plauso che non isperavano d'attenere a- 
gevolmente per altra via, con una sfac- 
ciata impudenza nelle parole, ne’ gesti, 
nelle azioni, come esprimevi Tirabusciò. 
Poche dunque sono le commedie iu que- 
sto secolo scritte, che si possano proporre 
a modello di tali componimenti. All’ac-, 
endemia sancse de’ (tozzi devesi princi- 
palmente il vanto d’aver promossa la co- 
mica teatrale poesia. Leone X che di tali 
rappresentazioni si dilettava forse più che 
al suo grado non convenisse, ogni anno 
faceali venirein Roma, e nellepnvate sue 
stanze godeva d’udire lescherzevoli loro 
farse. Molte in fatti sono (e commedie, 
se pur con tal nome si ponno chiamare, 
di quegli accademici. Lodovico Ariosto 
fu il i.° a scriver commedie degne di que- 
sto nome, secondo le leggi degli antichi 
maestri, e Alfonso I duca di Ferrara, non 
meno magnifico de’suoi antenati, fece nel- 
la sua corte alzare uno stabile teatro, se- 
condo il disegno dato dall’illustre poeta, 
perchè vi fossero rappresentate le sue 
commedie, il che làcero più volte que’ 
gentiluoini,recit.iudovilo stesso d. Fran- 
cesco figlio del duca il prologo della Le- 
na. Ercole Belili voglio scrisse il Geloso, 
i Fantasmi e i Romiti, e al verso sdruc- 
ciolo usnto dall’ Ariosto, sostituì felice- 
mente l'endecasillabo piano. Il Trissiuo 
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ancora al tragico coturno volle accoppia- 
re il socco comico, e il fece con prospero 
successo nella commedia de’ SimiUinii: 
lo stesso deve dirsi dcll’Alamanni autore 
della Flora. Gio. Giorgio Arigoni in liti 
gua astigiana cuoi pose delle farse, cGiam- 
mariuCecclii fiorentino fra gli scrittori di 
commedie in verso, a ni uno forse si puù 
paragonare. Maggiore ancora fu il nu- 
mero delle commedie composte in prosa. 
La contesa che allora nacque tra gli eru- 
diti italiani, se alla commedia convenga 
la prosa o il verso, opina Tirakoschi, non 
sarà forse decisa mai, dipendendo dalle 
diverse maniere con cui si considerano 
gli oggetti. L’ Ariosto e il Maccliinvello 
verso il i 4gd furono probabilmente i pri- 
mi a scrivere commedie in prosa. Ma la 
i.‘ che fu accolta con plauso non ordi- 
nario fu la Calandra del Cardinal Bib- 
biena, già maestro c segretario di Leone 
X clic lo elevò alla porpora, anco per a- 
ver contribuito in conclave alla sua esal- 
tazione, facendo credere che il suo padro- 
ne di 37 anni nvrebbe corta vita (in fatti 
inori ili 4 6). Incaricato in difficili affari, 
vi soddisfece yon somma destrezza: d’in 
dole sollazzevole e inclinata a’piaceri, sep- 
pe accoppiare alle fatiche gli amori. Pro- 
tesse il gran Rallàele, e gli avea fidanza- 
ta la nipote che avrebbe sposato, se Pini- 
■natura morte noi rapiva alla gloria del- 
le urli, coaie di fesca età inori il cardi- 
baie ambizioso del pontificato, e perejp 
decndutoihillu graziarli Leone X. Quan- 
to alla Calandra, la lodai nella biografìa 
del Cardinal Divizi da Bibbiena morto nel 
t5ao, perclièaldir di inoltiediCrcsciin- 
beni fu la i." commedia italiana pubbli- 
cata in prosa, e gareggia con Plauto. Ven- 
ne recitata nel carnevale da alcuni nobili 
giovani romani per dare un divertimen- 
to ad Isabella d’Este marchesa di Man- 
tova, indi stampata nel 1 5>4 '*> Roma, c 
ristampata molte volte ivi e altrove. Non 
solo fu applauditissima, come una delle 
migliori che allora ammirasse l’Italia, ma 
secondo il Giovio v’iuter venne lo stesso 
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Leone X, sebbene non fosse mollo adat- 
tata alla sua suprema dignità: fu poi rap- 
presentata in Àlantova, in Urbino e al- 
trove. Altro ecclesiastico di questi tempi 
censurato fu il Cardinal Ippolito de Me- 
dici, nipote di Leone X e cugino di Cle- 
mente VII, passando il suo tempo al tea- 
tro a godersi le commedie, ed alla Cac- 
cia. Molte commedie pubblicò in prosa 
Pietro Aretino degne di lui, e famose per 
l’impudenza mordace e oscena con cui so- 
no scritte: fu detto il flagello dc’prin- 
cif>i,\ quali per ischi vare i suoi arditi trat- 
ti satirici gli facevano regali considera- 
bili; ma in Veneria fu spaventato da Pie- 
tro Strozzi, colla minaccia di farlo pu- 
gnalare in letto, se non Iacea di lui. Piò 
oltre ne abbiamo di diversi autori, fra’ 
quali le Balie delRicci,e particolarmen- 
te lodato il calzolaio fiorentino Celli per 
le sue Sporta e V Errore: tra gli scritto- 
ri di mimiche rappresentazioni nello stes- 
so secolo XVI, due singolarmente ebbe- 
ro gran nome, Calmo in dialetto veneto, 
c Ruzzante in quello rustico padovano 
precipuamente. Riguardo alle tragicom- 
medie non si offre cosa degna di parti- 
colar lode. Quanto a'dramiui pastorali, 
gl’ilnliani furono i primi a darne l’esem- 
pio, poiché nulla di questo genere ci han- 
no tramandato gli antichi : qualche sag- 
gio solo erosi veduto nel secolo preceden- 
te col ricordalo Cefalo. La lode di que- 
sta invenzione si deve ad Agostino Rec- 
cari ferrarese, che nell 554 fece rappre- 
sentare in Ferrara ad Ercole II il suo Sa- 
grifizio. Il suo esempio animò gli altri, 
ma tutti si eclissarono nell’ Andata di 
TorquatoTasso : alcune donne vollero in 
ciò segnalarsi, fra le quali l'Andreini pa- 
dovana comica di professione e onestis- 
sima, colla sua Mirtillo. A questo gene- 
re appartengono i drammi pescatorii, o- 
ve in vece de'pastori s’introdussero i pe- 
scatori, di cui si ha dal padovano Onga- 
ro I ’ Alceo. Fra tutte però le azioni tea- 
trali di questo secolo, niuna eccitò si gran 
grido, quanto il Paslor Jido del cuv.Gua- 
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rini ferrarese, eper la prima volta fu rap- 
presentato in Torino con magnifico op- 
parato per le nozze di Carlo Emanuele I 
duca di Savoia con Caterina d’Austria. 
Perquesta tragicommedia si accese gran 
guerra tra gli eruditi italiani, ma il tem- 
po giudicò in favore, sebbene seducente 
in modo dannoso alla morale. Leggo in 
Licbleuthal che nel finire del secolo XVI 
vari uomini di particolare merito volle- 
ro a Firenze ristabilire in Italia un dram- 
ma simile a quello degli antichi, ed alla 
loro adunanza si attribuisce l’ invenzio- 
ne dell’odierna Opera in musica , voca- 
bolo indicante le differenti composizioni 
musicali, spettacolo drammatico e lirico, 
in cui si riuniscouo tutte le attrattive del- 
le belle arti. La melodia trascurata da 
tanto tempo, riprese nuovamente i suoi 
diritti naturali, essendo la musica innata 
nell’uomo egli é tanto necessaria quanto 
la lingua; restringendo l'armonia ne’suoi 
convenienti limiti, considerando con mag- 
gior ragionevolezza e senno il testo nel 
rapportod'unione colla musica, e svilup. 
pando finalmente a poco a poco l’indole 
della moderna musica. A tale epoca non 
conoscevasi quasi altra musica vocale 
fuorché la musica sagra, cioè quella del- 
le messe, de’ salmi, de’ mottetti e de’mu- 
drigali. Le opere de'ricordali Peri e Cac- 
ciai erano interrotte di quando in quan- 
do da un coro, non essendo ancora co- 
nosciuta l’aria, che alcuni vollero attri- 
buire allo stesso Peri, ma al piò imper- 
fetta, dovendosi riportare l’introduzione 
al secolo seguente, in cui l'arte del can- 
to e lamusica strumentale andarono mi- 
gliorando con variate forine. La nuova 
specie di musica altro non era che la i .* 
base del nostro recitativo, e chiamavasi 
allora musica in islile rappresentativo. 
Siffatto difettoso recitativo venne assai 
migliorato nel iti5o, dal maestro della 
cappella pontificia Giacomo Carissimi; e 
di poi i celebrati Zeno e Mctastasio die- 
tono al testo dell’opera una rifurma più 
conveuieute al buon gusto. Aggiungete 
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qui eziandio con Lichtenthal, che la i.’o- 
pera tedesca fu Dafne del poeta Marti- 
no Opitz, messa in musica dal maestro 
di cappello Enrico Schiitz, e rappresen- 
tata con molto applauso in Dresda nel 
1627: nel 1 658 si rappresentò n Parigi 
la 1 .* opera francese Pontone, poesia del- 
l’ab. Perrin, con musica del Cambert: le 
prime opere originali inglesi furono po- 
ste sulle scene negli anni 1660- 1669, e 
quelle della Spagna nel 1719- Le parti 
costituenti l’opera moderna sono in ge- 
nerale la sinfonia, l'introduzione, la ca- 
vatina, l’aria, il duetto, il terzetto, il quar- 
tetto, il quintetto, il sestetto, il finale, il 
coro, la marcia, l’aria di ballo. Gl’italiani 
distinguono 4 sorta d’opere: la sagrala se- 
ria, la semiseria, la buffa. 1 francesi distin- 
guono due generi di spettacoli lirici, la 
grand’opera e il dramma. I tedeschi so- 
no più ricchi di simili distinzioni d'ope- 
ra : eglino hanno In grand’opera, l'ope- 
ra seria, la tragica, l’eroica, la romanti- 
ca, l'allegorica, il melodramma militure 
e l’opera comica. Itimarcn Tirabusciò , 
che tali furono i felici progressi che nel 
secolo AVI fece in Italia la teatrale poe- 
sia, che tutto concorse a rendere il tea- 
tro italiano oggetto d’ammirazione e (l'in- 
vidia. I colti poeti rinnovarono la scena 
greca e la latina, e mostrarono che non 
ei a impossibile agl’ingegni italiani di pa- 
reggiarsi ad Euripide e Sofocle, a Plau- 
toea Terenzio. La magnificenza de'prin- 
cipi e talvolta ancora de’ privati innalzò 
teatri che parvero gareggiare col lusso 
degli antichi romani. Menta essere ricor- 
dalo nuovamente il teatro Olimpico di 
Vicenza, fatto a spese delln celebre ac- 
cademia Olimpica, e ne fu architetto l'il- 
lustre vicentino Andrea Palladio, mor- 
to nel i 58 o prima che fosse compito: 
non essendo fórse ben riuscito di con- 
durlo a fine il figlio Siila, ciò eseguì il 
celebre Vincenzo Scamozzi pur vicenti- 
no. Questo teatro riscuote le meraviglie 
di chiunque l’ammira. Lo Scamozzi poi 
d’ordine del duca Vespasiano n’eresse un 
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altro a somiglianza in Sabbionetta. Ap- 
prendo dal Milizia, Le vite de’piu cele- 
bri architetti, cUe Palladioavea fatto per 
vari spettacoli temporanei due teatri di 
legno all’antica, uno a Vicenza, l’altro a 
Venezia. Quindi 1 ’ accademia patria, di 
cui era membro e confondatore, gli or- 
dinò quello stabile; ed egli lo fece di sin- 
golare struttura, e riuscì un bell’ orna- 
mento d'Italia, e lo descrive. Al Palladio 
si attribuisce ancora il famoso teatro di 
Parma, cui il Bernini dii l’ultima mano, 
come dicesi; ma veramente è di Lionello 
S|>ada pittore, e di Gio. Battista Magna- 
ni architetto. Non mancarono allora at- 
tori eccellenti, pel cui valore le azioni tea- 
trali sembrarono acquistar maggior pre- 
gio. Inoltre all'ingegno de’ poeti, alla ma- 
gnificenza de’principi, alla vaghezza de- 
gli ornamenti, alla bravura degli attori 
si aggiunse l’istituzione d’alcune accade- 
mie, per adoperarsi principalmente a far 
fiorire sempre più felicemente la poe- 
sia teatrale. In Firenze circa la metà del 
secolo XVI furono fondate quelle de- 
gl 'Infuocati, degl 'Immobili, de’ Sorgen- 
ti, ciascuna delle quali aveva il proprio 
teatro, e sforzavasi a gara di rendere il 
suo illustree famoso: nobile idea che ces- 
sò cogli speculatori impresari, de’ quali 
poche volte il pubblico è soddisfatto, al- 
l’interesse spesso sagrificando il decoro e 
i propri doveri. Tal era finalmente l'ar- 
dore col quale tutta l'Italia nel porten- 
toso secolo XV I era rivolta a'tentrali spet- 
tacoli, che le stesse persone meno istrui- 
te e di condizione servile vollero talvol- 
taaver parte alla gloria che vedeano ren- 
dersi a' più rinomati attori. Francesco 
Maria Molza e Claudio Totomei fra gli 
altri vollero farne prova, ed essendo in 
corte del sunnominato Cardinal Ippolito 
de Medici.ecomposta avendo una com- 
media, la dierono a imparare agli itaf- 
fieri, cuochi e fumigli di stalla del cardi- 
nale, i quali sì felicemente in ciò riusci- 
rono che tutta Roma accorreva ad udir- 
li (ciò avveune negli ultimi del pontifica- 
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to di Clemente VII, o al più nel princi- 
pio di quello di Paolo III). Il teatro co- 
mico italiano fino dal secolo XV I comin- 
ciò ad essere rinomato anche fuori d’I- 
talia, come sono andato accennando, e in 
Germania singolarmente n’tempi di Fer- 
dinando I deli 558 e di Massimiliano II 
che gli successe nell'impero nel 1 564, sot- 
to i quali la commedia veneziana riguar- 
da rasi come il divertimento e lo spetta- 
colo più piacevole, anzi alla corte di Ba- 
viera irci tossi in tali epoche da diversi 
gentiluomini una commedia all’uso ve- 
neziano e ne’ soliti dialetti d'Arlecchino, 
Pantaleone, Dottore e Brighella. 

In Roma nel secolo XVI, olirei) nar- 
rato, m'istruisce Cancellieri a p.5o2,i57o- 
rin dr’ possessi ile' Pontefici, della com- 
media recitata in Campidoglio nel 1 55o, 
e delle altre splendide feste celebrate dal 
senato e popolo romano, per solennizza- 
re l’elezione di Giulio 111. La brevità non 
permettendomi dare un saggio del ripor- 
tato da quel gronde erudito, mi conten- 
terò riprodurre il titolo dell’opuscolo per- 
ciò stampato. Triomphante festa fatta 
dalli signori romani per la crcatione di 
P. Giulio HI. con il significato delle fi- 
gure fatte nell apparare della scena del- 
hiComedia ; dove particolarmente se in- 
tende il bel Prologo della Comedia, et 
se dichiarano lutti i giuochi de’eavalU , 
eaeeie di tori, et altri bellissimi conviti, 
Ilnrna.A Libiamo nella Storia di s. Pio V, 
di Novaes, che il Papa con rigorosa pram- 
matica nel i 57 1 riformo il lusso c l’abu- 
so degli ecclesiastici negli abiti, vietando 
loro d’intervenire a’giuochi,alle, comme- 
die, a'balli, n’teatri, alle giostre, a’ ban- 
chetti, edaltri disordini n’medesimi scon- 
venevoli. Il successore Gregorio XIII, ol- 
tre quanto dissi di sopra, indignato per 
essersi fatta in lloina una commedia as- 
saidisonesta, vietò in Roma le commedie, 
eproibi agli attori di recitarle ancora nel- 
lo rase particolari, ne’giorni di festa e nei 
venerdì. Al suo tempo l’arcivescovo di Mi- 
lano s. Carlo Borromeo compose un Irò t - 
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tato per dimostrare l’inconvetiiema de- 
gli spettacoli profani ne’giorni festivi, ed 
in ispecic le danze, chiamandole offen- 
sioman et pereatorum seminario. Per 
cui la città di Milano inviò ambasciatori 
a Gregorio XIII, querelandosi contro la 
proibizione. Il Papa fece esaminare la 
causa da una congregazione, e quantun- 
que alcuni teologi si mostravano favorire 
le pretensioni de’milanesi, tuttavia con- 
fermò lo stabilito dal zelante pastoi e. Il 
Tiraboschi ragionando degli scrittori di 
poesie tragiche del secolo XVII, diceche 
se ne potrebbe dare un lungo catalogo, 
se si volesse avere riguardo piò al nume- 
ro che alla sceltezza; per cui gl’italiani fu- 
rono allora segno agl’insulti degli stranie- 
ri, e rimproverando loro le irregolari tra- 
gedie e le scipite commedie italiane, ri- 
petevano fastosamente i nomi francesi di 
Corneille,di Rncinc, e di Molière riguar- 
dato il padre della loro commedia. Ma 
se è vero che questi scritturi furono i pri- 
mi in Francia a condurre alla loro per- 
fezione la tragedia e la commedia, vero 
è però ancora che gl’italiani nel secolo 
precedente aveano avuto scrittori di tra- 
gedie ecommcdie molto pregievoli, men- 
tre in Francia appena conoscevasi il no- 
me di tali componimenti, c le proibizio- 
ni italiane d’ogni genere e già descritte, 
furono i primi esempi di siffatte poesie, 
che dopo il risorgimento delle lettere si 
vedessero; ed i tre luminari francesi no- 
minati nonisdegnaronodi valersi più vol- 
te delle loro Lòtiche, e di recare nella lo- 
ro lingua diversi pezzi tragici e dc’comici 
italiani. Sei francesi andarono innanzi, il 
fecero seguendo le orme de’nostri mag- 
giori, i quali aveano spianato e agevolato 
il sentiero. Intorno a ciò è degno d’esser 
letto il Paragone della poesia tragica 
il Italia con ipiclla di Francia, del ber- 
gamasco conte Pietro Calappio. Nondune- 
uotra le tragedie italiane del sccolcX VII, 
che anco ni presente non meritano d es- 
ser dimenticale, vanno numi nate 4 di. Mel- 
chiorre Zoppio bolognese foudutorc del- 
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l’accademia de'Ge\alr,VArci/uinda di An- 
tonio Decio; quelle (li Giambattista An- 
ilreiui comico di professione, e vuoisi che 
dal suo Aliamo prendesse occasione il ce- 
lebre Millo» che l’utTi recitare in Milano, 
per comporre il su o Paradiso jierduto; 
il Tancredi del conte Ridolfo Cam [veggi 
bolognese; il Solimano del colite Prospe- 
ro Bonarelli anconitano; le Gemelle Ca- 
/mane c VAlcippo d’ Ansaldo Ceba; le tra- 
gedie sagre e profane del gesuita p. Or- 
tensio Seni nocca di Lentini; quelle di Gi- 
rolarno Smeducci fiorentino, autore pure 
di diversi drammi musicali; VErmi/dgil- 

110 del celebre Cardinal Sfolta Pallavi- 
cino gesuita; la Cleopatra, la Lucrezia, 
il Medoro e il Creso del Cardinal Giovan- 
ni Delfino; l' Aristodemo del conte Car- 
lo Dottori; la Hosntinda e la Delisa d’A n- 
tonio Musattola napoletano. Più infelice 
aucora nel secolo XVII fu la sorte della 
commedia in Italia, la quale venne tal- 
mente degenerando, eh’ essa non fu più 
comunemente che un tessuto di buffone- 
rie, e spesso ancora ripiena di oscenità e 

111 lordure. Quindi appena Tiraboschi fa 
menzione della Tancia di Michelangelo 
Buonarroti il Giovine nipote del grande 
di tal nome, e si mostrò felice imitatore 
di Plauto e di Terenzio. Numerosi furo- 
no gli scrittori de'dramini pastorali, ma 
quasi tulli difettosi; ebbe principalmen- 
te plauso Filli ili Seiro, di Guidubaldo 
Borni relli della Rovere, rappresentata da- 
gli accademici. Intrepidi di Ferrara. In 
niun genere di poesia teatrale fu in que- 
sto secolo l'Italia si ardentemente rivolta 
come »’drauiini per musica; ina invece di 
ricevere dal generale entusiasmo maggior 
perfezione, iuronoanzi condotti a una to- 
tal decadeoza,coii>e dopo Zeno e Metasta- 
si tornò a decadere. Parevo in que’tem- 
pi che tutto lo studio de’poeti dramma- 
tici s’impiegasse nel sorprendere e riem- 
pire di stupore gli ascoltanti con solenni 
meravigliose comparse. La magnilicenza 
de’principi c de’prirali in queste decora- 
zioni coutribui n fare eh’ esse fossero il 
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principal oggetto dell'attenzione de’poeti. 
Celebre perquesto genere fu si ngolar men • 
te il teatro eretto in Piazzola presso Pa- 
dova da Marco Contarmi, ove nel 1680 
si videro girar sulla scena tirateda super- 
bi cavalli sino a 5 ricchissime carrozze, e 
carri trionfali e 100 amazzoni eioo mo- 
ri, e 5 o altri a cavallo, e cacce e altri so- 
lenni spettacoli. Le corti di Modena e di 
Mantova fecero di ciò pompa verso la fi- 
ne del secolo, quasi a gara d’un lusso ve- 
ramente reale. La musica e quella parti- 
colarmente de’teatri era salita in alto pre- 
gio nel 1690, attendendosi dappertutto 
a sontuose opere in musica, ed i musici e 
le cantanti si decorarono del titolo di 
virtuosi e virtuose. Specialmente Vene- 
zia colla splendidezza delle sue opere in 
musica e con altri divertimenti, attraevi! 
a se nel cornavate un incredibile numero 
di stranieri, tutti vogliosi di piacere e di- 
sposti a spendere. Poco dunque importa- 
va che i drammi fossero regolari, verosi- 
mili gli avvenimenti . purché magnifica 
fosse la scena e ammirabili le comparse; 
ed i poeti di altro non erano solleciti che 
di piacere agli occhi degli spettatori.Que- 
sto è il carattere di quasi tutti i drammi 
di questo secolo. I più rinomati scrittori 
di drammi, se non per l’eccellenza alme 
no pel numero, furono .Salvadori, Tron- 
sa relli, i suddetti Sbarra e Ferrari anche 
compositori di musica, Faustini, Cieogm 
che dicesi ili.°a introdurre le ariette, u- 
sandole lai. ‘volta nel suo Giasone; Ca- 
storeo, Aureli, Berni, Corrado parmigia- 
no che in Venezia sontuosamente rappre- 
sentò la sua Divisione del mondo. Mor- 
selli, Silvano, d’Averara, per tacer d’al- 
tri. Al genere drammatico ridur si ponilo 
gliurutorii per musica, genere di compo- 
nimento cui Tiraboschi dà a questo seco- 
lo lu suaorigi'ne, Francesco Calducci mor- 
to nel I<i 4 a ne diè i primi esempi, e Do- 
menico Giberli stampò nel 1671 in Mo- 
naco f Urania con 9 oratorii (ter musica. 
In Roma si rese celebre pe’drammi che 
compose il prelato Rospigliosi , poi Cle- 
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mente IX, i quali ti recitavano nel teatro 
della famiglia Barberini, e gli enumerai 
nel voi. LIX, p. ■ 6 1 . Nell’articolo Sve- 
zia con qualche diffusione celebrai la dot- 
tissima regina Crisiina e il tuo soggiorno 
in Roma ove mori, munifica protettrice 
de’ poeti, de’ letterati e degli artisti. Ivi 
narrai come fu divertita da un dramma 
sagro nel palazzo apostolico, dopo aver 
pranzato con Alessandro VII; che fu fe- 
steggiata du principi Bai berini con tornei 
e poetiche azioni rappresentate sulla tee- 
na.collii melodia d'eccellenti cantori e col- 
la vaghezza di meravigliose apparente; 
che il principe Pnmphilj nel suo palazzo 
le fece godere vari drammi in musica; che 
la regina nel suo palazzo dava musiche 
sagre, con sermoni de’più riputali predi- 
catori; e che col profondo e vasto suo sa- 
pere valse a migliorare l’ikiliana poesia 
e letteratura , derivando dall'accademia 
da lei istituita in sua casa quella celebre 
d'Arcadia, che ritornò la Poesia (/'.) al- 
le pure e belle sue forme. Non riuscirà del 
tutto inutile che io riporti qui alcune pa- 
iole del p. Luigi Albriziogesuila, Predi- 
catore apostolico^ ì.) ti’ U iba no V il 1 ,1 n- 
noccnzo X e Alessandro VII. Nella pre- 
fazione delle Prediche fatte nel palazzo 
apostolico, Roma 1 65 a, Venezia i G 63 ,di- 
chiara tostato di sagra eloquenza in quel- 
l’epoca, e può il suo dire servire di lezio- 
ne ad alcuno.» Io non ho mai fotta pace 
con certe leggerezze, per non dire scurri- 
lità, dal teatro alla chiesa, e dalla scena 
trasportate sui pulpiti, non potendo sof- 
frire, che l'officio apostolico per colpa di 
alcuni si vegga degenerato nell istrionico. 
Ma non per questo ho creduto di dove- 
re imitare altri, che sotto nome di pre- 
dica fanno comparire in pergamo trave- 
stila la satira. L’ormanodi denti per mor- 
dere e la guerniscono di acutezza per pun- 
gere, e mentre vogliono comparire ari- 
starchi, non curanti la grazia dr'grandi, 
si mostrano adulatori vilissimi dileltican- 
do le orecchie ilei popolazzo”. A tempo 
d’Alessandro Vili Ottoboni,osecondoal- 
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tri Innocenzo XII, eletto a’ i affiglio 169 1, 
e perciò meglio è ritenere sotto il prede- 
cessore, fu edificato in Roma il pubblico 
estabile Teatro di Tordinona, ora d’a- 
pollo, il che non si era inai in addietro 
veduto nell’alma città sotto i Papi, poiché 
quei d ’ Alihert, Pace, Capranica, falle 
e di Torre Argentina furono costruiti nei 
primi anni dei secolo seguente, e poi gli 
altri. I zelanti cardinali e prelati rnppre- 
sentaronoal Papa Innocenzo XII lo scan- 
dalo che -si sarebbe dato alle altre città 
dello stato, vedendo nella città santa un 
teatro stabile; e benché molli altri si op- 
ponessero a tali istanze, il Papa nel 1697 
acquistò il teatro e lo fece chiudere, a fi- 
ne d'impedir la recita delle commedie, co- 
me narra Novnes,o pare cerio, come vuo- 
le l'autore del Trattato dcgiuochi, che 
rimborsati i proprietari lo facesse demo- 
lire; bensì riedificato poi, tornò ad agire 
nel seguente pontificato. E qui col Mili- 
zia farò cenno dell’erezione di quegli al- 
tri teatri du italiani edificati, e da lui ri- 
cordati. Giacomo Torelli nobile di Fano 
ebbe singolar talento per I’ architettura 
teatrale. Inventò nella sua patria alcune 
macchine sceniche, che per la novità fu- 
rono sì appioudite, che la fuma lo trasse 
a Venezia ove ne produsse delle nuove con 
mirabili decorazioni. I vi nel teatro de’ss. 
Gio. e Paolo inventò la bella macchina da 
mutar iu un Irattoluttele scene per mez- 
zo di leva o di argano mosso da un peso, 
il che fu comunemente abbracciato da 
tutti i teatri ben ordinati. In Francia si 
fece ammirare da Luigi XIV colle sue 
straordinarie macchine e fuochi di gioia, 
e vi costruì il piccolo teatro di Borbone, 
e sbalordì tutti colle sue rappresentazio- 
ni. Ritornalo ricco in patria nel 1661 a 
sue spese e di 5 cavalieri fanesi fabbricò 
il teatro della Fortuna, che per ampiez- 
za di scene, vaghezza e bizzarria d’archi - 
lettura divenne-rinoinuto in Europa. Nel 
1669 incendiatosi il teatro di Vienna, l’im- 
peratore volle che si riedificasse sul mo- 
dello di quello di Fano. Mentre il re di 
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Francia desiderava clie ne costruisse uno 
aVersailles,rnoiì nel 1678. l'YuncescoGal- 
li di Bibbiena, morto nel 1 in Vienna 
fabbricò un gjnn teatro, altro superbo co- 
struì in Lorena, altro in Verona per in- 
carico del marcheseMalTei e di commissio- 
ne dell'accademia filarmonica, e riuscì u- 
node’più benintesi d’Italia: inRoma v'in- 
nalzò il teatro Alibert. Ecco come Mili- 
zia descrive il teatro di Verona. "Portico 
avanti, scale magnifiche a’4 angoli, sale, 
comodi corridoi i. L’orchestra è di viso dal- 
l’uditorio, non dovendo niuoo degli udi- 
tori essere offeso dallo strepito degli stro- 
nienti; ed il palcoè in giusto silo, così che 
gli attori non vengano inai veduti di fian- 
co. Tra l’uditorio e la scena sono le por- 
te d'ingresso uella platèa all'uso degli an- 
tichi teatri romani e greci; non dovendo 
mai la porta essere riinpetto alla scena , 
e perchè quello è il miglior luogo che non 
va sbregato ad una porla, e perchè in- 
debolisce la voce”. In tal città nel 173» 
il marchese Girolamo Tlieodoli romano 
eresse il teatro di Torre Argentina. Do- 
menico Antonio Vaccaio, natoneli68o, 
in Napoli sua patria costruì in pochissimo 
sito il teatro Nuovo. Nicola Salvi romano, 
morto nel 1 751, ebbe commissione da Au- 
gusto Il redi Polonia ed elettore di Sasso- 
nia, di mandargli un disegno di teatroal- 
l’antica per Dresda, con saie e stanze con- 
venienti non solo per uso di esso, ma an- 
che per giuoco, musica e ballo. Primeg- 
giano in Italia i teatri di s. Carlo di Nn- 
f>oli, e della Scala di Milano, i quali de- 
scrissi a’ loro articoli, come avvertii di 
aver praticato co' principali degli altri 
luoghi. Nel secolo XVIII e nel corrente, 
non solo le piccole città, ma ancora le co- 
muni di terre e castelli gareggiarono in 
ostentazione nell’erezione de’ teatri, con 
eccedenti ornati e lusso, in preferenza di 
qualche necessario stabilimento o di mi- 
gliorare la condizione de’ sagri templi , 
spesso inferiori all'eleganza, profusione e 
vastità de'teatri. Il Colucci nel t. 3 o del- 
le Antichità picene, pubblicato nel 1 796, 
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descrivendo la sua patria Penna s. Gio- 
vanni ^di cui parlai nel voi. XL, p. 3 1 4 ), 
pnrlando del teatro pubblico, dice qne- 
ste verità." A 'nostri giorni, ne'quali il lus- 
so signoreggia per luttocon tanto danno 
delle famiglie (che direbbe se vivesse nei 
nostri memorabili tempi?), i castelli più 
piccoli si studiano di sorpassare le prime 
terre, e queste pazzamente cercano d'e- 
mulare le più ricche città, e In erezione 
d’un teatro stabile sembra una cosa del- 
le più essenziali, laddove in addietro era 
un distintivo delle sole citta più cospicue. 
Dal vortice di questo generai fanatismo 
trasportati anche i miei cittadini si deter- 
minarono essi pure di foi-mare uno sta- 
bile teatro”. Nel 1 ."anno del secolo X Vili 
fu eletto il Papa Clemente XI, che pel ter- 
ribile Terremoto ( / .)cliè afflisse Roma nel 
1703, oltre il voto che fece d'osservarsi 
la vigilia della ss. Purilicazioneealtrepri- 
vnzioni, ordinò che per 5 anni non si fa- 
cessero pubblici divertimenti, spettaco- 
li, teatri e commedie. Nel 1706 aven- 
do saputo che in Aquila alcuni chieri- 
ci eransi preparali a recitare una com- 
media, egli tosto con un breve, presso il 
liuti. Magri, t. 8, p. 4 ° 9 > 1 ° proibì sot- 
to le pene già imposte da’ sagri canoni, 
essendo le recite teatrali indegne del ca- 
rattere clericale, ancorché di sagro ar- 
gomento. Leggo nel n.° 1 3 o del Diario 
di Roma del 17 18, che nel giovedì sera 
di carnevale nel seminario Romnno e in 
tutti i collegi di Roma si diè principio al- 
le recite solite farsi ogni anno ne' giorni 
carnevaleschi; e uel collegio dementino 
si doveano recitare l 'Alcibiade finto e il 
Mitridate, opere francesi tradotte. Nel- 
le rappresentanze particolari di qualche 
dramma cantato, si solevano dispensare 
da chi faceva l’ invito, i libretti di esso 
e li cerini pel lume necessario a leggerli 
contemporaneamente. Nel n.° 3 go del 
Diario di Roma ilei 1710 trovo che in Ro- 
ma agivano i teatri d’Alibert, di Cnpra- 
nica e di Pace, e si aprivano dopo l'Epi- 
fduia,l’8 geuuaioiora incominciano u’26 
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dicembre. Considerando ClementeXI che 
le ■commedie e le tragedie inventale per 
la correzione de’ costumi e per l'eccita- 
mento alla virtù, a suo tempo erano di- 
venute più atte alla corruxione di quelli 
ealdisprezzo di questa, per levarne gl’in- 
trodotti abusi, con editto de’ 5 gennaio 
i 72 i , che si legge nel Bull, cit., p. 2 q 3, 
stabilì quanto per tale saggio fine crede- 
va necessario. Benedetto XIII per ottene- 
re colle preci de'fedeli la sospensione dei 
divini flagelli, minacciati con terremoti, 
pioggie continue e altre calamità , colla 
boi la Cum fns tu 5. de’ 2 gennaio 1 7 2 8 , Bull. 
Boni. 1. 12, p. 169, pubblici) un giubileo 
di due settimane per tutta l’Italia cisoie 
adiacenti, dovendosi perciò sospendere i 
pubblici teatri, le commedie, la musica, 
i balli. A Pamvlona notai, come Benedet- 
to XIII assolse la città dal voto di non 
più ammettere commedie e altre rappre- 
sentanze teatrali, purché non fossero di- 
soneste, e per non pregiudicare l’ospeda- 
le de'bastardi proprietario del teatro. A- 
hitando Clemente XII il palazzo Quiri- 
nale, il maggiordomo mg.' Acquaviva fe- 
ce eseguire alla sua presenza una canta- 
ta in musica intitolata, Il s. Andrea Cor- 
sini, ch’ero allietiate del Papa, nella se-' 
ra del il mercoledì di quaresima. In que- 
sto tempo talvolta in Uomo e altrove si 
sono permesse le cantate del salmo M ise- 
rcre(V.) e dell’inno Slahat Mater ( / 
A’18 gennaio 1 - 3 :7 morì in Roma la re- 
gina Maria Clementina sposa dì Giacomo 
ìli re cattolico d' Inghilterra. Clemen- 
te XII allorché seppe ch’era io perico- 
lo di vita, fece sospendere le rappresen- 
tanze teatrali, sebbeue fosse la stagione 
del carnevale, e le illuminazioni pel nuo- 
vo Cardinal Spinelli, ordinando alle chie- 
se la collctta J’ro infirma, e dopo mor- 
ta l’applicazione della messa conventuale. 
Notai ulL’articolo Sede apostolica vacan- 
te, che in Roma c io lutto lo stalo pon- 
tifìcio, per tutta la sua durata, si sospen- 
dono tutti i teatri, anzi l'interdizione in- 
turni una dalla sera iu cui il Papa è in pe- 
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ricolo di morire. Clemente XII permise 
a Cesena l’uso del teatro, prima concesso 
e poi negato. Caduto infermo e aggravan- 
dosi il male, a’27 gennaio 1 740 subito se- 
condo il consueto si sospesero i teatri, seb- 
bene morì a’G febbraio. Il Cancellieri nel 
Mercato, p. 84 , narra che Francesco Lo- 
reuzini custode generale d' Arcadia nel 
1 734 formò in Roma un teatrino in una 
sala del .palazzo Stoppaci, e vi fece reci- 
tare il Miles G loriosus di Plauto, che ri- 
scosse l’universale ammirazione. Ma poi 
per proseguire queste rappresentazioni in 
luogo più comodo, aprì un ben ideato 
benché piccolo teatro nel vicolo Leutari 
in una casa già del Cardinal Di viti; Che 
nel carnevale 1736 si fece la recita degli 
Adelfi di Terenzio nel teatro latino vici- 
no a s. Lorenzo in Damato, dagli acca- 
demici latini, coll’intervento di cardina- 
li, prelati, ambasciatori, cavalieri edame. 
Clemente XII gli mandò per ogni recita 
5 o. scudi in regalo; ed il marchese Mat- 
teo Sacchetti nell’ultima sera diè agli at- 
tori la generosa cena ch’era solito loro im- 
bandire. Questo teatro era pure del Lo- 
repziui,e vi furono recitate altre comme- 
die dagli arcadi, ne' posteriori anni, e vi 
fu il reai principe di Sassonia. Narrai nel 
Vol.L, p. 7 2, che il Cardinal Ottoboni ver- 
so questo tempo fece rappreseutare i bu- 
rattini mobili nel suo teatrino posto al 
pianterreno delsuo palazzo Fioco, i qua- 
li si continuarono sino agli ultimi anni di 
nostra epoca. Esso servi va per rappresen- 
tarvi graziosissime azioni di ballo, musi- 
ca e commedie colle marionette o burat- 
tini, dove precipuamente divertiva la fa- 
ceta maschera romana del Cassandra. I 
sali, le arguzie e i molli piacevoli di tal per- 
sonaggio, vi attiravano ogni sera nume- 
roso concorso di spettatori. Nel citato voi. 
parlai de’buraltini,de’quali tratta ancora 
il p. Lupi, Dissertazioni, t. 2, p. 1 7: Dis- 
seri. 2, Sopra i burattini degli antichi, 
ossiano statuine artificiosamente mobili, 
i quali si seppellivano con que* fanciulli 
che morivano iu tenera età; e questo uso 
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era comune si a’gentili cbeo’cristiani. Le 
donzelle gentili solevano oflrire a Venere 
ne’ loro matrimoni le loro pupe o pupid- 
di o bambole infantili , per cattivarsi la 
dea a prosperarle, facendo ad essa il sé- 
grifizio de’ trastulli già loro più graditi. 
Il Dobletti m\V Osservazioni sopra i sa- 
gri cimiteri de’ cristiaui, racconta che 
questi ad esempio de’ gentili seppelliva- 
no i loro figliuoli co’burallini e altri stru- 
menti dei loro innocenti divertimenti, e 
ne trovò nei medesimi corridori ove e- 
rano depositate le reliquie de’ martiri. 
Diporta i diversi vocaboli co’ quali era- 
no chiamali, e gli autori che di tali fi- 
gurine fecero menzione. Nel precedente 
secolo il divertimento de’ burattini si fu* 
cevn in piazza Navone, e formavano il di- 
letto del dottissimo Leone Al lazio che re- 
ca vasi ogni giorno a goderli; eguale tra- 
sporlo ebbe il fiimoso Bay le, assai dilettan- 
te delle marionette, e lo riferisce Cancel- 
lieri. Sino Bgli ultimi anni, nel palazzo giù 
de Cupise poi del marchese Ornaui, dal- 
la parte di piazza Navona, agi col nome 
di Teatro Ornani, con qualche rinoman- 
za nel basso popolosi teatrino de’bui at- 
tini,a’quali è succeduto un teatrino di uo- 
mini, e ove si recitano commedie e trage- 
die, quindi dal suo proprietario fu deno* 
minato Tea Irò Emiliani, che ora nel 1 855 
lo ha abbellito e illuminato a gaz, col si- 
stema introdotto in moltissimi teatri. Del- 
l’illuminazionea gaz parlai nel voi. LXX, 
p. 1 48, in uno 0 quando cominciò in par- 
te delle strade di Doma. Altro teatrino 
di burattini era quello posto nel vicolo 
del Pavone. Nella stagione del carneva- 
le i 854"55 presso la piazza di s. Andrea 
della Valle, da uu luto del palazzo del 
marchese Caprnnica e nel sito in cui fu 
giù una stampai io, si apri un grazioso tea- 
trino di burattini, egualmente illumina- 
to a gaz e perciò d’ alcuni mesi innanzi 
al precedente; laonde in Doma siffatte il- 
luminazioni nei teatri incominciarono in 
tali due teatrini. Contemporanea fu l’a- 
pertura del teatrino di marionette delio* 
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minato delle Muse al vicolo del Fico. 
Ilo voluto qui far menzione di tali tea- 
trini romani, per dispensarmi dal farne 
poi appositi articoli. Inllomn anche il con- 
testabile d. Lorenzo Colonna ebbe un tea- 
trino di burattini nel suo palazzo, ove il 
cav. Filippo Aeriamoli, die si fece ammi- 
rare in molti teatri d'Italia, per inventa- 
re, disporre e perfezionare le macelline e 
le trasformazioni, vi rappresentò pure la 
Noce di Benevento (di die a SureasTizio- 
he) ossia il Consiglio delle streghe, e fu 
una delle sue più celebri rappresenta- 
zioni. Di più espresse i Campi Elisi nel 
teatro di Tordinona, e in quello di Ca- 
pranica V Inferno. Ma ogni altra sua o- 
pcrazione fu superata dal famoso teatri- 
no in piccole figure di burattini, che do- 
nò a Ferdinando gran principe di Tosca- 
na. Era egli formalo di mutazioni di 
scene e di i?4 figure, tutte con tal arte 
fabbricate, ch’egli solo colle sue mani di- 
rigeva tutta l’opera, uon facendosi in al- 
tro aiutare, die nel preparare le scene, 
adattare u’Ioro canali le Ggure, che a for- 
za di contrappesi ne’detli canali mirabil- 
mente si muovevano, e disporre le mac- 
chine pel prologo e pegl'intennezzi da lui 
inventate. I burattini, che i francesi chia- 
mano Marionetlcs, da’ greci furono ap- 
pellati Nenrospasta, parola che signifi- 
ca oggetti messi in moto da nervi o da 
piccole corde, con die sarebbe beo indi- 
cata la uatura stessa e il fine della cosa: 
dice Aristotile, che se coloro 1 quali fanno 
agire e muovere pìccole figure o fantoc- 
ci di legno, tirano il filo corrispondente 
ad alcuno de’loro membri, quel membro 
tosto ubbidisce, e si vedono quindi gira- 
re il collo, piegarsi la testa, muoversi gli 
occhi, e le maui prestarsi all’alto o al mo- 
vimento che si richiede, tutta in somma 
la persona che sembra viva e animata. I 
burattini da’ lati ui antichi si chiamaro- 
no Imagunculas Sigillarla, Mobile, li- 
gneum, e per muoversi con fili sottili o di 
nervi, Nervis alieni mobilia Ugna, Ner- 
vis attraclilia, Catenalioncs niobi Ics, Li* 
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gneolas haminum figurai; e dagl'italia- 
ni Bure/ ttini. figuri ne, fantaccini, s tatui- 
ne, bambole, di cenci, di legno e d’a To- 
rio, con molli de’quali si rappresentano 
le commedie e i balli accompagnati da mu- 
sica, dietro le «cene parlando per ersi, e 
tinche cantando uomini e donne. L’uso 
giocoso di queste puerili ligure mobili a 
forra di fila, passò ben presto, insieme col- 
le deliziedell’Asin e della Grecia, a’Iatini 
vincitori di queiriiigegnosenaziooijond'è 
ebe si trova negli scrittori i più colti me- 
moria di queste ligure mobili al tirarsi 
de’ cordoncini, a’quali erano raccoman- 
date le piccole vertebre, e le membra di 
queste statuine. Oltreché servirono an- 
che agli antichi di trastullo de’ bambi- 
ni, teucri oggetti deH’amor nostro, e per 
premi alla tenera età, ed eccitamento a 
operare virtuosamente e studiare ; e- 
ziandio furono impiegate da’ giuocolie- 
ri per rappresentare azioni comiche e 
tragiche per trattenimento del minuto 
popolo e degli stessi bambinqe non man- 
carono talora persone oneste c qualifi- 
cate, che se ne servirono a sollievo le- 
cito delle loro conversazioni. Dichiara il 
dotto p.,Aulonmnria Lupi, nella citata 
dissertazione, pubblicata con altre dal non 
men dotto p. E. A. Zaccaria. » La cogni- 
zione dell’antiche costumanze anche nel- 
le cose più tenui e più minute, che me- 
no curate vengono da quei a'quali dili- 
genza superstiziosa ed inetta sembra il 
tener conto di sì piccole erudizioni, non 
è però sempre tanto inutile (mi scriveva 
il sommo cav. Ricci l’i i dicembre i 844. 
per quanto dissi a Rieti, parlando sulla 
dillusionc di qualche minuzia: Che nella 
storia uou è poi da sprezzarsi, poiché po- 
ca favilla in alcuni punti di vista gran 
fiamma seconda. Saggia sentenza, che for- 
se ninno più di ine sperimentò con suc- 
cesso: l'erudizioni che riunii a Cuoce ed 
aScBiTTuas, sullo spacco della croce, val- 
sero a vincere nel tribunale della s. Ro- 
ta una causa; e questo non è per me u- 
uico esempio, e per nuu farne vautu lue- 
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ciò di altri), quanto la coloriscono quei, 
che o per genio di deridere ciò che non 
sanno, o per mancanza di riflessiotieed'ac- 
corgimento ne favellano con poca stima. 
Così non accadesse, come pur troppo fre- 
quentemente succede, di trovarci arresta- 
li nella intelligenza degli antichi scritto- 
ri, sagri egualmente e profani, o nell’e- 
spressione propria ed elegante de’ nostri 
concetti, perchè privi di certe piccole, ed 
all’apparenza disprezzevoli notizie, man- 
chiamo di quel lume, che necessario sa- 
rebbe aflìn di procedere con ispeditezza 
nello scunprimento o nella sposizione del 
vero(ch’cquanto dire benemerito chi la- 
boriosamente c con pazientissime ricer- 
che le raccogl le e pubblica). Che però, ac- 
cademici eruditissimi, nè impudenza dee 
comparirvi l’assumere, che io ho fitto per 
argoinentoallemie odierne ricerche, una 
cosa che a'meno accorti sembrareanzi po- 
trà inetta e puerile; né inutile fatica dee 
credersi fa ver di cosa sì piccola intrapreso 
a favellarvi... Argomento piccolo, egli è 
vero, ma pure, se mal non mi lusingo, di 
erudizione, di utilità, anzi anche di lustro 
non affitto piccolo: in tenui labor, ai te • 
nuis non gloria”. Non mancano teatri 
ambulanti di burattini, ed anni addietro 
eranveneauchein Roma.Questi burattini 
differiscono in ciò che non sono mossi per 
di sopra da’fili, ma per di sotto dalla ma- 
no di chi li fa agire. Il piccolo teatro am- 
bulante esiste ancora nella Cina da tem- 
po immemorabile. Differisce solo un po- 
co nell’aspetto, ed è più semplice. In pie- 
di sur uno sgabello l'uomo che mette in 
movimento i fantocci o pupazzi è invilup- 
pato dalle spalle sino a’piedi in una tu- 
nica , lu quale chiusa alle caviglie delle 
gamia; c allargantesi in alto, lo fa rasso- 
migliare alla guaina d'ima statua. Sulle 
spalle porta una larga scatola che s’ in- 
nalza lin sopra la testa e forma il teatro. 
Le inani invisibili del ciarlatano portano 
i personaggi di legno, e li fanno agire con 
destrezza e vivacità straordinaria, moven- 
doli co’lili disporli sotto i loro piedi. Allor- 
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cbè ha finito racchiude la truppa comica 
de’fanloccini e la veste nella sculola che 
si mette comodamente sotto il braccio, co- 
sa che certo non si potrebbe fare colo- 
stri casotti o baracche. Ma il vero van- 
taggio che il teatro ambulante di burat- 
tini, di quella parte dell’Asia, ha sul no- 
stro, dicesi consistere in questo, che le 
piccole commedie rappresentate da 'cine- 
si con figurine di legno sono molto più 
svariate, e soprattutto più spiritose e mo- 
rali delle nostre; poiché è noto, che nel- 
la Cina anco le classi più povere hanno 
un certo grado d'istruzione. Anche i tur- 
chi hanno ciarlatani, saltinihanchie com- 
medianti agitatori di burattini, assai più 
destri ancora de’nostri. 

Il Bernardini che d* ordine di Bene- 
detto XIV nel 1744 pubblicò la Descri- 
zione de’ Rioni di Roma, asserisce che 
allora in essa esistevano i teatri di Ali- 
hert, Argentina, Capranica, Pullaccor- 
da ora Metastasio, Tor di Nona, Val- 
le, ed inoltre Pace, e de’ Granari, non 
più esistenti, il qual ultimo era Del rio- 
ne Parione nel vicolo de' Granari, così 
detto da alcuni magazzini di grano ivi si- 
tuati. Quanto al teatro Pace, minaccian- 
do rovina, fu demolito dal proprietario 
nello scorcio del 1 853 , ed io vece vi ha 
fabbricato un casamento. Dalledescrizio- 
ni che di esso ho letto, qui ne do questo 
cenno, il teatro Pace esisteva nel rione Pa- 
rione e nella via di tal nome, il quale lo 
ripete dalla vicina Chiesa di s. Maria del- 
la Pace (di cui riparlai nel voi. LX 1 V, 
p. 1 7 e 1 8). Si vuole essere stato il t ° tea- 
tro moderno eretto in Boma, dopo quel- 
lo di Tordinona ; certo è che agiva nel 
1 720, come già dimostrai, c secondo la 
sua forma fu fabbricato quello di Pallac- 
corda, cui successe quello di Metastasio. 
Non avea facciata esterna, ed il suo in- 
terno era di forma quadrilunga, come i 
teatri costruiti altrove nel secolo XV. Fu 
più volte restaurato e abbellito, ma l'es- 
sere di legno, la sua piccolezza, quella 
della platèa e de’palckeUi, lo fecero ser- 
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tire per secondarie rappresentazioni di 
commedie e farse, spesso colla maschera 
del Pulcinella, e anticamente pure con 
intermezzi di musica vocale accompagna- 
ta dagl’istrumenli. Da alcuni anni resta- 
to chiuso, fini coll'atlerrarsi. 

Benedetto XI V dopo aver in vari luo- 
ghi delle dotte sue opere condannale le 
commedie, come pure nella notificazione 
37, pubblicata allorché era arcivescovo 
di sua patria Bologna, e nelcap. 61 De 
smollo dioecesana, colla bolla enciclica 
Praeclara decore, de’ g gennaio 1748, 
Bull. Magn. t. |8, p. 3 1 4 , diretta a tut- 
to l’episcopato dello stato pontificio, di- 
chiarando che con pena tollerava il car- 
nevale e i suoi divertimenti, per evitare 
mali maggiori, i cui disordini sono con- 
trari alle massime ilei cristiano, vietò ol- 
tre altri abusi di prolungare oltre la mez- 
za notte dell’ultimo giorno dei carneva- 
le i teatri, i festini e le maschere, come 
ancora l’uso di queste ne’ giorni di ve- 
nerdì e in quelli festivi: rinnovò inoltre 
la proibizionedifareil teatro o altri spet- 
tacoli ne’venerdì e nelle feste di precetto, 
ma il decreto si osserva soltantopel ve- 
nerdì, essendo inosservato quello delle 
feste, tranne le solenni. Clemente XIII 
per la morte in Roma di Giacomo 111 re 
d’Inghilterra, avvenuta il i.° gennaio 
1 766; ordinò la sospensione dell’apertu- 
ra de'teatri, chedovea seguire la sera del 
2, e restarono chiusi sino a quella degli 
8 che principiarono ad agire, e da tutte 
le basìliche, collegiate e chiese insigni gli 
fece celebrare una messa solenne di re- 
quie. Nel 1767 afflitto lo stalo papale 
da diverse calamità, Clemente XIII fe- 
ce ordinare dal governatore di Roma, 
che in questa città e nel suo distretto nel 
raggio di 4® miglia, il carnevale si cele- 
brasse senza le maschere, e senza i tea- 
tri e i halli, permettendo le sole corse de’ 
covalli. Morto repentinamente il Papa 
nella notte venendo il 3 febbraio, giusta 
il costume si sospese interamente il caiv 
nevate, i .teatri, i festini e ogni altro di- 
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vestimento. "He' Mari di Roma del 1 77$ 
apprendo, die nel teatro d’Argcntina si 
rappresentava un dramma in musica, con 
intermezzi di ballo; in quello d’ Alibert 
detto delle Dame un dramma giocoso in 
musica, con intermezzi di ballo; a Tordi- 
nona si rappresentava la tragicommedia, 
con intermezzi in musica; a Valle com- 
medie, burlette e farsetta in musica a 5 vo- 
ci; a Capranica la commedia con farsetta 
in musica a 5 voci; e nel teatro della Pace 
la commedia e intermezzi in musicaa.4 
voci. Diversi Papi nelle vicende politiche 
dc’lempi, come a’nostri, sospesero i tea- 
tri e nel carnevale le maschere. Amareg- 
giato Pio VI per la decapitazione del vir- 
tuoso Luigi XVI re di Francia e dagli 
altri dolorosi avvenimenti, nel 17<}3 pub- 
blicò un giubileo straordinario per im- 
plorare da Dio misericordia pe'mali che 
ancora sovrastavano, proibendo il car- 
nevale e qualunque rappresentanza tea- 
trale per tutto l’anno; divieto ette rinno- 
vò nel 1 7y4> perchè i repubblicani fran- 
cesi minacciavano l' intera occupazione 
dello stato pontificio, e ne procuravano 
la democratizzazione. Nel I7q7 ripetu- 
tosi il pericolo, Pio V I fece chiudere i tea- 
tri per impedire l’unione di molta gen- 
te, e proibì le maschere nel carnevale, 
promulgando un giulwleo, missioni, pre- 
ghiere c digiuni. Mancando nel 'rimbo- 
schi la Storia della letteratura italia- 
na del secolo XVIII, vi supplirò per 
l’Italia coll'altro dottissimo gesuita spa- 
gnuolo Giovanni Andres, Dell' origine, 
progressi e stato attuale di ogni lette- 
ratura t. 2. In questo tratta pure della 
poesia in generale, dell’ epica, della di- 
dascalica, della drammatica, della lirica 
d’ngui nazione. Quindi del teatro mo- 
derno e de’poeli italiani, spagnuoli, fran- 
cesi e perciò di Crebillon e Voltaire, ol- 
tre altri poeti diammnlici, tragici, comi- 
ci e di drammi seri. Del teatro inglese, del 
tedesco, dell’olandese, del danese, del po- 
lacco, dello svedese, del russo, dello spa- 
glinolo e del teatro ilaliaoo; non che del 
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paragone dc’greci tragici co francesi; del 
paragone de'comici francesi co’greci e co’ 
Ialini; dell’uso della religione uella tra- 
gedia; dell’opera seria e della commedia. 
A p. 3 io ragionando del teatro Italia - 
no, deplora la sua condizione nel seco- 
lo XVII e nel principio del XVIII, poi- 
ché sbandito ogni legame di regolarità, 
e lasciale le tragedie e le castigate com- 
medie, altro non presentava che pasticci 
drammatici, al dire del marchese Scipio- 
ne Mallei veronese. Questi dispiacente 
della depra razione del teatro italiano, che 
tanto pregiudizio recava al sano costu- 
me c al buon nome nazionale, invitò il 
Gravina e altri dotti poeti a comporre 
drammi regolari c onesti, i quali però non 
si meritarono tale accoglienza da poter 
superare il cattivo gusto allora dominan- 
te. l’iù felice successo ebbero i propri sfòr- 
zi dello stesso MalTei, il quale si propose 
di dilettare senza far parola di matrimo- 
nio e d'amore benché onestissimo. Allo- 
ra fu ch'egli compose la sua famosa .Ve- 
rone, nella quale non avvi alcun affetto 
molle ed effemminuto, ma l'amore sol- 
tnntod’una madre fasullo il giuoco della 
favola, e I’ interesse il più tenero nasce 
dalia più pura virtù: gli allctti naturali 
d’ima madre che piange per morto il pro- 
prio figlio ancor vivo, e ch'ella stessa va 
per errore a trucidare, fanno nell'animo 
più profonda impressione che ì trasporti 
d’una passione non sempre ordinata dal- 
la natura, ma accesa soltanto dalla cicca 
e debole sensibilità. Questa tragedia pol- 
la bellezza dell’argomeuto, per la felicità 
della condotta, pel calore degli afTetti, e 
principalmente per I’ armonia e per la 
nobiltà, benché non esente da imperfe- 
zioni, incontiò talmente il genio univer- 
sale, che replicatamente si recitò ne'ten- 
tri e si stampò, facendo in gran parte cam- 
biare il gusto del teatro ituliano. La Me- 
rope, come il CiV/di Corncille, meritò di 
essere tradotta in quasi tutte le lingue 
europee, e forma l’epoca del ristoramen- 
todel teatro italiano. Imperocché il Gra- 
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vina recò maggior giovamento alla buo- 
na poesia, colle sue regole che colle sue 
tragedie, e il Conti alquanto più dram- 
matico levò maggior grido col suo Cesa- 
re, col Giunio Urlilo e cogli altri tragici 
drammi, ma non potè farla convenien- 
te impressione nel popolo e ne’ poeti, per 
introdurre nelle scene italiane il neces- 
sario cambiamento. Sola la Merope di 
Malfei ottenne que’ vanti che meritaro- 
no l'attenzione di tutti i teatri, e d’essere 
presi per esemplari: essa è l’unica tra- 
gedia italiana classica e magistrale, loda- 
ta e studiata da’ nazionali e dagli stra- 
nieri. L’esempio dellnd/rro^ir eccitò gl’ili • 
grgni di molli a coltivare con lodevole 
zelo la tragedia, studiandosi di tenersi 
lontani dagli sregolati disordini del seco- 
lo XVII, e d’elevarsi sugli stanchi voli de’ 
fieddi drammatici del XVI. Fra’ tanti 
scrittori di tragedie ad imitazionedcl.Maf- 
fei,si fece nome alquanto distinto il fer- 
rarese Alfonso Varano, col Giovanni di 
Giscala e col Demetrio, tragedie lodate 
per la forza e robustezza dello stile, più che 
pel fuocoe calore degli alletti che dovreb- 
bero eccitare.lnollre d teatro veronese fu 
arricchito dalle tragedie d’ Ippolito Pin- 
demonte. 1 gesuiti colle loro funzioni ac- 
cademiche, per dare un utile esercizio 
nell’azione teatrale a'giovani studiosi lo- 
ro allievi, non poco coliti ibuirono all’a- 
vanzamento della tragedia italiana; la 
quale per la gravità c per la furza dello 
stile, e per fai moni» ed eleganza del ver- 
so, non poco deve a’celebn gesuiti Gra- 
nelli e Bettinelli. Il conte Vittorio Alfie- 
ri d’Asli,col nobile, sublime e ardito suo 
genio, diè all'Italia l’onore d’ un teatro 
tragico, di cui si credea mancare, e dui 
■ ."apparir sulle scene riscosse generale 
plauso in tutta l’Halia, e chiamò anche 
l'attenzione e lo studio dell'sltre nazioni. 
Egli in qualche modo fece cambiar di- 
spetto il teatro tragico; levò In freddezza 
e il languore dell’auliche tragedie italia- 
ne, vi arrecò un fuoco e un ardore, che 
ad ulcuno sembra uon poche volte sover- 
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rliio. Egli tolse episodii e lunghe pai late, 
prese uno stile stretto e vibralo, e corre ra- 
pidamente allo scioglimento, dove s’alTrel- 
ta sempre l'animo dello spettatore. Eg'i 
cacciò dal teatro le persone non necessa- 
rie adizione, sbandi i subalterni umori, 
che tanto luogo empiono nelle scene fran- 
cesi, che distraggono e infastidiscono l'a- 
nimo degli spettatori e de' lettori; ed al 
contrario occupò il teatro di caratteri 
grandi, di passioni veementi e atroci, ili 
scene terribili, di espressioni forti e ardi- 
te, e di spirito tragiep. Tultd questo pro- 
dusse in quasi tutta Italia un entusiasmo 
per le tragedie d’Alfieri, che formarono 
in qualche modo l’orgoglio nazionale, e 
riconoscendo lui pel solo tragico. Non man- 
carono nondimeno alcuni (ragli stessi i- 
talinni, clic non seppero pienamente ap- 
provare il suo gusto drammatico, e far e- 
co ngli encomi: che largamente gli si tri- 
butavano, come Calsobìgi, Cesarotti, e più 
apertamente Bettinelli alzò la voce per le- 
vare il fisciuoprodotto dalla novità di sue 
tragedie e scopi emione le sconcezze. Do- 
po la sua morte si volle imparzialmente 
esaminare il vero merito d’ Alfieri, con 
ragionala critica, massime sulla morali- 
tà delle composizioni , ridotta alla ven- 
detta e al suicidio, insolenze de'suddili c 
de'fìgli contro i sovrani e i genitori, tutta 
la virtù riposta nel dispregio della vita 
propria e dell’altrui, e nell’amore alla li- 
bertà, e quest’amore nell’odio e oltraggio 
de’ superiori, e nel furore di cacciar dal 
mondo i tira noi. L’esame critico della com- 
posizione drammatica risultòdi multi di- 
fètti. Collo stesso spirito vigoroso e furto 
si presentò sul teatro il ferrarese Vincen- 
zo Monti, e colle sue tragedie si fece pro- 
clamare poeta tragico: ma quantunque il 
suo Graie/) fosse più pieno di sentimen- 
ti patriottici e democratici, e più adatta- 
to all’ idee e alle circostanze del tempo, 
in cui fu pubblicato, non potè giungere 
alla celebrità dell 'Aristodemo, non com- 
posto con quell’idee. Lo stile uobtle e so- 
stenuto cou dignità, la versifìcazioue fluì- 
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da e armoniosa, il dialogo naturale e pu- 
lito, conveniente alle persone die parla- 
no, la sposizione della favola spontanea 
e chiara, e soprattutto gli affetti ben con- 
dotti. Ad onta de'pochi suoi difetti, nial- 
gradogli spettri c le tombe che poco piac- 
ciono, e sono mezzi tragici divenuti or- 
inai troppo comuni e volgari, innalzano 
1’ Aristodemo sulla maggior parte delle 
tragedie italianee sopra le altre dello stes- 
so Monti, ed è un tragico componimento 
che onora il teatro italiano. La piacevole 
amenità drilli lingua italiana e il genio del- 
la nazione facilmente portata a trar pia- 
cere da tutto, ed a far risultare il ridico- 
lo da’piccoli avvenimenti, dice l'Audres, 
dovrebbonu avere lesa la commedia ita- 
liana superiore a tutte le altre, se fosse na- 
to un geniu felice, chea vantaggi della na- 
tura avesse aggiunti que’sussidii che l'ar- 
te fornisce a chi studiosamente la colti va. 
Ma sfortunatamente pel teatro questo fe- 
lice genio non era nato ancora, o non 
vi si era applicato colla dovuta attenzio- 
ne, e la commedia italiana nou avea fal- 
lo molto più lieti progressi che la tragedia. 
Nella commedia italiana si provò Matfei, 
ma non potè ottenere da Talia quella be- 
nigna assistenza per la commedia, che s'i 
liberalmente gli avea dispensato I’ altra 
musa Melpomene per la tragedia. Ven- 
ne finalmente il celebre veneziano Carlo 
Goldoni, Tonico poeta comico che possa 
vantar T Italia, che abbia dato più gran 
copia di commedie, ma lontane dall’ele- 
ganza e dalla delicatezza di Terenzio, e 
dnlla maestrevole arte e dalle finezze di 
Molière. Naturalezza e verità sono due 
principalissime doti d’una commedia, e 
comuni sono a quasi tutte quelle di Gol 
doni, produceodo la vera illusionedram- 
matica, e sembra trovarci sul falloche rap- 
presentasi. I suoi diversi difetti furono e- 
sposti da Andres, nondimeno non gli ne- 
ga un occhio critico per vedere le imper- 
fezioni della società, un vasto genio per 
trovare varietà di caratteri, una vivace 
fantasia per presentarle co* veri loro colo- 


TEA 

ri, somma disinvoltura per cavarsi fuori 
dagl’imbarazzi difficili, e quell’umore pia- 
cevole e quella graziosilà amena, che fili- 
no ridere i colli e gl’ incolti spettatori e 
che formano il maggior pregio (l’un co- 
mico poeta.Seavesse studiatoattcntamen- 
le i buoni esemplari, se avesse ascoltato 
il giusto sentimento delle persone dotte, 
senza lasciarsi strascinare dagli applausi 
del popolo, potrebbe forse l’Italia vanta- 
re un poetn comico, che niente cedesse a’ 
migliori francesi, e forse eguagliato o su- 
perato il gran Molière creduto da alcuni 
impareggiabile. Il Curioso acciilenle, il 
Matrimonio /ter concorso, il Burbero be- 
nefico, composti nell’ultimo periodo del 
suo comico corso, mostrano quanto si po- 
teva aspettar da lui, se in età più oppor- 
tuna avesse avuto il buon gusto della co- 
mica poesia. E’ indubitato però, che Gol- 
doni viene riguardalo il padre della com- 
media italiana, che le sue commedie so- 
no grandemente benemerite del teatro i- 
taliano, per averlo in gran parte purgato 
dalle sconvencvoli farse, e daU’asstinle e 
scipite azioni che miseramente lo defor- 
mavano, e per a vcrgli a perla la strada del- 
la vera comica piacevolezza. Dopo il Gol- 
doni furono lodali il Chiari, I’ Albergati, 
il Villi; ma non tolgono al Goldoni il glo- 
rioso nome anlonomastico di Comico ita- 
liano. Il Goldoni, il Mafie! e T Alfieri, 3 
geni tanto diversi, hanno la gloria comu- 
ne d’essere gli unici che abbiano trasmes- 
so il nome italiano if teatri oltramontani, 
per la commedia il i." e gli altri due per 
la tragedia, seconda l’opinione di Andres. 
Alle teatrali composizioni finora mento- 
vate sono da aggiungersi due altri gene- 
ri, ne’quali regnano senza contrasto gl’i- 
taliani, e questi sono l’opera in musica, e 
la pastorale, della quale già parlai. Dice 
TAIgarotli, di tutti i modi che per reca- 
re nell’aiiime gentili il diletto furouo ini - 
magiiiali dall’uomo, forse il più ingegno- 
so si è l’opera di musica. I poeti cesarei 
italiani Stampiglia, Zeno e Mctnstosio so- 
no i riformatori del lirico teatro; e perù al- 
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l'imperia) corte di Vienna detesi in parte i 
progressi dell'opera italiana. 111. "a tiare 
qualche giustezza e regolarità a’ melo- 
drammi hiSilvioStampiglin; ma Apostolo 
Zeno li ridusse n forma molto migliore, c li 
recò a tanta maggior perfezione, che a lui 
si rende la lode di i ."riformatore e di vero 
padre dell’opera italiana. Egli introdusse 
soggetti grandi e reali , conobbe i nobili 
caratteri e i convenienti costumi, seppe 
mettersi in situazioni interessanti , ed. e- 
aprimersi con fuoco e calore. Lo Zeno por- 
tò maggiore perfezione e sublimità allo 
stile, e più sonorità e armonia alla vetri- 
ficazione ebe non erasi fino allora sentita; 
egli in somma diè all’opera nuova forma, 
c l’innalzò all'onore di vero dramma e di 
regolare poema. Tullavolta i suoi dram- 
mi restarono molto lontani dalla perfezio- 
ne, a cui doveano pervenire. Comparve 
finalmente Pietro Metastasio dopo Zeno, 
e fu il vero sole che portò il chiaro gior- 
no al melico emisfero, oscurando ntfatto 
le altre stelle, che potevano solamente a- 
ver splendore nelle tenebre e nell’oscurità 
(iella notte. A stimare giustamente il me- 
rito di Metastasio, farebbe d'uopo di ben 
conoscere la natura e l’indole del melo- 
dramma, e fissare i confini che Io divido- 
no dalla tragedia, ciò felle non è stato fat- 
to finora, ad eccezione dello spagnuolo Ar- 
teaga, autore dell'opera più compita sul- 
la musica, e ricevuta con universale appro- 
vazione. llCalsabigi rilevò con lunga edot- 
ta dissertazione le bellezze dell’opere di 
Metastasio, in un quadro esatto del genio 
e sapere di quel grand'uomo che non si 
potrà mai lodare abbastanza, ed i suoi di- 
fetti una savia critica dovrà facilmente 
perdonargli per la natura stessa di sue 
composizioni. Le azioni de' suoi drammi 
sono.sempre grandi ed eroiche, e degne del 
canto della stessa Melpomene, ancor quan- 
do contengano amareggiamenti e ma- 
trimoni. La condotta poi è disposta con 
tale sviluppo d’accidenti, che non lascia 
mai languir la scena, e tiene sempre so- 
speso e impegnato l’animo degli speltnlo- 
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ri. Dove più luminosamente campeggia 
Melastnsioè certamente oel maneggio del- 
le passioni , e nella finissima espressione 
degli affetti; ma soprattutto l’amore è trat- 
tato da lui con tale destrezza e maestria, 
che lo là vedere in tulli i suoi atteggia- 
menti, nè lascia profondo seno nei cuore 
dove non penetri la sua filosofia, nè se- 
greta piega che non isvolga la delicata sua 
eloquenza. La forza del ragionamento e 
il nerbo dell’eloquenza sono sorprenden- 
ti, singolarmente in que’drammi che con- 
tengono materie nuove e sublimi, e che 
abbondano d’interessanti situazioni.! suoi 
caratteri non cedono per l’esattezza e ve- 
rità a’ migliori caratteri degli altri poeti. 
Chi mai come Metastasio ha avuto l.i s’a- 
gacità poetica e musicale di schivare tut- 
te le parole meno acconce pel canto, di 
studiare una felice combinazione di siila, 
he per la soavità c armonia de’suoni, di 
fraimnischlarc a tempo i versi cttasillabi 
cogli endecasillabi, di variare adattata- 
mente i metri nell 'arie, d'applicare dap- 
pertutto quella cadenzn, que'salti, que’ri- 
posi, quegli accenti che più lirica e can- 
tàbile rendono la poesia? I suoi versi sono 
d’una tal fluidità, sonorità e armonia, che 
sembra non si possano leggere che can- 
tando. La rapidità del recitativo dà mag- 
gior forza alle cose che vi si dicono, mag- 
gior fuoco e calore a|l* azione, e serve 
insieme di grande aiuto e facilità pel can- 
to. I cori non (nessi .inopportunamente 
in tutti gli alti, ma introdottivi a tempo, 
dove l'azione stessa li richiede, sono d’u- 
na tal bellezza, che fanuo amare non che 
perdonare 1 ’ uso loro, venuto in fastidio 
per la inopportunità degli antichi e per 
la scipitezza de’moderni nelle tragedie de- 
gl’italiani e nell’opere de’fraucesi. Meta- 
stasio può gareggiare co' migliori tragici 
nc’pregi drammatici, ed è senza contra- 
sto superiore a tutti ne’ lirici; ed entrò a 
parte con Cornei Ile, lincine e Voltaire nel- 
l'alto onore d’esser proposto per' uno de- 
gli esemplari o' compositori di drammi 
tragici; quanto agli scrittori lirici, Mela- 
1 3 
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slasiosolo è l'unico modello. L'opera Ind- 
ili che cominciò al tempo medesimo che 

10 seria, non seppe poi fare sì gloriosi a- 
vanzanienti,e restò una composizione im- 
perfètta, io cui la musica è troppo supe- 
riore olla poesia. Al sentir la musica del 
jesino I’ergolcsi c d’altri eccellenti mae- 
stri, applicata n simili poesie, si accende 
nciranimottngiuslosdegnodi cedere pro- 
stituite le grazie d’una amena ed espres- 
siva musica alle più irragionevoli impro- 
prietà e olle scempiaggini più gr ossolane. 
L’opera ImfTa a tempo del 1 ’Andrcs,ciuè nel 
secolo XVIII, era nucora un nuovo cam- 
po che rimaneva interamente da colti va- 
rea’moderni poeti. Nel 1800 divellutola- 
pa Pio VII, narra l’annalista Coppi, che 
temperò l’antica ansterità di Lorna, per- 
mettendo maggior frequenza e ornamen- 
to de’teulri, poiché giudicava essere più 
conveniente alla morale i pubblici. spet- 
tacoli, ne’quali la moltitudine esige pei se 
stessa la decenza, che le private conver- 
sazioni in cui la ristretta famigliarità e il 
giuoco bauiio spesso conseguènze colpeVo - 

11 (di tale avviso fu pure Gregorio XVI, 
nel cui pontificalo il pubblico con plauso 
e soddisfazione godè magnifici teatri, con 
isccltissimi soggetti). Ricavo dalla costi- 
tuzione di Pio VII, Posi diuturna*, de’ 
3 o ottobre i8na, p. 3 o, l'istituzione dìi- 
na deputazione ili 6 cavalieri romani per 
la soprintendenza ad ogni- sorte di pub- 
blici spettacoli della città di Roma, rima- 
nendo presso il prelato Governatore di 
Roma / iee-Camerlengo, l’emanazione 
del permesso de’ìnedesiini, tutto ciò che 
appartiene alle persone privilegiate (piin 
cipi leali, corpo diplomatico e alta nobiltà), 
il diritto della legislazione da pubblicarsi 
pel buon ordine e tranquillità degli stessi 
spettacoli, e l’esercizio delle pene sui tra- 
sgressori. Confermò al cnrdinul vicario fa 
giurisdizione siilla qualità murale degli 
spettacoli, e al governatore quella sulla 
luroqnaiità politica. Dichiarò appartene- 
re alla deputazione Indecenza deglispet- 
coi, che si rappresentano, la definizione 
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delle particolari differenze fra gli nporan- 
li’o impresari e gli npocalì de’ palchi; di 
tutto dovendo fame inteso if governato- 
re, ad arbitrio del quale assegnò un Ino 
go gratuito e conveniente in ciascuno spet- 
tacolo alla deputazione, come loro resi 
denzn per esercitare In sorvegliauzu. Di 
poi venne aggiunto allu deputazione de’ 
pubblici spettacoli, I’ assessore generale 
di poìiziu, oltre il segretario della depu- 
tazione, come notai nell'indicato artico- 
lo. Il prelato governatore nella sera del- 
l'apcrtura del teatro regio, della stngio- 
ne di carnevale, nel palco della deputa- 
zione e decorosamente faceva servire di 
rinfreschi gli epocali de’ palchi del a.° e 
3 . "ordine. Nelle proviucie dello stato pon- 
tificio r cardinali legati e i prelati delegati 
ne’tentri e altri pubblici spettacoli hanno 
il loro palco gratuito c sogliono interve- 
nirvi. I governatori di R0111& nell’ editto 
che pubblicavano pel permesso de’leatri 
e pel buon ordine ricordavano, che seb- 
bene i teatri moderili abbiano degenera- 
to stranamente dal primario loro oggetto 
di piacevole, utile e pubblica istruzione, 
ciò nonostante ponuo rendersi decenti, 
onesti e dilettevoli, riunendo insieme l’e- 
salto adempimento de'dovcri degl’impre- 
sari, .l'opera degli attori nell’escguire co- 
me si conviene le loro obbligazioni, ed il 
contegno degli spettatori , tenendosi lonta- 
ni da ogni azione, che offenda la decenza o 
turbi la pùbblica IranqiiHIilà.L’nntic» ro- 
mana istituzione de’ Pompieri ( /• .fspegoi- 
fori dìnccndii, fu rinnovata in Rqma nel 
18 10 e poi meglio organizzata, e coti suc- 
cesso furono [«osti a vegliare anche sul- 
riiicolnmilà deìealri. Le società accade- 
miche clic nel secolo Mediceo chiamalo 
no il buon gusto sul itoslro teatro, e che 
prime accesero in queìempi In bella scin- 
tilla che in progresso tanto si propagò a 
illustrare le nascenti scene d’ Italia e di 
Francia, sui sero ancora nel secolo XIX 
a stringere le anime gentili ne'più dilet- 
tevoli nodi, per l'esercizio e incremento 
della musica e del dramma. Con questo 
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intendimento in Roma furono quindi -i- 
slituitc due accademie nel pontificalo’ di 
Leone XII, In Filarmonica e In Filodram- 
matica romana. La i .'eldie a principili sco- 
po d’ esercitarsi nobilmente tanio nella 
musica focale quanto nello strumentale, 
e vi si ascrissero i primi e piii chiari pro- 
fessori di musica si romani che stranieri, 
non che degli accademici dilettanti del 
canto e del suono. Era retta da un pre- 
sidente e da un consiglio che si occupa- 
va, dell’occoi lenze dell'accademia. Parec- 
chie volle nel corso dell’anno soleva dare 
pubblici e gratuiti saggi di musica stru- 
mentale e vocale, eseguendo con esattezza 
i migliori spartiti de’più accreditali mae- 
stri. Area le sue sale nel palazzo Lancel- 
loli presso piazza N avana, in via della 
Cuccagna, denominazione forse presa da 
quella che facevasi iti detta piazza in tem- 
podel lago; ma dopo bullóne vicende po- 
litiche P accademia Filarmònica si sciol- 
se. L’accademia Filodrammatica fu fon- 
data collo scopo delia precedente e poco 
ad essa posteriore, ma per esercitarsi nel- 
la declamazione italiana, e prese stanza 
nel palazzo Sforza Centrini, ove ha un 
piccolo, grazioso ed elegante teatro, il cui 
ingressoè al vicolo del Pavone. I dilettan- 
ti e colli soci accademici vi rappresenta- 
no commedie e tragedie d’ogni specie, a 
cui il pubblico può trovarsi presente a 
mezzo di biglietti gratuitamente distri- 
buiti. E’ governata da un presidente, con 
consiglio e segretario, che si occupa di 
quanto appartiene all’accademia, io qua- 
le fiorisce. L’ accademia Filodrammatica 
romana sa tenere da se loutnui lutti que’ 
componimenti del moderno teatro che ol- 
traggiano la morale, gettano lo scherno 
sui doveri della famìglia e materializza- 
no l’uomo, portando a cielo i suoi vizi e 
le sue passioni riprovevoli. Spessii l’acca- 
demia associa alla' gentile Talia, In sedu- 
cente Euterpe coll.’incnnlesimò delle pro- 
prie attrattive, rendendo così piùsplendi- * 
do è brillante d serate tnittenimeuto.Mg-.' 
Bernetli governatore di Roma presidente 
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della deputazione de’pidiblici spettacoli, 
pubblicò un regolamento sui teatri e altre 
rappresentanze ili spettacoli; e mg.’ Gri- 
maldi, uno de’suoi successori, emanò -nel 
l833l’eililtocon quelle disposizioni di poli 
zia sui teatri, che si riportano nel t.5,p. 64 5 
della Rarrolla /ielle leggi del pontificalo 
diGregorioXVI.il Papa l’io I X nel i ."otto 
hréì 84 7 , nell’organizzazione del consiglio 
e senato di Koma, attribuì olla magistra- 
tura romana, ecome riportai nel voi. LI X, 
p. 7 7 , f pubblici spettacoli e i teatri do- 
gai specie,per cui la magistratura dal tuo 
seno adunò una deputazione pe’ pubbli- 
ci spettacoli. Il cav. Vincenzo Colonna fa- 
cente funzione di senatore di Uomo, pub- 
blicò nel o.° a 58 del Giornale di Roma 
deh853, quest’avvisodell’i 1 novembre. 
••All’oggettodi procurare il miglioramen- 
to delle produzioni teatrali , il superiore 
governo ha divisato di distinguere con 
premi quelle le quali si rinvenissero com- 
mendevoli così dal lato della molale, co- 
me da quello della buona arte dramma- 
tica. Siffatta risoluzione essendo stata co- 
municata al Comune coll’incarico di eoa- 
diu vnrne l’intento, la Magistratura invita 
tutti coloro che dimoranti nella sua giu- 
risdizione municipale componessero pro- 
duzioni teatrali, in cui si rinvenissero le 
sovra ccennateduc condizioni, n volerglie- 
le presentare. La consegna potrà eseguir- 
si in nome dello stesso autore, qoantoser- 
vando l'incognito, inedia lite l'epigrafe eoo 
un biglietto: e di ogni lavoro collegllato 
si farà dal segretario analoga ricevuta. Es- 
si componimenti poi verranno esaminati 
dalla deputazione degli spettacoli per ef- 
fettuarsene, giusta le nonne comunicate, 
la trasmissione alla superiorità.” Nel n. 
176 di detto Giornale si legge:» 1 tea- 
tri, che I' utile asweiando al dilettevole, 
dovrebbero essere un continuo ammae- 
stramento al bene, nell’atto che solleva- 
no 'J’nnitnp, e colie loi e rappresentazioni 
eccitare all’amore della virtù e nll’abbor- 
rimento del vizio, a’dì nostri sembrano per 
lo più diveuuli una scuola d'immoralità 
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per il mal Terza introdotto di continua- 
ménte presentare tulle scene italiane o- 
peredove assai spesso trionfa H Tizio e ri- 
mane oppressa la virtù, e non sempre vie- 
ne rispettata come si conviene la inorale 
e la pudicizia. La qual cosa nella sua sa- 
pienza considerando la Santità di nostro 
Signore, il regnante Pontefice, ordinava 
al suo ministro dell’interno mg.' Merle), 
di spedire a lutti i delegati delle provin- 
ole dellostato pontificio una circolare, con 
che tracciando lo scopo vero delle teatra- 
li rappresentazioni, esortasse ad impedi- 
rechesieuo messe sulle scene azioni dram- 
matiche contrarie anche in modo il più 
remoto alla morale, al costume e al de- 
coro. E siccome una calti va scuola ha sven- 
turatamente educato la più parte degli 
scrittori a seguire nelle loro opere una via 
falsa a perniciosa, il sommo Pontefice, per 
richiamare la drammatica al suo verosco- 
po,ha ordinato che i delegali eccitino gl’in- 
gegni a col ti vare questo genere importan- 
te di letteratura, a scrivete opere teatrali 
sia in prosa, sia in verso, ed a proporre 
premi, tutte volte che le produzioni fos- 
sero coinmendevoli e dal lato dramma- 
tico, e dal lato morale e sociale. Ond’ è 
che rog. r Mertel, interprete dell’oracolo 
di sua Santità, incaricava i delegati ad in- 
viare accompagnate da proprie osserva- 
zioni le opere che fossero loro presentate, 
» ad avvertire gli autori di spedirle di- 
rettamente al ministro dell’interno, ove 
da persone idonee appositamente desti- 
nate verrebbero esaminate. Nutriamo la 
maggior fiducia che tale sovrana dispo- 
sizione «inseguisca il pieno suo elfeUo; che 
sia di nobile eccitamento agli onesti in- 
gegni, e serva a ricondurre ni vero suo 
fine la drammatica, considerata come di- 
lenoecomeamrnaestramento.”Neli 855 
il prelato Antonio Maltéucci vice-camer- 
lengo direttore generale di polizia diven- 
ne presidente della municipale deputazio- 
ne de’ pubblici spettacoli, e il conserva- 
tore di Rome, che prima fungeva tal ca- 
rica, fu dichiarato vice-presidente. Quìo- 


T E A 

di con notificazione de’aG marzo rinno- 
vò il divieto delle clamorose disapprova- 
zioni in teatro; e proibi 1’ingretso in pla- 
tèa coll’ ombrello o col bastone , i quali 
si potranno depositare nel prossimo loca- 
le a tal uopo destinato, ove saranno cu- 
stoditi gratuitamente. 

I seguenti principali teatri attuali di 
Roma agiscono tutti nel carnevale, con 
isvariute sceniche rappresentanze, e al- 
cuni anco riell’altre stagioni; però ne’cen- 
ni descrittivi seguirò I’ ordine d’ alfebe- 
to. Prima farò menzione deli’ idea e del 
progetto di tre teatri più decorosi da e- 
1 igei si io Roma. Nell’ Effemeridi lette- 
rarie di Roma del 1 8 a i , nel t. 4 . P- 7 1 > 
con encomii e biasimi si rende ragio- 
ne dell’ opuscolo con disegni e piante 
di Sangiorgi: Idea tTun Teatro (adat- 
tato al locale detto delle Convertite nel- 
la strada del Corso di Ronra ), Roma 
181 1. Si loda é poi si critica il severo e 
turgido architetto Milizia, che giovando- 
si deila felice restaurazione prodotta nello 
Pittura e nella Scultura, alto tuonò con- 
tro le licenze architettoniche de’suoi tem- 
pi, e con. robusto animo invocò ì sempli- 
ci e puri conceltide’greci e deYomani mo- 
numenti; ma fatalmente l’architettura è 
destinata a subordinarsi a’climi, agli usi 
delle città, a’comodi e a’capriccì che ì pro- 
prietari richiedono, per cui spesso le con- 
viene agire in contraddizione còlfarte, il 
che avviene pure ne’tealri moderni, sen- 
za curarsi quella linea di convenienza, den- 
tro di cui pur l'usó vuole che tali edilìzi 
si contengano. A ricordare, se non a sta- 
bilire, una colai linea di convenienza ar- 
chitettonica, furono rivolti i due opusco- 
li pubblicali in Roma e in Napoli nel 1817 
dall’autore dell’articolo dell 'Effemeridi, 
e intitolali : Cenni intorno i teatri mo- 
derni e sopra pii ardii di trionfo de- 
gli antichi, di Nicolg D’ Apuzzo, il qua- 
le lodò l’opera laboriosa di Carla Becce- 
•ga: Saggio su l'ardiilfttura greca-ro- 
mana, applicala alla costruzione del 
teatro modcrnb italiano, c su le mac- 
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chine teatrali, Venezia 1817. Sostiene il 
Sangiorgi, che il moderno teatro, per gra • 
vissi ine ragioni, non ha quasi nulla di co- 
mune col teatro antico. Kra’di lui pregi, 
che si fanno rilevare dall’autore dell’aia 
ticolo, vi è'quello importante del rinno- 
vamento d’aria nella sala degli spettato- 
ri, poiché in Parigi nel r 820 un certo nu- 
mero di compositori, esecutori e spetta- 
tori ricorsero al governo acciò si provve- 
desse ad una maggior salubrità dell’aria 
ne'teatri, perchè il celebre Howard e al* 
tri chimici francesi fecero esperienza, che 
soprattutto nell’estate, l’aria che si respi- 
ra in teatro è più nocevote di quella degli 
stessi spedatila Londra, a Monaco, a Pie- 
troburgoerasi trovato il modo per rime- 
diare b si gravi pericoli. Ciò che costituì 
la novità e insieme il singoiar pregio del 
Sangiorgi ne\V Idea di Teatro, è la sala 
degli spettatori di figura curvilinea, ove 
non si trovano nè colonne, né gradina- 
ta, ma palchetti e platèa, c la vaghezza 
degli ornati e decorazioni de' palchetti, e- 
spriuiendo con maggior proprietà la leg- 
gerezza della struttura di -legname, che 
deve formare l'interna parte de’ moderni 
teatri. Il D’Apuzzo propose Un sistema di 
decorazione sull’andare dell’architettura 
gotica o cinese, con un piccolo rilievo sul- 
le linee principali delle sagome, tenendo 
per fermo che nulla ne patirebbe la so- 
norità. Però disapprovò la figura dell’ar- 
co scenico di Sangiorgi , come barbara- 
mente gotica, e che forse l’idea d’una ric- 
ca tenda raccomandata ad aste verticali 
sareblie riuscita più conveniente. Ricor- 
da l'accordo che deve regnare tra l'inter- 
na e l’esterna maniera dell'architettura ; 
date sciupalo lo. spazio nel distribuire la 
serie folta di fabbricuccie tra il portico 
esterno e l’ambulacro de' palchetti ; non 
volle portare giudizio sulle due lacciaie 
e particolarmente verso la via del Corso, 
che non gli sembrò molto commendevo- 
le, pel suo lungo fruntespizio sopra un at- 
tico Vienti ante, e forse invisibile ul giusto 
puulo di veduta. Mei 1 802 j 'Album di Ito- 
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ma nel t. ig, p. 2 5 , pubblicò le dilucida- 
zioni e piano economico dell’ ipgegnere 
Luigi Fedeli sull’idea c suo progetto (d 
quale colle piante architettoniche a vea re- 
so di pubblico diritto colle stampe sino 
dall 5 aprile i 85 o; le pùmtearchitettoni- 
chesi trovano nel citato Album a p. 43 e 
69, cou tavole dimostrative incise, com- 
prensivamente alle piante architettoniche 
de’teatri di Napoli e di Milano, pel con- 
fronto al progettato di Roma, onde pro- 
vare che dovrebbe riuscire il 1 . "fra tutti 
i teatri d’ Italia) del nuovo stabilimento 
teatrale da costruirsi in Roma nel mede- 
simo silo già delle Convertite (nel quale 
essendovi stata la fabbrica de’ Tabacklu, 
a questo articolo feci parola della locali- 
tà), dovendo occupare l’ ampia area di 
tutta l'isola non solo, fra le strade della 
Mercedee di s. Claudio, ma sinoalla chia- 
vica del Bufalo, e perciò comprendere la 
piazza di s. Silvestro e la grande e adia- 
cente riunione di fabbricati e formanti al- 
tra isolo. Che dovrebbe risultare il 1 ."fra 
tutti i teatri d'Italia, comeall’idea del pub- 
blicato disegno dell’ architetto ingegne- 
re, la cui principale e grandiosa facciata 
esterna di 3 ordini e ognuno con 1 2 co- 
lonne, olirei pianterreni e il loggiato, de- 
corato di statue e nel cui mezzo è lo stem- 
ma del senato e popolo romano; e nell’in- 
terno con 6 ordini ciascuno di 4> palchet- 
ti, compresi in mezzo del 2.° ordine quel- 
li del governatore diRoma (ora Vice-Ca- 
merlengo direttore generale di polizia , 
per ['indicato nel voi. LUI, p. tg 4 , 229), 
e del senatore di Roma (per cui il muni- 
cipio dovea essere azionista e comprare 1 2 
palchi del 2.° ordine, ripartendo gli dltri 
1 o alla diplomazia per quarti). Che losta- 
bilimeuto dovrebbe essere eseguito da un 
solido intraprendente, iu forza di 656 a- 
7. ioni, quante ne presentavano li primi 4 
ordini del teatro divisi in quarti di pal- 
chetti (come sogliono dividersi gli affit- 
ti di esar, per soddisfare possibilmente al- 
la diplomazia, alla nobiltà romana, ed 
all’agiata popolazione), ciascuna di quelli 
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del i.° ordine per In diplomazia e nobiltà 
romana di «cudi 3 ooo, di quelli del i.* 
e 3 .°di «codia 100, e di quelli del 4 -° or- 
dine -disnodi i zoo: tulle le azioni froilli- 
fere al 4 peri oo e |>agabili in6nnni, epo- 
ca stabilita per ('ultimazione dell'ediflzio, 
al cui punto esso sarebbe consegua lo al 
municipio romano, ilquule per acquistar- 
ne la proprietà dovrebbe retribuire gli 
azionisti del 5 peri oo sino alfammoi tiz- 
razione del debito, operazione da tarsi in 
3 a anni, restando gli azionisti in premio 
proprietari de’loro quarti nella stagione 
di carnevale, dovendo perù pagare al me- 
desimo municipio In consueto tassa. Tut - 
te le azioni formerebbero un prestito di 
scudi 1,377,600, tonti quanti ne occor- 
1 crebbero per la perfetta costruzione del 
iiuovostabilimenlo, a tenore del piano di 
esecuzionedell'arrhitetto ingegnere, com- 
preso I acquisto e compensi de’fnbbricati 
da demolirsi. Oltre l’approvazione del go- 
verno, esigersi da esso un fondo d’annui 
scudi 36 ,ooO per l’ammortizzazione, tran- 
ne 1 000 da erogarsi per le spese sti Borili - 
nane d’impianlo. Si calcolarono tutte le 
rendite del teatro per l'impresario, colla 
solita scorta del governo, in circo annui 
scudi 4o,ooo perchè dar potesse un'ope- 
ra regia conveniente al teatro e alla ca- 
pitale; che terminata l'ammortizzazione 
dopui 3 a anni, il municipio diverrebbe li- 
bero padrone di tuttele rendite dellosta- 
bilimeuto, compresi gli accessorii de'fab- 
laicati fruttiferi, in quasi scudi 5 z,ooo, 
e il governo rimari ebbe esonerato da qua- 
lunque scorta, ('fabbricati fruttiferi sono 
questi.» Il nuovo stabilimento, ove ver- 
■ ebbe compievo il teatro, questoovrebbe 
a se d’intorno un gran loggiato coperto 
e intervisto da cortili, da piazzali coperti 
e passeggi, ove si trovano ripartitamente 
disposteli.” 48 botteghe, e 1 6 grandi ma- 
gazzini d'affitto a forma di gran bazar. Ne’ 
diversi pianiebe compone l’intero stahili- 
luentosiavrebbero i locali opportuni per 
la loggia, borsa e camera di commercio; 
si avrebbe pure uno stabiliuieutu di bu- 
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gui con ogni accessorio combinalo di 48 
baguiiriiolee una vasca natatoria; indi u- 
1111 gran traltoiin capace di contenere a 
mensa e dar sfogo a 400 individui. Nei 
diversi piani poi clic compongono finte 

10 edilìzio, oltre tutti i locali che si addi- 
cono ad Un grati teatro, si avrebbe pure 
l’accademia di s. Cecilia combinata da 3 
vaste sale e h.°i8 vaili ad uso di scuole, ed 
in fine n.° 8| appartamenti d’afTilto dà 6 
a 1 o vani in ciascuno di essi”. Altro pro- 
getto artistico d’un nuovo teatro muni- 
cipale in Roma per gli spettacoli (cenici 
tl’ogni maniera, fu ivi impresso e pub- 
bli cut- > tino dal giugno 18 53 , con magni- 
61-11 edizione nellu tipografia Mengoni. 
con questo titolo: Progetto iCun teatro 
mìmici j>ti le del conte Antonio f menili, 
pubblicato per cura di Uomtutldo Gru- 
ti lucei. Ne darò un breve oenno. E cor- 

• redato il progetto di 4 bellissime tavole 
archi tettoniche, egregiamente incise, e 
rappresentanti: la Pianta dell'area del 
teatro; il Prospetto verso la nuova piaz- 
za di s. SH veltro in ila pi te acquarellalo; 

11 Prospetto rivolto nella via del Corso, 
ov’è il Casino o luogo di ritrovo per la 
socievole conversazione e leciti diverti- 
menti ; la Sezione longitudinale o spac- 
cato acquarellato, e dimostrante le diffe- 
renti altezze interne delle gallerie, tle’cnr 
ridori, de’ palchi, delie gradinate, della 
platea e del palco scenico, come pure il 
fonico (Iella gran sala del (gasino. Il ge- 
nio per le opere di belle arti del eh. Gen- 
tilucci, e* per tù fautore di esse (anco pel 
dichiaralo ne’ vul. XXXVII, p. acyq, e 
LXV, p.12), principalmente eccitò l'un- 
tore ad affidare alla sua fiduciosa amici- 
zia il progetto artistico da esso concepi- 
to c condotto con coraggio eguale all'in- 
gegno, colla sua illustraziunc, ch’egli per 
soverchia modestia uvea tenuto a lungo 
quasi nascosto, per attendere il tempo op- 
portuno per mostrarlo con profitto., Quin- 
di il Geiitilqcci,dnpo avere generosa men- 
te fitto stampare e incidere le tavole dèi 
grandioso progetto artistico, dolUiiucn- 
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le elaborato dall’eiicomiato romano ar- 
chitetto, che l>en a ragione vantasi d'es- 
sere stato ammaestrato dal celebre ca.v. 
Raffaele Slern, nobilmente lo dedicò al 
municipio romano, come quello che pe- 
netrato del desiderio universale e della 
dignità di Roma, onde appagarlo nel con- 
siglio de’aS aprile 1 8 T3 aven richiama- 
to il decreto consigliare de’ a i maggio 
t85a, con cui erasì ammessa la propo- 
sta della costruzione (l’un novello edilì- 
zio pe’pubblici spettacoli nell’alma città, 
maggiore in ampiezza n’preesistenti. Per- 
tanto il Genlilucci lo pregò, omlesi de- 
gnasse accordare la sua autorevole pro- 
tezione ort’interessaute lavóro, che nvea 
meritato il plauso e l’atnmirazionedi mol- 
tissimi fra quelli che in Roma primeg- 
giano nel culto delle belle arti. Comecliè 
rispondente per vastità, magnificenza, 
centrali tà e comodi tà-, all’esigenze de’tein- 
pi, al desiderio de’cittadini, al convenien- 
te decoro (Iella capitale, cui difetta ili. si- 
mile edilìzio; e perciò reclamato da tutti 
i romani, eziandio per non essere più in 
questo inferiori alle città e comuni delle 
province che posseggono teatri tnunici- 
pali. Che se il progetto artistico avesse ». 
voto In sorte d’essere prescelto, allora egli 
si sarebbe fatto un dovere di presentare 
al medesimo municipio le dite altre par- 
ti integrali, cioè il* Piano di esecuzione, ed 
il Piano economico, che fanno séguito al 
progetto stesso, e che apporteranno il rin- 
venimento de’mezzi peci mlari, coscienzio- 
samente presunti dall’autore nell» sua il- 
lustrazione, ed uti notevole risparmio dal 
Gentiliiccl procurato stille’cifre ivi nota- 
le. Ora farò parola del progetto artisti- 
co. A decorare Roma d'un nuovo teatro, 
il conte Lóvalti immaginò un piano va- 
sto, in guisa da formare un grande e de- 
coroso inolili mento ilell’iirtc romanti; nel- 
la sua illustrazione dando ragione della 
scelta del luogo, degli scomparii menti, ilei 
l'armonia, e della solidità di esso, non che 
della spesa presuntiva occorrente alla fab- 
brica, spiegando parie a parie le tavole. 
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Tra le aree aeconcie èli-' elevazione del- 
l’edilizio, anch'egli preferì all’ubicazione 
del teatro Capranica ila molti vagheggia- 
ta, la suddetta superfìcie che si denomi- 
na l’isola delle Convertite, la quale oltre 
il presentare minore dispendio e minori 
ostacoli nell’acquisto delle case da demo- 
lirsi, in confronto dell'area del teatro Cn- 
pranica,èsi(uata sulla nobile viadel Cor- 
so, centro del commercio giornaliero, riu- 
nione del mondo elegante, luogo che nel 
carnevale si finn» quegli eclatanti diver- 
timenti, che godono tanta rinomanza. 
L’isola delle Convertite bada un lato la 
via del Corso, lateralmente quelle delle 
Convertite e di s. Claudio de’Borgogno- 
ni, e ili dietro la piazza della Chiesa di 
s. Silvestro in Capite. L’editore Genti- 
lucci intende d’applicaée le linee del pia- 
no in qualsivoglia locale o area ohe fosse 
per iscegliere il municipio, promettendo 
d tal uopo, se bisognasse, d’ aggiungere 
una 5." tavola con pianta architettonica, 
in cui sieno delineati altri progetti, con 
modificazioni adattabili ognuno alloca- 
le prescelto. Osservando l'architetto die 
i moderni teatri di Roma, tranne il Ca- 
pranica, sono privi di piazza innanzi al 
loro ingresso, si propose inoltre In demo- 
lizione delle case e delle casipole, che se- 
parano le due piazze di s. Claudio de’Bor- 
gognoni e di s. Silvestro in Capite per 
formare la piazza, ed anche per dai-e al- 
l’edilìzio un aspetto maestoso ed elegan- 
te. Ideò paralleli alle ricordate vie di s. 
Claudio e delle Convellile, l'erezione di 
due portici lungoognnnofìo metri, e com- 
posti da 1 5 arcate; sia per ooniodità delle 
carrozze, che .introdotte dal latodell’ain- 
pillila piazza di s.Silvestro.uscirebliero sul 
Corso, mentre i pedoni hanno ingresso e 
sortita di fronte alla piazza nel portico 
semicircolare, potendo da'portici aver e- 
sito dn ognuna delle diìe porti 1 1 carroz- 
ze in fila al coperto. J portici si aprono 
in 4 saloni, affinchè gli aspettanti le car- 
rozze min sigili) subitamente esposti nl- 
l’ariu. Sui salóui sboccano 0 larghe scale. 
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2 delle quali mettono alla platèa e alla 
gradinata; 2 altre die oltre agl’ indicati 
luoghi, làmio capo agli ordini de'palchù 
le ultime 2 semicircolari danno accesso 
a’nnminati punti, e servono a condurre 
al Caslnoannesso. I pianterreni si forma- 
no di due stanze per la vendita de' bi- 
glietti per la platèa e gradinata, e per le 
cliiuvi de'palchi; da un locale di ricove- 
ro alle carrozze privilegiale; dal quartie- 
re de'vigili o pompieri, e contenente con- 
serve d’acqua da servire in caso d’incen- 
dio, e per uso delle rappresentanze sce- 
niche; dal quartiere della guardia; dalle 
oflicine, dal magazzino de’ falegnami e 
macchinisti; da due cordonate per tras- 
portare facilmente sul [laico scenico ca- 
valli, macchine, c quanto vi occorra di 
greve; e da r) camei c pel cnITè e per la trat- 
toria, cui dal canto del Corso si aggiun- 
gono porticati ov’è dato godere del pub- 
blico passeggio. La sala del teatro, oltre 
la platèa, che ha i 8 filare di banchi e-seg- 
giple, contiene le gradinate a 5 scaglio- 
ni, le quali negli altri teatri di Ruma at- 
t uali non esistono, e tornile di sediole con 
due appositi ingressi. Di più s'innalzano 
sulla stessa sala due loggie n palchetto- 
ni laterali prossimi al palcoscenico; non 
clic 5 ordini di palchi, e il cosi detto lub- 
biuoc. I palchi souo 4 i per ordine, ne’ 
quali poimo godere la visuale dagai2 
persone, e avendo ciascuno de' pruni 3 
ordini il caiueriuo di società all’ingresso, 
tranne il terzu che ne hi) soli 3 1 . Lo pla- 
tèa può contenere 5 xo persone, alle qua- 
li aggiunti 3 lo delle gradinale, 45 ° del- 
le'loggic o palchettoni, 45 o del Jubbio- 
iie, 2,400 tle ’5 ordini, in tutto somme' 
■ ebbero 4 2 3 o spelta lori. La forma adot- 
tato dall'aulole è quella dell’anfiteatro, 
per lo ragione dei diritto comune di udi- 
re e di vedere, c per le leggi dell’acusti- 
ca, delle quali l'architetto particolarmen- 
te si preoccupò, per trarne lutti ■ vantag- 
gi, onde rèndere la sala armoniosa c con 
iiumeulo di suono- A ciò si associa fin- 
clinuzionc del sobillo, l’abolizione delle 
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quinte e de'festom o panneggi pendenti 
dall’alto; la composizione delle scene pro- 
seguenti nè’lati con un soffitto inclinato. 
Scelse a materia di costruzione, la sca- 
gliola o solfato di calce per le pareti, l’a- 
bete e il ferro per l’occorrente legno o me- 
tallo, poiché stabili le travature de'soiai 
e debelli in ferro, tanto a scansare il pe- 
ricolo degl’incendi, quanto perchè se ue 
ottiene spesa più mite. Compiono l'insie- 
me gli ornamenti de’ palchi, di stile dei 
secolo XV, con colonnette di ferro fuso 
n'pnrapelli, e per le altre 1 decorazioni co- 
lonnine spirali e Gorami, putti e altre so- 
miglianti gaiezze dorate. Altre corrispon- 
denti decorazioni l'architetto stabili nel- 
la bocca dell’opera, nel soffitto e neli'iu- 
leriore parte de’ palchi. Formò egli an- 
cora un terrazzo parallelo al lubbione, 
qual deliziosa passeggiata per l'estate, po- 
nendo nello stesso lubbione 1 7 grandi fi- 
nestre pronte a rinnovar I' aria o a dar 
la luce agli spettacoli diurni. Dispose le 
stanze pe’cuslodi eguardarobe, pe’sarli, 
pegli attrezzisti, pe’ coristi e corifei, per 
le coriste e corifee; molli cani eli ni per 
gli attori, il palco, le gallerie coperte, le 
1 2 -sale, il salone pel Casiuo, le quali al- 
l’occo weuza potrebbero dare un nuovo 
sfondo alla sceua,essendoIe parai tele, laon- 
de da 3 o metri di profondità salirebbero 
a un salone superiore pe’scenografi, 
donde potrebbero calare le tele al posto, 
Cappa ita menti per attorcono vasta guar- 
daroba per custodia degli abili o altro. Il 
complesso di questi oggetti appena vado 
nominando, non essendogli permesso ag- 
giungere di piti. Le ragioni esposte dab 
l’autore, per ciò ch’è forma rientrante e 
piramide le all’interno della sala, sono ba- 
sate sulla conviuzioue che la sala sia di- 
sposta in guisa da scansare ogni azione 
retrograda, uccio il suono si diffonda, me- 
diante la forma convenevole delle pareli, 
che non disperda la voce, che non renda 
suoni confusi, che oon generi l'eco, e che 
il suono primitivo si possa intendere do- 
vunque e quasi uel medesimo istante. Lu 
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nuova compbsizione della scena è detta- 
la dall’arcliilelto in modo di vedere eli- 
minati per sempregl'iniulsi festoni o pan- 
neggi che stanno indifferentemente nella 
campagna, nella reggia, nella piazza, nel- 
la prigione, deformità sopportata finora 
dall’al>iludine;eque’ pezzi di camera, quel- 
le colonne, quegli alberi che camminano 
al volere del macchinista, il conte Lovat- 
li attenendosi presso a poco aU'archilet- 
tura del stiddescrilo teatro di Marcello, fi 
valse della sua forma semicircolare in ar- 
cuazioni dalla parte della piazza con por- 
tici su d’unu curva, sovrastati da’portici 
superiori che tengono luogo di gallerie, 
e le arcate di trapasso servono al transi- 
to delle carrozze, tutto palesando che la 
fabbrica contiene un teatro. Dal lato dèi 
Corso il colonnato inferiore e il superio- 
re danno l’idea d’appartenere a una gran 
sala, e die vi sia un Casino o luogo di riu- 
nione per la conversazione, giuodti leci- 
ti, musica, ballo, e altri passatempi pro- 
pri d'uomini civili e Colli. III." ordinedel 
prospetto esterno della via delCòrso è do- 
i ico, il 3." jooico, il 3.° corintio; superior- 
mente vi è un attico che corrisponde al 
tcrrazzo.il concetto architettonico di que- 
sto teatro ha l' impronta dell' unità, del 
comodo, dell’ armonia' nelle sue parti ; e 
capace di servire non meno agli spettaco- 
li scenici, ma pel Casino anche il centro 
d’altri divertimenti e convegno delia cit- 
tadinanza istruita, e de’ moltissimi fura- 
stieri che recansi in Roma ad ammirar- 
ne le grandezze. Quanto a’due piopi di e* 
sedizione e di economia, promesssi nel-, 
la dedica del progetto artistico al muni- 
cipio romano dall' ingegnoso e operoso 
Gentilucci, affine di raggiungete la rag- 
guardevole somma di scudi 55o,033,che 
si richiedono ad eseguirlo, secondo il pre- 
venti vo deH’architetlo (però non compre- 
sa In somma occorrente per l’acquisto e 
demolizione de’fabbricnti che ora fucina- 
no l’isola delle Convertite, e delle case e 
casipole che separano le due piazze, dal- 
j’orchileUo calcolata circa zoo,uuu scu- 
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di, somma ch'egli non pose nel preven- 
tivo delle spese occorrenti, avendo imma- 
ginato che il teatro si dovesse edificare in 
areu già affatto libera), eccone ima sem- 
plice indicazione. Il piano di esecuzione 
propone: i .* di emettere una quantità di 
cartelle colorale al portatore al q4p«i' i oo 
rimborsabili conestrazione annua olla pa- 
ri e col frutto del 5 per t oo pe’5 anni ite' 
quali si fabbricherà il teatro, edel 2 e mez- 
zo penoo negli anni susseguenti l'aper- 
tura; i possessori delle quali cartelle acqui- 
steranno diritto ad un 4-"di palco per.tan- 
te cartelle; 3.° traccia uu’ammioislrazio- 
ue per vegliare all’ annuo introito delle 
cointeressenze pel soddisfacimento pro- 
gressivo delle rendite, e per l’aiuuia am- 
mortizzazione delle cartelle; 3." stabilisce 
una dote presuntiva di circa scudi 55,ooo 
all’impresario nelle 3 principali stagioui; 
4-° prevede il caso della non piena riu- 
scita della rendita totale delle mentova- 
te cartelle colorate, e ve ne sostituisce al- 
trettante bianche a eguali condizioni, me- 
no il diritto a’ quarti de’ palchi, ma col 
frutto annuo anche dopo l'upertura del 
5 per' i oo ; 5.° coordina i prezzi da fiz- 
sarsi per la serale concorrenza ; 6.° sug- 
gerisce vari mezzi di recare rendite ài 
utilità per {svincolare il teatro comunale 
da! debito contratto, quantunque coll’am- 
niodixzazione prescritto, anche senz'altri 
proventi, sarà affrancato il teatro, colle 
somme Che si pagano ora per l'affìtto, nel 
termine dì 4<> anni. Le dimostrazioni poi 
del piano economico pongono in luce 
1' amministrazione teatrale: i.” durante 
gli anni della fabbricazione; 3.° dopo il 
i.°anuo dell’apertura; 3." del definitivo 
affvancanieuto del fondo in conseguenza 
delle operazioni. L’interessante e nuovo 
giornale l ' Eptacòrdo di Roma, del quale 
poi farò cncomii, non solò di recente e- 
gregiamente descrisse, il progetto artisti- 
co, £ i piani di esecuzione e di economia, 
e rese i dovuti elogi agli autori, ma giu- 
stamente e con quella imparzialità di cui 
già ha dato suggio, fece eco all’estere ac- 
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endemie che ben giudicarono dell’opera 
architettonica del conte Lovatti eoo pule 
bliclie dimostrazioni, ed applaudì al zelo 
e'crilerio del Genliiucci, facendo voti per 
l’elleltiiaTione sollecita del vasto proget- 
to, certo che frutterà gloria agli ordina- 
tori e ài munifico magistrato romano, 
ed aumento di decoro a Roma. Il |>adre 
dell’architetto, conte Clemente, anch'egli 
contribuì nU ortinuicnto della patria pel 
palazzotto eretto per suo conto sulla Piaz- 
za del rapalo ( P.), maestoso ingresso 
primario di Roma, d’ uniforme disegno 
alt’ altro del principe Torlonia; e pro- 
gettò di nobilitare l’altro principale in- 
gresso dèlia città della Porta s. Giovan- 
ni, con proporre l'edificazione a sue spe- 
sed’ una cavallerizza coperta di cui man- 
chinolo, della caserma de’dragoui, cj’un 
borgo con 3 ale di fabbriche, e di erige- 
re in mezzo quella colonna che ora si sta 
innalzandoall'lmmacolnta Concezione in 
piazza di Spagna, e perciò pubblicai il 
prugelto in questo stesso voi. a p. 77. 

• Teatri moderni di Roma. 

A liberi, nel rione Cnmpo Ma reo, al 
principiodella strada che da piazza diSpn- 
gnu conduce alla fontana del Bnbuino, e 
trovasi a ninno destra l’ ingresso che ad 
esso conduce, quantunque l'edifizìo s'in- 
nalzi aldi là della via dell'Orto di Napoli, 
nomenon preso da quello diesi dice pos- 
sedeva ilrè di Napoli ed ereditato dn’Fnr- 
«lesi, come crede alcuno, poiché i Farne- 
si soltanto erano proprietari della villa e 
orti detti Farnesiani, e che descrissi- nel 
voi. XXIII, p. aor> e seg.; ino dall’avere 
plesso forto tie'tempi antichi gli studi eie 
abitazioni diversi pittori di Napoli. Altro 
ingresso è nel vicolo Alibert, e fu cosi il 
teatro chiamato dalla fumiglia de’ conti 
Alibert che lo fece erigere, dopo la demo- 
lizione del teatro di. Tordi Nona da essi 
costruito ed aperto, nei primi dei secolo 
XV MI da Francesco Galli ila Bibbiena, 
e già agivo nel t 700 come untai di sopra, 
l’oi divenne possesso per due quinti e de- 
rivatigli dallo spoglio del cav. Vaini,del- 
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ròrdineGerosoliniilauo.e d? alcune fami* 
glie coni proprietnrieper gli altri tre quin- 
ti, finché alcuni anni addietro l’acquistò 
il principe d. Alessandro Torlonia. Dissi 
pure die venne denominato Teatro del- 
le Dame, perché fu ili. “teatro di Roma 
in cui si eseguirono spettacoli d’opere re- 
gie ed eròiche, con drammi in musica e 
balli, grandi , perciò un tempo proprio 
principalmente per la nobiltà' e per la 
classe doviziosa. E' il più vasto di Roma, 
ma la sua forma quanto alla sala e pla- 
tèa è difettosa, poiché quasi è quadra. Ha 
6 ordini con comodi palchi, platèa spa- 
ziosissima, palco scenico di sorprendente 
estensione. La decorazione interna non è 
spregevole, ma va privo di prospetto e- 
steruo. Meno i muri maestri e le scale, il 
resto (lell'edillr.io è tutto di legno che lo 
rende incomodo e pericoloso. Forse per 
tnli cause, decadde dal suo splendore, ser- 
vendo al presente per rappresentazioni di 
a.® ordine. Fino al 1 84 o net carnevale vi 
si davano splendide feste da ballo in ma- 
schera e tirile festini,. al qual uso il luogo 
è veramente assai nrconcio;ma nel seguen- 
te anno c’incominciarono a dare .nel tea- 
tro di Torre Argentana ; e poi anche in 
quello d’ A pollo o-Tordinona.il cri ticoMi- 
iiiia ecco come giudicò quest’edifìcio. •> Il 
Ilihbieua fu n-Roma, e vi face il teatro 
degli Aiiherti; ma perchè quivi non vi era 
forse un Malfei (come in Verona), che ne 
dirigesse In costruzione, fonico pregio di 
questo teatro si riduce alla grandezza. 
Cattivo sito, meschini ingressi, scale in- 
celici, corridoi}, scomodi; e quel ch’è. peg- 
gio ligure impropria, c palchetti in fuo- 
ri e centiiiali. Se Roma anticn ebbe i piti 
grandiosi c magnifici teatri del mondo, 
Roma moderna, benché ne abhij molti, 
li ha. tutti difettosi e per la forma e pel- 
ili politezza’’ (Milizia morì nel 1798, e 
l’opera fu stampata in Roma nel 1788). 

Apollo o Tordi nona, nel rióne Ponte 
presso Ponte x. Angelo, il più ricco e il 
più bello di Roma. Si chiama ptìrecol a.” 
nome pei oliò la strada c parte dell’area 
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in coi trovasi eretto, ebbe già la denomi - 
nazione da un vasto edilìzio e da una tot 1 -, 
re che tie'secoli di mezzo zi appellava Tor 
di Nona, e tanto quella chequesta servi- 
rono ad uso di pubbliche Carceri di Ro- 
ma (Fi), fino al pontificato d'Innocenzo 
X,che nel 1647 fece edificare il luogo per 
le pubbliche prigioni lungo la via Giulia. 
Era prefetto del carcere di Tor, di Nona, 
e insieme della curia giudice ordinario di 
Roma il Snidano (V.). Nella torre fu rin- 
chiusa Beatrice Cenci, d’infelice fama, pri- 
ma di andare al patibolo, la quale avve- 
nente e nobile romana oggidì si preten- 
de da alcuni far comparire vittima della 
prepotenza umana, per vituperare il ve- 
nerando pontificato romano e oltraggia- 
re il glorioso e giusto Clemente Vili, con 
false e obbrobriose calunnie, mutilando- 
si e alterandosi la storia secondochè me- 
glio tornò allo sfogo di loro passioni, per 
infiammare i popoli con tinte seducenti 
e romantiche alla simpatia e difesa d’u- 
n» parricida. Perchè l'inesorabile Ponte- 
fice ordinò al governatore di Roma Ta- 
verna l’esecuzióne della sentenza pei- l’e- 
semplare giustizia, lo narrai ne’ voi. XIV, 
p. 5 o, LIX,p. 3 o, e ne’molti articoli re- 
lativi, ad terrorem p per- frenare le con- 
simili e contemporanee atroci uccisioni 
commesse in Roma tra’ nobili. Beatrice 
Cenci rinchiusa in detla.torre, fu il sog- 
getto d’un quadro del cav. De Vivo, che • 
descrisse V Album nel t.i 5 , p. 344 > nel-- 
l’atto che prega il Farinaccio suo difen- 
sore (di cui nel voi. XLV, p.a 38 e altro- 
ve), di far palese al Papa la sua innocen- 
za; mentreGuiilo Rem ne faceva quel ri- 
tratto ch’è nel Palazzo Barberini, e con 
innumerabili copie sparse per Roma e 
altrove, a motivo dell’ acerbità de’ casi 
e di stia avvenenza. Di queste rigorose 
giustizie parlò Cancellieri nel Mercato 
a p. 786. . Nella Civiltà cattolica, a." 
serie, I. 10, p. 1 iz, si legge 1 >< Malva- 
gia opera è certamente quella del rende- 
re popolare la storia di certi grandi de- 
litti, innestandola ne’ cuori appassiona- 
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ti della gioventù oolprestigro d’un’imma- 
ginnzimie sbrigliata e d’un'ardenle paro- 
la. E tanto è piò malvagia, quando, per 
distruggere le klee religiose e morali nei 
popoli, il racconto altera il vero, e semi- 
na idee false e massime perverse. Talco- 
pera fece F. D. Guerrazzi col suo rotiian- 
zo la Beatrice -Cenci (Storia del secolo 
XVI), il quale dopo essere stato posto li- 
beramente in commèrcio anche tra noi, 
fu poscia proibito (dalla congregazione 
dell’Indice con decreto de’i 4 .dicembre 
■ 854 ). Or bene, u scemare i tristissimi 
effetti di quel romanzo, ilcav. Filippo Sco- 
lari di Venezia ha compilalo sopra auten- 
tici documenti una storia della Cenci, il 
quale libro utile e severo sarà tra breve 
pubblicato in Milano”. N e' Cenni storici 
della ven. Arciconfraternitn della Cài- 
ritàins. Girolamo, Roma 1 845 , del qual 
benemerito e illustre sodalizio riparlai a 
s. Girolamo della CariTa', si dice che o- 
riginò nel 1 5 1 8 anche pel disbrigo dei pro- 
cessi de’carcerati e loro liberazione. Quin- 
di che assunse il pagamento al soldano 
o capitano delle carceri ilei vitto de’ de- 
tenuti in segreta, per impotenza de’qua- 
li del soddisfarla ne Veniva tardata la li- 
berazione, e dentro lécnrceri stesse di Tor 
di . Nona eresse un, ospedale con tutti 1 soc- 
corsi corporali e spirituali. Mosso Paolo 
IV da tonta religiosa pietà del sodalizio, 
e sdegnato dell'angarie e soprusi dei sol- 
dano di Tor dt Nòna, che comprava l’of- 
ficio del soldanato per scudi 37 ?o, affi- 
dò al sodalizio il governo economico di 
tale carcere, in vestendolo pure dell’ollizm 
del soldanató e de’suoi emolumenti deri- 
vanti in parte dalla giurisdizione dei sol- 
dauo in alcune cause civili e criminali, e 
in parte da alcune tasse sui carcerati, ed 
insieme ali’ obbligo' di somministuire il 
vitto a’cnrceralidi segreta, previo il com- 
penso dibai. 1.5 ni giorno per ciascuno in 
rimborso, e di stipendiare i ministri cu- 
stodì della prigione. Indis. l’io V nel i 5(>8 
effettuò rinvestitura, premessa la lenite- 
grazionc al soldano della somma pagata 
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iieU’acquistodeirolìizio, colle prerogative 
inerenti, riunendo pure nel sodalizio gli 
emolumenti dett'oilizio del notaro e del 
giudice del soldanato, ed inoltre gli donò 
l'edilìzio di Tor di Nonacollt one annes- 
se, con facoltà di tenervi. un’osteria esen- 
te dalla gabella, ordinando altresì che la 
camera apostolica reintegrasse l’arcicon- 
lialcrnita del vitto da somministrarsi ai 
carcerati condannali a pene affli Iti ve. Di 
piti s. Pio V decretò, che se le caicerì di 
Tor di Nptm fossero demolite, il sodali- 
zio avesse piena facoltà di domandare la 
restituzione del prezzo sborsato per l'ac- 
quisto del soldanato, e delle spese succes : 
si vamente fatte nell'edifizio. Prosperando 
il sodalizio al governo economico e cari- 
tativo delle carceri di Tòr di Nona, quan- 
do Alessandro VII compì le nuove car- 
ceri del predecessore Innocenzo X (il cui 
stemma cou raro esempio vi eresse, con- 
servandone il nome, il che a cagione di 
lode rimarcai nel voi. LXVI,p. 77), nel 
1 658 volle affidarne al sodalizio le vigi- 
lanti cure e il governo economico, con- 
ll-rinandogfi (privilegi ed emolumenti che 
godeva. Rimaste in tal guisa inoperose e 
molili le antiche e fumose carceri di Tor 
di Nona, tuttoché vi fossero buone ragio- 
ni per ritenere, die l'edilizio stato fosse 
definitivamente e perpetuamente ceduto 
in piena e libera proprietà aH’arciconfra- 
temila, pur non ostante pretendendo la » 
camera apostolica, che la cessione doves- 
se intendersi coirieprecariaesoltanto du« 
rntura finché restato fosse l’uso cui era 
stalo destinato, piacquead Alessandro VII 
conciliare con equo temperameuto l’in- 
sorta questione, concedendolo nel 1661 
con enfiteusi perpetua aU’arciconfrater- 
siila per l’annuo canone di scudi 100. Non 
senza grave dispendio il ridusse essa da 
prima in parte ad uso d’abitazione, ed in 
parte ad uso di fienili; dovendo curare 
l'aumento di sue rendile pel suo maggior 
dispendio cui andò esposta, per lè molle 
innovazioni avvenute lidi’ ordine della 
procedura, e la sopprcssiouc delle altre 
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carceri di Borgo , di Ripetta e vii Cort e 
Savella, per il che si era non poco accre' 
scoilo il numero de’carcerali nella /’»•/- 
gioite Innocenziana (dal 1696 al 1702, se- 
condo un calcolo medio, la cifra de’car- 
cerali era 65 per giorno da mantenersi, 
e mentre il sodalizio perde la giurisdizione 
giudiziaria del sotdano, e l’esenzione del- 
la gabella de'vini dell’osterìa delle carce- 
ri di Tor di Nona, e dopo a ver sostenuto 
enormi «pese per migliorarne il carcere, 
di poi ebbe compensi). Ma non ritraen- 
done che un frutto tenue e fallace, pen- 
sò di convertirlo in teatro, di cui manca- 
va Roma cov’era tanto desiderato; ed ot- 
tenutane col pontifìcio permesso anche la 
privativa (probabilmente da Alessandro 
Vili Oltohdni veneto e di benigno tem- 
peramento), ricedè posteriormente il lo- 
cale per la detta destinazione, ed in sub- 
epfìteusi perpetua al conte d’ Alibert 
per I’ annua prestazione di scudi () 3 o , 
quante volte il teatro agisse, riducibile a 
scudi 45 o ogniqualvolta restasse questo 
inoperoso. Così Roma dopo tanti secoli ri • 
vide un teatro stabile dentro le sue mura, 
fu il t.°tealro moderno in essa innalzato, 
e per magnificenza e opere che rappresen- 
ta in questo secolo diventò il teatro re- 
gio, il 1 .''teatro dell’alma città sulla spon - 
da del Tevere, alle cui inondazioni è al- 
qiian to soggetto nell’ i ngresso. M’istru iscc 
Cancellieri nelle Dissertazioni epistola- 
ri sopra Cristoforo Colombo, p. 1 8 1 ,che 
questo grunde scuopritore dell’America, 
non senza meraviglia, non destò 1’ estro 
di qualche immaginoso poeta a farne mae- 
stoso e interessante argomento d’una no- 
bile tragedia su le nostre scene, die an- 
che Melpomene non siasi iinpèguata ad 
unirsi a Clio e con Calliope a celebrar l’e- 
roe, che immensamente accrebbe i domi- 
nò della Spagna e ingratamente fu cor- 
risposto. Dènsi con bella e virtuosa gara 
fu dalle due muse sorelle Musica e Poesia 
servilo da tmdratunia per musica di Ci n- 
ica Pradelini, intitolato: il Colombo ovvt - 
10 l'India sco/jerta, dedicalo all' III. ma 
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ed Fec.ma principessa d. Maria Ottobo- 
ni (pronipote d'Alessandro Vili morto il 
i .“lébbraio 1 69 1 ), da rappresentarsi nei 
teatro di Tordinona. l'anno 1 69 1 , cui 
istanza di Francesco Leoni libraro in 
piazza Madama. In Roma per France- 
sco BuagniiGgi con licenza de’superiori 
c con figure. Questa notizia la sommìni- 
slròa Cancellieri il principe d. Pietro Ga- 
brielli , il quale col tuo finissimo gusto 
seppe riunire una scelta bibliuteca (e del- 
la quale acquistai mollissimi e pregievo- 
li libri), colla più rara e beHa Raccolta 
di componimenti italiani d’dgui genere, 
atti a rappresentarsi; indicandogli pure 
altre produzioni posteriori di commedie, 
di drammi in musica e di balli, compia- 
li fu celebrato Colombo, anche ne’leatri 
di Roma, e riportati Co’loro titoli da Can- 
cellieri, sebbene Materia da Coturni e 
non da Socchi. Dunque si può stabilire 
che il 1 ."teatro pubblico in Roma non so- 
lo fu questo di Tor di Nona, ma che agì 
nel 1 69 1 .Se non che poco dopo e nel 1697, 
come giù rilevai di sopra, Innocenzo XII 
non credendo convenienti alla, dignità di 
Roma papale e del centro del cristianesi- 
mo le pubbliche teatrali rappresentanze, 
fece demolire il teatro. Quindi fu, che a 
compensare il conte Alibcrt dell’enormi 
spese sostenute per ridurre il locale-a tea- 
tro, il Papa gli cede in piena e assoluta 
proprietà l’intiero edifìcio, come afferma- 
no i citati Cenni storici i e poscia l’ A liberi 
fabbricò il teatro che dal suo nome tut- 
tora si chiama. Ad emendare -poi il dan- 
no, cbel'aiciconfraternita dì s. Girolamo 
venne a risentire per la perdita dell’en- 
fiteusi e della pattuita corrisposta, Inno- 
cenzo XII la esonerò dal pagamento del- 
la somma dovuta alla camera apostolica. 
Nel seguente pontificato di Clemente XI 
iltealrodiTordiNona fu riedifioatodal- 
l’architelto cav. Carlo Fontana, che es- 
sendo moi to come leggo in Milizia nel 
1714, perciò a quell’epoca giù esisteva. 
Pare che in seguito soggiacesse a un ili- 
ce odio e a cambiamenti, altro però c mng- 
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giore furiosamente lo consnnse nel l 780 
e ridusse in cenere. Divenuto preda del- 
le fiamme, l'infortunio acquistò qualche 
rinomanza per Giuseppe Cartel tir/ncrii- 
dio di Tordinona, Poema giocoso, Ro- 
ma e Venezia 1 78 1. Questa composizione 
in bernesco è bizzarra e piacevole. Rie- 
dificato nel 1 785 furono pubblicati: Giu- 
seppe Tarquini, Descrizione del tenti*) ili 
Tordi Nona, Romai785. Notizie e do- 
cumenti sulla n nervi fabbrica del teatro 
di Tor di Nona, Roma^Bó.'Ma per In 
poca solidità de'fondamenti in riva 11 del- 
lo fiume presto cadde, onde ne fu aliidn- 
to la cura di rifabbricarlo per intero in 
materiale all'imolese cnv. Cosimo Morel- 
li architetto favorito di Pio V I, , autore ilei 
palazzo R raschi e del seminai io di Su- 
bisco, falli edificare dal Papa (e di quan- 
to l’ Alberghetti descrisse nella Storia tT f- 
mola, I. 3 , p.i ag, come de teatri d'Imo- 
la e poi incendiato, di Macerala, Jesi, O- 
simo, Fermo, Forlì, Ferrara eallri, aven- 
do dato i disegni pel nuovo teatro patrio 
e per quello della Fenice di Venezia), e 
riuscì fabbrica sontuosa, con ollhnedeco- 
rnzioni interne, specialmente di belle pit- 
ture a chiaroscuro nel davanzale de’pol- 
cbétti, e rappresentanti fatti di storia ro- 
mana; per cui narra Novaes, che invitato 
Pio VI a vederlo vi si recò (e non pare 
Benedetto XIV come altri pretesero), ed 
il mordace e satirico Pasquino sciasse au- 
dacemente sul teatro: Indulgenza plena- 
ria (dicesi per inavvertenza di non over 
dcposla lo slota nell'enlrnrvi). Nel 179:» 
pubblicò in Roma con figure Felice Gior- 
gi, Descrizione storicadcl teatro di 1 or 
di Nona. Laonde il Giorgi descrisse, non 
edificò' il teatro, come pretende Mariano 
Vasi, Itinerario istruttivo dì Roma, ivi 
stampatone! 180.4, a pi 357. Nel seguen- 
te 1 796 nuovamente in esso si recitarono 
commedie e rappresentarono tragedie e 
drammi in musica, balli decorosi e altri 
spettacoli; perònel 1 797 restò sospeso con 
tutti gli altri teatri pei le triste e rammen- 
tate viceode. Nibby e Melcliiorri, il I .°col- 
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la lloma nell’ anno \ 838, il accolla Giti - 
da metodica di Ho ma, descrissero i tea- 
1 lidi Roma, e con essi segnatamente prò* 
cedei ò « descrìvere il veramente regio 
teatro d’Apollo, ridotto tale per gusto c 
inaguilìcenta del principe d. Alessandro 
Torlonin, e gli ho pnre presenti ne’cen- 
ni sugli altri teatri. Ne’ primi del corrente 
recido il teatro fu comprato dal. duca di 
Bracciano d. Giovanni Toiionio, e dopo 
la sua morte diventò proprietà dell'enco- 
miato figliò d; Alessandro. Questi nella 
sua connaturale splendidezza e gran pro- 
motore delle orti (come può vedersi ne- 
{>li articoli Palazzi Toaioifu eVtLLlToR- 
ionia), volle rifarlo quasi ol lutto nuovo, 
c però neli83o mandò ad elleno il suo 
nobile concepimento, servendosi all'uopo 
del concittadino valente e fecondo archi- 
tetto cav. Giuseppe Valadier romano. Fu 
allora rifatto l'interno della salo o platèa 
tutto in moteriale,con ornamenti vaghis- 
simi di pitture a chiaroscuro, di doratu- 
re, di specchi, di marmi e di quanto al- 
tro possa desiderarsi di decorò in un pri- 
mario teatro di ltoma : il palco scenico 
venne allungato di molto per comodo e 
ampiezza degli spettacoli coreografi dei 
lmlii,eforonvi aggiunte tutte le comodi- 
tà opportune pegli attori, non meno che 
jier le macchine. Leggo nelle Ayiòz/V in tor- 
no alla vitadelcàv. G. f 'aladier, tìelch. 
architetto cnv. Gaspare Servi, che il Vala- 
dier a togliere di mezzo un gravissimo 
sconcio, per cui le coro parse de'su elodia in- 
mi e desinili, non avendo prossimo lucale 
in cui vestirsi, e talvolta in mezzo alleòpere 
travestii si, erano costrette di passare per 
le scale del teatro a (lue di recarsi nella 
guardai olia, immaginòe fece costruire sul 
Tevere un’arditissima scala che ammira- 
si dagl’intelligenti. Né con brevi parole 
puòdescriversiquantoegli operò per ren- 
dere armonico il teatro, con fare un vuo- 
to sotto al palco, aprendo o chiudendo va- 
ni, e trasportando altrove i camerini per 
farsi che il raggio sonoro non ne venisse 
assoi Luto e slot ualo. Siccome mancava di 
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prospetto esterno, somigliando it prece- 
dente a quello d’ un gran casamento, e 
perché questo non volevasi demolire, co- 
si l’architetto, alquanto verso il ponte, vi 
aggiunse l’odierna facciata con t colonne 
e 1 pilastri di marmo carislio, oltre non 
poche oltre decorazioni di diverso gene- 
re sì in islucco che in inarato, di que- 
sto essendo lo stemma gentilizio del piin- 
. cipe proprietario e le due statue che so- 
vrastano l'edilìzio. Questa facciata con- 
tiene Ire (sorte per cui si ha ingresso iu 
ispazioso e ben adorno vestibolo, da dove 
si passa ad una propinqua sala, e da que- 
sta si asceade per comoda c abbellita sca- 
la k con istatue e lavori di stucco, la quale 
couduceinaltra sala che precede ulla sala 
del teatro e serve di trattenimento al (>o- 
polo, ed é pure abbellita da 8 statue di 
plastica di bel lavoro, alcune delle qua- 
li sono copie-. In seguito poi, mirando il 
principe d. Alessandro a sempre più ac- 
crescerei comodi e io splendore del suo 
magnifico teatro, fece di mano in mano 
aggiungervi altre sale per usi diversi, e 
queste volle venissero dipinte da valenti 
artefici, fra 'quali Rodesti, Coghelti, Pao- 
letti, Capalti, Tojetli, tulli gareggiando 
nobilmente nel decorare que’luoghi con 
opere pregevoli per invenzione, disegna 
e colorito. La sala del teatro è molto va- 
sta; la platèa ha banchi a seggiole, decenti 
e comodissime; i palchetti o loggie de’ 6 
ordini son ampli 0 decorati; il luogo rima- 
ne illuminato da un grandissimo lampa- 
dario di cristallo elegantissimo, li princi- 
pe proprietario annesso al suo (laico vi ha 
un nobile appartamento per uso privato, 
ed in alcune circostanze vi diè bellissime 
feste. Il palco scenico è profondo assai, ma 
non largo ili proporzione, e ciò a causa che 
feditici» ha da un lato hi pubblica via e 
dall'altro il fiume che ne lambisce le mu- 
ra. Oggi jl teatro d'Apollo suole essere de- 
stinato nella stagione del carnevale alle 
rappresentazioni di drammi lirici di gi n - 
ve argomento e di IwHi spettacolosi, (ter 
lo che si suol dare il nome d 'opera regni 
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ni complesso di quanto vi si rappresenta. 
Tal«olta ebbero in ciso luogo i lèsimi o 
fèste di ballo, elle prima esclusivamente 
si lécevano nel teatro •Aldierl, e con luog- 
giure splendidezza di quesl’ultiino si e*e> 
guirono. 

Augusto o Correa. Ne parlo in fine al 
paragrufo degli Anfiteatri. 

Capranica, nel rione Colonna, adia- 
cente all’almo Collegio Capranica (di 
cui riparlai nel voi. LXX, p. 237), nella 
piazza omonima. In origine l'eressero i 
Negroni nobili romani oriundi di Geno- 
va, nel principio del secolo decorso, indi- 
lo cedei ono u’morchesi Capranica, la cui 
proprietà tuttora è loro. interamente, es- 
sendovi però parecchie altre famiglie che 
vi hanno diritto su di alcuni palchetti. 
Non ha alcuna facciata esterna, e sino' 
da ultimo l'ingresso era indecoroso, la 
scala non buona, iucouiode le scalette a' 
palchetti, squali suddivìdami in 6 ordini. 
Questi sconci gravi, oltreché il teatro eia 
tuttodì legno, furono motivo che un tem- 
po testò inoperoso, quantunque la sua 
forma interna sia buona quanto nella sa- 
la e platèa, che nel palco scenico. Già co- 
me uotai esisteva nel 1730, e vi furono 
■ appresentate musiche e commedie, poi 
decadde introducendo visi volgari produ- 
zioni, e persino i burattini, ad onta che 
per la suu centrale situazione, c per la 
tua giusta grandezza potrebbe rendersi il 
più comodo teatro s,li Buina, essendo ru- 
nico di essa che abbia innanzi la piazza, 
come notai di sopra. Di recente lu rico- 
struito di uiutermle nel 1 854 , 60,1 dise- 
gno deH’arcbilelto cav. Gaspare Servi, e 
ornato con qualche eleganza, e migliora- 
la la convenienza dell’ingresso. Lo ridus- 
se a 5 ordini,con comodi corridori, io for- 
ma regolare, rimovendo gli ambulacri in- 
comodi e indecenti. Il teatro agisce, e vi 
si fanno commedie, musiche buffe, eser- 
cizi ginnastici e altre rappresentazioni. Il 
Cancellieri cita questo opuscolo: Disin- 
ganno all'amico Carissimo, intorno al 
teatro Capranica, stampalo in Genova. 
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Metastasio o Pallacrortla* nel rione 
CainpoMano,c nella via di tal nome pres- 
so e incontro al palazzo di Firenze. Ivi 
esisteva una casa di proprietà-dell'arct- 
confraternita e Università di s. Giusep- 
pr de' falegnami (per cui tuttora una la- 
pide dice appai tenerle il diretto domi- 
nio), dentro lo quale essendovi un gran 
cortile, alcuni tirolesi verniti in Homa vi 
fecero de giuochi a palla sulla corda, quin- 
di i fratelli Botali vi fàbbiicarono (Nifi- 
by e Melchiorri l'attribuiscono alla fami- 
glia Corea o Correa) nel secolo passato 
un piceolo leali o(egiù esisteva nel 1 744 )» 
che prese il nome di Pallaccorda e lo 
comunicò alla sua via. Da principio vi si 
fecero rappresentazioni d' ogni genere , 
quindi anche i burattini, e poscia com- 
medie, e spesso colla faceta maschera del 
Pulcinella (di cui dissi nlcuna parola'nel 
voi. LXXI, p. 38, parlando di Acerra). 
Bidotto il teatro inservibile, fu acquista- 
to da’ detti proprietari, dal cav. Pietro 
Baracchini e da Felice Quadrari, i quali 
lo demolirono, e comprati altri loculi, nel 
1 84<> gettarono i fondamenti deli’ottun- 
le,c di nuoto lo fabbricarono tutto di ma - 
teliate e più grande dell’uniico ch’era di 
legno, con 5 ordini di palchetti, corredan- 
dolo di tutte le comodità ed erigendovi 
sopra 4 convenienti appartamenti. Ne fu 
architetto Nicola Carnevali, il quale seb- 
bene giavnne die Irei saggio di se, persie 
lia buona facciata, ben ornata, gl’ingres- 
si adattali e agevoli, le scale sono como- 
de: l’interno è semplice, e tutto di scaglio- 
la, decoralo con gusto dì bellissimi stuc- 
chi di Fumagalli, e vi lavorarono i più 
riputati pittori e ornatisti. Il soffitto ha 
gentili pitture, il sipario è degno di lo- 
de. L'apertura ebbe luogo neli 83 g col 
noveHu e onorevole noine de) romano e 
sommo poeta Metastasio, i cui pregi ac- 
cennai superiormente. Indi il Quadrali 
vendè la sua porzione del teatro e fabbri- 
cati annessi al cav. Baracchini, che uè re- 
stò assoluto padrone. Al presente soglio- 
no rappresentarsi tragedie e commedie 
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ila primizie compagnie còmiche, c vi ha 
luogo anche In musica bulla, oltre nitri lie- 
ti trattenimenti. Nella corrente stagione 
del In primavere 1 855 , vi agisce una com- 
pagnia comica che recita le sue produ- 
zioni in idioma francese. 

f'alle, nel rione s. Eustachio, dietro il 
pa lar/.o de'marchesi Cnpronicn, nella via 
die prese nome dal vicino palazzo del- 
la T alle . Ricavo dal Cancellieri, Cam- 
pane p. t 56 , per testimonianza del dia- 
rista Valesio.» Mercoledì 56 giugno 1 726 
siedalo principio alla fabbrica di un nuo- 
vo teatro, nel palazzo già della famìglia 
della Valle, dove per lungo tempo fu l’ac- 
cademiadi Francia (dal 1 665 in poi d’or- 
dine di Luigi XIV, per insinuazione di 
Colbcrl, sotto la direzione di Carlo Er- 
rard), e la spesa la fa Camillo Caprani- 
ca, avendolo preso in affitto per anni 9 
un certo Ottonaio di casa Valle, ivi vi- 
cino, cioè sulla piazza di s. Andrea della 
Valle.” Il Venuti che pubblicò la Róma 
moderna dopo la metà del secolo passa- 
to, lo dice piccolo e ch’era stalo ridotto 
ultimamente in buona forma, per servi- 
re ad ogni sorta di tragedie e commedie, 
in versi e in prosa, anche con intermez- 
zi in musica a 5 voci. Riferisce il cav. Ser- 
vi, Tiotiziedelcav. V aladìer, che il mar- 
chese Copranica venuto nella determina- 
zione di rifabbricare il teatro, che minac- 
ciava rovina, per la vecchiezza de’mate- 
riali e cattiva costruzione, circa nel 2. 0 
periodo della metà del corrente Secolo , 
ne affidò I’ impresa al cav. Valadier, u- 
nitamente all’altro architetto cav. Giu- 
seppe Camporese, i quali si servirono del 
medesimo non vasto locale, e seppero ca- 
varvi tutti que’comodi die attualmente 
vi si godono. Mentre si rifabbricava pre- 
cipitò un ararne, onde il Valadier aven- 
done soirertedelle critiche si difese stam- 
pando un’ eloquente giustificazione con 
analoghi disegni. Il teatro riuscì armo- 
nico, elegante, solido, con bellissime e a- 
gevoli scale. Dipoi il marchese Caprani- 
ca lo vendè al cav. Pietro Baracchini, e 
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con un canone perpetuo, restandone il 
3. proprietario, Nibliy e Melchiorri qua- 
lificarono il teatro Valle di giusta gran- 
dezza, e lo crederono il 2.° teatro in Ro- 
ma tutto costruito di materiali. Clic la 
facciata non sareblte sgradevole, ma non 
si può godere per la strettezza della stra- 
da. Per 3 porle si ha ingresso in un am- 
bulacro, die lateralmente ha le scale che 
meltonu a 'palchetti de’ 5 ordini, scale de- 
gne d'ammirazione per la loro comodi- 
tà e arditezza del disegno. L’interno ha 
platèa di bella forma, ma con sala troppo 
alta, ha pitture pregevoli per diligenlce- 
secuzione del Gianni, ma poco si godono 
perchè soverchiamente minute. Il palco 
scenico è bastantemente capace, e serve 
(lenissimo alle rappresentanze de’ melo- 
drammi giocosi in musica, e diversi riu- 
scirono npplaiidilisiimi. E' qualche tem- 
po che solo vi agiscono comiche compa- 
gnie per la recita di tragedie, commedie 
e farse, delle piò accreditate nella decla- 
mazione, tanto nel carnevale, che nelle 
stagioni di primavera e autunno. 

Torre Argentina, nel rione s. Eusta- 
chio, nella strada del suo nome, che lo 
prese dalla vicina torretta già nelle case 
de'Cesarini.llRalti,ZA-/Ai famiglia Sfor- 
za t. a, p. 356 ; 3 58 , 369 e 38 1 .parlan- 
do della storia della famiglia Cesarini , 
confutò l’ A mydeno, che nel suo mss. sul- 
le famiglie nobili di Roma erroneamen- 
te riporta avere un Cesarini vescovo di 
Argentina fabbricato una casa di archi- 
tettura tedesca, con una torre alta, sulla 
quale sta scritto in 4 cantoni Argentina. 

, Anche Nibby e Melchiorri proserò ab- 
baglio nel riferire che il palazzo e la pic- 
cola torre furono fabbricate da un Car- 
dinal vescovo d’ Argentina, vocabolo ve- 
ramente latino, poiché in italiano dicesi 
Strasburgo. Ninno de’Cesarini fu vesco- 
vo d’Argentina, ed il vero fondatore del- 
l'edifizio fu il Cardinal Francesco Argen- 
tino o Argentina (figlio di un aleman- 
no, ma nato a Venezia), cognome preso 
dall’onionitna città (di cui era il padre, c 
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lo afferma pure Cancellieri a p. <82 delle 
Dissert. epist.), creato cardinule nel ■ 5 1 l 
da Giulio II. Fu il Cardinal Giuliano Ce- 
sarini il giuniore, che prima di questo 
tempo uvea comprato il palazzo presso la 
Torre Argentina, appartenuto ad un ve-. 
scovo,come attesta il contemporaneo Al- 
bel imi (e l’Argentino era vescovo di Coa- 
coidia), e poi da lui ampliato e ornato di 
portici sontuosi, con colonue preziose, e 
con scala bellissima; indi inorine) i5io. 
In quel tempo era frequente l’uso che le 
casede’cardinali dovessero avere una tor- 
re^ questo palazzo era rimpelto all’altro 
incominciato da mg. 'GiorgiuCciarini, nel- 
le case di sua prosapia, poscia dal cardi- 
nale suo fratello terminato, e tuttora del- 
la nobile famiglia Sforza- Cesarmi. Con- 
clude Ratti che il cnrdinale Argentino co- 
struì il palazzo e la torre, e coinè oriundo 
d’ Argentina gli diè il nome, che poi si co- 
municò alla strada contigua e al magni- 
fico teatro eretto in quel medesimo sito 
nel 1^32 dal duca Giovanni Sforza, come 
giàavea detto nel t.i,p. 366 e 363, con 
disegno del marchese Girolamo Theodo- 
li, del quale ecco l’opinione del rigorista 
Milizia. »E' passabile ancora la figura del 
teatro Argentina, quantunque ella non 
sia nè circolare, nè elitlica.come dovreb- 
be essere, ma a ferro di cavallo, che ver- 
so il palco fa due lati quasi retti. Questo 
teatro è d’una sufficiente grandezza; ma 
poverello e per il sito e per gli accessorii ' 
dell’ingresso, delle scale e degli anditi”, 
ludi Milizia combatte l’asserzione che il 
disegno fosse di Frediani, poiché il Tbeo- 
doli era degno cavaliere da non usurpar- 
si il vanto altrui, intelligente architetto 
e capacissimo di cose migliori del teatro, 
alla cui costruzione assistè. 11 Venuti l'en- 
comiò per vastità e vaghezza, rappreseu- 
laudosi a suo tempo drammi musicali; e 
Vasi lo disse uno de’ più belli e grandi 
di Roma. Descrivono Nibby e Melchior- 
ri, che il teatro fu costruito iu legno, me- 
no le scale, e la giusta misura della cur- 
va, che costituisce la forma interna della 
VOI. LXXIll. 
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sala e platèa rese celebre il teatro, in ìspe’ 
eie per la sua armonia che vi risuona, e 
perciò non mancarono scrittori di quel- 
I’ epoca che lo proposero a modello de' 
buoni teatri. Ne’primi anni del corrente 
secolo fu dato dal duca Sforza Cesarmi 
in enfiteusi a. Pietro Cationi impresario 
di teatri, il quale poco dopo vi fece fare 
un prospetto con atrio dall’architettoPie- 
tro Holl. Leggo la descrizioue critica di 
P. G. della decorazione esteriore, nelle 
Memorie romane tT antichità e beile ar- 
ti del 1826, t. 3 , p. 3 1 6. Consiste la sua 
fronte in 5 arenazioni d’opera buguata 
in doppio ordine : al di sopra de’ secon- 
di archi è un bassorilievo assai graqde, 
scolpito d’emblemi piùguerreschi che tea- 
trali, e sopra è il cornicione, che oltre all’es- 
sere meschino sostiene un fd>o attico col- 
l'iscrizione: Alle arti di Melpomene, Eu- 
terpe, e di Terpsicore, la cui 2.’ riga è 
coperta per metà dallo sporgere del cor- 
nicione, con altre censure. Fra queste di-, 
rò deU’iDteruo, diesi vestibolo ornato di 
colonne doriche,'! cui intercolunni apro- 
no di fronte l’ingresso al teatro, si rimar- 
ca perchè non fu mantenuto lo stesso nu- 
mero de’gradini in ciascuna delle ascese 
che conducono al piano superiore; e che 
la sala grande e vestibolo d’ ordine co- 
rintio della 2.' montata, poteva decorar- 
si secondo Vitruvio, mancando di elegan- 
za^ le pareti del 4 -° lato affiatò nude. Di 
poi neli 837 ilCartoni,co’disegni del cav. 
Pietro 'Camporese, rinnovò il teatro per 
intero nel suo interno, mutandolo io ma- 
teriale. lo sostanza il prospetto si com- 
pone d’una loggia o portico terreno cou 
4 coloone di granito, e nel di sopra ha 
la gran sala o loggia coperta; termina l'o- 
pera una specie d’attico con due fame che 
reggevaoo l’arme gentilizia degli Sforza- 
Cesari ni. L’interno ha 6 ordini di palchet- 
ti molto comodi ; la platèa è vasta assai 
con banchi a seggiole. L'ornato del Cam- 
porese è ricco e gaio, e le pitture (auto 
del sipario, che de’davanzali de’palcbet- 
ti sono degne di lode. II. palco scenico è 
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amplissimo, c perì) dà luogo a rappre- 
sentare qualsivoglia spettacolo. Questo 
teatro, finché quello d’Apollo non fu ri- 
dotto allo stato presente, seni all'opera 
regia, e in esso si eseguivano le musifclie 
piu rinomate e i halli più spettacolosi. 
Oggi sogliono rappresentarvisi tragedie e 
commedie, dà ottime compagnie comi- 
che, talvolta vi si tennero festini e feste da 
ballo nel carnevale, che riuscirono mol- 
to brillanti per l'acconcezza e vastità del 
luogo. Di nuovo si sono rappresentate le 
musiche, ed eseguilo anche qualche bah 

10. Finalmente sono circa io anni che il 
teatro l’Ila acquistatoli principe d. A- 
lessandro Torlonia, che vi operò muta- 
menti, molti restauri e ornamenti, e vi 
pose i suoi stemmi gentilizi. 

Roma mancava d’un periodico teatra- 
le. Mentre leggevo gli stamponi di que- 
st’ articolo, mi furono portati i primi 8 
numeri di mia associazione a quello che 
dallo marzo) 855 si pubblica nella me- 
desima 3 volte al mese. Esso ha per tito- 
lo; L’ Eptacordo, Giornale Poligrafi- 
co ile’ Teatri, Belle Arti e Varietà. N'è 
direttore responsabileil eh. V. Prinzival- 

11, di cui feci onorevole menzione in al- 
tri luoghi. Ora dunque e solamente per 
annunziare il vuoto riempito, e per l'am- 
mirazione che il suo complesso mi ha de- 
stato, ad outa dell'incompleta lettura de- 
gli 8 numeri, non permettendomi difiù 
onde meglio gustarli [rosatamente, il do- 
vere di respingere gli stamponi alla tipo- 
grafìa, qui trovoop|iortuno e mi piace dar- 
ne un fugacissimo cenno. Duppoichè ne os- 
servai, oltre il diletto, l'utile che ne deri- 
va perla sua importanza morale, la sag- 
gezza, la moderazione, I' amena lettera- 
tura e la bella erudizione, col quale lo- 
devolmente viene lormato; tutto corri- 
spondente al suo chiaro e semplice pro- 
gramma contenuto nel u.° i. In questo si 
dice: L' Eptacordo è la lira di 7 corde, 
che dan ciascuna un Suono diverso, e tut- 
te insieme formano l’armonia piena. E' il 
simbolo delle 7 arti liberali. Cosi con un 
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sol vocalioln si volle dichiarare il propo- 
nimento della nuova periodica pubbli- 
cazione, cui auguro prospero prosegui- 
mento. Dichiarate propriamente le cose 
che in esso si sarebbero trattate, a secon- 
da dei titolo, di lettere e arti belle, in i- 
specie tutto quanto che riguarda i tea- 
tri » Che son molla scuola, o dovrebbe- 
ro essere, di vita, di bel costume e di mo- 
ralità, se guardiamo diritto al fine a che 
sono istituiti, comeché si fatto lor (ine, 
scrittori, attori, uditoli, spettatori paio- 
noomai contnrloper nulla, e averlo scam- 
biato con un Gne di ozioso e sovente per- 
nicioso trastullo. Ciò è dire, che favellan- 
po de’teatri avremo a occuparci- di tutto 
che vi si fn, vi si recita, vi si canta, vi si 
suona, opere ed operanti, principale ed ac- 
cessorio, commedia, tragedia, dramma 
d’ogni forma, declamazione, musica, or- 
chestra, coreografìa. Nè di qualche ammo- 
nimento c’interdiremo il diritto versoque’ 
che vanno ad udire, a vedere, ad applau- 
dire, a disapprovare, a giudicare, non sem- 
pre secondo giustizia. Ma non la sola mu- 
sica o letteratura de’ teatri ci permette- 
remo di' citare al banco della ragione. Ci 
arroghiamo di fare il medesimo dovun- 
que l'uno o l’altra la si dimostri in pub- 
blico sottoqualunque veste; ed’ogni spet- 
tacolo o libro che sia bene Sottoporre ad 
esame, o per cercare d’illustrarne il me- 
rito, o per notare quel che sembra me- 
nodegnod’approvazione o di lode. In che 
ci studieremo, pei quanto è da noi, d’a- 
stellerei da modi inurbani e da censure 
men che discrete; come nessuno dee te- 
mere, aspettarsi o pretendere che procè- 
diamo col turibolo in mano a incensare 
vivi o morti, amici o potenti della città, 
per favore, per mala condiscendenza, per 
preghiera,. o, che peggio è, per prezzo." 
Quindi, ben.a ragione, segue un articolo 
in lode del celebre cnv. Gioacchino Ros- 
ami, inaugurando l’ Eptacordo del suo 
gran nome. » Voi siete l'arte; e quando 
si parla di musica, non si può a meno di 
non consolidarvi con essa, come colf Ai- 
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lighieri si consolida la poesia, con R affile- vi come una piramide nell’edizione com- 
ic la pittura , la scultura con Michelan- pietà delle vostre Opere . Noi andiamo qui 
gelo. Voi, come Durante à’suorgiorni, sa- ripetendo sui teatri le vpstre coinposizio- 
peste uscire dalle pastoie, chela gravità ni; ed abbiamo un pubblico che le accoglie 
defedanti applicava irremissibilmente a con entusiasmo,' ed è abbastanza discre- 
lutli gl’ingegni in iscuola. Risaliste alla toper ricusare i suoi applausi al canto de- 
virginità della natura; e col lampo d’un clamato, tortuoso, smozzicato, strillato, 
genio pervicace ed operoso misuraste ad abbaiato ec.,eaquella mania che ha fatto 
un tratto quanto era da abolirsi, quanto della musica non già l’arte del diletto, mu 
dà salvarsi, quanto da aggiungersi alla fe- bensì quella del contristamento. Noi non 
lice pratica di un’ arte che Rousseau eb- abbiamo in nostro potereuna corona, ma 
be la temerità di trasformar in numeri- se l’avessimo noi v’ inviteremmo a rice- 
ca, col pretesto d’elevar iaalgradodiscien- verta dalle mani d’ A pollo in Campidoglio' 
za. Piaceste e piacerete incessantemente per salute del naufragante principio imi- 
sopra tutti, perchè attingeste alla natura, sicale. Questoèil voto delnostrocuore.... 
imitandone, non contrallacendonel indo- Vivete lieto, quanto faceste e farete lieti 
le e le bellezze, perchè nelle vostre com- gli -altri I » Interessanti poi e svariati so- 
posizioni sempre ben filate faceste uso-dei- no gli articoli Eptacordo, le riviste 
la logica non del calcolo, ma bensì del sen- drammatiche de’teatri eaccàdemiedi Ro- 
timento: perchè aveste la forza di trasfe- ma, dello stato pontificio, non meno che 
rire voi stesso in mezzo a’personaggi, e a’ del resto d’Italia e d’Europa; la cronaca 
tempi delle vostre partiture, e non già la teatrale interna ed esterna; le notizie dei- 
pazza preleosioned'iticurvareqnelli eque- la corrente stagióne teatrale, e degli arti- 
sti all' esigenze dell’età vostra. E quando sti teatrali, cantanti, comici, ballerini e 
gl’impresari ei virtuosi vi si fecero innan- suonatori degli stessi teatri e dell’accade- 
ti per invitarvi ad essere un Borrominì in mie anche. privale; le novità musicali; la 
musica, voi squadraste lòVo sul viso’quel- cronaca di belle arti; le notizie biografiche 
la franca e memorabile risposta: andate e necrologiche; le miscellanee, ed anche 
pchvostro viaggio che ci rivedremo al ri" gli annunzi bibliografici, tra’quali ricavai 
torno , e taceste. Eloquente silenzio! che <juellodell'avv.Cicouelti,del caiRagiona- 
perpiiidi 20 anni ha risposto a tutti gl’im- mento poi farò parola, e-quellodi Luigi 
portuni che vi stimolavano a rientrare Enrico Franceschi , Sttuli teorico-pratici 
nell’ arringo delle scene.. Voi chiudeste mirarle di recitare c di declamare nel- 
gloriosamenle col Teli, perchè quello e- le sue corrispondenze, coir oratoria, coi- 
rà ir sommo, a cui potesse spingersi In ar- ' la drammatica e colla musica. Quest’o- 
le la forma pensala. Dopo di là, è l’ ec- pera contiene luttocìò ch’è necessario a 
cedenza dell'esempio, e non già l’artista, sapersi dall’oratore sagro e civile, dall’at- 
che dee parlare. E relativamente a voi, lore comico e tragico, e toccando anche 
parla ancora, e più potentemente parie- dei legami tra’suoni della voce parlante 
rà quanto più sfolgorati saranno i travia- e quelli della musica, sommiuistru utili 
menti, e più moltiplicalo sarà il sensodel- avvertimenti tanto a’maestrt composito- 
la sorpresa e dell' effetto. Si lavori pure ri, che a’cantnnti. E’ senza dubbio que- 
stigli estremi, dimenticando la voce urna- sto libro il r.'in Italia che consideri l’arte 
na e le corde di mezzo; il frastuono, il di- della recitazione- e della declamazione in 
saccordo, lo sfinncamenlo non potrà a me- tutti i suoi gradi e nelle varie sue forme, 
no di non soppraggiungere tanto più fa- Meglio se ne dà contezza da\\' Eptacordo 
tale agli artfsti, quanto meno scili vaio o te- (arroge che io qui noti, anco pel toccato 
muto.— Il Ricordi u Milano sta sull'erigcr- di sopra, che la Civiltà cattolica , a." se- 
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rie, t. io, p. 689, ci a» Ter le, di proponi 
trattare dell'eloquenza sagra, ed intanto 
gì ustissimi! meni e lamenta lo prostituzio- 
ne che o’nostri giorni se ne fa da alcuni 
ineloquenti oratori, profanatori del sagro 
pergamo, e frodandodel suo scopo la no- 
bilissima tra le arti). Nella rapida lettu- 
ra de’memorati primi 8 numeri dell’E’- 
ptacordo, tra gli articoli che mi fecero più 
impressione, mi limiterò a nominare i se- 
guenti: L’architettura del teatro. Una 
necessaria protesta. L’ultimo canto di 
Per palesi, lo StabatMater, commoven- 
te, La musica sagra. Il bando alle prò • 
dazioni straniere. Un teatro municipale 
in Roma. Di questo più sopra ne diedi ra- 
gione. Di tali articoli, importa che iodica 
poche parole su quelli Ae\V architettura e 
della musica sagra, in aggiunta e perché 
si rannoda al narrato e a quanto mi resta 
ancora a dire. E incominciando dal 1.*, 
premesso il riconoscere i greci inventori 
del dramma e del teatro, e che dal carro 
di Tespi, si passò da loro all'erezione del 
1 ."teatro in pietra per opera di Temisto- 
cle, edilìzio che servì di tipo a’posteriori, 
di fidandosi nella sala, orchestra e prosce- 
nio; indicato degli storiografi degli antichi 
teatri, e dello stile e magnificenza di que- 
sti, e della questione se l'origine di essi 
debbast agli assiri e a’peruviani, passa a 
narrare de'teatri moderni d'Italia dal se- 
colo passato fino a noi. » I teatri che per 
la loro forma e figura meglio seppero gua- 
dagnarsi Ja comune approvazione, per la 
sala d’uditorio, la foggia de’ palchetti e 
delle gallerie, per la comodità de’palchi 
scenici adatti a’svariati generi degli spet- 
tacoli, perla posizione dell’orchestra che 
oggi è il luogo dove nssidonsi coloro che 
traggono la voce dagl'istrumenti, sono : 
il teatro di Mantova del Galli Bibbiena, 
quello di Verona del Mafle.i, l’altro di 
Fano del Torelli, e quelli d' Imola del 
Morelli, d’Argentiua in Doma del Teo- 
doli, della Fenice in Veneziu del Selva, 
del s. Carlo in Napoli del Vaccaro, del- 
la Scala in Milano dclPiermori/ifydi quel- 
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lo di Savona del Bettoli, del Carlo Feli- 
ce di Genova del Barabino, non che del 
Carcano in Milano; e di que'di Cremona, 
Brescia e Mantova del Canonica. Per al- 
troanco questi, come si osserverà nell’ap- 
plicazione de’precetti, onde avere un tea- 
tro ove il tutto sia ragionato e adatto al 
bisogno, non possono dirsi peifetti. Il tea- 
tro, perchè possa servir? alla istituzione 
sua, deve uniformarsi nella figura e nella 
grandezza al generategli spettacoli che 
vi si rappresentano. Là dove si recita la 
•Commedia Ivj è necessario raccogliroeo- 
toelimitata grandezza, essendoché la vo- 
ce degli attori non dev'essere forzata, ma 
deve escir naturale, e dovunque ha da u- 
dirsi presso che nelle sue medesime infles- 
sioni. 1 1 teatro per la Musica bufici dev'es- 
sere alquanto più spazioso, perchè il can- 
to non è il parlar naturale, ina sì be- 
ne un accentar spinto, ed i suoni degi’i- 
strumenti , sebbene in non molta copia, 
hanno ad avere un largo che ne tolga i 
rimandi e ne tenga lontana la confusio- 
ne. Il teatro per la grande Opera che ha 
molteplici esecutori, e dove pur soglioosi 
rappresentare i balli pantomimici e dan- 
zanti, offrir deve vasto locale, sia per ciò 
che appella a sala d' uditorio, sia per il 
palco scenico nel quale si richiedono co- 
modità tali da tener eliminati que’movi- 
menti continui di macchiuee macchinisti 
che ingombrano gli spazi laterali delle 
scene ed impediscono spesso l’azione re- 
golare degli spettacoli. La figura oforma 
della sala che sopra le altre si giudicò mi- 
gliore è quella della curvaelittica. La me- 
desima fa valere di ritorno la voce, e non 
richiede altro per ottenere lutto l'effetto 
possibile che di rivòlgere I’ attenzione a 
due cose. La i.'é quella di rivestire il suo 
circuito di materia sbnora sì come il le- 
gno od il mattone in foglio; e l’altra d’e- 
vitare tuttociò che potrebbe contrariare 
la libertà de’rimandi delle voci. L’altez- 
za della sala deve proporzionarsi alla lar- 
ghezza del palco scenico. Quanto più es- 
so è stretto, tanto più dev'essere minore 
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la elevazione del soffitto; perchè in tutte 
circostanze tirandosi de'raggi visuali dai 
posti laterali superiori ti possan vedere 
gli oggetti sotto al di sopra di 3o gradi, e 
cioè ehe sian capaci di procurare ancora 
qualche piacere all'aspetto degli oggetti 
medesimi. Il palco e le loggie devono es- 
servi disposte a modo che coloro i quali 
ai convengono possano godere senza in- 
comodo dello spettacolo, trovarsi io tea- 
tro come in società, e non venga defrau- 
datoli più piccolo angolo. I parapetti per- 
ciò non denno tenersi tanto alti, ec." Nel- 
Pertico lojf/uzrca s agra, principia V Epta- 
cordi} d a I Tosse r va re, che allorquando in- 
comincia la quaresima, in Roma sono si- 
lenziosi e muti i teatri , non per questo 
manca la musica di sollevare gli animi 
colle sue armonie. Se tace ne’ teatri la 
musica profana, che l'animo ricrea nel 
Barbiere e nell’ Otello, che scuole e agi- 
ta nel Guglielmo Teli, desta una soave 
melanconia nella jYorma, insinua religio- 
so rispetto nel Nabucco, infonde un’ar- 
cana dolcezza nellaLuriVzyse ne’teatri ta- 
ce la musica de’ rinomati maestri contem- 
poranei , non è però Roma priva di quel- 
le gradite impressioni che suole desiare 
l’arte del canto e del suono. » Alla musi- 
fa profana viene sostituita la sagra; quel- 
la che inspirata dalla grandezza della fe- 
de, dall’amore delle cose superne, vale a 
ridestare nell'anima de'credenti que’su- 
filimi sentimenti, per cui dimenticando, 
anzi disdegnando la terra, portiamo il pen- 
siero a vagheggiare il bello della sfecon- 
da vita, a riposar l’anima agitata dalle il- 
lusioni del mondo nella contemplazione 
del sommo bene, -eh e Dio. Allo musica 
profana, ebespesso contamina l’anima in- 
nocente, e fomenta le passioni create dal 
genio del male, viene sostituita la musi- 
ca sagra, che tutta pure nobilita l’anima 
e la rende migliore”. Pertanto la gioven- 
tù particolarmente, si reca ogni domeni- 
ca all'aratorio de' filippini , dave viene 
tempre eseguito uno spartito d’argomen- 
to sagro, cautato coll'accompagnamento 
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degli strumenti, e denominato’ Oratorio 
•agro, o il canto dello Stabat Mater del 
Rossini. Nelle chiese durante il corso qua- 
resimale si eseguiscono musiche mirabi- 
li per merito d’arte e pel sublime loro ef- 
fetto. «La musica sagra in Italia è in non 
poca decadenza: a mezzoleagitazioni del- 
la vita, a mezzo una società, che sembra 
non abbia altro pensiero che un'esisten- 
za materiale, ne’cultori della musica sono 
come venute meno le grandi inspirazio- 
ni religiose. Onde nel bisogno di pur scri- 
vere musica per religiose solennità, di ver- 
si maestri portano nel tempio quella pom- 
pa equel lusso di note, che bea sta se do- 
mina nella musica de’teatri e dell’acca- 
demie. Quindi, siffatti maestri allorché 
presentano a’fedeli reminiscenze teatrali, 
chedistraggono dalle cose religiose, e por- 
tano la mente al profano, allorché alla 
musica dr chiesa e per la troppa durata 
e per il concertamene delle voci e degl’i- 
slromenti, danno una forma, un caratte- 
re adatto profano, tradiscono la loro mis- 
sione, mostrano di non essere penetrati 
dell’ofTizìo, che viene loro affidato; e cosi 
farle loro aoziché innalzare l’ animo al 
diletto delle cose religiose, serve a far pro- 
fanare il tempio dove si accorre come ad 
un teatro, desideroso ogni profano di es- 
sere ricreato dalla musica. Per scrivere 
armonie di chiesa, .non basta essere va- 
lente nel contrappunto, aver genio musi- 
cale : ci vuole sentimento religioso, un'a- 
nima che sappia ispirarsi alle grandezze 
del bello religioso, il quale non è tanto 
una teoria, quanto uo affetto. In Roma 
però, nella città, in cui scrissero il Pa- 
lestrina, l’ Allegri, il Jomelli e il Basili, 
nella città io cui tutto è religiosa ispira- 
zione, non mancano a’dì nostri maestri 
che ben si guardano dal profanare la mu- 
sica sagra, e penetrati dal sagro loro ilo- 
vere, cercano le ispirazioni non nella scuo- 
la de’profani, ma di que’grandi , che por- 
tarono la musica religiosa alla sua mag- 
gior altezza. E se ciò sia vero ce ne ren- 
dono testimonianza i maestri Meluzzi, Al- 
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dega, Capocci e qualche altro: ce ne ren- 
dono testimonianza le cantate eseguite 
specialmente nella settimana santa, du- 
rante il mattutino delle tenebre, o per le 
3 ore d’ Agonia e la Desolata. Di ciò al- 
tamente ce ne compiacciamo, e se le no- 
stre parole fossero ascoltate, vorremmo 
dire a que’maestri, che profanano la mu- 
sica sagra: cessale, che per noi la vostra 
arte è una sventura : non abbiamo bi- 
sogno di essere distratti in chiesa, ma ri- 
concentrati; abbiamo bisogno di musi- 
che brevi e gravi, non di musiche, che si 
fanno durare lunghe ore, di musiche clà- 
mprose, che non sanno eccitare nessun 
religioso sentiménto. Non sonu i moder- 
ni maeslridi musica da teatro che vi pos- 
sono esser guida; ma que’grandi, le cui 
opere anche di presente sono nuove, per- 
chè il bello e il buono non mutano mai. 
E la musica di questi grandi viene a pre- 
ferenza eseguita nelle basiliche di Boma 
durante la settimana santa, e principal- 
mente nella cappella pontificia, la quale 
ha un genere di musica tutto suo proprio, 
ma cli’è grande, maestoso, sublime, cli'è 
il vero tipo della musica sagra. Il suo ar- 
chivio è ricco delle produzioni create dal 
genio beato del Palestrina, che a ragio- 
ne viene ammiralo come il maestro piti 
grande della musica sagra. I cantori della 
cappella pontificia nello eseguire la mu- 
sica de’ maestri che hanno arricchito il 
loro archivio, hanno tale una valentìa 
tradizionale che non mai altrove si po- 
trà dare alla musica del Palestrina e del- 
)’ Allegri quell’effetto mirabile, che viene 
da loro. Chiunque assiste alle ceremonie 
della settimana Santa, da quali sentimen- 
ti di tristezza non è penetrato assistendo 
al canto delle Lamentazioni dvGeremin 
eseguile sulle note quando del Paleslri- 
ua, quando dell’Allegri ? L'anima si com- 
pone ad una involontaria melanconia, la 
quale cresce, e anche ti strappa una lagri- 
ma, quando odi il canto del Miserere scrit- 
to dall’ Allegri, dai Bai e dal Baini. Que- 
ste sono composizioni, che non mvecchia- 
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no, perchè il cuore non invecchia: la mu- 
sica avrà i suoi capricci, le sue mode: ma 
quella eh 'è ispirala dal cuore e dalla fede 
la più ardente, sarà sempre nuova e vor- 
rà sempre a dominare l'anima nostra. E 
andiamo assai lieti nel vedere come un 
giovane maestro della cappella pontifìcia 
abbia, teotnto di coraggiosamente segui- 
re le orme di’questi geni eletti della mu- 
sica. Egli è il sig. r Domenico Mustaphà; 
e il nuovo Miserere da lui scritto venne 
la t .'volta eseguito dopo il mattutino del- 
le tenebre di venerdì: l’effettofu mirabi- 
le e universale. Grande tentativo che de- 
ve ricolmare di Contento il Mustaphà per 
essere bene riuscito in esso. La. cappella 
Vaticana pure* alla cui direzione quelfil- 
lustre capitolo ha sempre collocalo gran- 
di maestri , merita speciale ricordanza. 
I cantori delia medesima vi eseguiscono 
anche con istnimentazione musiche scrit- 
te da’valenli loro direttori. Zingarelli, Jo- 
tnelli c Basili sono nomi, che danno gran- 
de riputazione a questa cappella , e du- 
rante la settimana santa il popolo, e spe- 
cialmente gli stranieri, accorrono ad ascol- 
tare il Miserere di questri maestri, con 
somma abilità eseguito decantanti di es- 
sa. E nessuno v’ha che assistendo alle sa- 
gre ceremonie alla Sistina o nella cappel- 
la del capitolo Vaticano, non porti seco 
la grande impressione che iniuiha desta- 
to la musica Ivi udita. Chiunque questa 
musica antepone alla tea trale.perchè que- 
sta fa in lui una impressione momentanea 
e vaga, ma quella uoa impressione dura- 
tura e profonda. Onde se tacciono i tea- 
tri, ben altro compenso abbiamo nella mu- 
sica sagra”. 

Delia Tragedia, della Commedia, 
della Musica, del Ballo. 

Le principali produzioni dunque dei 
teatri sono la Tragedia, la Commedia, 
la Mujira. W oltre altre rappresen- 
tazioni sceniche. Di ciascuna farò ora cen- 
no della primaria origine, per dir poi qual- 
che parola, del molto che ti sarebbe a di- 
re, sullo stato attuale del teatro. Si cele- 
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bravano principalmente in tempo della 
vendemmia da'greci delle feste in onore 
di Bacco, se gli .limolava un becco o ma- 
schio della capra, per invocare la prospe- 
rità delle vendemmie, e io odio delle ro- 
vine che un animale di quella specie avea 
fatto alle viti d’Icaro, che pe1l.°avea isti- 
tuito quelle feste: duraote il sagri ficio ri 
popolo e i sacerdoti , carolando intorno 
l'altare, cantavano io coro a gloria di quel 
nume degl' inni, che la qualità della vit- 
tima fece nominare Tragedia o canto di 
becco. Un uomo travestito daSileno, mon- 
tato sur un asino, seguito da altri uomini, 
imbrattati di fango, tutti collocati sopra 
carri, passeggiavano ne'borghi, cantando 
le lodi del dio del vino, quindi si premia- 
va colui che avea contato con maggior 
valore, con una pelle di beccò colma di vi- 
no. Oa siffatta solennità mesto burlesca e 
mezzo licenziosa derivò la grave e seria 
tragedia, vocabolo derivaute dalle vo- 
ci greche becco e canto, poema rappre- 
sentativo ch'è imitazione di azione glan- 
de fatta dà personaggi illustri con parlar 
grave. Dice il Carli, l’azione èque! talfat- 
to, che a pubblica vista sulla scena si e- 
spone.e che ha il suo comiuciameiito, mez- 
zo e fine. Nella i. " sua iufanzia il poema 
tragico non era che un’ informe tela di 
racconti buffoneschi , acconciati in istile 
comico e frammisti a’canti.del coro che 
intuonava la canzone delle lodi di Bacco. 
A fine di rendere la fèsta piti gradita e di- 
minuir la noia che poteva provenire dal- 
la monotonia de’ cori del canto e dei bal- 
lo, s’immagiuòd’iotrodurre un atloreche 
tramezzò, il canto con qualche racconto, 
cui si diè il nome di episodio, e si fu de- 
bitore di questa novità a Tespi d’learia 
534 anni avanti firnoslraera, il quale da 
principio fece narrare le principali azio- 
ni ette si attribuivano a Bacco. Fatto ar- 
dito dall’esito felice, egli mescolò alle Io- 
di di quel nume alcuni soggetti che gli e- 
rano stranieri,. e divise il suo racconto in 
molle parti, onde aumentare il piacere per 
mezzo della varietà. lu breve si diede uu 
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compagno a quel 1 ."attore, quindi nacque 
il dialogo: fallò questo passo, i cori non 
serviruno più che d'accompagnamento, e 
il dramma eroico fu creato- Solone rim- 
proverò Tespi di mentire pubblicamen- 
te, ed egli rispose che non vi era male dir 
qualcheroenzogna per giuoco. Bandi loda 
A tene, Tespi corse pe'borghi vicini co’suoi 
attori, e lo stesso carro che li trasportava 
servi va loro per teatro e scena. Recitarono 
da prima col volto imbrattato di fangoedi 
biacca, finché Tespi immaginò la masche- 
ra di semplice tela. Tutte le parti deii’arte 
drammatica, di cui Tespi avea avuto ap- 
pena un barlume, circa 5o anni dopo ven- 
nero da Escbilo e da Sofocle perfeziona- 
te. Eschilo introdusse due attori negli e- 
piiod'r, e diede loro delle maschere, degli 
abiti convenevoli a’ personaggi che rap- 
presentavano, e per calzatura t coturni. 
Per lai modo fece intraprendere un'azio- 
ne: con elevalo stile e assai più pomposo 
di quello del poema epico, Eschilo seppe 
introdurvi l’esposizione, il nodo, la pas- 
sione, l’interesse, lo sviluppo e lo sciogli- 
mento; ma questo genere di tragedia di- 
veoue sotto la sua penna aspro, fragoro- 
so, focoso, gigantesco; ed ecco la tragedia 
nascente beu conformata io tutte le sue 
parli, priva però di quella politezza che 
l'arte e il tempo danno alle nuoveinven- 
zioni. Era riservato a Sofocle di portar la 
tragedia al più alto punto di perfezione, 
e di ridurla alle regole deila decenza e del 
vero. Euripide è forse più tenero e più 
commovente di Sofocle, ma egli è meno 
elevato e meno nervoso dilui. A Sofocle 
e ad Euripide la tragedia deve il suo per- 
fezionamento, e ne formarono uno spel- 
tuco lo commovente pel modo con cui sep- 
pero ìugeguosameiite far agire le piùgran • 
di passioni e i più teneri «enfiraeuti che 
ponno occupare il cuore umano. Sofocle 
però intese meglio il linguaggio della na- 
tura, d suo stile per la sua dolcezza seb- 
bene gli meritasse il titolo di Ape del- 
l’Attica, avea nondimeno sufficiente ele- 
vatezza per dare alla tragedia un aspetto 
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commovente e insieme maestoso. Egli 
giunse a occupar le menti durante tutta 
l’azione, econ assai cura congegnò i versi: 
•'innalzò col suo genio e col suo lavoro 
siffattamente, che le sue opere sono dive-> 
nule l’esempio del bello e il ti|K> d’ogni 
regola. Aristotile nell’arte poetica diè le 
regole generali sulla tragedia, tratte dai 
greci, onde si possa divenir perfetti tra- 
gici. La tragedia de'grecì è semplice, na- 
turale, di facile concepimento, poco Com- 
plicata. L’arlf vi si nasconde, poiché l'a- 
zione si prepara, si rannoda, si scioglie 
senza sforzo; è il capolavoro del loro ge- 
nio e arte, perfezioni che non trovami nei 
poemi tragici de’ romani pervenuti sino 
n noi. La Grecia fece innalzare 3 statue 
di rameaEschilo, Sofocle e Euripide: del- 
la famosa statua di Sofocle da Gregorio 
XVI posta nel suo Musco Lateranense 
(di cui riparlai nel voi. LX 1 V, p. 166 e 
altrove), si può vedere quell’articolo. La 
tragedia o dramma eroico non fuda’ro- 
mani conosciuta, che circa 160 anni do- 
po di Sofocle eEuripide. 1 primi poeti tra- 
gici in principio ti contentarono di tra- 
durre ('opere de’grecì, e il ricordalo Li- 
vio Andronico fu il i.°che espose tragedie 
sul teatro a imitazione di Sofocle; quindi 
fiorirono Pacuvioche ti distinse, e Accio 
pose sulla scena rappresentazioni più re- 
golari e meglio scritte. Questi felici prin- 
cipii infusero ne’romani nobile emulazio- 
ne, e li condusse ai perfezionamento del- 
la tragedia;ma disgraziatamente non ci ri- 
mangono che alcuni lavori del filosofo Se- 
neca precettore di Nerone, ma non para- 
gonabili alle tragedie greche. Dicesì Tra- 
gicommedia il poema rappresentativo 
misto di tragedia e commedia. Sembra 
che gli antichi noi conoscessero, ma però 
Aristotile rampognò gli ateniesi perchè 
amavano le tragedie di lieto fine, e con- 
dannavano Euripide perchè terminava le 
sue catastrofi quasi sempre funestameu- 
te. Gl’inglesi pretendono d’aver introdot- 
to le tragicommedie ; è certo però che in 
Italia si conoscevano prima di loro. Spp- 
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pliranno a queste poche parole 1 seguenti 
Scrittori. Euripidis, Tragoediae graecc, 
Antuerpiae 1 57 t . J. A. Slarkii, De Am- 
ichilo et ejus imprimis tragoedia qua e 
Prometheus vinetto inscripta est, Got- 
tingae 1 763. Sofocle, Le tragedie recate 
in versi italiani da Mass. Angele Ili con 
note, Bologna 1 824. L. A. Senecae, Ope- 
ra integrò J. Lipsii, J. F. Gronovii et 
selcctis variorum comment. illustr.,hm • 
stelodami t GjuTragcdiae cimi notisva- 
riòri//»,Lngdun.Bat. 1 65 1, Delphi: >728. 
Annibaie Marchese, Tragèdie cristiane, 
Napoli 17*9. V. Gravina, Della trage- 
dia, Napoli 1731. V. Alfieri, Tragedie, 
Pedo va 1 809, Brescia 1 8 1 o, Firenze 18 1 4 - 
Raccolta di tragedie, Milano 1825. Ur- 
lio no Pn gnn i Cesa, Considerazioni pel tea- 
tro tragico italiano, Venezia 1826. A. 
Manzoni, Tragedie e poesie varie. Orvie- 
to 1 836 . Poni peoCampello.TVagec/ie, Pe- 
sa 10 1827. Andres, Dell’ origine della 
letteratura , t. 2, p. 212 : Della poesia 
drammatica e origine della tragedia. Se 
la tragedia è un poema rappresentativo 
eh’ è imitazione di azione grande e grave 
d’illustri personaggi,, le commedia è pu- 
re un poema rappresentativo, ma rappre- 
senta un’azione piacevole di private per- 
sone, e che inducendo gli spettatori a ri- 
dere d’alcuqi umani difetti, si propone di 
purgare i costumi. Si fa derivare il vo- 
cabolo dal greco villaggio e poema, co- 
me canzone di villaggio, ovverocon altro 
greco vocalzolo significa girare masche- 
rate per le decantando e danzando. Ri- 
leva Magri, che il capo de’comici e sopra- 
stante al teatro, i latini lo chiamarono Ar- 
chiteater e Archimimus. La commedia, 
secondo la più parte degli scrittori, deve 
la sua origineagl'infornu poemi diesi can- 
tavano in Grecia e particolarmente nel- 
l’Attica pel 1 le vendemmie. In que'giomi 
consagrati a Bacco, una parte de' Vendem- 
miatori si travestiva a foggia di Satiri o 
diSilcui.e quegli uomini rozzi,montati so- 
pra i carri, nell’andare e nel ve: ire dal 
luogo ove si premevano le uve e-si pre- 
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partiva il vino, ponendoli in ridicolo a vi- 
cenda, caricavano talvolta d’ingiurie co- 
loro cheincontravonò. Pare però che que- 
lla sarebbe piuttosto l’origine decollassi 
e de’giuochi, come delle mascherate, che 
delle commedie; ed è perciò che occorre 
tener presente quanto sull’ origine delle 
tragedie e del le commedie dissi superior- 
mente, e della parte che vi ebbero gli e- 
trusci, almeno di quelle introdotte tra’ro- 
mani, e della derivazione della comme- 
dia dalla tragedia, come per la parte sa- 
tirica. I medesimi scrittori aggiungono, 
che durante i sagrifizi in onore di Bacco, 
i contadini ubbriachi cantavano versi o 
stiofe da loro composte. Le danze, i gesti, 
gli atteggiamenti ridicoli e licenziosi ac- 
compagnavano tali baccanali. Tuttavia 
quelle farse dierono a 'poeti l’idea di scri- 
vere questa sorta di composizioni , e di 
andare recitandole di villaggio in villag- 
gio, montati sopra carri o carretti, come 
il tragico Tespi. Ala per la lóro sfrenata 
licenza non si permise l’ingresso nellecit- 
là, onde per lungo tempo la commedia 
restòaconosciuta ad A lene, e perchè t suoi 
cambiamenti non furono egualmente pro- 
gressivi come quelli della tragedia, che or- 
mai era giunta alla sna perfezione, prima 
che si fosse cominciatoacoltivar la com- 
media. Finalmente verso l’anno 56s a- 
vanti l'era nostra o volgnre, si cominciò 
a rappresentar commedie in Atene, e si 
proposero altresì premi «'poeti comici e 
agli attori, ed allora quel genere di poe- 
mi pigliò un aspetto totalmente diverso. 
Oh autori comici disposero le loro favo- 
le coll’ordine medesimo delle tragedie; 
chiamarono in loro soccorso la musica, e 
arricchirono le rappresentazioni loco di 
vestiario, di decorazioni, di macchine, e 
con tutto questo complesso formarono li- 
no spettacolo che cominciò a presentare 
qualche regolarità. In Atene la comme- 
dia pigliò 3 furme'di verse, tanto per l'in- 
gegno de’ poeti, che per le leggi de’inagi- 
strati, che vi recarono diverse mutazioni. 
Prima comparve la commedia antica, la 
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quale conservava qualche cosa di sua o- 
rigioe e df Ila libertà in cui erasi mostra- 
la in principio, dicendo buffonerìe e lan- 
ciando ingiurie cantro i passeggim i dal- 
l’alto del carro dell'inventore della tra- 
gedia. Divenuta regolare e degna d’ un 
gran teatro, per qualche tempo non sof- 
fri molla riserva nella licenziosa Atene, 
ove anche gliDei erano segno della bile sa- 
tirica de'poeli, e qualunque pungente friz- 
zo era ben ricevuto, purché la commedia 
fosse giocosa catta a rallegrare il popò- 
io e condita con sale attico. Tre poeti prin- 
cipalmente illustrarono la commedia an- 
tica. Aristofane, Eupoli piò mordace di 
esso, e Cratino. Aristofane compose 54 
produzioni e sole 1 1 giunsero sino a noi. 
In esse ammirasi quel sale e spirito at- 
tico, al quale la stessa lingua latina non 
ha mai potuto arrivare. Niuno meglio di 
lui seppe afferrare ed esporre i difetti e 
le ridicolosità di quelli che voleva rappre- 
sentare. Le sue produzioni sono pienc'd’a- 
cuti motteggi e di tratti d’ingegno, ma è 
imperdonabile per 1’ oscenità clic vi ha 
mescolato. Come Eschilò che introdusse 
la danza nella tragedia, léce altrettanto 
Aristofane nella commedia. A questa com- 
media successe la Media, meno satirica e 
meno mordace i\e\V antica, senza nomi- 
nare alcun irfdividuo conforme alla legge 
proibitiva promulgata da’ magistrati. Si 
cominciarono allora a cercare i tratti ridi- 
coli nella società, e a delineare caratteri 
veri e riconoscibili, onde la commedia ot- 
tenne il vantaggio di piò finamente sod- 
disfare la vanità de’poeli e la malizia de- 
gli 1 spettatori. A'pritni procurò il piacere 
di far indovinare i loro sentimenti e allu- 
sioni, agli spettatori quello di colpire nel 
segno, nominando chi rappresentavano 
le maschere e le caricature. La comme- 
dia durò in questo stato, sino ad Alessan- 
dro il Grande, che frenò la licenza poe- 
tica che troppo auinentavasi. Ciò diede 
Origine alla commedia che fu detta m/o- 
va, e poteva dirsi la piò bella, essendo fede- 
le imitazione della vita comune; perfetto- 
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□amento di cuiA tene andò debitrice a Me- 
riandrò, il quale colla bellezza ideile sue o- 
pere annientò la gloria de’ poeti chel'a- 
veano preceduto. Guadagnò gli animi de- 
gli spettatori col linguaggio più scelto, coi 
versi più armoniosi, e collo stile o il mo- 
do di scrivere più decente: egli si propo- 
se a un tempo di divertire, istruire e cor- 
reggere. Avendo condito i suoi drammi 
con sale attico, giammai si allontanò dal- 
le leggi austere della decenza, e fu ili.* 
per cui la grazia e l’acutezza comica mo- 
st rossi coò tutte le sue attratti ve. Si acqui- 
stò una gloria immortale. Allorquando 
avea compiuto il disegno d on dramma, 
benché non neavesse scritto ancore un sol 
verso, si reputava giunto al termine del 
suo lavoro. L’amore fu l'anima delle sue 
opere; lo dipinse sotto tutte, le Torme, con 
tutte' le tue delizie e i suoi adattili, con 
tutti f suoi vizi, per provocarne il biasimo 
e ispirarne il disprezzo; ma tale morali- 
tà è di ródo il Trotto che si ricava dagli 
amori del teatro, imperocché la scena in- 
fiamma piò passioni, che non ne correg- 
ge. Meoandro eblre ad emulo Filemone, 
altro celebre poeta' comico. Presso i ro- 
mani la commedia cominciò nel tempo , 
stesso della tragedia, con versi fescennini 
e licenziosi, con danze indecenti, cui suc- 
cessero i poemi o farse denominate Pati- 
re, min senza motteggi, ma più castigate 
e piacevoli. Li vio A mlrotiico cominciòpel 
i.°ad esporre- commedie e tragedie lati- 
ne, composte a imitazione delle greche e 
con argomento pur greco. Queste comme- 
die furono dette palliate, e togate quel- 
le tolte da argomento romano, perché la 
Ioga era l'abito comune de 'romani, co-- 
me il pallio lo era de 'greci. Le togate e- 
rano però di diversa specie, le une 'essen- 
do drammi scrii, che partecipavano del ca- 
rattere della commedia, o semi-serie: in 
queste gli attori rappresentavano i prin- 
cipali personaggi dello stalo, esiccome ve- 
stivano la pretesta o Ioga orlata di por- 
pora, cosi quelle commedie furono dette 
prctcstatc.Neno gra vi era no le altre e rap- 
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presentanti l’avventure de’cittadini ma- 
no ragguardevoli, quindi chiamate toga- 
te. Altre ne inventò il grammatico Melis- 
so, e chiamate trabeale, figurandovi ma- 
gistrati e sacerdoti, che vesti vano la Irnbea 
o clamide. Le altre inferiori si appellaro- 
no tabernariae, e rappresentavano 4 co- 
stumi de’plebei. Le commedie 6 farse a- 
tellane servivano d'intermezzi. Ai roma- 
ni piacquero i mimi o imitatori, essendo la 
mimica una specie di poesia drammatica. 
VI furono due specie di mimi, per gli uni 
de'quali era onesto l’argomento come la 
rappresentazione, la quale molto accosta- 
vasi alla commedia, e perciò formò una 
specie delle commedie de 'romani; gli al- 
tri mimi erano imitatori licenziosi di bui- 
fonate e sovènte ne formavano il caratte- 
re le oscenità che rappresentavano. I mi- 
mi comparivano sulle scene senza calza- 
menti, il che fece talvolta nominare la lo- 
ro commedia scalza, mentre negli altri 
generi gli attori portavano il socco o lo 
stivaletto, come nella tragedia servì van- 
si del coturno. Avevano la testa rasa co- 
me i buffoni de' bassi tempi, e come al- 
cuni attori l’ebbero nelle farse. Gli abiti 
loro erano di pezzi di diversi colori cu- 
cili insieme, coinè quelli de’ nostri truf- 
faldini. Talvolta per eccitar maggiormen- 
te le risa del popolo comparivano sulla 
scena con vesti magnifiche , senatorie e 
anche di porpora, che facevano contrasto 
col capo raso e i piedi scalzi o con sem- 
plici pianelle. I mimi di Roma univano la 
licenza de’motti ede’ditoorsi,ed ogni sor- 
ta d'atteggiamenti ridicoli. Interveniva- 
no ne’fuoerali avanti il feretro, contraffa- 
cendo i costumi e le azioni del defunto, 
col purtayaento e coi gesti; e quello che 
ciò faceva dicefasi archimimo. Abbiamo 
di Eugel, Lettere sulla mimica, Milano 
1 820. La commedia laJina rimase infor- 
me sino a Flauto di Sarsiua , che quasi 
la portò alla sua perfezione: fu stimato 
[iel la purezza, energia, abbondanza ed e- 
legauza di sua elocuzione; gran couosci- 
loi e del molleggio, felici sono i suoi schei’-. 
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zi; egli soprattutto ha quella comica for- 
za , che torma il- inerito principale delle o- 
pere di questo genere. Egli nou fu egua- 
gliato, e fors’anche superato, che da Te- 
renzio di Cartagine, il cui talento gran- 
dioso consisteva nell' arte di dipingere i 
costumi e d’imitar la natura. Il suo Eu- 
nuco fece epoca in lutti i successi del tea- 
tro; luminosa prova di quei trionfo é che 
il componimento fu rappresentulo due 
volte in un giorno, nel mattino e lilla se- 
ra, la qual cosa nòti era mai ad altri av- 
venuta. Egli è l'autore latino che piti do- 
gni altro si avvicinò a quella delicatezza 
e purità piena d’eleganza, che appellasi 
atticismo. La maestà del popolo romano 
non gli permised’insultare il governo, con 
quel genere di satira che A tene tanto ap- 
plaudiva in Aristofane. Investigava egli i 
costumi de’citladini, non già le delibera- 
zioni del senato o l'amministrazione de’ 
consoli: la commedia avvicinatosi al vero 
scopodi correggerei costumi. Molte opere 
abbiamo sulle commedie del teatro gre- 
co, latino e italiano; ne rammenterò al- 
cune. Aristophanis, Gomoediae IX cum 
commentarli s antiquis grucce. Fioren- 
tine t 5 a 5 , Dasileae 1.527: Comoediae gr. 
in lai. translatae ab A. Juslinopolita- 
tto, Veneliis 1 538 . Menandri etPliilemo- 
nix re liq itine quotquot re fieri ri polite - 
runt, graece et latine,cuin notisi/. G ro- 
lli et J. Clerici, qui e ti am noe am omnium 
versionem adornavit,Ktn stelodami 1709. 
Flauti, Comoediaecum comm. varior.ex 
recens. Grotto vii, Lug. Bai. 1669: Cum 
interpr. et notis in usa Delphini, Parisiis 
1 679: Cum notis Laminili, Lugduni 1 622: 
K.r recens. J'. A. V ulpi rum. notis select., 
Veneliis 1788. P. Terentii, Comoediae 
cum commenti AZ. Donati et selce tacito» 
tae varior., Lugd. Bai. 1 644 : Recens. et 
notis F eterni et Dentici, A Distendami 
1727. Terenzio, Le commedie tradotte 
in lingua toscana, Roma 1612: Tradot- 
te in verso sciolto a rincontro del testo 
da Liusa Bargelli, Venezia 1 7 35 . Carlo 
Goldoui, Opere complete contenenti le 
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memorie, commedie e drammi, Venezia 
1 788: Collezione completa dellexómme- 
die colle memorie della sua vita. Piacen- 
za 1 827: Raccolta delle commedie e me- 
morie, Firenze 1 828. Gio. Battista Nasi, 
Cinque lettere sulle ragioni dell'odier- 
no decadinyento del teatro comico ita- 
liano, hb\.\no 1 824. Biblioteca teatrale, 
Roma 1 8 1 5 .- Teatro contemporaneo ita- 
liano e straniero, Venezia 1837. Gio. Ghe- 
rardo de Rossi, Del teatro moderno co- 
mico italiano e del suo restauratore C. 
Goldoni,- Bossano 179:4. G. G. de Rossi, 
Commedie, Bastano 1790. Raccolta di 
commedie, Milano 1827. Opere edite ed 
inedite del conte Gio. Giraud, Roma 
1840. Nota, Teatro comico, Torino 1 84 1 - 
La musica è I’ arte d' esprimere senti- 
menti determinati mercè i *suoni rego- 
lati, -l'arte di combinare i suoni in modo 
aggradevole all’orecchio, Ja scienza della 
proporzione della voce e de’snoni, scien- 
za che merita esser tenuta in altissimo pre- 
gio, e definita da alcuno una trasforma- 
zione gloriosa della parola, sia' che si sen- 
ta sotto la forma del canto umano, sia che 
rimanga nello stato di. musica istromen- 
tale, e perfezionata artidciosnfhenle colle 
leggi misteriose dell'armonia e del ritmo. 
La musica è una parola vestita della mas- 
sima forza, clic parla colla voce di tutti 
gli affetti e si rallempra ad ogni inclina- 
zione dell'animo, e ne vince quelle resi- 
stenze che con altri mezzi eranp iiisupe- 
labili; per la.qual cosa essa va molto più 
innanzi della poesia, della pittura, della 
scultura edell’eioquenza. La musica è in- 
ulti e l’arte di. formare con suoni la me- 
lodia e l'armonia: l’armonia consiste nel- 
l'espressione di più suoni in un tempo stes- 
so; Ja melodia consiste in più suoni. l'uno 
dopo l'altro.Tntta volta, dice Licli'teuthnl, 
la parola Musico il eri va la da I greco odal- 
la parola Musa, poiché si crèdeche le Mu- 
se abbiano iuveiftato quest'arte piacevo- 
le, non fu ancora definita in modo sod- 
disfacente. 1 greci attribuivano un scuso 
più ampio al vocabolo. Egliuo vi comprea- 
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devano non solo farle che mediante il tuo- 
no eccita qualunque siasi sentimento, ma 
ancora la*poesia, farle del bailo, la ret- 
torica, la grammatica, la filosofìa, e quel- 
le arti e Scienze che gli antichi romani' 
chiamavano studia humanitatis. Soltan- 
to in seguito coll’ampliarsi di queste ar- 
ti e scienze, si videro costretti di separa- 
re l'una dall’altra. Non essendo possibile 
che le facoltà intellettuali d'un uomo so- 
lo le abbracciassero tutte, quindi si con- 
servò al vocabolo Musica ir suo vera si- 
gnificato. Ne’piìt remoti tempi univano 
pure la poesia e la danza alla musica; in 
appresso ne fuseparata la danza, e la mu- 
sica colla poesiu rimasero compagne iu- 
sep n ubili per ima lunga epoca, serven- 
do gli strumenti soloaH’accompagnamen- 
to del canto? Bensì dicesi Musica da bàl- 
io, la musica destinata ad animare i pas- 
si e i movimenti del ballerino: vj è la. mu- 
sica da ballo di società o di sala , che ha 
deil'arielte proprie d'un carattere deter- 
minato, come la contraddanza; la musica 
da ballo di teatro, appartenente al bal- 
lo pantomimico. Dicesi Cantante o Can- 
tora quello che esercita I’ arte- musicale 
mediante la voce umana'.' Si hanno can- 
tanti di soprano , di mezzo soprano , di 
alto, di tenore, di baritono e di basso. I 
cantanti da teatro si dicono anche atto- 
ri allorquando rappresentano finti perso- 
naggi, unendo al canto l’azione. Le Can- 
tatrici o Cantanti donne, si dividono in 
(oprane e contralte. Dicasi Tstrumentista 
chi professa l’arte del suono d’uuoo più 
strumenti- Il suono è quella sensazioue 
prodotta sul nostro organo uditorio dalle 
vibrazioni d’un corpo sonoro, comunica- 
tegli mediante l’aria. 1) suoooè per l’udi- 
to, eiò che la luce è per la vista. Dell’o- 
rigine e 'progresso della musica, credo di 
averne detto abbastanza a Music issati*, 
nelle proporzioni relative a up Diziona- 
rio di erudizione ,t colli sieste e con car J 
ta misurata aggiungerò qualche cenno 
sulla musica teatrale. Questa però ha le 
distinzioni da quella di chiesa che si leg- 


T E A 

gono in Licbtenthal ed in altri scrittori, 
li paralello dunque fra la musica da chie- 
sa e la musica da teatro cousiste ; ■ .* il 
soggetto della prima è generalizzato: es- 
sa esprime i sentimenti dei mondo radu- 
nato nel tempio, mentre quello della se- 
conda è relativo soltanto a’senlimenti di 
alcuni individui sulla scena, i.’ L’ogget- 
to della musica da chiesa è un ideale che 
porta il carattere dell'infìhito, la Divini- 
tà; quello della musica da teatro è l’uomo, 
secondo lesue qualità e azioni. 3.° La ten- 
denza della musica da chiesa è di concen- 
trare i sentimenti de’fedeli in un solo, la 
divozione; quindi i tempi lenti, la musi- 
ca artificiale per invitare alla meditazio- 
ne; la musica teatrale consiste, all’oppo- 
sto, nel produrre la varietà de’sentimen- 
li, per cui le si concede uua maggior li- 
bertà dì melodie, di ritmi, ec, Perciò è 
riprovabile il trasporto della musica di 
teatro- nella chiesa, e tanto più lo è nel 
puplo il più sagrosanto in cui dobbiamo 
essere raccolti e assorti in Dio, e non mai 
divagati da profanità. Essendo la musica 
innata coll’uomo, osserva Licbtenthal, chi 
si vuole immaginare un inventore della 
musica, s'immagina cosa che noti fu, nè 
poteva essere. La natura procede a tal ri- 
guardo nella musica come in tutte le al- 
tre arti e cognizioni nostre; essa ne spar- 
se il seme dappertutto, e più o meno non 
poteva fare, senza operare contro- le sue 
leggi imoiutabili. Ciò non vale solo circa 
la musica generale, ma circa le sue sin- 
gole parti ancora, rame l’invenzione de- 
gli strumenti. Tutte le arti e le scienze de- 
vouo, come gli uomini stessi, trovarsi per 
un dato tempo nell'infanzia prima di svi- 
lupparsi gradatamente alla maturità vi- 
rile e allo stato di perfezioue. Non esiste 
duuque propriamente nel senso volgare 
un inventore della mugica, laonde non 
si (leve cercarne l’inventore fuori-di noi: 
la mugica vie» dal cuore e va al cuore, ed 
un immediato sentimento interno indus- 
se uecessa riamente l’uomo a cantare rame 
a parlare. Molti però lavar aromi al (ni- 
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gliorafrienlo o alla perfezione di qualche 
parte della musica, e lo disti a Musica ed 
a tutti •gli articoli che la riguardano, co- 
nte in quelli di Cauto e Castori. I popoli 
dell' antichità che portarono l’arte a un 
grado di perfezione, furono successiva- 
mente gli egizi, gli ebrei, gli etrusci,i gre- 
ci ed i romani, sotto la favorevole influen- 
za di loro costituzione di un dolce clima, 
dimodoché non solo a'tempi loro sovra- 
stavano alle altre nazioni della terra, ma 
si attiraronoaltresi tutta l’attenzione del- 
la posterità. Fiori principalmente tra gre- 
ci e i romani per lefeste pubbliche dolo- 
ro introdotte, massime da’greci cbe in o- 
nofe della musica introdussero i famosi 
giuochi pitici, i quali furono senza dob- 
bio il precipuo motore de’hiaggiori pro- 
gressi musicali di quella nazione a pre- 
ferenza di tutti gli altri popoli dell'anti- 
chità. I romani fecero uso della musica, 
ma non ebbero una proprietà naziona- 
le, anzi si servirono di quella de’greci, im- 
piegando nelle solennità pubbliche perla 
maggior parte artisti di tal nazione: non 
poteva poi tra essi tanto prosperare, aven- 
do esclusiva predilezione per le virtù e- 
roiche, e la musica era considerala qua- 
si come un esercizio appartenente agli 
schiavi. Ne’secoli del medio evo la musi- 
ca si trovò rilegata ne chiostri, cambian- 
do adatto fìsqiiomia , però facendo pro- 
gressi importanti nella parte materiale e 
meccanica, e nel suo rinascere se ne ca- 
varono vantaggi essenziali pel migliora- 
mento dell’arte, per quanto aveanu ope- 
rato nella notazione musicele amplifica- 
ta nel VI secolo Papas. Gregorio I,e nel 
XI il monaco Guido d’Arezzo pel suo nuo- 
vo metodo per imparare il canto con ar- 
te: in quest’ultimo secolo Franco di Co- 
lonia pose i fondamenti della musica fi- 
gurata; l’invenzione dell’armonia fu cir- 
ca in quel tempo notabilmente perfezio- 
nata. Ma intanto chedavasi opera al per- 
fezionamento dell’armonia, si trascurò la 
melodia, ignorandoseoe l'indole; di ma- 
niera che il comporre a più voci con ar- 
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moniche complicazioni fu l’unico vantag- 
gio ricavato da sidatta scoperta. Frattan- 
to era comparsa una nuova. aurora sul- 
l'orizzonte occidentale d'Europa, parti- 
colarmente riguardo alla coltura della 
poesia e della musica, riferibile verosimil- 
mente al lusso sempre crescente ile'tetn- 
pi cavallereschi, che favorirono special- 
mente il canto de’ poeti e suddescritto. Nel 
secolo XV emigrando i greci in Italia vi 
sparsero di nuovo gli scritti de’loro ante- 
nati, ed eccitarono nuovamente l'amoVe 
dell 'arti e delle scienze, lequali già si tro- 
vavano in felice progredimento. Quindi 
fu ristabilito i| dramma nel setolo XVI 
al modo narrato, simile a quello della tra- 
gedia degli antichi greci, e ne derivò l'in- 
venzione dell’opera moderna dello spet- 
tacolo drammatico e lirico posto in mu- 
sica, successivamente migliorato, onde si 
moltiplicarono per l’Italia e in Francia, 
ed altrove, con quelle diverse sorta d'o- 
pere die già riportai, e si giunse al secolo 
XVIII e al corrente in cui la musica sah 
eminentemente al suo splendore, pel ge- 
nio d’un bel numero di gran maestri be- 
nemerentissimi della soave arte, e valga 
per tutti il nominar* unRossini.Donizzet- 
li, Bellini, Pacini e un Giuseppe Vérdi di 
Busseto nel Parmigiano, glorie italiane e 
celebratissimi. A questi si può aggiunge- 
re l'altro italiano cav. Pietro Raimondi 
romano, il quale nell’agosto i85a nel tea- 
tro di Torre Argentina di Rónia fecee- 
seguire ilsuo67u.i<-ppe,treoratorii in una 
poesia di Giuseppe Sapio, a benefizio dei 
poveri inabili professóri, appartenenti al- 
la pontificia congregazione e accademia 
di s. Cecilia di Roma, della quale parlai 
a Musica Sagrì.’ Imperocché quest’insi- 
gne corporazione, la cui priocipal cura 
è la diffusione in Roma della sana mu- 
sica, ha ancora fra'suoi disegni quello’ di 
sollevare dallo stato di miseria i profes- 
sori che per inièruiilà e per vecchiezza 
sono resi inabili all’esercizio di loro ar- 
te. Il i.° oratorio fu intitolato Putifar, 
il ì.° Giuseppe, il Z.° Giacobbe, che me- 
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rilarono un trionfo il più luminoso, u- 
Inveitili clamorosissimi applausi, evvi- 
va fragorosi e interminabili, e la repli- 
ca di 8 volte, ad onta del'caldo della sta- 
gione. Furono 3 opere diverse eseguite si- 
multaneamente! A nielli Sembrava d’iin- 
possibile riuscita, ma l'uomo sommo sep- 
pe immaginare e condurre a termine ve- 
ramente un'opera colossale. Gli esecuto- 
ri portoli al numerodipiìiche 4°°> scor- 
bi ò Vi vesserò un animo solo, poiché come 
il titolo del nuovo lavoro, ciascuno di es- 
si oralor ii ba diversa anche l'azione e par- 
ti tutte sue proprie, e si eseguirono eia 
scuno da se con uno special corpo di can- 
tanti e suona tori egregiamente. Questo la- 
voro musicale in 3 spartiti, uno diverso 
dall’altro, fu ammirato per ardita inven- 
zione, e parto d'uo sublime ingegno ita- 
liano, veramente grande opera, che cinse 
di meritata immortale corona l’illustre 
maestro di contrappunto e composizione 
nel conservalo! iodi Palermo, il qualenp- 
positamente per farla rappresentare in 
ltorn'a ripa trio. Giain mai composi tore ve- 
runo forse seppe mostrare uniti come m 
questi 3 drammi biblici il poetico dell’in- 
venzione, lo maestria della disposizione, 
l'eleganza delle forme, l’armonico risal- 
to delle gradazioni, e quel misto di dot- 
trina e di gusto in che si comprende l'in- 
canto dell'arte. La smania di perfezionar 
la scienza dell'armonia, de'grandi mae- 
stri della scuola tedesca, di voler cercare 
il sublime nel difficile, di mettere in con- 
tinoli gara di sforzi e di stranezze la vo- 
ce umana e l'orchestra; non sedusse Rai- 
mondi. Il mento dell’ inaudito prodigio 
da lui ppcrato nella fusione di questi 3 
oratori! in uno solo, fu paragonato nell'ef 
fello olii e ogni dire meraviglioso, essere 
nella musica ciò eh’ è in pittura il Giu- 
dizio : Finale di M ithelangelo. Si disse che 
l'armonia di Raimondi può rappresenta- 
re, se pursi vuol ragionare, l'armonia del- 
l’intera società, eli è In somma delle al- 
tre c quasi l'unificazione loro in essa. L’en- 
comìatu accademia ue die dotto giudizio, 
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ne fece altissime lodi, univo le grandi ovo - 
zioni e i caldi festeggiamenti de’colti e in- 
telligenti suoi concittadini (i quali sono 
qtte'gtudici che indicai nel voi. LVIII, p. 

1 55 ), le dimostrazioni falleal maestrodnl 
Papa, dal municipio romano e da altri, 
e lo rese pubblico e solenne nel Giorna- 
le di Roma i 85 i, a p. 718, -e nel Suppte 
mento al n.°iqa. Giuseppe 'bombili in- 
seri nel t. 1 r), p. 118 i\e\\' A Ibum \n Imi- 
terà a Silvio Pellico sitlC ArmoniaTriur- 
na del maestro cav. Pietro Raimondi ro • 
tnano.TLA il maestro di' musica mg.’ Pie ; 
tro Alfièri ne\ G ionia Ir diRorna de\ 1 8 s 3 , 
p.qqq, ci diede una splendida necrolo- 
gia del Raimondi, ragionò dottamente di 
sue opere, e nedeplorò la perdita, la qua- 
le segui dopo essere stato scelto maestro 
di musica della basilica Vaticana: il cita- 
to Album riprodusse la necrologia a p. 
396 e vi aggiunse il ritratto del Raimon- 
di. La scienza estetica abbozzata per la 1. 
volta circa la metà del secolo scorso dal 
filosofo alemanno À. G. Rnumgarten , è 
ormai riconosciuta.dnl mondo letterario 
come parte essenziale della filosofia della 
musica : essa si occupa col beilo e subli- 
me, col gusto, col giudeo del gusto stes- 
so, onde si chiama pure dottrina del 
gustn e filosofia delle lielle arti. Fu ap- 
plicata alla musica istrumentnle e voci- 
le, alla comica, alla mimica, all'arte del 
ballo, agli esercizi ginnastici, all'arte poe- 
tica e rettorica , con grande vantaggio. 
L’Andres nell. 4 , cap. 7 tratta dell' Acu- 
stica, cioè della dottrina e teoria del suo- 
no e dell’ udito in generale, ossia l'esa- 
me delle attinenze che ha la risonanza 
de'corpi sonori coll’orecchio umano, a diP 
ferenza della musica che tratta del suo- 
no cumecapacedi produrre melodia e ar- 
monia. Della musica riposta fra le scien- 
ze matematiche, di sua origine e scritto- 
vi. Della scienza acustica de’greci, e de- 
gli effetti della musica greca. Della mo- 
sca ile’ romani, degli arabi e delta Chie- 
sa. Dell’introduziuue della musica nella 
poesia volgare, delle pubbliche scuole di 


Digilized by Google 



TEA 

musica, del ristorameli lo di essa e de’suoi 
scrittori. Di Pietro Metastasio, Opere 
drammatiche, abbiamo molte edizioni, 
come di Firenze 1780, Arignoue 1809, 
Milanoi 810. Majer, Discorso sulC ori- 
gine, progressi e stato attuale della mu- 
sica italiana, Padova 1811. Raccolta di 
melodrammi serii, Milano 1 821. Rac- 
colta di melodrammi giocosi, Milano 
1812. Luigi Cuccetti, Biblioteca dranu 
malica italiana antica e moderna, Mi-, 
lano 1 819. Viollet, Drammatica, Mila- 
no! 833 . Giuseppe Baini, Lettera sull’o- 
puscolo intitolato: Saggio sopra l’iden- 
tità de’ ritmi musicale e poetico, Firen- 
ze 1821. D. Vaccolini, Della musica in 
Italia, Bagnacavalloi 844 - Della musi- 
ca, ragionarilento dell avv. Filippo Cic- 
conetti. Rumai 855 . Il savio autore vor- 
rebbe ripristinato il vero bello musicale, 
principalmente sui teatri. A tale effetto 
consiglia una storili della nobile arte, nel- 
la quale sieno sviluppali i capi d'opera 
che dall’antico al moderno si meritaro- 
no la giusta generale approvazione. Inol- 
tre lodevolmente deside ra, che non si ve- 
stano più di note certi deplorabili argo- 
menti che impunemente portano l' im- 
pronta dell’ immoralità. Finalmente fa 
voti perchè contemporaneamente sulle 
scene si alternassero le musiche del Jo- 
melli, del Cimarosa, del Paesiello, del 
Rossini e di altri che scrissero con intera 
filosofìa, onde sono segno d’ammirazio- 
ne a’veri dotti e intelligenti della soave 
m ie. Pietro Lichtenllial, Dizionario e bi- 
bliografia della musica, Milano i 836 , 
ci diede tutta la parte 2.* riguardante la 
letteratura generale e critica della musi- 
ca nntica e moderna,, copiosissima ed e- 
ruditissima. Lr Coreografia o Coregra- 
Jia è l’arte di descrivere le figure delle 
«lonze, e i passi da farsi sopra le note del- 
l’nrià. Il ballare si definisce muovere i 
piedi, andandoesaltandoa tempo di suo- 
no, per diletto e per festeggiare; e dicesi 
nuche danzare, saltare, tripudiare. Mo- 
reaudi t.Mery in un librocheiulla Dan- 
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s«7 pubblicò in Parma nel 1 8 o 3 -, dice clic 
non pub attribuirsi altra origine al bal- 
lo, se non quella di -tutti i grandi movi- 
menti dell'animo, che appartengono al- 
le passioni e che al corpo si comunica- 
no : il buon gusto poi e l’ingegno forma- 
rono a poco a pòco delladnnza un'arte, 
la quale non si limila a’motivi e alle rap- 
presentanze naturali che nascono da un 
sentimentod’allegrezza, ma studiasi d'in- 
trodurre, per quanto è possibile, le belle 
positure, i bei gesti, e-i più ordinati mo- 
vimenti del corpo. Per ballo s’intende 
generalmente uno spettacolo le cui parli 
essenziali costituiscono la danza eseguita 
da varie persone, e la rappresentazione 
di qualche azione con gesti, il tutto ac- 
compagnato dalla suddetta musica. 11 bal- 
lo è un divertimento antichissimo, e la 
sua origine si perde nell’età più remote. 
Si ballava sul principio per esprimere la 
gioia, e tali moti regolaci del corpo fece- 
ro ben tosto immaginare un divertimen- 
to più complicato. Chiamasi balletto una 
piccola azione pantomimica con musica 
e danza. Essa è per lo più molto sempli- 
ce, e consiste solo in alcune scene panto- 
mimiche, di genere pastorale o comico, 
ed il resto di vari generi di piccole dan- 
ze. La Pantomimica è l’arte che insegna, 
senza 1’ aiuto. della favella, ma soltanto 
co’ movimenti, segni é gesti , esprime- 
re le passioni, i caratteri, gli avvenimen- 
ti, e qualunque rappresentazione; l’arte 
dell’i nutazione co’gest i . Perciò dicesi Pan- 
tomimo l'imitatore d’ogni cosa e sorta di 
teatrali componimenti. I greci e i roma- 
ni ebbero commedianti pantomimi che 
rappresentavano qualunque azione, e- 
sprimendo il carattere e i costumi degli 
uomini, con destrezza e versatilità mera- 
vigliosa, -sino a cambiar di volto ad ogni 
moviménto, a seconda delle passioni che 
spiegavano; e spesso giungevano in uno 
stesso tempo a s «nula re e con tra (fare due 
caratteri opposti : ma in appiesso forma- 
rono una corporazione separata, e si at- 
tennero alla sola rappreseutazionede’ge- 
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iti, il sentimento e la tessitura d' un’a- 
zione regolare. In principio! pantomimi 
erano accompagnali da un solo flauto, al 
quale si aggiunsero poi altri strumenti, 
ed anche le voci umane de’cori, e cosi di- 
vennero le azioni drammatidie più re- 
golari. L’arte pantomimica dopo la mor- 
te d’ Augusto fu in Uoma spinta al più 
alto grado di perfezione, rappresentati- 
do qualunque sorta di argomento tragi- 
co e comico. Abbiamo di N. Calliaco, De 
ludis scenicis mimorum et pantomimo- 
rum, Potatói 1713. La s. Scritturii c’i n.- 
segno,cheil ballo formava unadelle par- 
ti principali delle grandi feste religiose 
degli ebrei: i levili intrecciavano danze 
sagre per ringraziare e lodare Dio. In di- 
verse occasioni di pubblica allegrezza si 
esegui vano danze sagre, tanto per mostra- 
re la pubblica riconoscenza e per onora- 
re l’Essere Supremo, quanto per testifi- 
care la pubblica gioia. Già ricordai che 
le danze sagre furono in uso presso molti 
popoli antichi; e che de) cristianesimo se 
ne ha un avanzo nella Spagna, simboleg- 
giando il beatissimo giubilare de’santi in 
cielo fra'Cori degliAngeli . Il gesuita Me- 
netrier, Trattato de balli, che pubblicò 
nel 1682, dice aver veduto i canonici di 
alcune chiese, che nel giorno di Pasqua 
pigliavano per inano i giovanetti del co- 
ro, e danzando cantavano religiosi inni 
di allegrezza. I galli, gli spagnuoli, i te- 
deschi, gl’inglesi conservavano ne’ bassi 
tempi le sagre danze, che voglionsi pure 
esercitate in que Pranzi de’primitivi cri- 
stiani chiamati Agapi. Il ballo nelle In- 
die orientali tuttora è una parte consi- 
derabile del culto religioso degl’idolatri, 
e si esercita ancora da'sacerdoti, il che si 
praticò pure nell'antico paganesimo. Al- 
cuni abitanti dell’Africa hannoun ballo 
superstizioso, che tengono come sagro, e 
che fa entrare il ballerino iu una specie 
di divino entusiasmo, durante il quale es- 
so predice il futuro e annunzia oracoli. 
Gli egiziani sono stati i primi i quali del- 
le loro danze fecero geroglifici d’azione, 
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rappresentando il corso degli astri ed i 
principali fenomeni dell’universo. I greci 
presero dagli egiziani le loro danze, le lo- 
ro scienze, e la loro mitologia comune. 
Si sa I’ uso che ne fecero ne’ loro spetta- 
coli pubblici, e particolarmente oe’cori e 
nella tragedia. Stesicoro, upo de’più an- 
tichi poeti della Grecia, nato a 1 mera 0 
Hyinera in Sicilia, circa due anni a»ao- 
ts la morte di Omero, fu dapprima chia- 
mato Tisia; ma avendo aggiunto a’due 
movimenti de’cori delle danze religiose, 
un tempo di stazione e di riposo, do iva- 
te il quale si* cantava ['epodo, ebbe per- 
ciò il nome di Stesicoro e in seguito fa 
dettpSlesicore. Alcuni credono che ini me- 
ra, oggi Termini, da Stesicoro sia stata re- 
citata la prima commèdia. Plutarco l’an- 
noverò tra’ primi musici ; Alessandro il 
Grande collocava tra’libri degni d’essere 
letti da’ re, quello da lui composto sulla Ad- 
orna di Troiaj e Quintiliano dice, die se 
Stesicoro avesse saputo moderarsi, avrek- 
bequasieguagliatoOmero. Alcuni preten- 
dono che i greci colla loro ballata (ora can- 
zone del ballo, -perchè solevasi cantar bal- 
lando, specie d’ode la più antica di tutte le 
canzoui italiane), .usavano di cantar le lo- 
ro odi e i loro inni nell'atto di danzare a- 
vaoti gli altari delle loro divinità; quin- 
di è che regolavano i loro canti col tem- 
po con cui reggevasi la danza. Il ballo am- 
mettevasi nella filosofia di Platone, di A- 
l'istotile, di Plutarco e di Luciano, e si 
usava per ispirare le più lodevoli passio- 
ni. Pretendono alcuni, che l’arte di daa- 
zare sulla corda fosse inveutata poco do- 
lio que'giuochi, in cui i greci danzavano 
sulle otri di cuoio gonfiate, giuochi ebe 
furono istituiti in onore di Bacco circi 
1 345 anni avanti la nostra era. Quelle o- 
tri istradarono la pratica della equitazio- 
ne, sulla quale è fondata l'arte Ae Balle- 
rini da corda. Girolamo Mercuriale nel- 
la sua Ginnastica espose 5 figure di bal- 
lerini da corda ricavate da auliche gem- 
me incise. Grodcck pubblicò nel 1 703 in 
Dunzica una Dissertazione su questi bai- 
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lerini, e crede che comparissero la prima 
rolla in Roma nel 5oo dopo la Sun fon* 
dar.ione, e furono allora denominati fu- 
tuimboli o danzatori sitila corda , delti 
pure artisti di agilità, e più comune- 
mente acrobati. Mata l’arte in Grecia e 
propagala in Italia, s’introdusse in Finn- 
eia, ore fu particolarmente coltirata sot- 
to lai.'ea. ‘dinastia di que’re, poiché non 
davonsi feste solenni al popolo senea i 
buffoni, i pantomimi ed i funamboli, che 
rappresentarono i più antichi e frequen- 
ti spettacoli di quella nazione. La storia 
ci ha conserrato i nomi de’due primi isti- 
tutori dell’arte pantomimica. Balde d’ A- 
lessandria inrenlù il ballo comico, e Pi- 
lade il ballo serio: ambedue fiorirono e 
furono onorati io Roma. Le loro danze 
erano un quadro fedele di tutti i mori- 
menti del corpo, e di un’invenzione in- 
gegnosa che serrìvo a regolarli, siccome 
la tragedia, rappreseutando le passioni, 
serve a rettificare i moti dell'animo. Il 
ballo passato da’greci a’romnni, ri serri 
all’istesso uopo sino ad Augusto. Traia- 
no poi abolì siffatte rappresentazioni tea- 
trali, le quali ricomparvero ancora lun-. 
go tempo dopo di lui, ma accompagna- 
te con oscenità, onde i Papi, i vescovi, i 
concilii procurarono di eliminarle, e fu- 
rono succedute da que’ giuochi e spetta- 
coli de’secoli di mezzo summentovati. Il 
già ricordato Bergoozodi Bolla, oltre il 
tesaggio del melodramma, fece rinasce- 
re il ballo verso la fine del secolo XV in 
una splendida festa, da lui data a Torto- 
na pel passaggio d’ Isabella d’ Aragona, 
nuora sposa del duca di Milano Gio. Ga- 
leazzo, e trovò presto imitatori per tutta 
l’Italia. Ma la decadenza delle piccole e 
insieme splendide corti d’alcune poten- 
ze d’Italia, fece andare un’altra volta in 
essa in disuso la danza e i balli, e gl’ita- 
liani per allora perderono il loro gusto 
per questi spettacoli; ma inFrancia vi ri- 
presero tutto il loro splendore. I francesi 
però lò devono all’italiano Baltasarioi o 
Baldassarini, più conosciuto sotto il no* 
voi. litui. 
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me di Rea ujnyeux, che fece obliare In sua 
origine, il quale pel i .° resti d'una certa 
regolarità i balli composti per la corte rea- 
le. Pretendono i francesi d’avere avuto 
pe’ primi le danzatrici, ma non ebbero 
donne ballerine avanti il secolo di Luigi 
XIV, e da quell'epoca credono essi in- 
cominciato l’uso di mescolare nel balio i 
due sessi. Ma siccome 1’ uso delle balle- 
rine è derivato dall’oriente, può credersi 
quest’uso radicalo da principio in Italia, 
e molti esempi eziandio se ne vedono nel- 
le rappresentazioni pantomimiche e nelle 
feste date da’ principi italiani ne* secoli 
XVI e XVII. Se dunque una bellissima 
e agilissima donzella comparve nel lui Ilo 
Il trionfo deir Amore, a s. Germano in 
Laye avanti al re, e quindi sul teatro del- 
la regia accademia di musica e già del- 
l'opera, egli è perchè tuttora si conser- 
vava il goffo costume di fare rappresen- 
tare da uomini i personaggi delle fem- 
mine. A quel i.° ballo mescolato di uo- 
mini e.di donne pigliarono parte i prin- 
cipi stessi eie primarie dame della corte, 
e quella mescolanza tanto piacque agli 
spettatori, che in tutti i teatri di Parigi 
s’ introdussero le ballerine. E qui note- 
rò, che in Roma le cantanti s' introdus- 
sero col secolo presente, nel passato can- 
tando gli uomini restiti da donna. Ciò 
non deve recar sorpresa, per quanto rac- 
contai sul ritardato stabilimento del tea- 
tro nella Roma cristiana. Di mano in 
mano che i balli divennero generali in 
tutta 1' Europa, le varie nazioni ne ab- 
bellirono successivamente i loro teatri , 
impiegandoli ancora a celebrare i matri- 
moni de' sorrani, le nascite de’ principi, 
i gloriosi avvenimenti nazionali, il carne- 
vale principalmente; imperocché la dan- 
za, come la musica per mezzo de'suoni, 
colle attitudini della persona e coll’e- 
spressivo linguaggio del gesto denota ('in- 
terne commozioni dell’animo, fu perciò 
che il ballo, il suono, il canto, festeggia- 
no sempre il carnevale, segni esterni del- 
la gioia che infervora gli spiriti. I balli tea- 
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trali dividonsi in generale in serii, buflì e 
di mezzo carattere; in particolare, in isto- 
rici, favolosi e poetici. Questi ultimi so- 
no i pili ingegnosi e tengono per la mag- 
gior parte della storia e della favola. Tra 
le classi del ballo alcuni assegnano per la 
prima la grottesca, che gl'italiani porta- 
rono in Francia, e richiede grandissimo 
vigore negli esecutori. Il hallo pantomi- 
mico, il quale nella Francia deve la sua 
gloria a Novene e Gardel, ed in Italia a 
Salvatore Vigano, è la i .‘e la più impor- 
tante specie. In esso la danza, la ponto-, 
mima legnano sovranamente; il com|»o- 
sitore dell' azione è inventore c poeta, e 
l'esecozionc della musica è del tutto con- 
fidata all'orchestra, l’oichè questo spet- 
tacolo ha delle regole particolari e delle 
parti essenziali, come il poema epico e 
drammatico. Non v’ha nazione che non 
abbia la sua danza impt untata dui carat- 
tere originale, dall’indole, da'costumi che 
la distinguono, tramandata per genera- 
zioni da epoche più o meno remote, con- 
servata alla condizione originaria presso 
le genti della campagna come una cara 
tradizione, modificata nelle città special- 
mente dal passaggio dell’età successive, 
dalla squisitezza de’costumi e dalla convi- 
venza con altre uazioni.E'un errore popo- 
lare il credere che il morso della tarantola 
di Puglia e di 'Taranto (f.), produca i’e- 
slrodi ballare, eche si guarisca da tal mor- 
so danzando colla musica. Negli Opuscoli 
del Calogero vi sono nozioni sull’inven- 
zione de’ balli regolori, da chi praticali 
anticamente, e quando usali; loro diffe- 
renze, saltazioni sagre, militari per ad- 
destrare i soldati alla guerra, de' conviti. 
I primi autori che scrissero sulla teoria 
del ballo furono italiani. Uiualdo Corsi 
pubblicò nel 1 557 l'opera Del ballo ;V* 
brìziu Ceroso nel i58i il libro Del bal- 
lerino ; poi Magri scrìsse il Trattato teo- 
rctico-pratico del ballo; € Riverì sulla 
Pantomima. Contribuisce e giova al tea- 
• Irò, e alle azioni della tragedia, della com- 
media, della musica, del ballo e ad altre 
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rappreientanzeespettacoli teatrali laiSito- 
nografia. Questa è l’arte ebe insegna <1 
disegnatele cose come nppaionoall» vista, 
parte essenzialissimo della pittura clic ha 
per base la prospettiva, senza la quale non 
si ponilo disporre scene di buon effètto. 
E’ l’arte di dipingere le scene e le deco- 
razioni, ed anche per rappresentare un 
edilìzio, una città, un paese in prospetti- 
va. Fu molto praticola dagli antichi, e- 
sistera a tempo d’Eschilo, come attesta 
Vitruvio; e più o meno rozza o gentile 
dovette esistere fino dal i .* momento in 
cui si esposero ra ppresentazioni d ramni a- 
ticlie. Nella scenografia teatrale sempre 
si distinsero e sì distinguono tuttora gli 
artisti italiani, i quali passarono a decora- 
re i principali teatri d'Europa;ed ni Lo in 
bardia, massime in Milano, fece grandissi- 
mi progressi. La scena da principio non fu 
che una capanna, un viale, un porticocam- 
pestre; poi un carro a foggia di scena, a cui 
si sostituì un impalcato di tavole, ed in 
processo di tempo venne applicata al tea- 
tro, indicò il muro che ne formava il fon- 
do, e quindi tutto lo spazio sul quale com* 
•parivano gli attori. Ebbero quindi gli an- 
tichi scene tragiche grandiose di templi, 
di reggie, di piazze pubbliche, di città, di 
campi o alloggiamenti militari, e comi- 
che di case private, e satiriche di monti 
e boscaglie. Il vocabolo scena o luogo fin- 
to sul palco de’ comici, servi altre vol- 
te per indicare il teatro, la tragedia, la 
commedia rappresentata da’comici. U vo- 
cabolo scena proviene da ombra e luo- 
go ombreggi alo, perchè a vanti che la coni 
media si trasferisse in Atene da'vilfaggi, 
ne’quaii area sortita In sua primo origi- 
ne, le rappresentazioni esponendosi oll'n- 
perto, si usava la precauzione dì colloca- 
re alberi o rami verdi di essi intorno al 
luogo, in cui dovea fingersi la cosa rap- 
presentata, onde impedire agli attori che 
fossero incomodati dal sole. 

Arduo e grave sarchile alla mia debo- 
lezza il date un qualunque giudizio sul- 
l’odierno teatro, sia nella parte IrUcrnria 
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I eartistica, sia nella morale del complesso 
i delle rappreseutanze teatrali. Laonde np- 
i pena mi limiterò ad accennare alcuni de' 
contemporanei che ne scrissero, e come i 
governi riguardino l'attuale teatro, aven- 
dogià notato le provvidenze emanate dui 
governo pontifìcio per Roma e sue pro- 
vince. Primamente ripeterò co’saggi e i 
discreti, che gli applausi agli attori non 
debbono eccedere dalla moderazione, e 
convertirsi in fanatismo ed in entusiasmo 
irrag ione vote, producendo disapprovazio- 
ne ue’più, strapazzo agli artisti e perdi- 
tempo. La disapprovazione e la critica non 
debbono con bassezze umiliare o degra- 
dare eccessivamente chi n’è segno, il qua- 
le vieppiù si avvilisce. Gli estremi dell» 
lode e del biasimo sono sempre censura- 
bili; peggio se Cuna o l'altra derivano da 
partito, nel quale caso non hanno alcun 
valore, ed il saggio pubblico disprezzo sif- 
fatte ingiuste dimostrazioni, e le quulìfìca 
eccesso di passione, o tatto o giudizio poco 
retto e-deri «ante da prevenzione.Tuta voli- 
la non debbo altresì tacere col Carli, che 
circa il teatro, luogo di spettacolo stabilito 
appunto pe’ineno istruiti, il giudizio delle 
donne, dc’giovani e della plebe è più sti- 
mabile, come avverte Aristotile. Iraper- 
ciochè siccome in queste pubbliche azio- 
ni non si studia altro che risvegliare gli 
affetti, così uon essendo il popolo preve- 
nuto e lasciando fare alla natura e al cuo- 
re ciò ch’eglino vogliono, l’azione farà in 
lui sempre più coni mozioue, chese si con- 
siglierà coliti natura medesima. Perché le 
passioni alla vista di teatrale rappresen- 
tazione pi endino in noi qualche direzio- 
ne non vi è bisogno di scieuza e di filo- 
sofìa, basta esser uomini. Lo stridere con- 
tro i drammi e le tragedie, perchè non vi 
si trova la perfezione, non serve a nulla; 
perchè al popolo basta un sol tratto onde 
si commuova, e molti soffrono un’opera 
intera per gustar solamente una scena. Al- 
tri si pongono in contraddizione nell’ap- 
plaudir tutta l’azione, mostrandosi severi 
censori per lieve motivo, per una seiu- 
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plice stonatura, umiliando quello che a 
«eano onorato poc’ anzi. U cav. Ignazio 
Canlù nella Cronaca giornale di scien- 
ze, lettere, arti, economia e industria, 
che incominciò a pubblicare a' 1 5 gennaio 
■ 855 in Milano, a p. 56 rendendo ragio- 
ne del Manfredi, tragedia e notizie slo- 
riche di Carlo Cocchetti, dichiara:» Ri • 
teniamo che la tragedia sia il punto cul- 
minante delle difficoltà, e che anche i più 
grandi gestii abbiano dovuto durare fa- 
tiche immense per avere il saluto di poe- 
ti drammatici. Bisogna possedere in cmi 
nenie grado l’abilità di attrarre l'animo 
degli spettatori, di eccitare la loro curio- 
sità, di precipitare l’azione, di colpire l’u- 
ditorio con un vero predominio dì situa- 
zioni audaci e di meraviglioso effetto; hi 
sogna essere appassionati, ardenti, senz'es- 
sere esagera ti. Che il dramma sia hello al- 
la lettura non basta, deve reggere altresì 
alla rappresentazione. E se, ti mal grado 
di ciò, alcune gloriose tragedie formeran- 
no sempre l'ammirazione della letteratu- 
ra, la regola generale non recede dinanzi 
a questa individualità. Guai se lo stile 
manca di lucidezza e di splendore; se l'in- 
treccio sente ola trascuratiza dell'Improv- 
visazione ola fatica della figliazione! Mol- 
te delle qualità necessarie di poeta dram- 
matico saranno facilmente concesse al- 
I' autore della tragedia di cui parliamo ; 
quasi sempre egli rivela dell'attitudine 
nella tessitura deUiiodramma; qua e là si 
scorgono belle scene, vi sono delle parti 
così felici che fanno dimenticare agevol- 
mente anche le meno fui lunate, quelle 
cioè dove il poeta Iroppo'sicuro di se cade 
nella trasciiranza della facilità,» quelle per 
contrapposto, dove il poeta appare ane- 
lante di soverchia fatica.” D. Succhi pub- 
blicò nel t. 3 dell’ Album di Roma a p. 
187 e 3o3 un articolo intitolato: Notizie 
sulla commedia in Italia. Dopo averne 
tracciato l’ indole e il -genere della I-tle- 
ralura, passa a ragionare di sua introdu- 
zione in Itulia, insieme alle tragedie e a’ 
drammi, delle qualità nazionali che deve 
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avere per correggere i costumi e i vizi ur- 
bani, ond’esset'c una commedia civile, co- 
me fece Goldoni, che riprese l'indole che 
conveniva al suo secolo e al proprio mini- 
stero, e grandemente io loda. Aggiunge 
che sebbene con minor genioe spontanei- 
tà, s'attennero a 'giorni nostri l’ Albergali, 
che punse gentilmente le caricature de’ 
suoi bolognesi ) Gherardo de Rossi, che 
morse quelle de’romani; e meglio di loro 
con uniar piti gaio e disinvoltura di con- 
dotta, Giraud. Ma intanto Federici met- 
lea di moda il sentimentalismo, vagheg- 
giato daalcuni;ripullulò il romanticismo, 
e si consigliarono nuove follie: solo fra tan- 
to minaccialo buio surse Alberto Nota , 
c seguendo Goldoni, studiò rappresenta- 
re l’indole dello società in cui vìvea,con 
opportune mezze tinte, perchè difficile il 
carattere nazionale presente, pe’costumi 
e pe’ vizi. Dopo Nota, i cui pregi enume- 
ra, nominò con distinzione Gaetano Bar- 
bieri e Francesco Augusto Don. A que- 
st’ultimo Gio. Battista Marinelli diresse 
la lettera che pubblicò l’ Albumi. 30, p. 
3 34, colla quale chiamandolo suo maestro 
e moderno Terenzio, favorito di Melpo- 
meneediTalia.gli rende conto del ragio- 
namento intorno allo stato presente del- 
l’arte drammatica in Italia, dal sullodato 
Vincenzo Prinzivalli letto nell’accademia 
d’ A ixadìa nel 1 853. Ricordato il teatro de- 
gli antichi, ecoloroche elevarono la com- 
mediaat dignitoso ufficio di censura, e co- 
me do Plauto e Terenzio fu esercitalo in 
Roma antica, in cui si videro parodiati nel 
teatro gli stessi difetti de’ grandi, dopo i 
quali degradandosi, Roma imperiale fu 
costretta a bandir gl’ istrioni. Esaminati 
i pregi e i difetti dell’antico teatro, che 
gli scrittori morali delle prime età nostre, 
esecrando le rappresentanze sceniche, le 
chiamarono pubblica scuola di seduzio- 
ne e di errore, scese a parlare de’nostri 
tempi, e sostenne che la gloria del teatro 
moderno declinò, dacché s’incominciò in 
Italia a fai" lieta accoglienza a’poeti d’ol- 
tremolile, che trascelgono quanto v’ ha 
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di vile nella storia de'popoli, di crudele 
nella loro immaginazione, e di lurido nel- 
la società, per farlo argomento a’ loro 
drammi. Quindi col testimonio de’fatti, 
diceche il Prìntivalli prese ad esaminare 
le varie opere, colle quali fra noi si fi» stra- 
zio ogni giorno della morale e dell’uma- 
nità. Scelte le piò applaudite, ne analizzò 
le parti con ferro anatomico, e ne segna- 
lò i difetti, l’immoralità, il ridicolo ver- 
sato sulla pietà, il matrimonio colpito da 
crudeli sarcasmi, i’orribili trame, i fred- 
di suicidi!, pretendendo alcuni dramma- 
tici che la danza e la gioia sieno le sole fe- 
licità della terra. Rammenta le colpe, i 
terrori e le bestemmie cui s’ingeramano i 
drammi; la maligna tendenza di blandi- 
re, a preferenza de’grandi, gli uomini del 
popolo, i facchini, e i ceffi da galera tra- 
sformati in eroi. Rimarca gl’insegnamen- 
ti tristi, che il denaro è cosa più santa del 
giuramento, che la probità femminile è 
menzogna; i quadri di ributtanti scanda- 
li, d’immoralità vergognose, i fomenti a 
viziose tendenze, il condannarci i dram- 
mi ad assistere continuamente ad agonie 
strazianti per veleni propinati. Così fu cor- 
rotto il gusto, e si dimenticò, che la vera 
e la miglior commedia è l’italiana, con 
quell'arte che ridendo corregge i costu- 
mi; e spregiandosi un Goldoni, si fa buon 
viso alle produzioni straniere. Lodò l’il- 
lustre veneto, l' Albergati, il de Rossi , il 
Sografì, il Giraud, il Nota, il Bon e altri 
che abboniscono dal sentimentalismo, e 
da 'costumi tanto diversi da quelli che po- 
se in iscena Molière nel secolo d'oro fran- 
cese. Rese poi omaggio di lode agli scrit- 
tori napoletani, che producono sulla sce- 
na lavori ricchi de’ sali attici, delle gra- 
zie e della gentilezza di cui fu squisito 
maestro Menandro. Rammentò quin- 
di i benemeriti nomi di Ventignano, di 
Cosenza, di Riccio, di Lauzierse di altri. 
Passati in rassegna i drammi di nuova e 
criticabile fattura, massime que’di storie 
falsate, onde il teatro moderno avvallato 
ne’ vizi, è pur contamiuato dalla menzu- 
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gna. In ullinio dice, che il Prinzivalli, a 
migliorar le condizioni del nottro teatro, 
invitò l’accademie italiane, e l’Arcadia che 
teppe nel secolo decorso colpir del ridi- 
colo i poeti leggieri e adulatori, a voler 
con zelo, mente e cuore promuovere que- 
sta branca importante di letteratura ita- 
liana, perchè l’ arte drammatica sia de- 
gna de'tempi, la morale sia'pura, la sto- 
ria sincera; perchè infine la scelta de’sub- 
bietli e la condotta ispiri nell’animo de- 
gli spettatori sentimenti nobili e genero- 
si, palpiti di emulazione, lacrime di pen- 
timento. Per tutto questo, mi compiac- 
cio di avere potuto di sopra aggiungere, 
dopo la compilazione del presente artica- 
lo, che il romano Eptacòrdo abbia nel eh. 
Prinzivalli un direttore responsabile cosi 
illuminato, savio e morale.Nel t.6 dell’fi^ 
femeridi letterarie di Roma del 1 811, a p. 
5 o, si riporta di F. K. accademico filarino- 
nicodi Bologna, l’estraltodi sua lettera, o 
riproduzione d’altra scritta a lui da un dot- 
to tedesco dell’ arte musicale peritissimo, 
Sullo stato presente della musica in Sa- 
poli. Incomincia il bolognese col deplorare 
la decadenza della musica italiana, offren- 
do continui argomenti di corruzione, l’ac- 
cademie, i teatri e perfino i nostri augu- 
sti tempii, ed esclama col poeta: Italia, 
Italia, è questo sonno, o morlelQueit' ar- 
te divina, destinata a innalzare e subli- 
mare gli umani affetti, divenuta vile tra- 
stullo della moda (tiranna regolatrice de’ 
cervelli leggieri), dal seggio di regina 
dominatrice de’ cuori, era ormai disce- 
sa, divenuta povera ancella e negletta 
giacente al suolo. Indi principia il tede- 
sco a meravigliare come la sola Germa- 
nia avea allora appositi giornali per la 
censura de'componimeoti, si teorici, che 
pratici della musica; e che l’estetica mu- 
sicale era poco conosciuta dagli artisti 
musicali in Italia; mentre cheè celebre la 
gazzetta musicale di Lipsia, da lui qua- 
lificatati più competente tribunaledi mu- 
sica. Rammenta che Apostolo Zeno, Mal- 
fai, Laiuy, Zaccaria, Fabrotu e altri dot- 
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fissimi, furono d’avviso chei Giornali so- 
no memorieletterarie de'loro tempi. Quel 
Iodi Lipsia si occupa principalmente del- 
l'estetica musicale,ramo scientifico di cui 
la maggior parte de’suoi contemporanei 
artisti musicali in Italia non sembrava- 
no ancora conoscerne la definizione. Fio- 
riferi 's utapes in .saltibiu omnia libant — 
Omnia nos itidem, Lucano lib. 3 . Invei- 
sce come eransi rappresentate in Napoli 
(con altri celebrai a Nspoli, a Sicilie Due 
e altrove, non solo che ninno osò contra- 
stare a \V Italia il primato della musica su 
tutte le nazioni, ma quanto principalmen- 
te fiorì in Napoli) le celebri composizioni 
di Haydn, Rossini, Paesiello, Generali, 
Weigl e altri, da chi le dirigeva; indi pas- 
sa artisticamente a dare il giudizio sulle 
medesime, rilevandone i meriti e i difetti, 
non escluso il A/o.«-,dicui non tace le mot- 
te bellezze e tratti sublimi di quel genio 
raro formatosi sui modelli putrii e esteri, e 
qual ape indostre colse il miglior succo d'o- 
gni fiore. Lamenta inoltre la smania itisa- 
ziabiledi novità, degenerata in istra vagati- 
la : allontanandosi troppo dalla semplici- 
tà^’' bandita logicaesi usò un linguaggio 
inintelligibile; la mozione degli affetti si 
perdè, perchè in vece di parlare al cuo- 
re si cercava di sbalordire, e l’immagina- 
zione slanciandosi al di là della natura in- 
frangeva tutte le leggi della ragione e del 
buon senso. Cimarosa, Guglielmi, Paesiel- 
lo, Zingarelli e altri classici ottennero i più 
gloriosi trionfi colle opere loro, ma oiu- 
nodi essi atlontanossi da quelle regole, che 
sono invariabili per natura. La brama di 
novità trascinava nel disordine, toglieva 
il carattere all’azione, e la distinzione al 
drammatico o tragico, al serio e al buffo; 
l’istromentale spesso interrompeva il sen- 
so della poesia, il ritmo non si osservava, 
la musica era una iola, e il capriccio for- 
mava tutte le regole. Alcuni dopo pochi 
mesi di studio pretendevano d’esser di- 
venuti maestri in figura, come avessero 
la scienza infusa di Salomone; mentre il 
Cimoso Jomelli essendo nella più glorio- 
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sa carriera tealrale andò n sludinrc in Bo- 
logna, per non Ivo vaisi più imbarazzato. 
Sulla musica della chiesa in Napoli : Or 
qui cominciali le dolenti noie'., declamò 
ancor più, vedendola introdotta e domina- 
le sfacciatamente sulle cantorie colle lasci- 
vie musicali della scena, o non cantata col- 
lii divozione dovuta al sagro tempio, con 
gesticolazioni e caricature indecenti, tran- 
ne le poche musiche della cappella reale 
e quelle dirette dall'illustre Zmgarelli, da 
|>er tutto essendosi perduto il senso e il gu- 
sto per quella musica sublime che santi- 
fica gli animi, e provoca il renitente cuo- 
re dell’uomo all'adorazione di Dio. Ter- 
minò col ripetere le purole del sommo Ar- 
teaga spagnuolo e scrittore italiano di co- 
se teatrali, morto nel 1799. •> Maestri e 
musici del nostro lenito, che col fasto pro- 
prio dell'Ignoranza vilipendete le gloriose 
fatiche degli altri secoli, ditemi se alcun si 
trova fra voi che sappia tanto avanti ne’ 
principi! filosofici dell’arte propria, quan- 
to sapevano quegli uomini che voi ono- 
rate coll'urbano tilolodi seguaci del ran- 
cidume?” Gli fece eco G. G. nel 1 . 1 5 del- 
V Album p. ad, poiché, premesso che l’i- 
stoiia della musica è semplicissima, nel ra- 
pido progresso svduppalo da’ Balestrino, 
Allegri, Morales, nel ganci e sagro, si rivolse 
al genere istrumenlale coll’ Hnydn, Mo- 
rard, Beethoven, quindi ritornò in Italia 
al presente secolo nel genere melodram- 
matico con Rossini, Bellini e Donizelli, e 
poscia dichiara : » Una meraviglia è da 
osservarsi nella storia dcll'ai te, che men- 
tre nel secolo XVIII tutto il mondo era 
iu vaso dal gusto depravato ha rocco j-inen- 
tre la pillurn, la scultura ed architettu- 
ra, non che la lei telatura erano nella più 
gran decadenza, la musica toccava all’api- 
ce dell'ingegno umano per mezzo di uo- 
mini che vestivano le 'perocché c balla- 
vano il minuetto!” Circa alla musica sa- 
gro, arroge quanto disse I*. G. neHaili- 
colo AeW Album t. 2 1 , p. 117: Poche pa- 
role sopra la musica sagra. Saviamen- 
te biasima le profuse immeritevoli lodi a 
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quegli autori degni piuttosto di omino- 
uimenti, siccome fomite di pazzo orgoglio 
da cui presi i commendati con bugiarde 
parole, si credono aver tocca la mela del- 
la perfezione, eresiano nulli. per se e per 
l’arte o scienza che impresero a coltivare. 
Ciò avviene quotidianamente, ed in Spe- 
cie nella difficile arte della musica, e sin- 
golarmente nella sagra.Molti maestri trat- 
tano siffatto genere di composizione, ma 
pochi convenientemente, pochissimi lo- 
devolmente, appunto perchè poco sanno, 
c credono d’essere maestri di color che 
sanno. Introdusse la chiesa ad accompa- 
gnamento delle sue ispirate salmodie, e 
degli altri sublimi suoi canti quella mu- 
sica che oggi chiamasi nlla Palcstrina.A a 
quel grande ch'ebbe tal città per patria, 
else si distinse in ciò a preferenza d’ngni 
altro, e vide vestire le sue funzioni eccle- 
siastiche quella gravità, che ricordavano 
quel divino che talvolta si ravvisa anche 
nelle umane cose. Allorché [voi a quelle 
iplendide maniere si sostituì il canto de- 
nominalo figurato o composto (quello cioè 
in cui si praticano delle note di misto va- 
lore, a differenza del canto corale, o fer 
ihoo ecclesiastico, composto di note prin- 
cipali uniformi), subì la musica sagra per 
cagione degl'imperiti maestri scadimenti, 
mentre per qualche raro valente compo- 
sitore salì a nuovo lustro, laonde questo 
canto ebbe in ogni età i funtori e i con- 
trari. Ber comporre musiche sagre con- 
venienti, bisogna penetrarsi de’ sublimi 
concetti del ». re David, perchè divenga 
no poesia sublime, i pensieri eminente- 
mente divini, elevato lo stile. Il maestro 
allo studio meccanico della nimica deve 
unir quello della lingua, della buona fi- 
losofia, c della storia sagra per intendere 
e penetrare, e sentir nell’anima i concetti 
del reai Profeta, e gli altri canti che usa 
la chiesa, per adattarvi melodie idonee e 
tali da rendere più efficace l’impressione 
delle parole e In forza de' sentimenti. E- 
gli è per questo che spesso si odono nel- 
la casa di Dio cantilene da teatro leggi e 
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re ed emunte accompagnare i più gravi 
pensieri, le più p rotimele sentenze, provo- 
cando il risentimento de’più tolleranti. E- 
gli è per questo che si sentono motivi af- 
fettuosi e sdolcinati applicati a parole vi- 
brate di minacce e di maledizioni, e wal- 
zer adattati a sentimenti di doloreedi sde- 
gno! Se ciò udissero Palestriua, Gugliel- 
mi, Allegri, Burrono, Mozart, Terziani, 
Cienciarelli e Grazioli, l’esecuzione de’lo- 
ro salmi o altro da turo con tanto studio 
posti in musica con profondi sentimenti 
sagri, inorridirebbero frementi per l'in- 
giuria fatta alla santità del luogo, alla 
dignità della musica e olla solennità del- 
l’augusle funzioni. Fra’viventi maestri di 
Roma nella musica sagra, particolarmen- 
te encomiò Salvatore Meluzzi e Gaetano 
Capocci, rilevando gl'individuali e distin- 
ti loro pregi; desiderando che quali capi- 
scuola dell'età nustra,veugano seguitati da 
tutti quelli che vogliono dedicarsi alla mu- 
sica sagra, ecosì non più udiremo nel luo- 
go santo musiche di aria più profana che 
sagra e partecipanti delle teatrali. N.Cec- 
chi nello stesso Album a p. 198, ci die- 
de l’analisi della Messa di Requiem com- 
posta dall’amore fdiale del maestro Ba- 
rocci, per la defunta sua madre, rilevan- 
done i particolari pregi estetici, espressi- 
vi e armoniosi, propri del mestissimo ri- 
to funebre e del sulenne canto cristiano. 
Inoltre a p. 148 l'illustre prelato Stefano 
Rossi, considerando che fra le urti nobili 
e liberali eh* ebbero meno generosa sto- 
ria una ero la musica, come fra’personag- 
gi die subirono fatalmente il maggior o- 
blio trovò quelli che professarono la scien - 
za dell'armonia, cosi raccolse e pubblicò 
le notizie delcav. Pietro Persichinì roma- 
no, la cui penna si occupò dell’armonie 
rie’ teatri e s’ispirò nelle musiche sagre, di 
cui ne senti tutta la sublimità e la forza; 
quindi le intitolò con lettera a Luigi Vec- 
• biotti maestro della cappella della s. Ca- 
sa di Loreto, che siede in Italia tra’pii- 
mi scanni della musicale scienza, eolie tro- 
vo modo a rimine ticll’annouic di chic- 
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sa il brìo e insieme il dignitoso , il grave 
e il sublimissimo, colla fecondità più sva- 
riata e più intelligente, seuza che parte- 
cipino del teatro; della musica del quale, 
come della sagra, il prelato ragiona eru- 
ditamente, per l’eccellenza di quest'arta 
liberale. Perciò egli riguarda i maestri e 
compositoi-idi musica poeti per eccellenza 
nella favella più gagliarda e più moltifor- 
me che l'uomo possa adopera re, onde il vé- 
scovo Gerbet gran filosofo religioso fran- 
cese, la definì una trasformazione glorio- 
sa della parola ; e che devesi saper gra- 
do alla stampa e massime alla litografia, 
che da parecchi anni ci salvarono e per 
I’ avvenire serberanno all’ immortalità 
tanti parli felici dell’armotiica poesìa, che 
senza diquelle sarebbero ili perduti, come 
sventuratamente accadde delle melodie 
che uscirono dal genio di cento Orfei de 
secoli scorsi, onde si dilettarono i nostri 
padri e le genti civili dell’età più antiche. 
A p. 78 del ripetuto Allumi dichiarò P. 
P. che una delle felici innovazioni recate 
al moderno teatro musicale, si è la gran- 
de parte che occupa oggi la situazione 
drammatica ; situazione che il composi- 
tore cerca di mantenere, e che 1’ artista 
cantante cerca d’accrescere. La Germa- 
nia per ciò che tiene all’espressione della 
musicala Francia per ciò che tiene a quel- 
la dell'azione, sono le due nazioni che per 
questa parte hanno maggiormente meri- 
tato della musica moderna. La Francia so- 
prattutto, coll'educare i futuri artisti del 
teatro melodrammatico non menoalla de- 
clamazione che al canto, è quella che pro- 
duce in maggior copia egregi cantanti che 
sono a un tempo attori eccellenti. Di F. 
Orioli a p. 369 e 4°4 dell 'Album, sono 
le Considerazioni sulle odierne condi- 
zioni della musica in Italia. Dottamen- 
te ragionando delle connaturali disposi- 
zioni d’ogni popolo, e degl’italiani abitanti 
meridionali d’Europa, nati sotto zona fe- 
lice, dove il senso fisico è più svegliato e 
più vivo, e risponde più presto allìnipres- 
sioni esterne, prima col corpo e indi pel 
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corpo coll'animo; lo dice popolo a cui cie- 
lo e terra diede e dà, colla maggior pron- 
tezza e spontaneità del sentimento, in tut- 
to che a sensazione appartiene, maggio- 
re anche la spontaneità e la potenza del 
ddetto, il quale ne deriva. Or la musica 
essendo cosa appunto di sensazione, e so- 
pra l'altre dilettevole e produttrice d’ un 
piacere che s'innalza verso le regioni ele- 
reedello spirilo, e vi coni muovono i'affet- 
to in tutte le sue forme più solenni, se- 
gue ih qui che in noi gli organi musicali 
(orecchio e gola), ed il giudizio interiore 
ch'è ad essi collegato, partecipano di ne- 
cessità tra’ primi de’ già detti privilegi. 
Perciò i suoni c canti uditi ci fanno im- 
pressione più profonda, la quale va a di- 
rittura oppuulo alla porle effettiva per 
commuoverla fortemente e soavemente. 
Per tali e altre ragioni che adduce, fum- 
mo (inora maestri e interpreti di musica 
i più dilettevoli e i più moventi che il mon- 
do abbia conosciuto. Il piacere musicale 
derivare dalla melodia , e dall' armouia 
eh' è subordinata all’altra come principa- 
le; per cui nella melodia precipuamente 
sin la virtù del muovere l’affetto, aven- 
do l’armonia quella di ornare. Laonde se 
l'ornamento è troppo, la parte più digni- 
tosa e nobile della musica, l’armonia, si 
perde o diminuisce. Siccome noi italiani 
per natura sentiamo molto, e nello squi- 
sito sentir nostro più che in altro ci di- 
lettiamo, giovati dal naturale istinto, siu 
qui iiou avevamo commesso 1’ errore di 
sminuire l'effetto delle nostre musiche, op- 
primendo con fracassi dell’ armonia le 
spontanee melodie (egualepi egiudizio re- 
tai alle bellezze dello sviluppo della me- 
lodia gl' intemperauli applausi anticipa- 
ti, euu isdegno de'saggi e intendenti spet- 
tatori, e con pregiudizio eziandio degli 
sforzi decantanti, i quali restano confusi 
dui frastuono dell’ inopportuno plauso , 
perdendosi cosi le più soavi e delicate sue 
pai ti), che generavamo quasi senza sfòr- 
zo. Lu moda ci ullcrrò pe’ capelli e stra- 
scina irragionevolmente, e contro gli c- 
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sempi degli antichi maestri parchi negli 
accom pngnamen ti,i quali soprattutto evi- 
tarono il frastuono degli strumenti trop- 
po sonori, che col rumore soverchio, se 
non istordiscouo il senso acustico, lo fan- 
no almeno manco delicato e quindi man- 
co gentile, e men fino apprezzatol e di que' 
minimi, in che sta la virtù principale del 
commuovere. Questo pregiudizio viene 
prodotto dallo strepito che assorda de'tim- 
pani (specie di strumento mil itare come il 
tamburo, che si suona a cavallo) dell'or- 
chestra, de’ tam-tam (o gon-gon o piccolo 
tamburo, strumento orientale da percos- 
sa, d’ uua vibrazione straordinaria , che 
serve a dare i segnali, e produceule un 
suouo grave e forte, accompagnato da un 
eco sostenuto, ed esprime terrore e spa- 
vento) e delle gran casse (o tamburoni di 
grande dimensione, che si adoperano nelle 
musiche militari e nella banda de’suoaa- 
tori d’ognispeciedislrumentida Gatoeda 
percossa), dal muggitu-e dal tuono delle 
nuove trombe di Sai. 1 nostri avi, ebeo- 
sano alcuni tacciar di poco inleudimento, 
comprendevano certamente che la pria- 
cipai dignità della musica è la voce uma- 
na, o di quegl’istrumeuli che più od el- 
sa s'accostano. E Guchè il cantare non fu 
urlare, e finché alle nostre gole non si diè 
ufficio di zuffoli (che hanno il suono acu- 
to e stridulo), ma si lasciò quello più no- 
bile d' esser organo specialmente espres- 
sivo, noi fummo i migliori cantori d'Eu- 
ropa e i più pregiati. Qui il grave scrit- 
tore riparla delle particolari e naturali 
prerogative degl’italiani nell'udito, nei- 
l' espressione, nel discernimento, e nella 
spontaneità d’ispirazione per trovar fe- 
licemente la combinazione delle note, e 
di quanto rende speciale la vera musica 
italiana; per cui quando la musica era ne’ 
suoi limiti, cantavano meglio di lutti, e- 
tano principi delle belle melodie, e niu- 
no contrastava loro il predominio; onde 
gli ultramontani |>er emularli sì leccio di 
loro scolari, sia compositori, come Mo- 
zart, che Ululanti e cuutulriu. Ora da 
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quello primato ili gloria e di magistero 
ogni giorno più scendiamo, tra perchè il 
«colo ci ha educati e ci viene educando 
agli eccessi, trn perchè i forestieri sono me* 
do sensitivi di noi , non possedendo una 
delicatezza di tatto musicale pari alla no- 
stra, veuuta è prima tra essi e indi tra noi 
la consuetudine della musica moderna e 
«l'ultimo modo: musica la quale ha or- 
mai bisogno fìer far effetto di chiedere 
all’armonia, giacché la melodia non ba- 
sterebbe a tanto, l'urlo,il tumulto, la per- 
turbazione del senso, fatto ottuso a tutto 
che non è forte, che non è eccessivo. E 
questo chiamano esser più maschi, più vi- 
rili . , . qualcuno direbbe più imbestiali- 
ti, e incamminali a ferità, e quindi a bar- 
barie , certo non più italiani, noi che ai 
sforziamo divenire italianissimi! Siffatto 
ordine di cose non deve durar sempre, nè 
dur ar più: bisogna rinsavire e riprende- 
re un po’d’amor proprio e del nostro ve- 
ro interesse. I pr ogressi oggi fatti nell’ar- 
monia non si devono escludere da’ teatri 
e dulie orchestre: le combinazioni armo- 
niche accompagnino, ma non dominino. 
Si provino pure nello sforzato e tumul- 
tuoso, dov’è il principal regno loro, ma 
n’escano presto per tornare subordinale 
e secondarie. A questo patto l’Italia ripi- 
glierò in ciò la dignità sua, e la vera mu- 
sica italiana da cui ha fuorviato. Loda Del- 
irili, che alcuni moderni dicono povero ar- 
monista, mentre non sanno però non ri- 
manere presi al visco delle sue ricchezze 
melodiche, e all’insidia de’ suoi canti da 
Suene (delle quali parlai nej vol.LXVII, 
p. 2 34). Le antiche musiche lasciavano 
scoperte e dominatiti le voci, come regi- 
ne che sono in ogni concerto quando in- 
tei tengono. Con dottrina d’un’altra ma- 
niera ora si fa dominar gli strumenti e s’in- 
troducono le voci umane come serve non 
come signore, costringendole a lottare con 
«jiiclli, e ed uscire dalla loro condizione 
nutricale, più Citta per esprimere modu- 
lazioni d’affetto, la cui significazione più 
spicco, a cosi diie,uclle mezze tinte, die 
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negli sbalzi, nelle bravure, o nella forza 
dell’ urlo. Rileva 3 principali difetti nel- 
la musica moderna. Il i .* è quello che Ira 
fatto perdere all’arte de’ canti e suoni la 
principal sua prerogativa d’arte popola- 
re. Il 1 ° è che seguitando il moderno an- 
dazzo, ogni giorno più illanguidisce e di-’ 
viene ottusa la delicatezza del sentimen- 
to affettivo. Il 3.° più specialmente ci ri- 
guarda e nuoce in più modi. La musico 
italiana de’teatri era una volta quasi la 
sola desiderata in Europa; la compone- 
vano maestri italiani, e cantavano can- 
tori Italiani. Poiché la potenza della me- 
lodia, nell’invenzione e nell’esecuzione fu 
specialmente nostra. Oggi la concorren- 
za straniera ci Ira guastato questa priva- 
tiva, con parecchie pregiudizievoli conse- 
guenze. I cantori di forza e i compositori 
di bravura uccidono ogni giorno più la 
musica italiana. La grazia è divenuta u- 
na superfluità, o un ornamento, al quale 
poco si bada. In un’opera di teatro i mi- 
seri cantanti non han più i lunghi riposi 
de’recitativi, e noo confinati più il mas- 
simo della loro potenza nelle parti vera- 
mente cantate. Han bisogno d’affaficnr la 
voce per lunghe 3 o 4 ore, e le trachee 
cosi si rovinano. I polmoni boreali si stan- 
cano meno de'nostri polmoni meridiona- 
li. La dolcezza , la perfetta intonazione , 
l’agilità lungamente serbala è impossibi- 
le. La Civiltà cattolica, a.’ serie, I. 7 , p. 
537 , encomia e rende conto del libro in- 
titolato ; Sulle condizioni dell' odierna 
musò a italiana, ragionamento di Fin- 
cenzo Petra, Napoli i854- L’autore dà u- 
uà giusta idea della musica , rimovendo 
prima quelle definizioni, che vorrebbero 
soverchiamente o motcriarlu, riducendo- 
la a puro diletto de’ sensi, o spiritualeg- 
giarla, trasformandola in puro calcolo o 
ammaestraniento. Egli dice ebe la mu- 
sica è commozione degli affetti per via 
d’ imitazione col cento e co’suoni, i qua- 
li potino essere o successivi nella melo- 
dia o contemporanei nell'armonia. Dalle 
quali premesse inferisce quauto sia pre- 
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celiente la musica vocale alla strumen- 
tale, In melodia all'armonia, e quanto sia 
propria degl'itahani tale precedenza. Da 
questa idea generale della musica, passa 
]’ autore a ragionare della sagra e della 
profana: e intornoalla sagra, comequei- 
lo cui il sentimento cristiano non la cede 
per nulla alla perizia musicale, diligente e 
coscienziosa, deplora altamente, coinè og- 
gidì ogni uomo assennato, quella profa- 
nazione del tramutare la ma "ioti di Dio, 
luogo di penitenza e il orazione, in ostel- 
lo di bagordi e di danze, introducendo- 
vi motivi teatrali; nel else, ilice egli, non 
isteltero sempre in guardia anche i som- 
mi fra’modernì maestri, e dimostra che 
/ a perennare com'altri il loro nome, molto 
megliosi tuloprei ebbero ponendo profon- 
do studio in qualche compnnimeuto sa- 
gro, che nelle fuggevoli amenità teatra- 
li. Poi toccando delia mania tedesca onde 
sembra invasata l'Italia, mostra, senza 
frodare della debita lode i tedeschi, stolto 
essere il musico italiano, che obliando il 
patrio vanto di melodia pretende scimiot- 
tarli pedantescamente neirintrnlciatissi- 
ma armonia. Dopo aver fitto voti perchè 
tornino nelle nostra chiese icopilavori dei 
secoli passati, tanto più esperti de’moder- 
ui nell’esprimere il sentimento cattolico, 
scende per ultimo a ragionare del teatro, 
mostrando tanto essersi perduto dell'ani- 
mo, quanta vi si è moltiplicata la mate- 
ria strumentale; tanto perduto di com- 
mozione, quanto acceleralo colla rapidi- 
tà delle volate, de’trilli, delle rifioriture. 
La musica in tal guisa è divenuta uno 
sforzo di agilità di gareggiare co’giocohe- 
ri e saltatori: fa stordire per la celerità, 
•tosi intenerire pel sentimento: è rossigno- 
lo che canta, non già uomo ragionevole 
che parla ed esprime.Conclude encomian- 
do i tre grandi, moderni, paragonando il 
Rossini a Colombo scopritore d’un mon- 
do novello, il Donneiti all'Ovidiò delia 
musica, il Bellini al Petrarca, del quale 
come imitò In dolcezza, cosi riuscì talvol- 
ta alla sazievole sdolciualura. li teatro isli- 
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luito per tollevarg lo spirito e nel mora- 
le correggere i costumi, è divenuto scuo- 
la di demoralizzazione e di crudeltà, e la 
fonte donde si derivano i primi e più sen- 
sibili insegnamenti d’incredulità edi cor- 
ruzione, come lo sono i pestiferi romanzi. 
Di questi ultimi ecco il saggio giudizio che 
ora netta datosi cav. Ignazio Cantù, nel- 
la sua Cronaca a p. a47- "Le finzioni di 
molti romanzi hanno cosi stancato ij cuo- 
re colla loro macchina mal ordinata, col- 
le loro passioni false ed esagerate , colle 
loro creazioni fantastiche e bizzarre, che 
il cuore sente più che mai il bisogno di 
tornar al vero, di togliersi dalle false la- 
grime e dai falsi sorrisi, per venire a'sor- 
risi e alle lagrime vere; di togliersi a que- 
sta anarchia di lettere, di opinioni, di si- 
stemi, a quest 'indisciplina, per venire alla 
regolarità degli studi positivi". Nell' Al- 
burnii leggono di versi articoli riguardan- 
ti la danza di alcune nazioni; quelli pe- 
rò relativi alle danzatrici nostrali del cor- 
rente secolo, con alcune nozioni intorno 
ni dramma ili musica posteriore alla dan- 
za, la quale contribuì alla sua invenzio- 
ne, sono nel 1. 1 3, p. 4 ■ 3, e nel t. io, p. 
333. Ivi si dice, che il ballo è un genere 
di spettacolo più antico dell’opera, stan- 
do anche aH'opinione del dolio orientali- 
sta Morena*, che fa risalire l’esistenza del 
dramma lirico nell'India molto al di là 
della spedizione d'Alessandro il Grande, 
e Morena* vide rappre*entare in varie cit- 
tà di quel vasto impero drammi cantati 
con cori e sinfonie; sebbene gl’indiani ora 
non sieno piu inventori, nè imitatori, in- 
differenti alle scienze e alle arti, già col- 
tivate da loro con successo in epoca in 
cui il velo dell'ignoranza copriva ancora 
gran parte del resto del mondo. Adunque 
il dramma cantato, la specie d'opera che 
essi posseggono, si vuole anteriore a tut- 
to quello che in questo genere produsse- 
ro lealtre nazioni. La danza regolare non 
ha potuto esistere senza niusicj; la me- 
lodia segnò la cadenza, ed i primi passi del 
danzatore furouo formati sulle canzoni. 
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I greci rappresentarono delle azioni in 
pantoimina.prima di recitare con melodia 
le loro tragedie. Al rinascere delle arti e 
delle sciente si eolie far risorgerei! dram- 
ma declamato da attori che regolavano 
la loro intonazione sull’accooi paglia men- 
to della sinfonia: si volle far parlare una 
quantità di personaggi con cori di diver- 
si caratteri, come altre volte aveano pra- 
ticato Sofoclee Seneca. Aggiunge l'auto- 
re dell'articolo, che dopo aver per lungo 
tempo cercato qual fosse là tragedia gra- 
ta, verso il 1 475 si credè trovarla nell’o- 
pera; ed applaudiamoci pure di questo er- 
rore, giacché esso ci ha fatto conoscereun 
nuovo spettacolo di molto superiore alia 
tragedia in quanto alla forca dell'esecu- 
zione, tiH’apparaloe alla verità dramma- 
tica. I gran balli con macchine e decora- 
zioni, ne’quali le parole, o declamate, o 
cantale spiegavano quello die il hallonon 
avrebbe potuto con bastaiitechiarazzae- 
sprimere agli spettatori, erano conosciu- 
ti nuche prima di quell'epoca. Questi bal- 
li contribuirono all’invenzione dell'opera 
molto più che non vi contribui quello che 
si sapeva della tragedia antica, e l’imita- 
zione che se ne voleva fare. Poiché i gre- 
ci, i romani, gl’italiani, i Jrancesi batte- 
rono la medesima strada pel dramma re- 
citato e cantato, è da presumersi che gl’in- 
diani facessero altrettanto. Le baiadere o 
danzatrici indiane, le quali si consagra sa- 
lma onorar gli Dei, seguendoli nelle pro- 
cessioni Insilando e cantando dinanzi al- 
le loro immagini, rappresentavano pure 
un’ozione con de'gesti e con de'passi pri- 
ma che l’opera seria o l’opera comica fos- 
se nata a Renai cs o a Calcutta; Bacco era 
stato il loro maestro. Vuole Platone che 
prima di formare Inspirilo, si ponga tut- 
ta la cura a mettere ben in ordine il cor- 
po. Si applaudono i nostri ballerini (pian- 
do girano sopra se stessi con una certa 
rapidità. Le loro piroiirlles , dice l’anoni- 
mo, non sono nullameiio che giuochi da 
ragazzi, dc’saggi di scolaruccin, se si pa- 
i ngommo alla prodigiosa agilità della ce- 
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lebre Einpusa. Questa danzatrice a vea li- 
na tale mobilità di gesti, girava con tan- 
ta velocità che sovente le sue gambe e le 
sue braccia involavansi alla vista degli 
spettatori i più attenti, che alla (ine non 
sapevano più ben distinguere la .sua fi- 
gura. A chi vide delle corse di carri, ciò 
non deve recar meraviglia: i raggi delle 
ruote girano con tanta prestezza ch’è im- 
possibile di distinguerli, o veder persino 
se vi sieno. Snida, Aristofane e Eustazio 
per meglio descrivere la prodigiosa leg- 
gerezza d'Empusa la paragonarono ad un 
fantasma. Il perchè la mitologia fece di 
Empusa uno spettro, che Ecateo Proser- 
pina dea dell' inferno mandava agli uo- 
mini per atterrirli. La mitologia In dice 
un fantasma sotto la forma di femmina, 
e di forme spaventevoli. Platone parlau- 
do della danza dichiara esservi 3 parti do- 
minanti nell’uomo: l'ira scibile, il concu pi- 
sellàie e il ragionevole; che il inimo le rap- 
presenta tutte: l’irascibile nell’esprimere 
il furore, H concupitcibileficendo l'aman- 
te appassionalo, ed il ragionevole quan- 
do la sua parte non eccede i limiti dei 
sentimenti moderati. Il ballo classico e- 
sige gioventù, vigore, bellezza di forme e 
di artifìcio. Le più famose ballefine che 
calcano i primi, teatri europei ' conviene 
pure che sovente si presentino al pubbli- 
co colle loro mazurche, polke e stirienue, 
perchè cosi vuole la moda, e guai ad una 
danzante se ad essa non presentasse! suoi 
sagrifìzi. Si lamenta a' giorni nostri l’ec- 
cessi ve ovazioni e i frenetici npplansi,che 
talvolta si prodigarono ad alcune balle- 
rine, per mellifluità di smorfie mimiche, 
e peragilità di danza; anchecon modi de- 
gradanti la dignità dell'uomo, per quel 
cieco fanatismo che non conosce frano. 

La stampa morale continua mente decla- 
ma, che fra’numerosi agenti della pubblica 
demoralizzazione, uno che ha Usuo centro 
d'azione nellecillà, l’altro nelle campagne, 
sono il teatro e lo spaccio ambulante dei 
cattivi libri. Deplora eziandio la saggia 
slampa, che fìuo agli estremi ha spinto la 
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sfrenatezza il teatro moderno. Non havvi 
passione perversa cheUn dramma non ab- 
bia glorificata; come non havvi nobile e 
snota virtù ch’egli non abbia esposta ai 
suoi ascoltatori nell'atteggiamento più at- 
to a renderla odiata e beffeggiata. Il tea- 
tro lia prodigato a piene mani gl’insulti 
a lullociòclie è destinato alla venerazio- 
ne, e l’apoteosi a ciò che merita l’abbo- 
■nmio. Ila oltraggiata la storia, alteran- 
dola per piegarla alle sue combinazioni 
drammatiche; ha oltraggiata la morale, 
gettando lo scherno sui doveri della fa- 
miglia; ha oltraggiata la fede, materializ- 
zando l'uomo, col portare a cielo i suoi 
vizi, col mostrare ognora in aspetto sedu- 
cente le sue passioni. E’ a questa fonteche 
si dissetano tutte quelle immaginazioni 
alterate, cui le calme emozioni d'una e- 
sistenzu onesta non giuugono a render 
paglie; e la cui sete non può s|>egnersi se 
min bevendo alla fiala ardeute delle pas- 
sioni scatenate. A questa scuola appren- 
dasi come s’inganoi un genitore, come si 
deluda una giovane, come si burli un ma- 
rito e [leggio. Riporta il Giornale di Ro- 
ani dcl(85a a p. 3g4, che nell'aprile il 
iiuuistro dell’interno di Parigi avendo 
convocato i direttori de '16 teatri di quel- 
la capitale, espresse loro le intenzioni del 
governo, per ciò che riguarda le tendenze 
spesso deplorabili della letteratura dram- 
matica contemporanea. Il ministro con 
poche parole nette e precise espose loro, 
quale egli l’intende, la missione del teatro 
e lu sua influenza sui costumi, ed annun- 
ziò adirei tori stessi la sua risoluzione ben 
ferma, di non soffrire sulla scena nessuna 
opera capace di eccitare le passioni e per- 
vertire lo spirito pubblico. Narra il Gior- 
no ledi /io»uz del 18 53 a p. io3o, che nel- 
la Spagna il governatore civile di Barcel- 
lona u’ 24 ottobre pubblicò la circolare 
clieriproduce,agti alcadi de'rUpetlivi go- 
verni. » Gli scandalosi abusi che in alcu- 
ni luoghi di questa provincia si vanno 
commettendo, col permettere le rappre- 
seuluztoui d'opere drammatiche di culti- 
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vo genere, in quanto che offendono la buo- 
na morale ed i costumi, metleudo in de- 
risione priocipii che si debbono rispetta- 
re, e che intaccano in modo considerevo- 
le questa s. religione che professiamo; sa- 
pendo che esistono compagnie drammali • 
che ambulanti ,lequali dimentiche de’pro- 
pi i doveri e dello scopo della missione tea- 
trale, si occupano a presentare al pubbli- 
co farse scritte in casigliano e dialetto ca- 
talano, le cui produzioni altamente ripro- 
va il grado di civiltà e di coltura, che van- 
ta il nostro secolo, ci hanno indotto a or- 
dinare quanto segue”. Rinnovò quindi la 
pretcriziooe che non si possa fare alcuna 
rappresentanza, senza l’approvazione del- 
la censura teatrale, ne stallili le multe e 
pene a’con tra v sentori, proibendo di por- 
re in iicena parodie che direttamente o 
indirettamente oltraggino i principi! re- 
ligiosi, la sana inorale ed i buoni costu- 
mi; e cbi si facesse ciò lecito, sarebbe car- 
cerato e posto a disposizione de’tribuna- 
ii criminali. Lo stesso Giornale poi del 
i854 riferisce a p. a83,che nel marzo in 
Parigi fu con decreto de’ministri di stato 
e dell’ interno costituita la commissione 
incaricata di premiare in concorso le mi- 
gliori opere rappresentate nell’anno de- 
corso sui teatri della stessa città, con 4 
premi: uno di 5ooo franchi all'autore dt 
un'opera drammatica di 5 o in 4 atti, in 
verso o in pi-osa, rappresentata sul teatro 
francese, e giudicata d’aver soddisfatto a 
tutte le condizioni di scopo morale e di 
brillante esecuzione; unodi 3ooo franchi 
all’autore d’on'opera simile, almeno di 
4 atti, che in differente proporzione ab- 
bia corrisposto sul detto teatro alle stes- 
se condizioni; unodi 5ooo franchi all’au- 
tore d’un’opera simile di 5 o in 4 alti.rap- 
presentata con buon successo io qualun- 
que teatro eccettuato il suddetto, e ten- 
dente all’educazione delle classi laborio- 
"se mediante la propagazione di sane idee 
e lo spettacolo di buoni esempi; uno li- 
. nalmeole di 3ooo franchi all’autore di 
un’opera almeuo di 4 alti, rapprese-ulula 
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come sopra, che in qualsiasi genere ab- 
bia raggiunto in modo vicino olla prece- 
dente il medesimo scopo. Quindi il dor- 
mile a p. 54 1 racconta che nella seduta 
de’29 moggio del corpo legislativo, nel 
discutere il bilancio pel 1 85 5 si fecero al- 
cune osservazioni critiche intorno n’sus- 
sidii accordati sui fondi del ministero di 
statoa molti teatri, dall’onorevole mem- 
bro Belmontet. E per far apprezzare che 
il sagrifìcìo de’29 milioni latto dal i 83 o 
a vantaggio de’teetri sussidiali non ha im- 
pedito la decadenza dell'arte drammati- 
ca, l’oratore premise alcune considerazio- 
ni primordiali , sul carattere e io scopo 
dellelettere in generee dell’arte dramma- 
tica in ispecie.Quest’arte, disse, dover co- 
stituire un corso di buona lingua edi al- 
ta filosofia; che il teatro dev’essere scuo- 
la pratica e vivente, i suoi insegnamenti 
fòrti, e sane le moralità. In mancanza di 
teatri secondari, che, secondo la sua opi- 
nione, sono divenuti bottcghed'immora- 
litù, vorrebbe almeno che i grandi teatri, 
quelli che sussidia lo statn, fossero scuola 
di buon gusto e di alta morale; e disse al 
contrario, ch'essi si prostituiscono troppo 
spesso alle teorie del vizio piacevole. E 
occupandosi specialmente di ciò che con- 
cerne la tragedia, foratele ricorda il gu- 
sto particolare che Napoleone I avea per 
questo genere di letteratura; lodò questo 
principe d’averall'ombra della gloria fat- 
ti rifiorire i capilavori dell’arte tragica, e 
d’aver (nessi in onore i grandi maestri di 
quest’arte; dice cheCorneille ha insegna- 
to alla Francia il grande, Racine il bello 
e il puro, e vorrebbe che gli studiosi fos- 
sero chiamati alla contemplazione di ta- 
li capilavori drammatici, per la cui rap- 
presentazione lo stato ha creduto prodi- 
gar sussidii.L’oratore avendo chiesto per- 
chè quest’alto protettorato fu sì mal com- 
preso; rispose, perchè crasi perduta la tra- 
dizione del grande a forza di mostrare spi- 
rito; che ildecadimento morale derivò dal 
decadimento politico: l’altra scuola fran- 
cese essersi perduta coll’impero; la trage- 
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dia ebbe f ostracismo, e s’ incominciò a 
produrre drammi senza nomi, cui l'im- 
peratore ha assai bene definiti chiaman- 
doli tragedie delle fantesche. L’oratore fe- 
licitandosi di vedere istituito un premio 
annuo per le opere d’alta portata dram- 
matica, insistè perchè la tragedia ripren- 
da il suo posto di potenza intellettuale; ma 
disse che per conseguire questo scopo In- 
sogna che i sussidii servano a ricostituire 
la potenza dell'arte e i suoi prosperamen- 
ti. E dopo d’aver ricordata la ripugnanza 
che Napoleone I manifestò più d'ima vol- 
ta per certe teatrali produzioni, in cui l’in- 
giuria era prodigata a’suoi nemici, l’ora- 
tore fa le meraviglie, che la censura tea- 
trale abbia negli ultimi tempi lasciato tra- 
durle sulla scena in modo grottesco le te- 
ste più eminenti d’Europa. Vorrebbe che 
fosse stabilita una grande commissione di 
esamedell'opere drammatiche, e che fos- 
se composta di membri tolti dal senato, 
dal corpo legislativo e dalla magistratu- 
ra. Sostenne per ultimo , che mediante 
buoni sussidii si può far rifiorire In trage- 
dia in Francia. Ne) medesimo 1 853 la Ci- 
viltà cattolica, 2/ serie, t. 3 , p. 208, ci 
disse quali furono i teatri del Piemon- 
te in quest' ultimi anni, colle parole del 
cav.Galvagno ministro degl'interni, in una 
circolare del 18 52 agl'intendenti sopra la 
revisione teatrale.» Le produzioni teatra- 
li che ora godono d'un maggior credilo, 
sono generalmente informate da un per- 
nicioso scetticismo intorno al principio 
della domestica autorità, oda una malin- 
tesa ammirazione per tutti gli alti delle 
passioni più sfrenate ... Quindi le nostre 
scene rigurgitano de'drammi che fanno 
l’apologià de’duelli, del suicidio, dell’a- 
dulterio, e che in genere mostrano l'uo- 
mo soggetto alle proprie passioni come 
ad una specie di fatalismo”. Indi osserva, 
che non vi si pose in fatto riparo, solo il mi- 
nistero prese lo spedienlcdi assegnar va- 
ri premi agli autori di que’lro o quattro 
drammi che ogni anno fossero giudicali 
miglimi sotto f aspetto dell' arte e della 
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buona morale; e nel far questo il ministro 
ti vide costretto di confessare che ne'tea- 
tri di Piemonte » al vero ti è sostituito lo 
stravagante, ni buonoil lornncontodi cer- 
ti partiti tolto specietli olii intendimen- 
ti sociali, al bello le lusinghe di smodate 
passioni”. L’attuale e deploranda condi- 
zione e natura del teatro, conosciuta dai 
governi e da’ saggi, fu presa seriamente in 
considerazione anco dalla Civiltà cattoli- 
ca, ùccome coerente attuo lode solissimo 
istituto e tutta intenta a propugnare In 
vera civiltà e il caltolicismo dell'umana 
società, nello stretto salutare loro senso; 
quindi la discusse nel t. 5 ,p. 157, della a." 
serie, con franco discorso che disvela le 
principali piaghe del moderno teatro, col 
titolo di Un censore de’ teatri: nel Gysto 
letterario, nell 'Indole patria, nt\Y Idea, 
politica, nel Sentimento morale , nella 
Frequenza de’ teatri con che si chiude 
l'importanteargomentoesi scioglie il pro- 
blema, traendosene le conseguenze prati- 
che nella conclusione, sotto la denomina- 
zione: Laccatura ,i promotori, egli sjje l - 
talari. Pel tanto sin qui detto in questo 
ampio e complicato estesissimo argomen- 
to, ormai appena mi è lecito dare un'i- 
dea generale di questo scritto, con sem- 
plici e fugaci estratti, con pena dovendo 
sagri (ìcare le prove de’fatti, tacendole per 
brevità. II teatro italiano è un gravissimo 
argomento e degno di tutta Inconsidera- 
zione del filosofo e del politico cristiano. 
Sono i teatri quel sensibile linguaggio, col 
quale s’introducono nelle varie classi del 
popolo la verità o gli errori, si destano le 
passioni alla virtù o ai vizio, si propongo- 
no all’imitazione buoni o malvagi esem- 
pi: nè ciò con ordinaria efficacia. Impe- 
rocché, circondando di soavi atlraimen- 
ti le rappresentanze teatrali, si fa servire 
alla persuasione il più forte stimolo d’un 
animo volgare, qual è il diletto. Onde sa- 
vio avvedimento degli antichi legislatori 
fu già di frenare con buone leggi In licen- 
za de’cnmmedìanti e de' poeti dramma- 
tici; e spesso furono messi al bando quei 
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miini,i quali snervavano la virtù del po- 
polo con loro baie invereconde, ojm: of- 
fendevano le dignità colle satire imperti- 
nenti. Nè solo vegliarono a castigare il 
teatro le leggi, ma a difesa di esse alto le- 
varono imperturbabili la voce i savi d'o- 
gni tempo, indicando il pericolo che so- 
vrastava al buon senso e all’onestà pub- 
blica, e distogliendo i buoui cittadini dal- 
la scuola di. malvagità ebe sono i teatri 
corrotti. Quest’ufficio cos'i gelosodi pub- 
blici censori, ne’ tempi in cui viviamo, 
l’hanno assunto in parte molti giornalisti, 
non pochi de’qualisi dierono il vanto di 
sentinelle avanzate della civiltà, per gri- 
dare l’allarme nello scorgere d’ insidie e 
di pericoli. Taluno con filosofica gravità 
rivelò all’Italia, Le piaghe del teatro i- 
taliano , per l’arte comica e drammatica 
dal 1 847 circa in poi; ma le indagini di si 
gran male si limitarono all’ignoranza let- 
teraria, psicologica e fisiologica, in che so- 
no i comici e tragici attori che recitano 
sulle scene. Nulla si dice, dissimulandosi 
da molli, delle piaghe più purulenti ecau- 
crenose degli scandali, inverecondie, ven- 
dette e tradimenti che si moslranoai pub- 
blico sulle scene e ne’librelli die si stam- 
pano; senza considerare l’erudizione let- 
teraria e la morale, solosi prende in mi- 
ra il buon gusto in letteratura. In gene- 
rale, quanto al gusto letterario del tea- 
tro, le opere di prosa che vanno ora in 
iscena, almeno in diversi stati, sono mi- 
sere traduzioni di moderne commediole 
francesi, ove nè il filo è semplice, nè lo 
scopo dell'azione è decoroso, né i senti- 
menti hanno teggiailrezza e candore, nè 
il linguaggio è nostro. Ivi nou si svolgo- 
no tranquillamente le vicende d'un’azio- 
ue, ma si rappresentano a salti alcuni fat- 
ti isolati d’una lunga serie d’unni e spes- 
so d’una vita intera, a’quali con ragione 
si dà nome di quadri scenici : mancano 
d’ogni verosimiglianza e proba bilità.dao- 
dosi a’personaggi temperamenti eccessi- 
vi e bizzarri; non proprietà o naturalez- 
za di modi, iu una parola ogoi ragione 
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(lei hello è cancellata, unicamente miran- 
dosi a sbalordire gli spettatori con ina- 
spettate straoezie.Si contamina in tal mo- 
do il teatro, mentre uella contemporanea 
letteratura si hanno egregie commedie i- 
I aliane, che attingono a’ nostri costumi, 
con lepore attico, garbo di scene e vaghez- 
za di stile. Le commedie transalpine e 
Iransmoriue ci van corrompendo il gusto, 
lo riducono grossolano. Più fiequenlidel- 
le commedie sono i drammi lirici o me- 
lodrammi in musica, nella più parte del 
Romani, del ('ammarano, del Rossi, del 
Giuliani, del Ferretti, del Malici, del Pia- 
ve, e di qualche altro scrittore di minor 
conto. Meno poche eccezioni, d’ordinario 
nella favola o tessituia, o alterazione sto- 
rico, più rivali anelauoud una mano; un 
genitore per oigoglio, o avarizia, o ven- 
detta, o capriccio avverta le geniali incli- 
nazioni della figlia; alcuni episodii, un pa- 
io di duelli in lìnee un paio-d’ammnzza- 
menti, per lo meno, sono tutto la suppel- 
lettile de’ vagheggiati drammi: l'indole 
poi de’personaggi, comunemente, gli af- 
fètti, i sentimenti sona diversi assai dalla 
nostra. Dove un- umore festoso e ci mie- 
le, umoroso e scellerato; dove dissimula- 
zione di donna a lungo protratta , odio 
profondo ,desidei io pungente di vendetta. 
Guardato poi il teatro moderno sotto l'o- 
spetlo letterario, esso è meschino, inele- 
gante e vizioso, pieno di parole con falsi 
significati, con islrani e forestieri innesti. 
MeU'aspello patrio de’inoderiii tenti i, so- 
no essi remoti dal vero e giusto spirito 
ciltadipo e nostrano, che dovrebbero te- 
ner vivo nel popolo; mentre i drammi o- 
rigìnuti dui culto religioso, s'ingrandiro- 
mo coll'a mor patrio. Ciascun popolo in o- 
gni età ebbe ne 'teatri l'eco de'propri co- 
stumi, tendenze e vizi, perchè quasi sem- 
pre i poeti comici attesero a coi reggere 
i loro spettotori, o conduccndo sul palco 
scenico i laidi e deformi loro vizi per pa- 
lesarne la bruttura, o i buoni costumi per 
confermarti nella comune usanza. Il tea- 
tro d’un popolo fu ognora il riscontro dei 
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suoi costumi, dappoiché ogni dramma o 
Corregge i vizi, o desta le passioni della 
moltitudine, nè la coi l ezione, nè l'eccita- 
mento sono utili o probabili , se non si 
tocca quello che più da vicino e diretta- 
mente riguarda il popolo a cui si Elvella. 
Allora solamente sarò consentilo di tra- 
sportare gli spettatori, lontani dalla loro 
terra e fuori delle loro costumanze, quan- 
do fòsse apertissima la relazioneche la fo- 
restiera azione si unisce al patrio e dome- 
stico vantaggio.Sienluratainenle non av- 
viene così ora nell’Italia, tranne i picco- 
li teatri del popolo più minuto, ove d'or- 
dinario le rappresentanze sono cadute al 
fondo, per dipingersi costumi sconci e ab- 
bi etti, ove dei sentimento pai rio non por- 
gesi che la scorza più lorda . ove infine 
si cerca di guastar vieppiù la gente vol- 
gare e abbassarne l'animo. Ad eccezione 
di questi perniciosi teatri, gli altri orile- 
ilo plebei o più nobili s’adornatio di fa- 
vole forestiere, propongono esempi remo- 
ti dalla nostra civiltà, imitano uno bar- 
bara invasione, trasferendoci a secoli c re- 
gioni remoti,» rimembranze morte o sca- 
dute, sfilza destare un sentimento. Vi so- 
no argomenti italiani e ricevuti con pia- 
cere dagli spettatori, ma sono i più rari 
e i più viziosi. L’idea politica de'dram- 
- mi presenti italiani non è solamente meli 
buona, ma guasta ed enormemente cor- 
rotta, ancorché moderati da qualche di- 
sciplina pubblica. Sembra che il fine se- 
greto delln maggior pai te delle correnti 
e più volgari produzioni, quello sia di scre- 
ditare l’autorità, d'infamare i nobili, di 
sollevare gl'irrequieti spiriti del popolo; 
mettendo in vista i delitti di questo o quel 
principe, le infamie di questo odi quel- 
l'ottimate, le violenze sofferte da questo 
o da quel popolano. Rarissimamenle si 
rappresenta un principe con aspetto no- 
bile, generoso, disinteressalo, umano; ma 
ordinariamente adultero, sdegnoso, ven- 
dicativo, ingiusto, crudele, malvagio. Ad 
eccitar gli animi a rivoltarsi, di frequen- 
te si rappresentano congiure ordite per 
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riscattarsi dall'oppressione de’princtpi e 
grandi baroni, posti sulle scene in allodi 
farei! tiranno,con allegorie e allusioni mi- 
infestissime. Pascendo quotidianamente 
le fantasie d’un popolo con simili imma- 
gini, grandemente ci scapita la riveren- 
za all'autorità, la soggezione alle leggi, la 
paziento nelle sventure, la virtù del sud- 
dito fedele. Alle discorse piaghe del tea- 
tro, la peggiore è il sentimento morale, 
manifesta essendo nelle malvagie rappre- 
sentanze l'immoralità che ti propoue al 
popolo, sia negli esempi, sia ne'principii; 
e ne corrompe non meno il cuore, che il 
giudizio pratico e speculativo. Non solo 
vi si dà l’esempio cattivo e lo scandalo 
pericoloso, ma vi s’insegna altresì colle in- 
sidie la maniera più accorta di iàreil ma- 
le, anzi pubblicandolo per benee per van- 
to. Quindi pnrricidii, seduzioni, adullerii, 
avvelenamenti, suicidii, duelli, uccisioni, 
tradinfenti,odii e furiose vendette che fan- 
no nbbrividir il snngueearricciare i peli, 
dal ribrezzo e dall'orrore di tante fune- 
ste e feroci azioni. Questi rei esempi si 
producono peravvezzareglispettatori al- 
le. iniquità rappresentate, nelle .quali si 
congiungono la loro difesa e apologia, in- 
vece di riprovazione. All'ira dunque des- 
si nel teatro palestra amplissima ove trion- 
fa negli eroi drammatici, scusata ed ezian- 
dio encomiata, a dispetto della ragione e 
della divina legge; e tutto questo ne’tea- 
tri d’un popolo cristiano, con insulto in- 
verecondo continuo del sentimento reli- 
gioso, il quale fu in ogni età e presso o- 
gni popolo rispettato, con giusto fremito 
de’savi,che deplorano il complesso de’ma- 
li che recano la frequenza de’ teatri, e mos- 
sero i governi a raddoppiare la loro vi- 
gilanza su di essi con discipline morali e 
politiche, acciò presentino ai sensi e all'im- 
maginazione la virtù, perchè cosi le pas- 
sioni sensibili oiutino la volontà ragione- 
vole a praticare il bene. Se la censura non 
potrà del tutto rendere morale il teatro, 
poiché corrompe troppo visibilmente i 
pubblici costumi e perciò non c lecito ab- 
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lnndonarlo ad una totale libertà , bensì 
potrà sempre attenuarne la perniciosa in- 
fluenza almeno nell’immediato suo effet- 
to. Altra piaga del teatro è il Lusso ( V.) 
die vi si ostenta anche da chi non può 
farlo, fomentando la vanità femminile i 
teatri molto illuminati , essendosi osser- 
vato che prima che lo fossero il rovino- 
so lusso era minore. Riprovò il lusso ai 
nostri giorni anche il Belli, Sul digiu- 
no, p. 88 e seg.Termineròco! ripetere una 
grave esclamazione e deplorazione del 
marchese Selvatico, pronunziata nel Di- 
scorso letto nella distribuzione de’premi 
nell’accademia delle belle arti a Venezia 
a’zo agosto i 854 , die l’encomiato cav. 
Cantò ripetè a p. 1 8 1 di sua Cronaca, nel- 
l'articolo Belle arti : Protezione agli ar- 
tisti. •> Povero artista 1 Quand’egli pensa, 
che l’ord e gl’incensi un (Ti consecratigli 
dalla patria, son gettati adesso a’ mimi, 
a’cautori e all'edimero lusso di fuggitive 
pompe teatrali; quando egli rii in menu, 
che là dove un giorno la gloria lo avreb- 
be coronato d'allori, la fortuna di ricchez- 
ze e di gradi, ora si aggirano pochi ami- 
ci ad attorniarlo”. Degl'impognalori del 
teatro, oltre il detto in principio, si può 
vedere il Zaccaria, Storia Letteraria tf I- 
talia, t 7, p. 448, che cita e parla di di- 
verse opere, come Della cristiana mo- 
derazione nel teatro, del p. Oltonelli. Ab- 
biamo pure di mg. r Giovanni Marchetti: 
Riflessioni sulla questione morale circa 
i teatri, Colle 1 8a i ; e quelle opere del p. 
Concimi e del p. Bianchi , che ricordai 
nelle loro biografìe. 

Degli anfiteatri e particolarmente 
di Roma. 

Il nome di anfiteatro è di origine gre- 
ca, sebbene i greci non fossero gl'inven- 
tori della fabbrica che lo portava, poiché 
fu questa tutta d'invenzione romsaa, co- 
ma sostiene il Nibby, Roma nell' anno 
1 838 , par. I-* antica, Degli anfiteatri, p. 
373. I greci chiamavano Spectaculum 
una fabbrica o un luogo di forme e parti 
determinate, neiquale davano rapprese»»- 
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Unioni drammatiche, nome che venne a- proiettore de'cavalli e. che secondo l’an- 
dottato dn'romaoi, che lo tramandarono lica teogonia, ramo della teologia paga* 
a’popoli moderni, i quali chiamano Tea- na che insegna la geneologin degli Dei, 
Irò i’edifizio dove li vanno a godere gli fece sorgere quel quadrupede nel conira - 
spettacoli scenici. E come il nome, così sto con Minerva; e ne trattai anco a Sa- 
pure la forma fu seguita, la quale di na- - cima pei clamoroso rapimenlodi sue don* 
tura sua è semicircolare, pili o meno geo- selle. Il 1.° circo fu il Massimo stabilito da 
metrica, forma procedente dall’uso, pai* Tarquinio Prisco, successivamente furo- 
che nella parte semicir6olare o curvili* no edificati i circhi di Flaminio, di Flo- 
uea siedono gli spettatori, e nello retta che ra, di Sallustio, di Caio Nerone, di Adria* 
unisce l’estremità del semicireolo, gli ut- no, di Eliogabalo, di Alessandro Seve- 
tori danno le loro rappresentazioni. Ma i ro, di Romolo figlio di Massenzio e detto 
giuochi che davansi nell’anfiteatro esige- di Caracalla. Di questi 9 circoli erano af- 
vano uno spazio maggiore di quello del fatto pubblici il Massimo, il Flaminio, 
teatro ordinario, e perciò rimanendo inu- quello di Flora e quello di Alessandro: 
file la parte rettilinea, e dall’altro cauto gli altri erano dentro i giardini imperia- 
esigendo la natura de’ giuochi uno spa* li), solo edilìzio pegli spettacoli che allora 
ziopiuttostocircoscritto,enon soverchia- in Roma esistesse, furono uccisi a colpi 
mente vasto, venne l’idea d’unire insie- di strali.Quello spettacolo non fu una cac* 
me due teatri. Da tale unione derivò un eia, ma un macello, perchè i romani vol- 
edifizio di forma elittica. ossia ovale, la cui lero sbarazzarsi di quel peso, che non po- 
area interna fu destinata a 'piazza pegli levano montenere, ed assuefare la vista 
spettacoli, ed i sedili disposti intorno pegli a quelle grandi moli, che dovrà no soven- 
spettatori presentaronol’aspeUod’untea- te combattere a campo aperto. Da tale 
tro in giro, e perciò si diè il nome di Am.- circostanza nondimeno cominciò a insi- 
phitheatrum a tutto l’edifizio, nome che nuarsi negli animi del popolo il traspor- 
i romani composero delle voci grecheC/r- to per sìmili giuochi, che le guerre co’ 
rum, Spectaculum, cioè un luogo da ve- cartaginesi aliraentarono.Poicbèquei po- 
dere da ogni parte. I greci facilmente a- polo taceva divorar dalle fiere i ribelli, 
dottarono questo nome così direttamen- e così puniva Amilcare i mercenari iu- 
te procedente dalla loro lingua; conside* sorti che faceva prigioni, esponendoli vi* 
rando però ch’era particolarmente desti- vi alle bestie feroci, crudele costume da* 
Dato all'uso della caccia di belve, Io ap- cartaginesi portato dall’Asià, dond’era- 
pellarono ancora Teatro da caccia. Cir* no originari e ove si usava in tempi re- 
ca tale destinazione particolare degli an* moti, come apparisce dal profeta Danie* 
fileatri, per la quale vennero inventali, le esposto a’Ieoni. I greci ne presero il co- 
Nibby ricorda, che nel 5 o 2 di 'Roma L. stumeda’pet sinni, onde alcuni nd essi nt- 
Cecilio Metello proconsole e pontefice, re- tribuirono l’invenzione di tali spettacoli, 
duce dalla Sicilia, dove ovea riportato la Introdotti in Roma, essa nel suo anno 568 . 
vittoria segnalata di Palermo, condusse per M. Fulvio Nobiiiore vide per la 1.* 
in Roma 1 4 1 elefanti presi in quella cir- volta lo spettacolo degli atleti, e la cac* 
costanza a’cartaginesi, i quoti introdotti eia dc’leoni e delle pantere. Allora, co- 
nci Circo Massimo (del quale e di altri cir- me poi, si fecero venir dall’Africa, senza 
chi parlai a Roma e articoli relativi, e gli badar alla specie e perciò denominate bei- 
spettacoli più antichi di ebbero i roma- va africane^ lylneae. I romani ad etern- 
ai furono quelli dei circo, poiché Romo- pio de’cartagìnesi, ad esse esposero i di- 
io stesso gl’introdusse quando celebrò le sertori stranieri e i fuggiaschi : tale pena 
lède consueti a onore di Nettuno, aume fu poi estesa a’cittadini romani nelle pro- 
vol. lumi. 16 
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vincie. Tanta magnificenza di giuochi an- 
dò crescendo, volendo chi li dava sorpas- 
sar sempre <|ue’cliegli aveano preceduli. 
Scesola nella sua edilità diè pel i -° la cac- 
cia dimoili leoni, eioo n’esihì Siila nel- 
le fesledi sua pretura, e fu allora che per 
lai.* volta lasciati sciolti nell’arena del 
circo, furono dati da uccidere ad arcieri 
spediti a ciò dall'Africa dal rcBocco. Sor- 
passò questa splendidezza Seauro per la 
sua edilità, mostrando i 5 o belve africa- 
ne, e per la i.* volta un ipopotamo e 5 
coccodrilli, pe’quali scavò un canale. Più 
sontuose ancora furono le feste che diè 
Pompeo nel circo per festeggiar la dedi- 
cazione del suddesci ilio suo teatro, in 5 
giorni essendosi uccisi 5 oo leoni, e nell'ul- 
timo 18 elefanti attaccati da' legionari. 
Giulio Cesare ne diede altre più grandi e 
magnifiche, allorché dedicò il suo Foro 
e il suo tempio a Venere Genitrice: du- 
rarono 5 giorni, si fece spettacolo d’una 
giraffa, e in fine tolte le mete ebbe luo- 
go un fiuto combattimento di 5 oo fan- 
ti, 3 oo cavalli e 20 elefanti. I giuochi cir- 
censi erano, come gli altri, parte della re- 
ligione presso i romani, quindi venivano 
da cereinonic religiose preceduti, e par- 
ticolarmente da una specie di processio- 
ne detta pompa; quindi si facevano le cor- 
se de’cerri e de’cavalli, le corse a piedi, 
poi il pugillatoela lotta, tutto con ispet- 
tacolosa magnificenza. Ne’circhi si face- 
va pure lo spettacolo Ludiis Trojae, i- 
stitu ito da Enea,- e consisteva in una spe- 
cie di cavalcata eseguita da garzoni di 
due età diverse, che facevano vari eser- 
cizi ed evoluzioni. Servi pure il circo pe’ 
giuochi venatorii e gladiatori!, comuni 
agli anfiteatri. Essendo giunta taiit’oltre 
la magnificenza di questi spettacoli, e di- 
venendo ogni di più comuni, siccome gli 
edilìzi destinati a'giuochi, come i circhi 
ed i teatri non presentavano la comodi- 
tà opportuna per darvi le caccio, e d’al- 
tronde non offrivano la sicurezza neces- 
saria pegli spettatori, perciò fu d' uopo 
immaginare un edilìzio nuovo che unisse 
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insiemela comodità del teatro pegli spet- 
tatori alla vastità del circo pegli spetta- 
coli, vastità che però dovessi aneli’ essa 
ridurre in modo che più circoscritta fus 
se l’arena. L’ idea della nuova fabbrica 
fu fornita da’giuochi splendidi dati verso 
l’anno 6 q 5 di Roma dal sunnominato C. 
Scribonio Curione pe'fnnerali del padre, 
poiché non potendo sorpassare Scaltro 
nella sontuosità de’giuochi, procurò vin- 
cerlo coll’ artifizio ; laonde costruì due 
grandissimi teatri di legno, uno all'ollro 
addossati, perchè lo strepito di que’che 
sedevano nell'uno non recasse fastidio « 
que’che stavano nell'altro: e questi due 
teatri giravano sopra un bilico, onde ter- 
minatele rappresentazioni drammatiche 
e mimiche si disfacevano le scene, ed i 
due emicicli con tutti gli spettatori chiù- 
devansi insietnee formando un teatro cir- 
colave presentavano neU’arena un cam- 
po dove si potessero dare i giuochi gls- 
dialorii. Meccanismo sorprendente, che 
Plinio non sa dichiarare, se meritasse piò 
ammirazione l'inventore o il ritrovato, 
l'artista o chi l’eseguì, il coraggio di chi 
l'ordinò, o l'imperturbabilità del popola 
romana, che si sottomise ad un esperi- 
mento così rischioso. La macchina agì per 
due giorni, ma nel 3 .° non si osò di feria 
girar di nuovo, e lasciati i due emicicli 
congiunti si costruirono in mezzo ad essi 
le scene temporanee che poi si disfecero, 
restando sempre fermi gli spettatori. Nel- 
le indicate feste date da G. Cesare nel 708 
fu eretto ad esempio di Curione un an- 
fiteatro di legno, enei 724 Tito Stotilio 
Tauro ne costruì uno di pietra nel Cam- 
po Marzo, e successivamente ne venne- 
ro fabbricati altri ne’ inunicipii e nelle 
colonieilaliche,come pure nelle altre cit- 
tà dell’impero.' Ore furono, ne’ rispettivi 
articoli li ricordai, così descrissi i gran- 
diosi avanzi de’supersliti, ed altrettanto 
praticai co’circhi e co'teatri. Degli anfi- 
teatri specialmente a Pois, a Vero»*, a 
Rimiri, a Csrtu, a Sutri. In quetl’ulti- 
>uo articolo descrivendo l’imponeute suo 
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anfiteatro, lo dissi interamente scavato 
dentro il colle tufaceo, riportando le o- 
piliioni di quelli che l’attribuiscono agli 
Bulichi etruschi, e di quelli che uè dico- 
no edificatore lo stesso Stalilio Tauro. A 
sostenimento della prima opinione si ri- 
porta la testimonianza di Milizia.» I pri- 
mi anfiteatri romani non furono che va- 
ste piazze scavate nella terra, dovegli spet- 
tatori sedevano intorno i gradini di ter- 
ra erbosa. Più gradini vi si volean fare, 
più si approfondava lo scavo. Si fecero 
indi gli scalini di legno che si levavano fi- 
nita la festa; ma per gl’incendìi ed i fra- 
cassamenti, fra' quali fu terribile quello 
di Fidene,dove morirono migliaia di spet- 
tatori, si fecero costruire di pietra”. Da 
dò alcuni ne ritraggono la conseguenza, 
ehe dove vi fòsse stato comodo si scavas- 
sero anfiteatri nel tufo anche da’romani 
ad esempio degli etruschi. Anche Ancona 
ebbe un rinomato anfiteatro, e sul quale 
abbiamo: Lettera dell’ ab. Leoni istorio- 
grafo anconitano ri sguardante C anfi- 
teatro tT Ancona, W\\ 8 1 1, con tavole. Si 
osserva ancora, che Vitruvio, quel grande 
maestro dell’arte archi tettonica, contem- 
poraneod’ Augusto, ci lasciò precetti per 
costruire ogni sorta di edilizi, fra'qunli i 
teatri murati; ma nulla disse degli anfitea- 
tri, sebbene li ricordasse incidentemente 
parlando de'lempli d’Èrcole, senza però 
rimarcare se di pietra fossero o di legno. 
Tutti gli anfiteatri elle si conoscono so- 
no posteriori a quell’epoca, non eccettua- 
to l’anfiteatro Flavio o Colossèo di Ro- 
ma. succeduto al Tauro, secondo il pa- 
reredi molti. Narra Nibby,che Augusto, 
alle cui insinuazioni Statilio edificò il suo 
anfiteatro, ebbe il progetto di costruirne 
uno degno di Roma nel ceutro della cit- 
tà, dove poi fu da Vespasiano eretto il. 
Flavio; quindi egli crede potersi stabili- 
re la massima, che niuno degli anfiteatri 
superstiti d’altrove sia anteriore alla dit- 
tatura di G. Cesare. Immaginata questa 
nuova specie di fabbrica per darvi spet- 
tacoli, 1’ uso ne tu esteso dalle caccie di 
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belve, a’ giuochi gladiatori! ed alle filile 
battaglie navali, e Roma ebbe pure due 
naumachie. E quanto a’ combattimenti 
de'gladintori, questi allorché furono in- 
trodotti in Roma l'anno 490 dopo la fon- 
dazione della città da'due fratelli Urliti 
Mnrcoe Decimo o Decio, onde onorare In 
memoria del padre, furono dati nel Foro 
Romano, e poi sino all’epoca d'Augusto 
solevano darsi ne’fori, n segno che Vitru- 
vio dice che in Italia i fori doveano fard 
non di forma quadrata, come nella Gre- 
cia, tua quadrilunga, perchè per uso in- 
veterato vi si davano gli spettacoli gla- 
diatori!. E in fatti quelle piazze circon- 
date da portici a due piani, e da edilìzi 
pubblici con portici ench’essi e gradini, 
favorivano il concorso del popolo a quegli 
spettacoli, che si davano gratuitamente; 
ma dopo la costruzione degli anfiteatri 
si riconobbein questi edilìzi maggior con 
veniente e maggior comodità per tal uso, 
e lungo sarebbe descrivere quali e quan- 
to grandi spettacoli di tale specie si des- 
sero nell’anfiteatro Flavio di Roma, dal 
momento di sita dedicazione, fino a quel- 
lo dell'abolizione definitiva di tali giuo- 
chi sanguinari sul principio del secolo V 
dell’era nostra. Anche finte battaglie na- 
vali o naumachie furono date negli an- 
fiteatri. Questi spettacoli furono pei' la ■ 
volta introdotti daG.Cesare ne’gran giuo- 
chi ricordati per la dedicazione dei suo 
foro; e poscia furono ripetuti dal nipote 
Augusto, il quale non solo scavò presso 
il Tevere nelle vicinanze del suo Mauso- 
leo uno stagno temporaneo, ma ancora 
Costruì appositamente un edifizio sulla 
sponda transtiberina presso i giardini di 
Cesare, e detto Stagnum Navale. Li die- 
rono poi Tito, e il fratello Domiziano nel- 
l’anfiteatro Flavio, anzi il 1.° imperatore 
sembra che altamente li amasse, poiché 
espressa mente sca vò un gra n slagn o pres • 
so il Tevere, e edificò ancora una nau- 
machia, che poscia fu demolita e fornì ma- 
tariali pel restauro del Circo Massimo fat- 
to da Traiauo. Venendo a'particolaii di 
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questi giuoclii diversi che davansi nell’an- 
fiteatro, / enafioappellavansiquelli pro- 
priamente delle belve, perchè figurava 
una Carda: Munus il combattimento de' 
gladiatori, perchè riguardavasi come un 
officio a’morti, ovvero perchè era.un re- 
galo che davasi al popolo : e Naumachia 
quello delle Davi. Come gli altri spetta- 
coli forma vano questi pui e parte della re- 
ligione pagana, ed erano sagri, la caccia 
a Diana, e il combattimeotogladialorio a 
Marie. Questi giuochi durante la repub- 
blica furono dati particolarmente da co- 
loro eh’ erano rivestiti da magistrature, 
specialmente dagli edili per accattivarsi 
la benevolenza del popolo, e farsi così stra- 
da alle magistrature supreme: in tempo 
poi dell'imperodagl’imperatori e da quel- 
li che venivano promossi al consolato. Le 
occasioni io che si davano i giuochi era- 
no di due specie, altre di data determi- 
nala, come le feste, il natale de’Cesari, gli 
anniversari di qualche avvenimento fau- 
sto ec.; ed altre di dato incerta, come l’as- 
sunzione all’imperooal consolato, la de- 
dicazioned’una fabbrica pubblica, la par- 
tenza dell' imperatore per lo guerra, la 
vittoria, il trionfo, i funerali di personag- 
gi ragguardevoli ec. Sovente pur accade- 
va che i ricchi lasciavano alle città in te- 
stamento legati perla celebrazione di tali 
giuochi. Varie provinole dell’impero, ed 
anche i paesi stranieri fornivano le belve 
pe’giuochi di Roma e di altre città poste 
sotto la dominazione romana :gli orsi trae- 
vansi da’ boschi della Caledonia e della 
Pannouia, i leoni e le pantere dall’Afri- 
ca e particolarmente nella Tengitana: dal- 
la Persia venivano le tigri: dall’India il 
crocota e il rinoceronte: dall’Egitto i coc- 
codrilli e gl'ipopotami. Le cacciedi tali 
belve facevansi fare da chi voleva darei 
giuochi, ed eranvi appositi cacciatori per 
pigliarle senza danneggiarle saperle con- 
durre a Rotaia, con barche o carri, legate 
o chiuse in gabbie rozze di legno, indi si 
depositavano in luogo sicuro, ed in Ro- 
ma eravi perciò il recinto P'ivarium, co- 
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sì detto per contenere belve vive, ampio 
edilìzio con celle pegli animali feroci ; e 
campi e selve pel nutrimento de’ cervi, 
delle damme, delle lepri e altre bestie sel- 
vatiche, che si esibivano ne’giuocbi. Que- 
sto gran vivario stava verso le porte Pre- 
nestina e Maggiore, e custodito era da’ 
soldati deilecoorti pretorie e urbane. Col- 
le stesse gabbie si trasportavano le belve 
dnl vivarioall’aufiteatro o al circo, espo- 
nendole nel dì precedente alla vista del 
popolo nell'arena e quindi si ritiravano. 
Questo spettacolo presentava punti mol- 
to variati, voli, scene mitologiche, come 
Orfeo attirante le belve colla melodia del- 
la cetra e della voce; Prometeo che la 
favola dice che pel primo formò l’uomo 
di loto, e avendo irritato Giove, questi 
da Mercurio lo fece condurre sul mon- 
te Caucaso e l’ attaccò a una rupe io cui 
un avoltoio dovea divorargli eternamen- 
te il fegato. Sovente pura l’ arena cara- 
biuvasi in selva, o aprivasi iu una vo- 
ragine dalla quale uscivano belve. Nè 
sempre i combattimenti erano cruenti, 
poiché di frequente consistevano in lotte 
fra bestie innocue a vari giuochi adde- 
strate; talvolta con queste si univano fie- 
re, ma ammaestrate a non nuocere. So- 
vente però i giuochi erano cruenti con 
combattimenti fra belve, o attaccandole 
gli uomini armati aiBgnificameule a pie- 
di e a cavallo, con aste e strali scaglian- 
dosi sulle belve, mostrando insieme arte 
e coraggio, comechè a ciò istruiti e non 
condannati a morte. Bensì talvolta il com- 
battimento non era volontario, ma obbli- 
gatorio in pena a'servi colpevoli da’pa- 
droni, o dall’autorità pubblica a’ delin- 
quenti. I rei poi di delittigravissimi. non 
aveanu scampo, ed erano inermi e legati 
esposti a tal pena, dandosi però allo spet- 
tacolo l’apparenza men triste. I cristiani 
erano sovente condannati ad esser divo- 
rati dalle fiere, colla gloria del martirio, 
come lo fu s. Ignazio d’Antiocbia nell’an- 
fiteatro Flavio, le ss. Perpetua e Felicita 
io Africa, ed altri molli. Costanti uo 1 il 
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Grande moderò i giuochi della fiere, e 
ri tolse il crudele, riducendoli a spetta- 
colo apparente e di caccia sicura, e così 
fu continuato nespoli IV e V; finché ca- 
duto l'impero d‘ occidente nel 4?6 000 
furono ubolili e si continuarono sotto i re 
goti, ma dopo il 5 1 9 e 5*3 di nostra era, 
altri non ne ricordala storia. I gladiatori 
dalla Campania introdotti in Roma, era- 
no una classe di gente che dovasi a tal me- 
stiere, ed i luoghi pubblici destinati in 
Roma pe’ loro esercizi e abitazione, ap- 
pellavansi Ludi, a foggia di piccoli anfi- 
teatri, chiamandosi i loro maestri Lani- 
star. Simili a’pubblici erano i Ludi pri- 
vali de’grandi, e Cesare io uno di Capita 
vi a rea riunito 5 ooo gladiatori, occorren- 
do spese enormi per mantenerli e slipen 
diarii. Talvolta a tal mestiere erano dan- 
nati gli schiavi, i prigionieri, i delinquen- 
ti, e questi a tempo o a vita. La loro di- 
sciplina teneva alla militare insieme alla 
servile, giurando i gladiatori allorché e- 
rano ingaggiati, dovendo prestar ubbi- 
dienza cieca al loro signore: ve n’erano 
a piedi, a cavallo, sopra i carri, piò nu- 
merosa essendo la classe di quelli a pie- 
di: speciali denominazioni li distingueva- 
no. Erano armati interamente quasi co- 
me i legionari, o come i galli, con reti e 
tridente, o armati come i traci di spada 
ricurva. Quelli a cavallo pugnavano a vi- 
siera calata, con due spade, lanciavano 
corde onde impacciare i loro antagoni- 
sti e quindi li ferivano. I gladiatori che 
combattevano sui carri, usavano questi 
della forma gallica e britannica. Costan- 
tino I proibì i giuochi sanguinari de’gla- 
diatori, e commutò pe’delinquenli la pe- 
na in quella di lavorare alle miniere. Ca- 
duta in disuso la legge, il monaco Tele- 
maco si recò in Roma per farli cessare, e 
sceso nell’arena, restò vittima del suo ze- 
lo, poiché i pagani 1’ uccisero a furia di 
sassi e fu ascritto tra’martiri, onde l’im- 
peratore Onorio abolì per sempre l'inu- 
mano spettacolo. Il Piazza nell’ Entero- 
logie) di Roma cristiana, ecclesiastica 


TEA *45 

e gentile, avverte chea. Telemaco è chia- 
mato ancora col nome di t. Alnuichioo 
Almacchio (V.), e ne parla il 1 ."gennaio, 
dicendo che il suo culto fu introdotto nel- 
la piccola chiesa dell’anfiteatro dal servo 
di Diop. d. Carlo Tommasi tea ti no, il qua- 
le nell’ingresso dell' anfiteatro vi alzò lo 
stendardo della ss. Croce, per la cui dife- 
sa quivi si sparse tanto sangue innocen- 
te da’ piò valorosi campioni della Chie- 
sa. Le naumachie si dierono di rado ne- 
gli anfiteatri, non presentando 1’ arena 
spazio sufficiente per l'ordinamento del- 
le navi e le manovre. Le parti costi- 
tuenti gli anfiteatri erano esterne e in- 
terne : alle prime appartenevano le ar- 
enazioni che formavano portici a piò 
piani per la comoda comunicaziooe de' 
gradini interni, e per servir di ricovero 
agli spettatori in caso di pioggia. Queste 
parti esterne erano costituite con corri- 
doi per passeggiarvi, che si chiamavano 
ambulaera : di accessi in piano alle scale, 
che appellavansi itinera: e di scale, sca- 
far, onde saliregli scalini. Le parti inter- 
ne principali erano I’ arena e la cacca.: 
e quanto all’arena essa era di forma elit- 
tica ossia ovale, e nell'asse maggiore era- 
no le grandi porte per l'introduzione del- 
le fiere e delle macchine anfiteatrali: que- 
sta ne’ grandi anfiteatri era sostruita, e 
ne’ sotterranei, hypogaea, facevansi ma- 
novrare le macchine pegli spettacoli im- 
provvisi. La cavea ch’era la parte pegli 
spettatori ebbe tal nome dalla sua forma 
concava o ad imbuto: essa dividevasi in 
podium, praecinctìoncs, e porticus, ne- 
gli anfiteatri maggiori : ne’minori in po- 
dium, e praecinctio o gradus. Podium 
appetlavasi il terrazzo, che immediata- 
mente circoscriveva l’arena, terrazzo, che 
distaccandosi dal pendio de'gradini come 
il piede, dava origine al suo nome: era 
la parte piò distinta e piò prossima allo 
spettacolo, quindi l’imperatore, la fami- 
glia imperiale, i principali magistrati, le 
vestali, il pretore e l’edile de’giuochi vi 
aveano luogo, e perciò era la parte piò 
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ornata. Protei ne tiones chiamavansi gli 
ordini diverùde’gradini, come quelli che 
venivano separati fra loro da gradini più 
attiche formavano come tante cinte o fa* 
scie, e che perciò dicevansi ancora haliti: 
queste praecinctiones a misura cheslon- 
tanavansidal podio divelli vano meno di- 
stinte, poiché prima venivano i gradini 
occupati dall'ordine equestre, do’ magi- 
strati minori, come pure da’ diversi col- 
legi o corporazioni secondo il loro rango, 
poscia asside va usi i semplici cittadini, e in 
ultimo luogo dovasi posto «'proletari: av- 
vertendo però che le donne erano sem- 
pre separate dagli uomini. In queste pre- 
ci azioni, baiteli s chiama vasi la fascia o 
gradino più alto e che separava una pre- 
ciniione dall’altra: iter il corridore, che 
immediatamente andava dietro il halteo; 
vomitoria le porte per le quali il popolo 
shoccava sui gradini o sedili 1 scalaria i 
piccoli gradini corrispondenti a’ vomitorii 
onde poter comodamente salire e scende- 
re per collocarsi sopra i sedili; e siccome 
i vomitorii erano disposti a scacco, sicco- 
me lo spazio fra 3 scalari costituiva un 
cuneo, perciò questo veniva col nome di 
cuitcus designato, ed era una delle gran- 
di sezioni della cavea : linea poi ue’sedi- 
h stessi era una striscia che distingueva 
Ira loro i (sosti, locux il posto assegnato. 
Ed a tale uopo perchè non nascesse con- 
fusione, ciascuno avea una tessera d’in- 
gresso, nella quale veuiva indicato il cu- 
neo, il gradino e il posto o i posti, come 
gli odierni biglietti pe’posti delia platèa; 
ed a ciascun vomitorio stavano gli ufli - 
ziali destinati a'poiti, che dicevansi dissi- 
gnatores, poi tribunum voluntalum, in- 
caricati perciò al buon ordinedegli spet- 
tacoli. Finalmente gli anfiteatri grandi 
venivano coronati da un portico di co- 
lonne odi pilastri, che costituiva la parte 
superiore dell'ultima preciuzioue. Non era 
lecito assistere agli spettacoli di qualun- 
que sorte se nou vestiti in abito di for- 
malità, riguardo a'graduali, ed in toga i 
semplici cittadini. Oli spettatola veni va- 
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no riparati da’raggi del sole e dulia piog- 
gia per mezzo di tende, vela, di colori di • 
versi, e queste costituivano il Velaruun. 
Meli’ anfiteatro Flaviq i a 4 ° modiglioni 
servivano a sostenere e r vani a contener 
altrettante travi verticali fàscialedi bron- 
zo, dette mali, destinate a reggere il ve- 
lario. Da ciascuna trave partiva una cor- 
da che si annodava ad una dissi pensile 
pur di canapa, e sopra questi a 4 o raggi 
tendevaiisi le strisce triangolari di lino 
per mezzo di carrucole, strisce che non 
avendo più d '8 piedi alla base si andava- 
no successivamente tendendo, secondo lo 
stato del sole, rimanendo cosi coperti gli 
spettatori e scoperta l’arena. Era neces- 
sario coprire gli spettatori che alavano 
fissi molte ore esposti a’raggi cocenti del 
sole, causa che non esisteva pe'giuocato- 
ri, i quali oltre a non istare fermi, si mu- 
tavano continuamente. Nerone una vol- 
ta coprì I’ anfiteatro con tende cerulee 
stellate. All’ai'ticofo Boms ricordai vari 
scrittori de’tea tri, degli anfiteatri e de'cir- 
chi; altrettanto feci dove parlai delle su- 
perstiti rovine di tali edilìzi, e Milizia lo 
fece nel Dizionario delle belle arti del 
disegno, e nelle File de’ pì'u celebri ar- 
chitetti d’ogni nazione e. d' ogni tempo, 
precedute da un saggio sopra Varchi let- 
tura. Si ponno inoltre vedere : I. C. Bu- 
lengero, De Venaliane, Circi et Amphi- 
t bea tri, l'arisiin 5 qo. Ottavio Pomari, De 
balneis et de gltulialoribus , Helmsta- 
diiiyao. Gio, Polenf, Degli antichi tea- 
tri e anfiteatri, Vicenza 1 735. Bianconi, 
Descrizione de’ circhi, particolarmente. 
di quello di Caracolla e de’ giuochi in 
essi celebra ti, con note di Carlo fra, Ro- 
ma 1789. Matteo Torelli, Dissertazione 
storica sopra gli anfiteatri in genere , 
Roma 1 8 1 3. 1 romani antichi ebbero 3 an- 
fiteatri solidi e stabili: \' anfiteatro ili Sta • 
litio T 'auro, |‘ anfiteatro Caslrcnsc.Y an- 
fiteatro Flavio volgarmente detto il Co- 
losseo. Dell’ anfiteatro diSlatilio l’auro 
di pietra eretto nel 724 di liuma.uelCom- 
po Marzo, uou rimangono uvauzi visibi- 


TEA 

li, ed il Monte Citorio (V.)ù formò dal- 
le lue rovine, ed al quale appartenevano 
i «edili rinvenuti nell'edificore il Pa laz- 
zo della Curia Innocenziana ( V.), e nel 
ostruire lacana e chiesa de' pp. della Mis- 
sione {V.\ Caligola vi celebrò degli spet- 
tacoli, quantunque poi l'abbandonò per 
la «uà piccolezza: la costruzione del son- 
tuoso anfiteatro Flavio lo fece dimenti- 
care, nondimeno esisteva ancora nel prin- 
cipio del secolo V. Dell’ anfiteatro Ca- 
strense, eretto forse dopò Tiberio e cer- 
tamente non dopo Nerone, con bella co- 
struzione laterizia di mattoni sottili ben 
collegati, di cui esistono avanzi preziosi fra 
la Porta s. Giovanni e la Porla Mag- 
giore, legati colle Mura di Poma dopo- 
ché Onorio nel 4 o 3 lo concatenò col suo 
recinto, ne parlai in quegli articoli, a Ro- 
ma e in altri relativi. Usuo nome derivò 
A» LuAi Castrense* detti pured/twitzrCrz- 
strrnse, giuochi cosi chiamati perchè ce- 
lebrati da’solda ti, probabili» en le de’pre- 
loriani e delle coorti urbane cui era af- 
fidala la custodin del Vivariodelle belve, 
prossimo all’anfiteatro. Fare che questo 
avesse due precinzioni, oltre il podio.Del- 
la Porta Pretoria e del Centro Pretorio 
parlai ne’vol. LlV,p. t 68 e i 6 c),LV,p. 
in. DeW anfiteatro Flavio detto il Co- 
losseo, portento della grandezza romana, 
che nelle sue grandiose rovine torreg- 
giando maestosamente arreca «ingoiar lu- 
stro alla moderna Roma, ne trattai a Co- 
losseo, a Roma e negli altri analoghi ar- 
ticoli. Fu paragonato colle meraviglie (che 
enumerai nel voi. L.XVIII, p. 1*7) 
mondo antico, e fra'tanti monumenti Bu- 
lichi superstiti di Roma, è l’unico cui si 
potè tracciare una storia quasi seguita, dai 
tanti suoi insigni illustratori, affermando- 
si che conteneva 87,000 spettatori. Eglie 
questo forse l’edifizio più grandioso ed ele- 
gante che la mano d'uomo abbia innalzato 
per meravigliare il mondojmagnifico mo- 
numento che veramente impone venera- 
zione per la classica Bulichila, il cui de- 
perimento uvvenue uou lauto per ferro 
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e per fuoco de'barhari, quanto ancora pel 
mal governo che ne fecero chi l'occupò 
e per l’incuria dii custodirne l'integrità, 
in che furono benemeriti principalmente 
Pio FII, Leone XI I e Gregorio XVI, 
ed il successore regnante Pio IX pose lo- 
ro per memoria dell’ operato iscrizioni 
marmoree, e vi «però da un lato qualche 
restouro nel 1 85 a. Imperciocché fu Teo- 
dorico re de'goti il i.°ad accordare il per- 
messo di pretiderc i materiali del Colos- 
seo ad uso delle fabbriche moderne, efur- 
s’ anche egli se ne serv") per esteudere i 
sobborghi di Roma.Questo grandioso edi- 
lizio, chiamato scheletro ili gigante sbra- 
natoci* volte soggiacque alle rovine pro- 
dotte dal Terremoto ( V.), per cui buona 
porzione delle parti cadute contribuirono 
aocbeall’erezionedel Palazzo apostoli- 
co di s. Marco ( V.), del Palazzo della 
Cancelleria ( V,), del Palazzo Farnese 
( V.), e quegli altri palazzi e fabbriche che 
ricordai a Colosseo. Nel principio del »e- 
coloX Visi cominciò a rappresentarvi con 
drammi la storia della Passione di Cesò 
Cristo, enei declinar di esso si volleridur- 
re a stabilimento per l'arte della Lima 
(F’.J/indi l’arena daClemente X fu consa- 
grata alia stessa Passione e in memoria 
dei ss. Martiri che ivi riceverono la palma 
del martirio. Dipoi a suggerimento del b. 
Leonardo da PortoMaurizio ) ncl 1 7 49 be- 
nedetto XI V v'istituì I ' Arciconfralcrni- 
ta degli amanti di Ges'u e Maria, e vi 
ereise la Via Crucis ( V.), vieppiù «an- 
tificaudo così un luogo sanguinario e di 
strage, ed il servo di Dio si riunì a lui ui 
36 novembre! 75 ■- Diche nel Colosseo 
e con missioni (nella chiesa del ritiro di 
s. Bonaventura ove si venera il corpo, e 
nell'oratorio del sodalizio con sagre pom- 
pe), se ne celebrò il 1 ,°e solenne centena- 
rio nel 1 85 1 , descritto dal o.’’a 5 i del 
Giornale di Roma, dalla Civiltà catto- 
lica, t. 7,p. 5 i 1 e 7»o, e dateli, avv. Pie- 
troCastellanocon l’opuscolo: Croccse Co- 
losseo, Esegesi della festa secolare tri- 
diurna dgl b. Leoiuirilo ila Porto Mais- 
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rizio in Roma, e del previo straordina - 
rio giubileo e relativo' numisma, Foligno 
) 85 1. Della chiesa e ospizio non più esi- 
ste liti, di s. Giacomo pe’ pellegrini spaglino- 
li con sodalizio, eretti presso e contiguo 
al Colosseo, parlai nel voi. LXVIII.p. 4 °- 
Vari modelli furono fatti del gran monu- 
mento, di varie materie, « da ultimo con 
una materia quasi lapidea, imitante i dif- 
ferenti marmi co’quali era decorato il su- 
perbo colossale edificio, dal romano ar- 
chitetto Francesco Pieroni, nello g rondel- 
la d’uncentesimo dal vero, con quella di- 
ligenza e artifizio che encomiarono ì'Al- 
bum nel t. 2 i,p. 347 , et ^ Supplemen- 
to ul n.° io dei Giornale, di Roma del 
i 855 . Quanto all’ Anfiteatro Correa o 
di Augusto, nel rione Campo Marzo, eb- 
liequestonome per occupare il Mausoleo 
tC Augusto, che descrissi nel voi. LX 1 V, 
p. 1 4 1 , e dalla famiglia de’inarchesi Cor- 
rea che acquistò (era de’Soderini e già lo 
possedevano neli 55 i) l’area, gli avanzi 
e il palazzo, e ridusse la i .‘a giardino, co- 
me iteli 744 attestò Bernardini, De' Rio- 
ni di Roma: nel 17 Si il palazzo era di 
mg. r Sebastiano M. Correa assessore del- 
l'accademia degl'infecondi. Alcuni dico- 
no che i marchesi Correa lei riducessero 
ad anfiteatro, erigendo una fabbrica circo- 
ime, la quale corona le antiche costruzio- 
ni, e fu questa disposta a contenere l'a- 
rena, le gradinate, i palchi chiusi e una 
loggia scoperta in alto, polendovi com- 
prendere più migliaia di persone. Tutta- 
via non avendonetrovoto memoria in Ve- 
nuti, Roma moderna, stampata nel 1 767, 
c per quanloriferisce Cancellieri nel Mer- 
cato, che giù citai nel voi. XXXI, p. 179, 
sembra che l’anfiteatro attuale piuttosto 
lo formasse sulle costruzioni circolari e so- 
lidissime il marchese Francesco Saverio 
\ivaldi Armentieri, e nel 1 780 fu stam- 
pata la descrizione del Aitavo Anfitea- 
tro edificalo nel Mausoleo (V Augusto. 
Più fu incisala veduta di porzione del me- 
desimo e il disegno di sue rovine che in 
esso si ondavano scavando per. opera di 
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detto marchese Vivaldi, e dedicala a Pio 
VI. Rilevai pure nel citato luogo, e qui 
più estesamente ripeterò,di aver letto nel 
a.° 5 yo del Diario di Roma de’ 17 giu- 
gnoi 780. >• Avendo alcune persone otte- 
nutoli permesso da 'superiori di poter da- 
re il divertimento della giostra o sia cac- 
cia della bufala e del toro, hauno questi 
scelto il sito nel palazzo Correa a strada 
Pontefici (su tale nomenclatura della via 
esternò alcune congetture il Ruflìni nel 
Diz. delle strade di Roma, nell’artico- 
lo Pontefici via de), luogo ameno e co- 
modo agli abitanti di questa metropoli, 
clic vorranno concorrere a tale diverti- 
mento, che però oltre l’essere il sito mol- 
to spazioso e di una rotoudilà perfetta , 
quasi tutta muragliata a guisa < 1 ' Anfitea- 
tro, denominato il Mausoleo di Augu- 
sto, si vede al presente tutto circondato 
da numerosi e comodi palchetti per la no- 
biltà, ti romana die estera, ed altre per- 
sone , oltre delle gradinate per gli altri 
spettatori, il tutto lavorato senza .rispar- 
mio di spesa, per sicurezza de’concorren- 
ti. A detto divertimento si darà principio 
dopo la festa de'ss. Pietro e Paolo, eoa 
vaghe e armoniose sinfonie di slruineuli 
musicali, che verranno replicate di tanto 
in tanto per maggior divertimento degli 
astanti”. Dal fin qui detto sembra poter- 
si stabilire, che non i Correa edificarono 
il silo che si chiama anfiteatro, e meglio 
il Viscardi o piuttosto que’che essendo lui 
proprietario dell’area e adiacente palaz- 
zo, ne assunsero l'impresa e lo ridussero 
a tal forma e qso; e che nel 17 80 incomin- 
ciò ad aj-ire colle giostre, tuttavolta pre- 
valendo volgarmente il supporlo forma- 
to da’Correa e con tal nome anche deno- 
minato, sebbene propriamente si chiami 
A nfi teatro del Mausoleo £ Augusto. fio- 
lai nel voi. LXXI, p. 274, chea’24 di- 
cembre 1783 nel palnzzo prese alloggia 
Gustavo 111 re di Svezia e vi restò oel 
suo soggiorno in Romu, visitato dall’im- 
peratore Giuseppe II. In seguito nell'an- 
fiteatro alle giostre furono aggiunti uel- 
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1’incnminciar di questo lecolo i serali fuo- 
chi artificiali detti Fuochetti o feste noi- 
• lume, che si facevano nelle feste d’esta- 
te, con due orchestre e gaia illuminazio- 
ne. Il cav. Servi nelle Notizie intorno al 
cav. Faladier architetto, dice che fu par- 
to di sua irrequieta fantasia l'idea di cuo- 
prire il Mausoleo d'Augusto, in cuiavea- 
uo luogo le giostre, coaie già lo avea co- 
perto nelle due feste notturne ivi date dal 
governo a Francesco I imperatore d'Au- 
stria (inventò magnifico palco, e fece e- 
seguire nel Mausoleo una pittoresca gi- 
randola, copiosa, bizzarra e ben distribui- 
ta, onde poi finché visse diresse quella o 
il Fuoco artificiale di Castel s. Angelo) 
e al re di Naftoli. Il Valadier però pre- 
sentò il suo ben inteso e calcolato proget- 
to all’impresario delle giostre Gio. Faler- 
ni, ed in quello voleva che sul circo stes- 
se stabilmente una gran gabbia di ferro 
fuso, sopra cui si sarebbero poste e o pro- 
prio talento levate le cortine; ma la im- 
provvida economia dell’impresario deci- 
se che a’ ferri fossero intramezzati degli 
assi di legno. L’acque e il sole produsse- 
ro un immancabile e fatale effetto. La 
gabbia si sgavezzò, e frantumala precipi- 
tò nel circo. Renelle la costruzione fosse 
stata eseguita mentre l’architetto era ma- 
lato in letto, pure non lasciò questo tra- 
gico episodio di acerbamente amareggiar- 
lo; però furono udite le sue forti ragioni, 
fu accolta e approvata la sua apologia, e 
si venne alla convinzione, clic se la gab- 
bia si fosse lavorata sulle idee precise da 
lui esternate nei suo progetto, avrebbe re- 
sistito all’ acqua, al sole e alle congiure 
de’ venti. Il governo l’assolse dalla multa 
con l’impresario, il quale solamente fu ri- 
conosciuto reo del fallo. Leone XII e Fio 
Vili proibirono le giostre, e il divieto si 
estese olle provincia dello stato pontificio, 
per elimiunre le disgrazie che vi accade- 
vano. Forse per timore dell’umidità not- 
turna, poco dopo cessarono ancora i fuo- 
chetti; onde d’ allora in poi I’ anfiteatro 
serve a diurni spettacoli ginnastici, di giuo- 
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chi di cavalli edi equitazione, e spesso su 
d’un teatro amovibile si rappresentano 
tragedie e commedie.Dell’anfileatroe dei 
divertimenti pubblici che ivi si dieruno, 
e di quanto altro riguarda 1' antico suo 
splendore e gli obelischi elle ne furono 
tratti, oltre i citati articoli, ne parlai nei 
voi. LI V, p. 90, LVlll,p. i 56 , inclusiva- 
mente a un esperimento che ivi fece il be- 
nemerito corpo de’pompieri pontificò. 

TEBAIDE. V. Tebe. 

TEBALDESCHI Francesco, Cardi- 
nale. Ebbe Roma per patria e pare d’o- 
scura famiglia; essendo priore di s. Pie- 
tro in Vincoli, o più veramente decano 
de’canonici di s. Pietro in Vaticano, ri- 
tenendo questo benefizio, Urbano V a’aa 
settembre 1 363 in Monte Fiascone, seb- 
bene assente, lo creò cardinale prete e poi 
gli conferì per titolo la chiesa di s. Sabi- 
na, onde fu denominato il cardinale di 
s. Pietro. In seguito fu fatto canonico e 
tesoriere della chiesa di Langres. Urba- 
no V lo deputò con altri 3 < cardinali a ri- 
cevere la solenne professione di fede da 
Giovanni ! Paleologo imperatore d'orien- 
te nella chiesa di s. Spirita di Roma nel 
1 36 g. Fondò una cappella e 3 beneficia- 
ti nella basilica Vaticana, con copiose ren- 
dile e l’obbligo del caro, intervenne in 
Avignone all’elezione di Gregorio XI, il 
quale con amplissima autorità lo dichia- 
rò legato di Roma, della Sabina , della 
provincia di Marittima e Campagna, del 
Patrimonio e del ducato di Spoletì, con- 
tro i ribelli e tirannelli prepotenti, che 
abusavano dell’assenza de’ Papi da Roma, 
i quali lutti ridusse al dovere e tolse lo- 
ro l’usurpato. Aveudo Gregorio XI re- 
stituita la pontificia dimora in Roma, ivi 
mori nel 1378. Temendo i romani che il 
successore potesse nuovamente portirne, 
si presentarono al Coitclave(f'.), minac- 
ciando i cardinali se non eleggevano un 
romano, essendo quasi tutti francesi, men- 
tre romani erano soltanto i cardinali Tc- 
boldeschi e Jacopo Orsini. Eletto in ve- 
ce l’8 aprile Urbano V 1 napoletano e ar- 
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eivescovo ufi Bari, raccontai ne’vol. Ili, 
p. aoa, LVI 1 I, p. 3 o 4 ed altrove, che i 
romani per equivoco avendocreduto fos- 
se francese, assalirono il conclave, e per 
frenare Infuria del popolo i cardinali ve- 
stirono da Papa il deciepito Cardinal Te- 
lialdetclii. Calmati i romani, corseroa ve- 
nerare, il concittadino, ina egli noir po- 
tendo prù resistere pel male che face va- 
no alle chiragrose sue mani in baciarle e 
ribaciarle, dichiarò chi era il vero Papa, 
onde il popolosdegnato cou impeto si sca- 
gliò sul conclave, volendo uccidere gli e- 
Ictlori. Per i’interpòsizione d’alcuni au- 
torevoli si quietò e riconobbe Urbano VI. 
Il cardinale nel medesimo anno morì in 
Roma, e fu sepolto nella basilica Vatica- 
na con semplice epitaffio. 

TEBALDI Dovi f Meo o Tom si a so, Car- 
dinale. Inglese dell'ordine de'predicato- 
fi, per la sua pietà e profonda dottrina 
mosse Riccardo II re d'Inghilterra ad e- 
leggerlo per suo confessore, e poco dopo 
Urbano VI ne[ dicembre i 38 ilo creò car- 
dinale prete di s. Pietro in Vincoli. Al- 
cunidiibitano di questo creazione, la qua- 
le è dilesa cou gran ardore dal Cavalie- 
ri nel suo libro di‘‘ Cardinali domenicani. 

TEBALDO Jacopo, Cardinale. Nato 
in Collescipoli, ma cittadino e nobile ro- 
mano, altri dicendolo figlio d’uno di Col- 
lescipoli venditore d’ulio per Roma. Me- 
diante ostinato studio e seria applicazio- 
ne, idivenuto eccellente giurista e dotto- 
re di gran fama, dopo aver esei citali con 
lode i governi del ducato di Spoleti e del- 
la città di Perugia, Nicolò V neli 45 o lo 
fece vescovo di Monte Feltro; pe’suoi me- 
riti e pel favore di SimOne suo fratello, in- 
signe medico assai amato da Calisto III, fu 
du questi a’ 1 7 o 18 dicembre 1 4.56 crea- 
to cardinale prete di s. Anastasia, e poi 
eletto arcivescovo di Napoli non ne pre- 
se possesso per averlo ceduto al Cardinal 
Oliviero Caraffa. Si trovò presente n’con- 
clavi di Pio 11 e Paolo II, e soccombè al- 
la morte iuRoina nel 1 466, universalmen- 
te compianto per rumala sua benignità 
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e piacevolezza di costumi. Fu sepolto nel- 
la chiesa di s. Maria sopra Minerva, pres- 
so olla porta laterale al manco latodi quel 
tempio, in cui fu eretto un monumento 
lavorato sul gusto antico, cou iscrizione 
in versi che ricorda persino l’ora del suo 
decesso, senza dire l’età, negligeuza assai 
frequente ne’ vetusti epitaffi. 

TEBE. Sede arcivescovile di Grecia 
nella Beozia, provincia di Livadio, capo- 
luogo di distretto, distante più d’i 1 le- 
ghe da Atene, e con meno antico voca- 
bolo chiamata pure Thiv'ao Thivai. Gia- 
ceva la città alta .0 nuova sopra d’ una 
assai amena altura denominata Cadmea, 
in mezzo a estesa valle incolta, traversa- 
la da’fiumicelli Ganavari e Isiueno; ferti- 
li però ne sono i dintorni di vino, olio, 
tabacco e cotone. Ancora la cingevano le 
mura antiche rozze e mezzo diroccate, e 
prima d’entrare nella città eravi la chiesa 
di *. Luca, la sola delle 5 che prima sor- 
gevano suburbane, e pare che fosse sta- 
ta fabbricata sulle rovine del teoipiod’A- 
pollo Istnenio, il cui pavimento in musai- 
co dicevasi appartenergli. I cristiani vi a- 
veauo le chiese di s. Nicola, di f. Cateri- 
na, di s. Andrea, di «. Stefano, della Fi-e- 
sentazionedella B. Vergine al tempio, del 
Salvatore, di s. Demetrio, rovinute nella 
green rivoluzione contro i turchi, insieme 
ad altre; la chiesa detta il Catolicon perì 
nell’incendiodel 1 780. Essendo la città iu 
rovinoso stato, nel 1840 venne tracciato 
un piano regolare per riedificarla. Ma il 
furioso terremoto de’ 1 8 agosto 1 853 tut- 
to interamente distrusse, crollando gli e- 
difizi sogli e profani, le due moschee dei 
turchi, le cute parte iu pietra e parte in 
legno. Il disastro si estese a 17 villaggi 
vicini, e altre città, con vittime sepolte e 
feriti,' restando la popolazione senza tet- 
to, priva d’acqua che prima avea in ab- 
bondanza, espogliata di tutto. Della rino- 
mata città non rimasero tracce: così pe- 
rì la celebre capitale della Beozia, la pa- 
tria di Felopiile, d’Epaminomla, ili Fin- 
dato e di Fiutai co, divenuta uu mucchio 
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di rovine.L’orribile terremoto cagionò de- 
ploratali guasti nell’Attica, e per la sua 
veemenza ne risentirono le case più' so- 
lide d’Atene. A Tebe si ripeterono le de- 
solanti scosse a’i4 agosto, continuando a 
crollar gli edilìzi non gran fracasso; si rin- 
novarono a'ag e 3 o settembre, e ponen- 
do l’orecchio in terra si sentiva un con- 
tinuo rombo come di lontano cannoneg- 
giameli lo, il suolo essendo in continuo mo- 
vimento di tremore. L’antica Tebe a vea 
una cinta considerabilissima, e la nuova 
o Cadine» appena occupa il sito della ve- 
tusta fortezza o Aeropolis. Dovea il suo 
principio o Cadinoi.°suo re, ma cresciu- 
ta considerabilmente, quella partechegia- 
tevn sull'altura sichiauiòCadWadal iro- 
nie del fondatore, e fu considerata come 
la cittadella relativamente alla città bas- 
sa. Essendosi Aufìone e Zelo impadroni- 
ti del paese alla testa d’un esercito, con- 
giunsero la città alta colla bassa città, e 
le imposero il nome di Tebe. Omero di- 
ce che la chiusero con 7 porte denomi- 
nate Elettride, fredde, Neitide, Crenea, 
Altissimo, Ogigia e Omoloidè, e vi eres- 
sero torri di spazio in ispazio. Animile fu 
il 1 ."ad innalzare a Mercurio un altare, e 
il nume ne ricompensò lo zelo col dono 
d'una lira meravigliosa, onde i poeti can- 
tarono che al suo suono portentoso il re 
trasse dietro di sei sussi e innalzò le mura 
tebane; indi persuase gii abitanti della 
campagna a stabilirsi dentro di esse. Venu- 
ta Tebe in rinomanza pel valore degli a- 
lutanti, sostenne lunghe e ostinale guer- 
re con felice e infelice successo: di essa fu- 
rono re Edipo, Eteocle e Po' mica; fu cin- 
ta d’assedio prima dì Troia, e impotente 
u reggersi da sola nella guerra del Pelo- 
ponneso si congiunse cou Sparta. Dipoi es- 
sendosi costituito con regime democrati- 
co, fu assalita e quasi distrutta dagli spar- 
tani, e in bnudu rie nudarono la più par- 
te de’cittadini, fra cui Pelopide. Ma que- 
sto prode potè ricuperare la sua patria, 
togliendola all’altrui dominio, eallofa co- 
nimeli) Tebe a risorgere e 0 divenir città 
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secondaria, e poscia nuovamente prima- 
ria. Onde piena di forza, perché fornita 
di cittadini forti e intrepidi, ruppe l'al- 
leanza contralta cou A tene, e allora fu riat- 
taccata dagli spartani con tanta. violenza 
che tutti la giudicarono perduta. A sal- 
varla surse Epaminonda gran politico ed 
eminente guerriero, il quale vinto e sba- 
ragliato interamente il nemico, penetrò 
nel Peloponneso, e attraversato il iìuine 
Eurola , corse all’ assedio di Sparta con 
proponimento di distruggerla, il che poi 
non fece. Ma con Epaminonda peri an- 
cora la gloriu di Tebe; imperocché, tran- 
ne la casa di Pindaro, fu distrutta coll'uc- 
cisione di 6000 abitanti e col bando di 
3 o,ooo da Alessandro il Grande, e non 
più risorse lino a Cassandra figlio d’An- 
tipatro aiutato dagli ateniesi, tneiseni c 
megalopolitaoi. Essendosi i tehani dichia- 
rati per Mitridate nella guerra co’ roma- 
ni, Siila li ridusse all'ultima miseria e pri- 
vò di tultele prerogative, le quali riacqui- 
starono da altri romani. Al tempo di Puu- 
sauiu tutta la città bassa era in rovina, 
eccettuati i templi, soloera popolata la cit- 
tadèlla, cui chiamavano semplicemente 
Tebe, e la quale fiori sotto gl’imperato- 
ri greci, e sotto i Ialini dopo che i fran- 
cesi e i veneti presero Costantinopoli nel 
1 104. Nell 178 Nicolò castellano di s. O- 
nier vedovo di Maria d'Antiochia, aven- 
do impalma ta Anna Comnena vedova ilei 
principe d'Acaia, andò a stabilirsi con lei 
nella Morea. Colle sue grandi ricchezze 
poléfarinualzare in Tebe un gran castel- 
lo, che da lui prese il nome, facendovi ma- 
gnifiche abitazioni in forum di reggia. 
Questo graudìpso edilìzio fu poi distrut- 
to da’catulani die a grande Stento se n’e- 
rauo impadrouilt , e lo abbatterono temen- 
do che se uè impossessasse il duca d' A tene 
Goltierodi Brieuue, laonde poi appena vi 
restò una torre dell'estremità della Cad- 
mea. Tebe fu conquistata dal francese La 
Uoche,uuude'gràndi vassalli del rediSa- 
Ionico, Bouifucio di Monferrato, indi fu 
uuita alla signoria d'Atcue, e in essa fu 


Digitized by Google 



a5i TEB 

stabilita In lecca «Ielle nioneteclic dovea- 
uo servire per quel nuovo principato. Con- 
quistata da’turebi divenne capoluogo del 
sangiacato di Negroponte, indi a' giorni 
nostri diventò parte del nuovo regno di 
Greci». Avanti l'orribile terremoto pochi 
vestigi rimanevano delle sue tante magni- 
ficente, ma facendosi degli scavi proba- 
bilmente se ne otterrebbero feraci e im- 
portanti risultati. Dappoiché presso la 
porta Omoloide fu giù il tempio d'Apollo 
dal fiume detto Dinenio.cbe a rea testatile 
di Mercurio falla da Fidia e la Minerva 
da Scopa. Vicino alla porla Elettrule mo- 
stra valisi le rovine della casa che abitò An- 
fitrione quando fu costretto a lasciar Mi- 
cene. Avea Ercole Prooiaco un tempio 
presso la stessa porta, colla statua mar- 
morea del nume. In quello d’Ammone, il 
poeta l'indoro vi dedicò la statua scolpita 
da Cnlamide. Presso a questa sorgeva il 
tempio della Fortuna, la quale dea tene- 
va in braccio Plulo(ànciullo.Credeasicbe 
il tempio di Cerere Tesmofora o legisla- 
trice fosse un tempo la casa di Cadtno, e 
della dea non mostravasi che il busto, ce- 
lato il ri manènte della sta tua. Sta va il tea- 
tro dalla parte di porta Pretide, e vicino 
un tempio di fiacco Lisio.Pur nello stesso 
quartiere vedeosi il tempio di Diana Eu- 
clca, e Scopa ne avea fatto la statua. Il so- 
prannome di Euclea equivalendo a Imo • 
nn riputazione, in tutte le piazze di Deo- 
zia eranvi altari di detta dea, sui qua- 
li le giovani fidanzate co’ futuri sposi 
facevano de' sagrilìzi. Anfìone e Zcto 
vi aveano comune il sepolcro sopra un 
luouticello, da cui gli abitanti di Tito- 
rea nella Focìde prendevano ogni anno 
dell» terra per ispargerla sul sepolcro 
d' Antiope, cosi sperando di render più 
fertili le loro terre e nuocere a quelle 
de' (ebani. Nella via Calcide era la tom- 
ba di Melenippo stalo tra’ massimi capi- 
tani. Giove Altissimo presso l'omonima 
porta avea tempio. Il sito loia ricordava 
un luogo d’esercizio, e in mezzo allo sta- 
dio della corsa de'cayalli sorgeva la lom- 
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ha di Pindaro: quello di Meneceo, che li 
diè .la morte per l’oracolo di Delfo, stava 
presso la porta Neitide, e a lato ad esso 
mostravasi il sito dove scambievolmen- 
te sì uccisero i figli d 'Edipo, a perpetuar 
la memoria del qual funesto combatti- 
mento, eretta una colonna vi si appese uno 
scudp di marmo. Oltre le rovine della ca- 
sa di Pindaro, eranvi quelle della cappel- 
la da lui edificata a Cibele, colla sua sta- 
tua di marmo del monte. Pentelico,e io 
cui solo entravasi un giorno dell’ anno. 
Temi pure vi avea tempio, cosi Giove A- 
gorco, le Parche ma senza statue, Erco- 
le Riconoluste e altri. Il bosco sagro di 
Cereree Proserpina era a a S stadi da Te- 
be, e solo gl'iniziati a’ioro misteri pote- 
vano penetrarvi. Vedeasi a Tebe la sta- 
tua di Veuere.Urania fitta cogli speroni 
delle navi che avea dalla Fenicia condot- 
to in .Grecia Cadmo, ed era la più anti- 
ca esistente in Grecia. La fede cristiana 
fu predicala in Tebe nell. "suo secolo, e 
insieme divenne tede vescovile, s. Rufo es- 
sendone stato il i.” vescovo, di cui fa men- 
zione s. Paulo nell’ut) ut. a’romani, cap. 

1 6 , vers. 1 3, ordinato da s. Pietro: i gre- 
ci ne celebrano la festa l'U aprile. Giulio 
suo successore sottoscrisse la lettera del 
concilio di Sardica alle chiese. Questa se- 
de della?.’ provincia ecclesiastica d'Achea 

0 Eliade, nell'esarcato di Macedonia, pa- 
triarcato ili Costantinopoli, diventò me- 
tropoli nel secolo IX, co’ vescovati suffra- 
gatici di Zaradonia, Castorio e Pelope, i 
quali lo furono pure dell’arcivescovo la- 
tino istituito neli307 da Innocenzo III, 
ma s'ignora il nome di quello che lo fa 
pel i.°, così del a." dell a io, del 3.® del 

1 a 4 1 ,e del 4-°del i z 6 1 , nella serie ripor- 
tala dal p. Le Quien, O'riens christiaruis, 
t. 3, p.ioSi. L’arcivescovo Nicola I nel 
1 3o8 fu deputato da Papa Clemente V 
n portarsi in Cipro per pacificare il re En- 
Ileo II col fratello Almanco principe di 
Tiro, che si contrastavano l'amministra- 
zione del regno. Lostesso Papa nel i 3o8 
fece arcivescovo di Tebe fr. Isnardo Tac- 
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codi di Paria penitenziere domenicano, 
l'inriò a Roma suo vicario per riparare 
ali’inceudiata basilica Laleranense, egli 
commise l'esame del le calunnie contro Bo- 
nifacio Vili; indi gli affidò l'amministra- 
zione del patriarcato d' Antiochia e della 
chiesa di Pavia. Accusato nell 3 19 di ri- 
bellione aGiovanniXXII, fu spogliato del- 
le dignità, indi nel 1 3 z 5 fu reintegrato del- 
la sedediTebe,edeputato a Filippo prin- 
cipe diTaranto e aGio vauui principe d' A- 
caia, acciò si unissero con Roberto re di 
Sicilia e co’veneti per guerreggiare i tur- 
chi. Nell 344 sedeva N. mentovato nelle 
lettere di Clemente VI e Innocenzo VI. 
Questo Pupa nell 358 da Smirne trasfe- 
rì a Tebe Paolo I e pare francescano. Nel 
l 366 da Gerace vi fu traslato Sitnoneo 
Simeone basiliano, altri lo dicono dome- 
nicano, il che non sembra, essendosi con- 
fuso con altri, ed anco con unSimone Ja- 
carneo: Gregorio XI nel lo inviò 

nunzio al patriarca di Costantinopoli, per 
reintegrare I’ unione della chiesa orien- 
tale con l’occidentale. Paolo II romano 
già vescovo d’isernia, essendo arcivesco- 
vo di Monreale, nel 1896 Bonifacio IX 
gli commendò la chiesa di Tebe jura et 
provento*: Gregorio XII nel i 4<>7 gh 
conferì il priorato di s. Eusebio de’ cele- 
stini di Roma, e Martino V nel 14 18 lo 
ree arcivescovo di Tessalonica. Lo stesso 
lìregorio XII in suo luogo provvide la 
:hiesa diTebe con fr. Andrea Fornari pisa- 
10 e domenicano, morto in essa nel 1 409. 
Alessandro V neli 4 >o gli sostituì fr. Pà- 
nia Trevisani veneto domenicano e prò- 
essore di teologia; indi furono arcivesco- 
vi Giacomo, poi fr. Giovanni di Pontre- 
aoli francescano, eletto nel 1 4 1 8 do Mar- 
mo V. Nell 47 ^ Sisto IV nominò fr. Za- 
elti di Udine francescano. Tebe, Tlw 
arum, divenne tin titolo arcivescovile 
1 fMir'tibus che conferisce la santa Se- 
c, e gli ultimi che ne furono insigni- 
, dopo il celebre Lorenzo Ulta cardi- 
ale nel 1801, sodo i seguenti. Pio VII 
29 marzo 1802 lo die a Giuseppe Mo- 
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rozzo poi cardinale. Leone XII a’ 2 ot- 
tobre 1826 al marchese monsignor Pie- 
tro Ugo Spinola genovese, quando lo fe- 
ce nunzio di Vienna, poi creato cardina- 
le e pro-dntorio da Gregorio XVI. Questo 
Papa a’ 1 8 febbraio 1 83 g l’attribuì a mg. r 
Pasquale TommosoGizzi diCeccauo nun- 
zio di Svizzera, che poi elevò al cardinala- 
to. Pio IX nel concistoro de’ 16 marzo 
i 852 lo conferì a mg. r Gaetano Pedini 
patrizio. di Sinigsglia,internunzio aposto- 
lico del Brasile, e commissario apostolico 
di Bologna e delle 4 legazioni, promuo- 
vendolo a nunzio di tale impero: il Car- 
dinal Lodovico Altieri io consagrò nel suo 
titolo dj (.Maria in Portico, assistilo da- 
gli arcivescovi di Cagliari e di Monaco. 

TEBE. Sede vescoviledi Tessaglia, de- 
nominata Phtiotica e Zeiton, sotto l’ar- 
civescovato di Larissada cui è distante 4 o 
miglia, comechè situata sul golfo Malin- 
no, presso il fiume Spercbio. Eretta nel 
IV secolo, ebbe a vescovi greci Cleonio 
die nel 3 a 5 intervenne al concilio di Ni- 
cea; Mosca che sottoscrisse la lettera del 
concilio di Sardica alle chiese; Dione che 
assistè nel 43 t al concilio generale d’Efeso; 
Elpidio che fu al sinodo romano di Pa- 
pa Bonifacio li del 53 i,e Adriano che vis- 
se a'tempi di s. Gregorio 1 Papa. Orirns 
christianus t. 2,p. 1 22. Io quest’opera nel 
t. 3 , p. 990 si registrano i vescovi latini 
ch’ebbe Tebe di Tessaglia, cioè Nicola nel 
■ 334 trasferito ad Accia e morto in A- 
vignone nell 348 , e Giacomo di Firenze 
francescano versò il tuo sangue per Ce- 
sò Cristo nell'impero de’ medi coll’altro 
suo correligioso fr. Guglielmo di Campa- 
gna nell 36 a. 

TEBE o DIOSPOLIS, Thebais Ma- 
gna. Sede ardvescovileecittàcelebiedel- 
la 2.‘ provincia di Tebaide dell’ alto E- 
gitto, nel patriarcato d’Alessandria, detta 
Diaspoli 0 città di Gioveo meglio del So- 
le (poiché quella chiamata di Giove fti ve- 
ramente Diospoli o Lidda di Palestina), 
e in arabo Hou. Le sue magnifiche rovi- 
ne, 1 15 leghe dal Cairo, occupano lungo 
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il Nilo uno spazio «li circa 3 teglie aH’est 
e all'ovest «lei fiume, sino alle montagne 
«P Ai tibia e di Libia, cioè riempiono i due 
lati della valle, che hanno insieme quasi 
3 leghe di larghe?*», che provano la sua 
grandetta passata e l'opulenza di sue rie- 
«diezze, che a gara celebrarono i poeti e 
storici. La gran Diospolis che i greci no- 
marono Tebe, ilice Diodoro di Sicilia, che 
uvea 6 leghe di circuito 018 miglia ita- 
liane, altri lo portarono a 9 leghe : per 
lungo tempo fu. riguardata come capitale 
di tutto \' lìgi Ito ( V.), poi soltanto dell’al- 
to Egitto; ma questn superba città sog- 
giacque alla stes-o sorte di Mrnfì e Ales- 
sandria. Il suo fondatore lìnsiridé vi e- 
resse sontuosi ediGzi, che dotò di ricchi 
presenti. La celebrità della sua potenza 
e «Ielle sue ricchezze riempi l’universo, e 
meritarono gli encomii «l'Omero. Questo 
poeta per le suetoo porle, pe’numerosi 
vestiboli de’suoi templi, la chiamò Era- 
lonpilr o Città di Cento Porte. Forse niu- 
nn città ricevè mai tante offerte d'oro e 
d’argento, d’avorio e di statue colossali, 
e d’obelischi d'un sol pezzo. Soprattutto 
nnuniravansi in essa 4 templi principali, 
de'ipiali il più antico era d’una grandez- 
za e il' una sontuosità sorprendente, per 
avere mezza lega di circuito; muri di 3 o 
piedi di grossezza, e di 8o d'elevazione, 
ne facevano il recinto: a questa grandezza 
con ispondevono le riccliezzeeisuui innu- 
merevoli ornamenti, e molti re contribui- 
rono ad abbellirlo. Questo tempio ancora 
sussiste , ma i suoi ornamenti perirono 
«piandoCambise incendiò i templi dell’E- 
gitto: poscia fu privato delle sue ricchezze 
«In Tolomeo Filopatore, in pena d’aver ab- 
bracciato il partito di sua madre; final- 
mente sotto l' impero d’Augusto, Elio o 
Cornelio Gallo governatore pe’ romani 
della provincia, per motivi di ribellione in- 
crudelì contro Tebe e la distrusse dopo 
la battaglia d'Azio. Da quell’c-poca piom- 
bò in uno stato di decadimento, «Ini qua- 
le non potè più risorgere. Pomponio Me- 
la, che più degni altro u’ esagerò la sua 
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popolazione, riferisce con enfasi, eli’ essa 
polca al bisogno far usci re ilo ciascuna del- 
le sue portei o,ooo combattenti. Stru bo- 
ne che accompagnò Gallo, al cui tempo 
era già rovinata e in decadenza, la descris- 
se qual era a’suoi tempi, cioè) 8 secoli e 
piò addietro, nel modo il piò spleiulido, 
i superstiti due colossi «li pietra, il 4° se- 
polcri de’ re egizi «Iella i8.' e 19' dina- 
stia, famose caverne scavate a punta «li 
scalpello nella rupe e costrutti in una ma- 
niera meravigliosa, gli obelischi con di- 
verse iscrizioni denotanti le ricchezze, la 
potenza e l’estensione dell'impero de’so- 
vrnni d’Egitto, il quale comprendeva la 
Scizia, la Batlriana, I' India e la Jonia : 
esse descrivevano ancora della grandezza 
de’tributi che avenno imposto, e il nume- 
ro di loro truppe, le quali montavano a 
un milionedi soldati.Tcbe era la residetiza 
degli antichi re «l’Egitto. Gli avanzi d’nn 
tempio quadrilungo di vasta estensione, e 
delle sue enormi colonne, non che le sue 
mura sonocopei tedi geroglifici, che dovet- 
tero costare immenso lavoro ;quelli del pa- 
lazzo e regia di.Metnnone, magnifico edilì- 
zio, ed altri monumenti storici sono della 
massima importanza, il cnv. Alessandro 
Smith, che viaggiò nell’alto e basso Egit- 
to, dopo aver dimorato circa 3 mesi ne’ 
contorni di questa antichissima e celeber- 
rima metropoli, scrisse la lettera dello 
strilo attuate di Tette al cav. Ita Husky 
ministro plenipotenziario di tutte le Rus- 
sie presso la s. Sede, e la pubblicò nel* 
V Effemeridi letterarie diRoma del 1820, 
1. 1, p. 2 43 e 3 a 3 . L’antica Notizia gre- 
ca fa menzione di Tebe come un vesco- 
vato della 2.' Tebaide, eretto nel IV se- 
colo sotto la metropoli di Tolemaiche , 
mentre la t.* Tebaide uvea Aulirne per 
metropoli con 8 vescovi suffraganti. La 
sede vescovile di Tebè sembra dagli atti 
de’cunctlii, che fosse in seguito innalzata 
al rango di metropolita fatti nel secolo! X. 
godeva tal dignità, ed ebbe pure de' vesco- 
vi copti. FiiTebechedièilnome all'antica 
Tebaide, gran paesedell'Egilto verso l’E- 
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tiopia, il qti»le non ebbe sempre i mede- 
simi confini; quindi In Tebaide fu divisti 
in due parli, l’una nlln destra del Nilo, e 
l'altra alla sinistra. Nella i divisione del- 
l’impero la Tebaide fu comprata soIIqI’E- 
gitlo: nel IV secolo la Tebaide conlavasi 
per una delle 3 provincie, dalle quali l'E- 
gitto veniva composto, secondo A trinaia- 
no Marcellino. Ma nella Notizia di Leo- 
ne V I il Filosofo, è divisa in due pro- 
vincie, l’uno chiamata Tebaide i. ‘e l’altra 
Tebaide 2.', con Antinoe e Tolemaide per 
metropoli. La Notizia di Jerocle nomi- 
na differentemente queste due provincie, 
chiamando I’ una Provìncia Thebaidis 
proxima, e l’altra Provincia Thebaidis 
superioris. Così non concorda colla No- 
tizia di leeone VI nel numero de’vesco- 
# • 
vati, essendo metropoli dellaTebnide pros- 
sima Krmopoli, e dello Tehaicjp superio- 
re Tolemaide e nella quale si compì en- 
deOiospolis Magna ossia Tetre. La Temi- 
de ne'fasti ecclesiastici non solo fu celebre 
pe’suoi numerosi vescovati, ma eziandio 
pe’suoi moltissimi Solitari, che l’illustra- 
rono colla santa vita e colle penitenze, e 
per la legione Tcbea o Tebana che diè 
tanti eroi martiri invitti. Nella Tebaide e- 
ranvi un grandissimo numero di cristia- 
ni, e lo legione militare levata da essa e- 
ra tutta composta di cristiani pieni di tè- 
de e di pie!ù;es. Maurizio (V.) che si cre- 
de esserne stalo il principale comandante, 
non vi ammetteva probabilmente alcuno 
che professasse diverso religione. Ubbidi- 
vano essi all’imperatore con un rispetto 
senza limiti, ma l’ubbidivano dopo Dio, 
e in luttociò che non si opponeva alla sua 
santa legge, frodi necoinbatlimenli, a- 
• dempivano a’Ioro doveri con singolare e- 
sattezza; ed in mezzo alle dissipazioni in- 
separabili dalla vita militare, menavano 
vita -raccolta, modesta, rimile e peniten- 
te. L’impero non aTea soldati migliori, 
poiché quelli che hanno per norma una 
pietà solida, sono sempre i primi iif'loro 
obblighi, e i più ardenti a pi linearli. Mau- 
rizio invecchiato sotto il peso delle armi, 
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e in cui l’amore e la fede per Gesù Cri- 
sto andavano del pari col più gran co- 
raggio, e colla più provetta esperienza di 
guerra, avea sotto i suoi ordini altri uf- 
liziali distinti per bontà e valore. La le- 
gioneTebana era colapasta di t o,ooo uo- 
mini, o come altri vogliono di 66oo co- 
me tutte le altre legioni, e al dire dis. Eu- 
cherio la legione Tebea era composta ili 
6666 prodissimi, convertiti alla lede dal 
vescovo di Gerusalemme Zombda. Que- 
sta legione fu nel numero di quellethc 
l'imperatore Diocleziano fece passare da 
oriente in occidente per distruggere i cri- 
stiani che si moltiplicavano, col pretesto 
di combnltere gl’insorti tiranni Amando 
e Ebano, secondo l'annalista Rinaldi.Que- 
sii narra all’anno 297 che Diocleziano a- 
vendoli a tale elfetlo fatti venire in [toma, 
fopas. Marcellino lece loro una pia e di- 
vola esortazione, colla quale vieppiù li con- 
fermò nella s. fede. Indi l'imperatore ordi- 
nò alla legione di pnrtire e di combattere 
nel paese de'gauii al di là dalle Alpi i ha- 
gaudi, popolo delteGallie insorto per ven- 
dicar Carino ucciso daDiocleziano. Questi 
si associò Massimiano egli affidò In spe- 
dizione, il qualeavendoordinato all’eser- 
cito unsagnlìzio agli Dei del paganesimo 
per ottenere buon successo alle armi im- 
periali, la legione Tebana abliorrendo l’i- 
dolatria ricusò di onorare i falsi numi e 
di distruggere i confratelli cristiani, quindi 
si allontanò per andare ad accampaisi ad 
Agauno nel Vallese; e per tale disubbi- 
dienza, Massimiano irritalo, prima per in- 
timorirla ordinò che replicata mente si de- 
cimasse, e poi vedendogli altri costanti nel 
loro proponimento fece trucidare tutta In 
beata legione, senza che facesse la meno- 
ma resistenza, e furono lutti ma ili rizza ti, 
avendoli celebrati a Svizzera, pel loroe- 
roistno religioso, facendosi uccidere co- 
me agnelli senza muovere lamento. Di- 
versi martirologi nolano la loro festa u’ 
22 settembre, in cui si crlelna quella di 
s. Maurizio. Quanto a’ vescovi di Tebe, 
VOriens christianus t. 2,p. 61 1, riporta 
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pel i ."Melezio ariano, E rnne, Stefano mel- 
cliila, e Ralla giacobita, il quale Irovossi 
all’assemblea tenutasi al Cairo nel 1086 
in presenta del visir. Tebe, Tbcbarnm , 
divenne titolo arcivescovile in partitili t 
che conferiscono i l’api, e ne’ registri con- 
cistoriali sotto di esso vi sono i titoli ve- 
scovili in phrtibus di Antinoe, Tespe e 
Antinopoli, già tedi vescovili dell’Egitto. 

TEBE o DIOSPOL1S, Thebais Par- 
va. Sede vescovile deHa 2 .’ provincia di 
Tebaide, eretta nel V secolo sotto la me- 
tropoli di Tolemaide.nel patriarcato d'A- 
lessaudria, al nord della precedente, e per 
non confonderti con essa fu qualificata col 
nome di Tebe la Piccola. Trovasi in al- 
cune Notizie un’ altra Tebe o Diospoli 
( / .)con litolodi vescovato della stessa pro- 
vincia della 2 .‘ Tebaide, distinguendosi 
come 3 città diverse, ed in conseguenza 
formavano esse 3 chiese differenti. 

TEBEIlTA.Sgde v escorile, ciltào27«’- 
bertinus vico della Bica cena in Africa, sot- 
to la metropoli di Adramito. Perseverati- 
zio suo vescovo nel 383 si recò al conci- 
lio di Cabarsussa, ma si unì co’donatisti 
e sottoscrisse la lettera che i massimia- 
nisti mandarono a tutti i vescovi d'Afri- 
ca. Morcelli, Afr. rhr. t. 1 . 

TEBESSA o TEBESTE. Sede vesco- 
vile, e città ragguardevole della Numidia 
c colonia detta pure T beveste , sotto la 
metropoli di Cirta Giulia, che alcuni re- 
gistri concistoriali dichiarano suflraganea 
di Cartagine, Tcbcstan. Ne furono ve- 
scovi Lucio che trovossi nel 34g al con- 
cilio di Cartagine; Urbico che fu alla sua 
conferenza del 4 rl > ove negò ('erronee 
proposizioni de’donatisti; e Felice esiliato 
come cattolico da Unnerico re de' vanda- 
li nel 484- Morcelli, Afr. chr. t.i. Tebe- 
iste, Tebestan,iim titolo vescovilempqr- 
tibtis, sotto il simile arcivescovato di Cir- 
ta, che conferisce la s. Sede. 

TECLA (s.), vergine e martire. Nac- 
que neM'lsauriao nella Licaonia, e fu uno 
de’ più belli ornamenti del secolo degli a* 
posloli. Biporte s. Metodio nel suo Con • 
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vita de' ver pi ni, ch’ella era assai versata 
nella filosofia profitta, che possedeva ogni 
sorta di belle lettere, e che parlava con 
forza ed. eloquenza del pari che con dol- 
cezza e facilità. Aggiunge ch’essa fu con- 
vertita al cristianesimo da s. Paolo, e di- 
venne assai esperta nelle cose della reli- 
gione. Secondo l'opinione più verosimile 
la sua conversione avvenne in Iconio cir- 
ca l’anno 45. I. discorsi dell’Apostolo le 
fecero comprendere tutta l’eccellenza del- 
lo stato verginale, sicché ella fece risolu- 
zione di sceglierlo, e perciò rifiutò un ma- 
ritaggio assai onorevole. I suoi parenti, 
non conoscendo il motivo della condot- 
ta ch’ella teneva, posero in opera minac- 
ce e carezze per farla acconsentire al pro- 
postole matrimonio, e il magistrato mi- 
nacciolla della severità delie leggi. Tecla 
trionfò diluiti questi assalti, e vedendosi 
quindi un po’libera, fuggì da’ suoi per- 
secutori, e ritirossi presso s. Paolo per 
trovarvi qualche conforto. Il giovane al 
quale era stata promessa in isposa, la fe- 
ce cercare da tutte le parti, sì per sod- 
disfare la sua passione, come per vendi- 
carsi del di lei rifiuto. Indi avendola ri- 
trovata, nè potendo trarla a’suoi voleri, 
la denunziò a’magistrati come cristiana. 
Ella fu esposta nuda nell’anfiteatro, do- 
ve tranquilla in mezzo alle fiere, stava con 
impazienza aspettando il momento in cui 
fosse fatta in brani da que’terrikili ani- 
mali; ma i leoni e altre bestie, dimentichi 
della loro naturale fierezza, si coricarono 
o’suoi piedi e li lambirono quasi in segno 
di rispetto. Poi fu legata a’tori per esse- 
re squarciata, e ne restò liberala da un 
angelo, in sembianza di s. Paolo. Un’al- 
tra volto, per visibile protezione del eie- . 
lo, uscì dalle fiamme senza averne rice- 
vuto il menomo nocumento. S. Grego- 
rio Netzianzeno, s. Metodio ed altri scrit- 
tori , che narrano questo prodigio, ag- 
giungono che la santa fu liberata da mol- 
ti altri pericoli, a’quali la rabbia de’suoi 
persecutori l’aveva esposta. Tecla ac- 
compagnò s.Paolo in parecchi suoi viaggi 
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apostolici, onde informimi alla perfezio- 
ne cristiani!. Passò il rimanente de’ suoi 
giorni nel ritiro, morì iieH’Uauria, e fu 
sepolta a Seleuciu capitale di quella pro- 
cacia. Sotto i primi imperatori cristiani 
fu fabbricata una chiesa sulla sua tom- 
ba, ove eccellevano pellegrini da tutte 
le parti, e vi si operarono un gran nume- 
rodi miracoli. Questa chiesa l’eresse l'im- 
peratore Zenone, il quale professava di 
aver avuto pe’suoi meriti l’impero; dap- 
poiché dopo la sua apparizione lo ricu- 
però. La cattedrale di Milano, per la 
gran divozione che ne avea s. Ambrogio, 
è dedicata in onore di s. Tecla, e vi fu per 
lungo tempo conservata una parte delle 
sue reliquie. S. Gio. Crisostomo, s. Gre- 
gorio Nazianzeno, s. Agostino ed altri le 
danno il titolo di vergine e di martire, a- 
vendole le sue sofferenze giusta mente me- 
ritato questo secondo titolo, benché Le- 
da nel suo martirologio dice ch’ella morì 
io pace, la quale sentenza è confermata 
da molti gravi autori. La sua festa si ce- 
lebra a’a 3 di settembre. Comes. Prisca 
romana e battezzato da s. Pietro, fu chia- 
mata la protomartire delle donne nell’oc- 
cidente, così s. Tecla fu denominala pro- 
tomartire delle donne nell’oriente, ed an- 
co primogenita di s. Paolo, non solamente 
per averla esso convertita, ma altresì per 
averla consigliata esser meglio restar ver- 
gine. Anche dal Menologio de’ greci è 
chiamata protomartire, per essere stata 
fra le donne lai." ad esporre la vita per 
la fede, e lasciato lo sposo terreno per Ge- 
sù Cristo, sostenne i martini per mante- 
nergli la fede promessa e la fedeltà dello 
stato verginale. Il Piazza nt\V Enterolo- 
gia di Roma, dice che s. Gregorio Nissc- 
no lasciò scritto, che ne’ primi secoli per 
mostrare la santità d’una gran donna, si 
soleva paragonare a s. Tecla. Aggiunge, 
eh è venerata in Tarragona in modo sin- 
golare, per essere la metropolitana sotto 
la sua iuvocaziooe, e per custodirvisi il 
suo beato corpo. Molte città e luoghi la 
vaotauo protettrice, come Trieste. La 
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Chiesa fa tanta stima di s. Tecla, che nel- 
le preci per gli agonizzanti, aggiunge l'in- 
vocazione : Libera rum Domine sicul li- 
berasti Teclam de tribus atroeissiniis 
tormentis. Nella via Ostiense si trovò me- 
moria d’una chiesa a lei dedicata, ov’e- 
rnuo sepolti i ss. Felicissimo, Adauto ed 
Hemesio. Di altra e con monastero pres- 
so il Valicano, fa menzione l’Ughelli, la 
cui memoria rinnovò Clemente Vili nel 
Conservatorio delle Proiette (P .), edi- 
ficandone la chiesa per le monache di s. 
Tecla, ad istanza del Cardinal lJaroiiio, 
che ne fu divotissimo. Di tali religiose ri- 
parlai nel voi. XLIX, p. 290. L’annali- 
sta IVinaldi dichiara quali alti di s. Tecla 
sieno veri e genuini, e quali apocrifi. 

TECLA (s), martire nella Palestina. 
Sofferse vari tormenti per la fede, men- 
tre regnando Diocleziano, infieriva la 
persecuzione contro i cristiani, ed Urbano 
preside della Palestina segnalava contro 
di essi la sua rabbia e la sua crudeltà. 
Condotta quindi a Cesarea, per essere e- 
sposta alle belve, fu sbranata nell’anfi- 
teatro l’anno 3 o 4 - Tanto la chiesa gre- 
ca, che la latina ouurano la sua memo- 
ria il giorno 1 9 di agosto. 

TECLA (s.), abbadessa in Alemagna. 
Inglese di nascita, prese il sagro velo a 
Wimburn nella contea di Dorset,e pas- 
sata poi in Aleinagna a richiesta di s. Bo- 
nifacio, divenne abbadessa di Kitzingen, 
lungi 3 miglia da \Y urtzburg. Ciòavven- 
ne presso a poco nel 725, nel tempo in cui 
molte sante donne d’ Inghilterra gover- 
naronocon molta edificazione di versi mo- 
nasteri fondati nella Baviera e nella Tu- 
ringia. S. Tecla fioriva circa la metà del 
secolo Vili, ed è onorata a’ i 5 di ottobre. 

TE DEUM LAUDA M US, G ratìarnm 
aedo, Supplicano Eucharistica,Dco im- 
mortale* gratias rite agere. Inno e can- 
tico di ringraziamento e di lodi a Dio, per 
pubblicaesolenne allegrezza, e parledel- 
ì’uffizio divino, chiamato pure inno Am- 
brogiano o Ambrosiano, perché comu- 
nemente ti attribuisce a s. Ambrogio che 
'7 
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l’ incominciò, dopo avere amministrato 
il battesimo a s. Agostino die lo prose- 
guì. L’ inno incomincia colle parole Te 
Dnan lamlamus , si recita o canto per 
benefìcii ricevuti da Dio, e straordinaria- 
mente con ceremonie più o meno solen- 
ni per i ingiallare pubblicamente Iddio 
d’ un qualche felice avvenimento per lo 
stato o per corporazioni, ed al termine 
de' festeggiamenti di cristiana divozione. 
Io una parola è l’inno della riconoscen- 
za^ qui fervorosamente lo canto anch’io 
per esserci arrivato, col più intimo e pro- 
fondo sentimento dell’animo, ricolmo d’i- 
nesprimibile gratitudine verso il sommo 
Datoredi tutto. Dicesi ordinariamente in 
fine del mattutino, ue’giorni che non so- 
no semplici ferie, nelle domeniche di qua- 
resima e d’avvento, eccettuato l’ordine di 
s. Benedetto, la cui regola vuolechesi can- 
ti il Te Deuni durante l'avvento e la qua- 
resima, non eccettuata neppure la setti- 
mana santa. Il Magri nella Notizia de’vo- 
eaboli ecclesiastici, nell’articolo TcDenm 
laudamus, io dice cantico composto nel 
388 da' due splendidi luminari e dottori 
della chiesa latina s. Ambrogio e s. Ago- 
stino, nel giorno che il a.° rinacque a Cri- 
sto col battesimo che ricevè dall.” che l'a- 
vea convertilo, recitandolo essi subito a vi- 
cenda dopo il s. lavacro, un versetto per 
ciascuno dal principio al fine, come affer- 
ma il p. Menochio nelle Stnorr. centu- 
turia 6.‘, cnp. 7 a: Se il cantico de dotto- 
ri ss. Ambrosio e Agostino fu da essi im- 
provvisamente composto. Sebbene alcuni 
autori attribuiscano tutto il cantico al so- 
lo s. Ambrogio, nondimeno non dobbia- 
mo scostarci dalla comune tradizione del- 
la Chiesa, come uota il p. Lorino sopra il 
salmo 37, e lo conferma s. Dacio vesco- 
vo di Milano fiorito nella prima metà del 
secolo VI, nel lib. 1 , cap. 1 o dello Crona- 
ca che porla il suo nomeepubhlicnta nel- 
la storia delLaudulfodalMura tori, Script, 
hai. t. io, indi citato dal Cardinal Bellar- 
mino in questo proposito. De Louis ofieri- 
Lus in particulari lib. I , cap. i4- L'auto- 
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rità di s. Dacio, osserva il p. Menochio, 
è molto grave per la santità della vita e 
per l’antichità, come riferisce s. Gregorio 
I, Dialogli. lib. 3, cap. 4- Narra Magri 
e conferma Menochio, che in Milano vi- 
cino alla basilica Ambrogiaua o Ambro- 
siana è una piccola chiesetta, nella qua le 
si dice per antica tradizione, esservi stalo 
battezzato s. Agostino, come si raccoglie 
dalle sne pitture e iscrizione. E' fama, che 
da questa chiesetta alla basilica i due ss, 
dottori ispirati da Dio recitarono il can- 
tico Tc Drtim, che perciò venne poi re- 
citato dalle persone di vote percorrendo lo 
spaziotra la chiesettae la basilica, sì soli che 
in. compagnia alternatamente. Dichiara 
inoltreil p.Menochio,non dover recar me- 
raviglia, che i due santi improvvisamen- 
te proruppero in questa divina lode, non 
mancando poeti die si obbligano a can- 
tare colle cadenze e corrispondenti rime 
sopra qualsivoglia materia proposta, il che 
diciamo improvvisare, e riporta le testi- 
monianze del greco Teocrito e del latino 
Virgilio. In conferma che può averlo a’ 
ss. Ambrogio e Agostino ispirato in quel 
punto Iddio, il p. Menochio riproduce gli 
esempi dell’antico Testamento co’cantid 
composti e improvvisati per divina ispi- 
razione, quindi recitati e cantati imme- 
diatamente, come ritiene quello de'3 fan- 
ciulli nella fornace di Babilonia, ad onta 
delle contrarie sentenze. Comunissima è 
dunque l’opinione che attribuisce l’inno 
Ambrosiano u’ss. Ambrogio e Agostino, su 
dichepuòvedersiancora ilDuraudo, Zìa- 
tion. lib. 5, c. 3, n.' 3 1 , e Menardo, Sacra- 
mentarium Grcg. Magni p. 399. Non è 
però l’opinione del tutto sicura, dubitan- 
dosi da alcuno sulla genuità della Crona- 
ca di s. Dacio; non mancando poi chi at- 
tribuisce l’inno a s. Ilario di Poitiers; chi 
a Sisebuto monaco, Hymiuts Sisebuti mo- 
nachi, esiste in un codice della Vaticana 
riferito dal Cardinal Bona, De divin. Psal- 
mod. c. 36, e in uno di Parigi presso Du 
Cange, e l'autore del Discorso sull’ esi- 
stenza del corpo di s. Bartolomeo in Be- 
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«evento, n p. 47> dimostra eh 'è compo- 
nimento del monaco Sisebuzio, e dice pro- 
varsi dal secchio fi ri-viri ri itm del mona- 
stero di Monte Cassino. Usserio nel lib. 
f)r symbolis, rammenta un codice Gal- 
licano in cui al Te Dritm si premette il 
titolo, Ffymnus s. Nicetii. Il vescovo Sar- 
vt\\\,Lelt.eccl. t. lo.lett. 5-j: Chi sia l’au- 
tore dell'inno Te Deum, di lodi a Dio, 
cb'è molto frequente negli udiri ecclesia- 
stici e in altre occorrenze; dichiara, che seb- 
bene avesse egli altrove detto che l’inno di- 
cesi composto da a. Ambrogio e da s. A- 
gostino quando fu battezzato, come scrive 
s. Dacio, avverte che la sua Cronaca vie- 
ne posta in dubbio da' moderni scrittori 
milanesi, i quali con miglior giudizio, co- 
me pensa Gavanto, affermano tutto l’in- 
no essere di s. Ambrogio (arrpge il dirsi 
comunemente per sinonimo del Te Deum, 
Inno Ambrosiano), perchè non contiene 
forma di dialogo. L’opinione poi del Sar- 
nelli è quella di seguire il Breviario roma- 
no che dice: Hymnus ss. Amhrosii,et Au- 
gusti ni. Ma con questa riserva, che l'in- 
no, d’ullora non era tutto lo stesso che il 
presente, al quale egli crede fu fatta qual- 
che aggiunta, come in somiglianti cose è 
intervenuto. Egli congettura che allora 
il Te Deum fosse composto de’ seguenti 
versi. Te Deum laudamus, Te Dominimi 
confitemur. Indi ommessi g de’successi- 
»i versi dell’odierno, seguire: Patrem im- 
mensaemajestatis.e quanto vieneappres- 
>o, che due ponno dire un verso per cia- 
scuno senza dimidiare il senso. Tutto poi 
il principio dal avverso, Te. aetcrnum Pa- 
terni, e i .* de’g ommessi, gli pare compo 
sizioned’un altro, e fatta non all’improv- 
viso, ma studiosamente, forse per render- 
lo più lungo;c non avendo potuto aggiun- 
gere al fìue, aggiunse al principio, e ciò ri- 
cava da più motivi che adduce. Solo qui 
importa che io ripeta con luì, essere cre- 
dibile che s. Abundio, dotto vescovodi Co- 
nto e di grande erudizione, intervenuto 
al sioodo di Milano del 45itenuloda! ve- 
scovo s. Eusebio (rammento che s. Am* 
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brogio era morto nel 3g3), è credibile là 
cesse l’aggiunta e fosse autore de’g memo- 
rati versi; quale giunta è diversa dallosti- 
le della ■.* composizione, senza badarea 
mettere ogni verso da se, ma legarne tre 
in uno di detti g versi, cioè da Te aeter- 
ntun Patrem, inclusivamente al verso Te 
martyrum, tutti versi presi da s. Cipria- 
no nel lib. De mortalitale ( Drev . Rom. 
lect. 6, in die octava omnium Sanctorum), 
scritto nel i56, dove dice: Illic A posto- 
lorum gloriosi u Chorus. Illic Prophc- 
tarumexultantium numerus. Illic Alar- 
tyrum innimierabilis populus etc. Dipoi 
per attaccare i versi de’ss. Ambrogio e A- 
g ostino, soggiunse s. Abundio: Teperor- 
bem terrarum sancta confile tur Ecclesia 
Patrem immensae majestatis eie. In se- 
guilo Papa s. Gelasio I del jqo decretò che 
si cantasse nell' Uffizio divino. Con que- 
ste opinioni, ritiene Sarnelli potersi sal- 
vare la tradizione antica, d'avere l'inno 
nel più composto i ss. Ambrogio e Ago- 
stino, donde furono presi i versetti : /ti- 
gnare Domine, per le ore canoniche di 
prima e di compieta, e non lo furono a- 
vanti Cavitano fiorito nel 434, come vuo- 
le Radulfopropos. 14 . Indi Sarnelli ripor- 
ta il già riferito dal Magri, e cita il p. Me- 
nochio. Conclude, che con questa sua spe- 
culazione si salva la tradizione antica, la 
Cronaca di s. Dacio, il Breviario ra«s.del 
collegio Aniciano antichissimo di Roma, 
e sopra tutto il Breviario romano: seti vi- 
dea nt peritiores, a’quali si rimette, do- 
vendo ancor noi lodare sempre Dìo che 
in aperto, ed in operto, sempre ci colma 
di benefizi, come dice s. Agostino. Il mi- 
lanese eruditissimo Piazza , Emeralopia 
di Roma p. agg, parlando a' 5 maggio 
della memorabile conversione e battesi- 
mo di *. Agostino, fa la digressione 27 : 
Te Deum lemdamus e sua origine. Chia- 
ma troppo grave ingiuria quella che pa- 
le farsi alla venerabile tradizione della 
Chiesa, il mettersi in controversia clic l’in- 
no Te Dt-imi laudamus da essa frequen- 
temente, e con molta consolazione de'fe- 
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deli usalo non solamente nel coro e nel 
divino uffizio, ma in tulle le occorrenze 
di rendere pubbliche e private grazie a 
Dio de’benefìzi ricevuti, non sia statocon 
celeste avvenimento, e miracolosa im- 
provvisa concordia e alternativa vicenda 
incominciato primo da s. Ambrogio, poi 
proseguito da s. Agostino colle parole Te 
Domiimmconfitanur.'m occasione del se- 
gnalato acquisto faltoallaChiesa per mez- 
zo del battesimo ricevuto dal medesimo 
s. Agostino, celebrato con grande solen- 
nità e pubblica allegrezza di tutto il po- 
polo di Milano. Nè merita piena fede ciò 
che scrisse il Puricelli, confutato con eru- 
dite riflessioni dal Rosea nel suo fllarty- 
rol. Mediolan. hoc die; cioè essere stato 
questo meraviglioso inno composto pri- 
ma da ». Ambrogio e da esso pubblica- 
to nella Chiesa, poi ritenuto a memoria 
e cantalo nella celebre funzione da lui 
fatta dei battesimo di s. Agostino; come 
poi altrove, mutando opinione con l’ ir- 
refragabile outoi ilà delle tradizioni anti- 
chissime, tiene essere stata l’intenzione di 
quest’ inno pieno di concento e melodia 
celeste, -miracoloso ritrovamento del cie- 
lo per canonizzare 1’ eloquente santità e 
spirito del s. dottore battezzante, e il go- 
dimento spirituale e felicità del sublime 
ingegno e anima grande del battezzato, 
ambedue poi stelle di prima grandezza 
del firmamento ecclesiastico. Costante- 
mente approva il comun consenso della 
Chiesa l’eruditissimo Cardinal Bona, ap- 
poggiato all’autorità del dottissimo Lo- 
l'iuo, a cui fu grande scorta l’antichissi- 
ma solmodiadelllreviarioambrosiano io 
cui a quest'inno quotidiano viene posto 
in frontespizio: Ilymnus ss. Ambrosii , et 
A ugnati ni. Si aggiunge il Breviario del 
celebre ordine di $. Agostino, in cui nella 
2.* lezione del 6.°notturuo si legge: Tune 
Ambrosiut, ut scribi t s. Dalius, ob tan- 
ti viri coHversioncm Deo gratina actu- 
ras. Te Deum laudamus praececìnit , 
Angustino vicissim r, espandente, Te Do- 
minimi confi temur. Atipicità facere il- 
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le hymnus, quo assidue Ecclcsiam tem- 
pia rcsonant, a viris sanctissimis ad fi- 
nali itsipie contextus est. 1 1 dotto gesui- 
ta Zaccaria, Storia letteraria d~ Italia. 
t. 3 , p. 1 64, rendendo conto della disser- 
tazione d’un suo confratello, e riportata 
in quelle del p. Azevedo altro gesuita: De 
cantico Te Dami, an auctores cantici 
Te Deum sin t ss. Ambrosius, et Augu- 
stinus, il quale dopo avete riportatole va- 
rie sentenze degli scrittori, dopo a vere per 
ordine cronologico disposti gli autori, i 
quali parlano di quest'inno dal 5 o 4 al se- 
colo XV, dopo avere recati i diversi ti- 
toli che ne’ ntss. si danno al Te Dami, 
viene a proporre le sue congetture sopra 
l’autore di esso, e crede: t.° Essere questo 
di s. Ambrogio, e fatto innanzi che s. A- 
gostino fusse battezzato: 2.” Che proba- 
bilmente avealo nel suo battesimo can- 
tato s. Agostino, il quale da catecumeno 
l’avea appreso, modulante edam Ambro- 
sio solcami ter cum loto popolo. Nou solo 
s. Gelasio I introdusse il Te Deum nel- 
l’ufGzio divino, ma ordinò che si cantasse 
dopo il 3 .° notturno, che significa il tempo 
della grazia, come se in questo avendo tro- 
vato Cristo, esclamassi ino Te Dami lau- 
damus, come osserva Ugone.Dr Ofjie. lib. 
2,cnp p. Riferisce Radulfo Glaher, Hist. 
lib. 3 , cap. 3 , che sul terminar del secolo 
X nelle Gallie si tennero vari concilii sul- 
la questione, perchè i monaci anche ne’ 
tempi dell'avvento e della quaresima re- 
citassero il Te Dami , e ciò rontra Ec- 
clesiae romana e morem. Dal che rileva- 
si, e l’uso già introdotto generalmente, e 
il rito che ancor si osserva di ommette- 
re il Te Dami ne’ delti due tempi, per 
mantener le vestigia del rito antico. Ag- 
giunge Magri, che i monaci benedettini 
cantandolo in tutte le domeniche dell’an- 
no, nella controversia perciò nata tra gli 
abbati ed i vescovi,risposerogli abbati che 
ciò facevano per ordine del fondatore lo- 
ro s. Benedetto, le cui regole erano state 
approvate da s. Gregorio I, onde i ve- 
scovi si quietarono. Inoltre dicerie si que- 
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stionò fra gli autori, »e il Te Deum ap- 
partenga al Mattutino ovvero alle flui- 
di, perchè Innocenzo 1 1 1, c- Consiliiun de 
celebrai. Miss., pare che affermi essere 
parte delle laudi. Però il comune de’dot- 
tori insegna essere parte del mattutino, 
e la pratica lo conferma nella notte di 
Natale, nella quale si termina il mattu- 
tino cui Te Deuin. Quando dunque In- 
nocenzo III dice essere il TeDcum par- 
te delle laudi mattutine, per queste in- 
tese il mattutino colle laudi. 11 Sarael- 
li tratta nel t. 4, lett. 8 : Quando non au- 
rora si recitava nell uffizio i inno Te 
Venni, che rosa si cantava per segno di 
ringraziamento a Dio. Osserva che non 
mancano Salmi d’ allegrezza, registrati 
nel Rituale romano, do<e tratta delle pre- 
ci Pro gratiarum actionc. Come il sal- 
mo 65, dubitale Dco omnis terra; e il 
salmo 8 o, Exultatc Deoadjulori nostro. 
Crede quindi equivalente al Te, Deum, 
senza dire d'altri Inni e Cantici (A'.), si 
cantasse l’ inno angelico Gloria in ex- 
celsis Dco . cantalo dagli angeli nel Na- 
tale di Cristo al Presepio, a cui aggiun- 
sero il restante gli apostoli. Il quale inno 
è anche d’allegrezza e corrisponde al Te. 
Deum, perchè regolarmente quando nel- 
I ufllzio si dice il Te Deum, nella messa 
si dice il Gloria in excelsis Dco. Si può 
vedere Deo gratias, Alleluia, H osas- 
si , Laudi. L’ab. Diclich, Dizioiutrio 
sacro-liturgico, riferisce all'articolo Te 
Venni, che si dice in tutte le feste fra 
l'anno, tanto di 3 quanto di 9 lezioni, e 
per tutte le di loro ottave, eccettuata la 
festa de’ss. Innocenti, purché uon venga 
in domenica; si dirà però nel giorno 8 .° 
Si dice eziandio in tutte le domeniche dal- 
la Pasqua di Risurrezione inclusive sino 
all’Avvento exrlusive, e in tutte le ferie 
del tempo pasquale, cioè dalla domeni- 
ca in Alias sino all'Ascensione, eccettua- 
la la feria 2 .* delle Rogazioni, nella qua- 
le uon si dice. Non si dice poi nelle do- 
meniche dell' Avvento, nè della Settua- 
gesirna siuo alla doineuica delle Palme 
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inclusive, e nemmeno nelle ferie fuori del 
tempo pasquale. Quando si dice, si ora- 
mette sempre il 9. 0 o il 3.° responsorio, e 
li dice subìtodopo l’ultima lezione. Quan- 
do poi non si dice, si porrà in suo luogo 
il g.° o il 3.° responsorio ; detto il quale, 
tosto s’incomincieranno le laudi; ciò che 
si fa pure quando si dice il Te Vewn, 
fuorché nella notte del s. Natale, in cui 
dopo si dice subito l’orazione, e poi si ce- 
lebra la messa. Nell’ articolo Cappelle 
pontificie notai quando si canta in esse 
il Te Venni ordinariamente, come nella 
notte di Natala, e dopo la messa della Pu- 
rificazione per essere stata Roma preser- 
vala dal Terremoto ( f'.); celie nella vigi- 
lia dell’Immacolata Concezione il Papa 
co’ cardinali si reca nella Cldesa de’ ss. 
XII Apostoli, ove intuona il Te Deum e 
poi comparto la benedizione col ss. Sagra - 
mento; indi e dopo il vespero della vigilia 
della Circoncisione, o ultimo giorno del- 
l’anno, il Papa e i cardinali si portano 
nella chiesa del Gesti, ed il decano del 
sagro collegio intuona il Te Deum e poi 
dà la benedizione colla ss. Eucaristia. E 
qui noterò, che nello stesso giorno, do- 
po il sermone e la compieta, si canta lo 
stesso inno nella chiesa di s. Maria di A- 
raceli di Roma, per uso introdotto fin 
dal principio del -secolo XVII, in ringra- 
ziamento de’benefìzi riportati da Dio in 
tutto il decorso dell’anuo, e questo per 
opera d’un religioso minor osservante, il 
quale però voleva che fosse onorato il ss. 
Sagramento esposto da 365 lumi, quan- 
ti appunto sono i giorni dell’anno, come 
in fatti a suo tempo fu sempre praticato, 
il che apprendo dal p. Casimiro da Ro- 
ma, Memorie della chiesa di s. Maria 
in Araceli p. 3ar. Dissi ancora a Cap- 
pelle pompiere, cioè nel voi. V 1 1 1 , p. 1 60 , 
che dopo avere il Cardinal decano reso 
al novello Papa la 3.* adorazione, intuo- 
na il Te. Deum, che si prosiegue mentre 
fanno altrettanto al medesimo nuovo Pa- 
pa nella basilica Vaticana, per la segui- 
ta elezioue. Questo rito è autichissiwu. 
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imperocché leggo nel Rinaldi all* anno 
i i n -° 7> c ^ >e eletto il Papa si cantò con 
molla allegrezza il Te Dcum laudamus , 
e pare che fosse già antica consuetudine. 
Di più notai nel citato sol. p. a<4> ohe 
nella cappella pontifìcia si cantava solen- 
nemente il Te Deiun, per l'elezione del- 
l’imperatore del s. romano impero, e per 
quella del re di- Polonia; e riportai diver- 
si esempi dell’inno cantato per consegui- 
te vittorie contro i lui citi e gli eretici, per 
la liberazione dalla peste e per allre-lie- 
te circostanze, che non mancai registra- 
re a’Iuoghi loro. Il Papa si recava in cap- 
pella in sedia gestatoria con manto bian- 
co e mitra di lama d’oro, ed i cardinali 
in vesti e cappe rosse, sebbene in tempi 
in cui tale colore viene escluso, e cpsì ve- 
stiti si recavano ad assistere a’simili Te 
Deum, che si cantavano nelle chiese na- 
zionali. In queste si canta pure il Te 
Venni per la ricuperala salute de’sovra- 
ni, per l’assunzione al Irono d’alcuno, pe’ 
Imo sponsali, per la nascita de’lóro figli. 
Talvolta v’intervenne pure, oltre i cardi- 
nn\\,\nCamera segreta del Quan- 
do i cardinali Protettori (1 .^prendono 
possesso di loro chiese si canta il TeDeum. 
Come Pio VII nel i8i5 solennemente 
nella basilica Vaticana rese grazie a Dio, 
pel ricupero de’dominii della s. Sede, con 
famoso Te Deum , appositamente com- 
posto sulla cantilena del canto Gregoria- 
no, e col mottetto Oremus oro Ponti/i - 
ce, dal celebi e mg.’ Giuseppe Caini mae- 
stro della cappella pontificia, lo rilevai 
nei voi. Vili, p. 4a, LX, p. 87. Rimar- 
cai a Sassoni*, e qui in parte ripeterò, che 
alla morte del valoroso Maurizio di Sas- 
sonia maresciallo di l’ rancia, la regina di 
questa disse: Essere ben trista cosa di non 
poter cantare un De profundis per un 
uomo, le cui brillanti vittorie avevano 
fatto cantore tanti Te Deum, per atei- 
professato il luteranismo. Che nella sola 
chiesa cattolica può ottenersi la salute e- 
leriia, ne riparlai nel voi. LXXI, p. 1 83 
c 1 84. MeU'iuno Te Deum noi pieui di 


TEG 

divoto giubilo, compresi di religiosa le- 
tizia, in coro ringraziamo solennemente 
Diode’grandi benefìzi ricevuti : lo lodia- 
mo con tutta la Chiesa, lo celebriamo nel- 
la sua eternità, nella sua immensa mae- 
stà, nella sua gloria che riempie il para- 
diso e la terra. Riconosciamo die tutta 
quanta la terra, le gerarchie celesti, i co- 
ri degli angeli ('adorano e lodano inces- 
santemente col trisagio. Veneriamo l’e- 
terno Padre, l'unigenitoe sempiterno Fi- 
glio, il paracielo Spirito Santo. Rendia- 
mo grazie a Cristo che per l’umana re- 
denzione si rinchiuse nell’ illibato seno 
della ss. Immacolata Vergine; poiché 
trionfatore della morte ci apri il regno de’ 
cieli, ove siede gloriosamente alla pater- 
na destra, e da dove verrà a giudicarci. 
Perciò lo supplichiamo, pel suo Sangue 
prezioso, a benedirci colla sua ereditàri! 
clero), questa pure reggere ed esaltate, 
e salvarci tutti nel di tremendo, annove- 
randoci tra'suoi santi per benedirlo quo- 
tidianamente in nostra vita, e laudarlo 
per sempre ne’secoli. A tale effetto noi mi- 
seri invochiamo a degnarsi d’esserci pro- 
piziò del suo aiuto per non offenderlo, 
implorando pietà, e che ci diffonda la sua 
inesauribile misericordia; e confidando 
tutte le nostre speranze in essa, ci lusin- 
ghiamo di non restar confusi eternamen- 
te nelle tenebre. Il Te. Deum cantalo in 
coro a voce di clero e di popolo, tiene so- 
vente luogo d’ogni più bella armoniosa 
ed espressiva musica. Questo maestoso e 
commovente cantico, complesso rii bel- 
lezze, fu da molli tradotto in volgare e 
commentato. Tra quelli che lo volsero 
in versi ricorderò il Biava, Melodie sa- 
gre p. 34: Il Te Deum. Abbiamo di Giu- 
seppe Ger. Sentenzi, Il canto del ringra- 
ziamento a Dio Creatore e Redentore 
del mondo, parafrasi mistica delCinno 
de'.ts. Ambrogio e Agostino , M ila no 1 68 7. 
Francesco Giuseppe Mona, Ilymni lati- 
ni mrdii nevi, Cnrlsruhii 1 853. 

TEFLIS. V. Tiflis. 

TEGEA. Sede vescovile U’ Arcadia c 
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del Peloponneso, della 3 .* provincia d’A- 
cliea o Eliade, nell’ esarcato di Mocedo* 
ma, sotto la metropoli di Corinto, nella 
diocesi dell’llliria orientale, eretta nel V 
secolo. Usuo vescovo Ofel imo nel 45 1 as- 
sistè al concilio di Calcedonia. Orieiu rhr. 
I. a, p. 1 55 . Tegea, Tegcan, è un titolo 
vescovile in partibus, dell'eguale arcive- 
scovato diCorinto, che conferisce la s. Sede. 

TEGERNSEE. Monasterodella dioce- 
si di Frisinga in Baviera, sulla sponda del- 
l'omonimo lago, dove fu tenuto un con- 
cilio neH’Bo4, per terminare alcuue dif- 
ferenze tra iuonnci e A Itone loro vescovo, 
al quale furono coudunoati a restituire 
molte chiese parrocchiali, ch’essi ritene- 
vano senza' titolo di possesso legale. Man- 
si, Supplirai., t. a, p. 747 - Quest'antico 
e ricca abbazia fu secolarizzata neliBoo, 
i vastissimi edilìzi furouo da Massimilia- 
no I re di Baviera convertiti in castello da 
caccia, per l'ahbondaute selvaggina del- 
le vicine montagne. Circondato il luogo 
e il lago Tegernsee di sei ve superbe, e per- 
ciò assai pittoresco, nel circolo presidiale 
dell’ Isar, divenne sede d’ un cantone di 
lioschi e saline, come ancora d'un tribu- 
nale , rinomale essendo le sue saliue di 
Reichenhali e di Rosenheirn. 

TEGLA, TEGLATA, TEGULA. Se- 
de vescovile dell’Africa occidentale nella 
Numidia, sotto la metropoli di Cirta. Si 
conoscono i vescovi Donalo che trovossi 
co’donatisti alla conferenza di Cartagine 
nel 4 i i,e Domiziano vescovocattolicqe- 
siliato da (Jnnerico re de’ vandali, per a - 
vere ricusato sottoscrivere l'erroneo pro- 
posizioni de* donatisti alla conferenza di 
Cartagine del 4 ^ 4 - Morcelli ,Afr.chr. 1. 1. 

TEGULA. Sede vescovile antica diSar- 
degna, di cui none rimasto che il nome, 
erettane! VII secolo sotto la metropoli di 
Cagliari. Vedasi il p. Mattei , Sardinia 
mera. 

TEHERAN. Città capitale della Per- 
da ( i nell’lrac- Adjeun.capoluogu del 
Regie rbeglik del suo nome, m 5 leghe dal 
mar Caspio, a 4 ° circa da Hispahan ( V ,) 
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ch’era l'antica capitale del regno, e 45 o 
da Costantinopoli. Giace sul fiume Jage- 
ran in una bassa pianura arenosa poco 
fertile sebbene innaffiata, malsana nell’e- 
state ed esposta a calori ardenti. Forma 
Teheran un quadrilungo di circa una le- 
ga e uu terzo di circouferenza,ed è cinta da 
grosse mura rinfìancate da torri e prece- 
dute da una larga fossa. Vi si entra per 
6 grandi porte adorne in cima di figure 
di tigri e altri animali feroci. Nell’inter- 
no sonovi molti siti vuoti e giardini, ed 
orli piatitati d'alberi fruttiferi: del resto 
le case di terra diseccate al sole come nel 
resto della Persia, le moschee, i bazar, il 
palazzo del re o sciall e tutti gli altri e- 
difizi presentano l'aspetto d’una gran cit- 
tà nuova e rifabbricata da tempo poco 
lontano, il palazzo regio, situalo al nord 
della città, ne occupa più d’un 4-°'- è di 
forma quadrata e munitissìmo, serve di 
fortezza, nè lascia cosa a desiderare per la 
bellezza e grandezza de fabbricati, il lus- 
so de’ giardini e la copia d’acque, in uno 
de’quali giardini trovasi il serraglio cir- 
condato da alte mura e da guardia vigi- 
lante difeso, ed il solo sciati vi può pene- 
trare. Tra gli edilìzi della città non si fan- 
no rimarcare che una sola tra le 7 mo- 
schee, colla cupola rivestita di lamine d’o- 
ro, e da 1 5 q caravanserrai, e quasi altret- 
tanti bagni pubblici o bezestein. La situa- 
zione di Teheran, lontana dallo strade 
maestre, vi paralizza l’industria e il com- 
mercio che riducousi a oggetti di consu- 
mo: vi si fabbricano tappeti di lana fel- 
trata d’uso generale tra’persiani,e qual- 
che utensile di ferro. Nell’inveruo la po- 
polazione ondeggia tra’ 5 o e 60,000 abi- 
tanti; nell’estate più di 7 decimi vnnoon 
vivere sotto tende nelle pianure di Sul- 
laida (('.) o Multameli o sull.inieli, elic- 
lo sciali Khoda-Bend avea lòtto la capi- 
tale del suo impero, onde divenne estesis- 
sima e floridissima; ma le discordie civili 
ne comiuciaroao la rovina, die Tamer- 
lano compì, e i suoi avanzi occupano im- 
menso spazio, sussistendo ancora la 11111- 
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gnifica moschea del fondatore, oltre due 
altre. Lo sciali di Persia da parecchi an- 
ni suole in tale stagione stabilire il suo 
campo soggiacente a tal città, per guar- 
darsi dall'insalubrità del clima di Tehe- 
ran, e lo è pure nell’autunno. L’impuri- 
tà del clima è grande ostacolo all’accre- 
scimento della popolazione di Teheran. 
Presso di questa lo sciah e sopra una col- 
lina ha uu palazzo e giardini magnifici, 
rinfrescati da buon numero di correnti 
d’acque. Teheran era sotto i sofi una cit- 
tà poco importante, indi nel passato se- 
colo gli efgaui dopo la battaglia di Sal- 
nian-nbad la pigliarono e distrussero qua- 
si interamente.Poscia dal rcggenleKerim- 
Kaii fu rifabbricata, ed il fondatore della 
legnante dinastia Aga-Muhammed-K.au 
ncliy()4 vi trasportò la sededel governo, 
perchè llispnhao sempre più progrediva 
nella decadenza, l’ampliò e la fortificò, e 
abbellì il successore Felb-Ali, in che fu 
imitnlo notabilmente da Mohammed G- 
gliod’Abbas Milza. Sotto il detto suo pre- 
decessore, uel febbraio i8ag la plebaglia 
ii ritata poi tossi all’ambasciata russa, e vi 
uccise l’ambasciatore ed una parte delle 
persone addette all'uinbascerìu, prima che 
I’ autorità avesse tempo di disperderla. 
Questo ammutinamento fu conseguenza 
della guerra colla Russiti, e dello cessio- 
ne ad essa della provincia d’ Erivan. 11 
trasporlo della residenza sovrana in Te- 
heran si attribuisce alla prossimità sua al- 
la frontiera russa, ch’è lontana I oo leghe, 
c da questa città può meglio venire os- 
servato; non che alla centralità della con- 
trada posta in mezzo alle orde nomadi, 
delle quali lo sciali compone la sua ar- 
mata in ginn parte. In quello stesso an- 
noi 8ag vi apparì il cheterà, disparendo- 
ne l’inverno dopo, per fare strage altro- 
ve c tuttora ci flagella e tiene in appren- 
sione, poiché in Itoipa, ove sembrava a- 
ver avuto la tomba nel 1837, meno mi- 
cidiale ricomparve nell»!.’ metà del 1 8 14 
e protrasse la su» dorata con diverse vit- 
time. botai 0 l'tnsu, che iu Teheran vi 
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è qualche ministro europeo con famiglie 
cattoliche , e da ultimo E ambasciatore 
francese eresse nel suo palazzo una cap- 
pella pel cullo cattolico. Si desideravano 
missionari, appai tenendo la giurisdizioue 
spirituale al vescovo d'Hispaliau. 

TEI o TEOS. V. Susos. 

TELA o TAL. Sede vescovile delle 
provincia d' Adiabena, nella diocesi de’ 
caldei sul Tigri. Ne furono vescovi Si- 
meone che nel 1 166 assistè all'elezione del 
cattolico Oenha II, poi a quella di Jabal- 
lulia 1 V;e Jesuiab che intervenne al con- 
cilio del cattolico Timoteo 11 : questi due 
prelati sono altresì qualificati come ve- 
scovi di -Berbera o Burbera o Boi barin, 
perchè in quel tempo la detta chiesa ern 
unita a quella di Tal oTela. Oricns dir. 
t. a, p. 1 33 . 

TELA o TELA-MAUZALAT. Sede 
vescovile giacobita, della diocesi d' An- 
tiochia, nella Mesopotamia presso l'Eu- 
frate, la cui città fu ristabilita dall'impe- 
ratore Costanzo nel 35 o,che le diè il no- 
me di Costantina. Ebbe a vescovi, Gio- 
na Dominato da Cosroe 11 re di Persia, e 
ordinato dal mafriano o primate d’orien- 
te verso il GiG; Paolo autore d una ver- 
sione dell'antico Testamento in siriaco; 
Giovanni morto nel 769, cui successe Sa- 
bino. Oricns dir. t. a, p. i 5 ai. 

TELA D' ARSaNIA. Sede vescovile 
giacobita della diocesi d'Anliochin, così 
chiamata come situata sull'omonimo Gu* 
mg dell'Armenia, fra Tigranocei ta e Ar- 
tassata. Ignazio suo vescovo fiorì uel 1 aG 4 - 
Oricns dir. t. a, p. i 5 a 3 . 

TEL-AP 11 AU. Sede vescovile giaco- 
bita dipendente dui mafriano, situata Ira 
Singaia e Mutui nella Mesopotamia. Nel 
1 1G7 il monaco Abujaser fu stabilito ve- 
scovo dui mafriano tiiovoimi di Sarug. 
Oricns dir. t. a, p. 1G01. 

TEL-BASEU. Sede vescovile nella 
diocesi d' Antiochia presso Aleppo nella 
Sii In, e ne fu vescovo nel 1 1 aq Bar-Tur- 
ca, poi trusfcritu a Siniiada, a Mabug, a 
Cliubora; deposlo per la sua scandalosa 
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vita e divenuto odioso a tutti, fu assassi- 
nalo da alcuni armeni. Oriciischr. t. a, 
p. i 5 a 4 - 

TEL-BESME o TELA-DBESME o 
TEL-BE 5 M AI. Sede vescovile della dio- 
cesi <i’ Antiochia, situata presso ciarda 
nella Mesopotamia. Giovanni vescovo di 
Morda nel 1 1 a 5 governava contempora- 
neamente le chiese di Tel-Besme, di Cha- 
pbartut, di Darà, di Nitibi, d ilanili e di 
Chabora, e mori nel l i 65 . Oriens chr. 
t. a, p. 1 5 a 5 . 

TELEPTE o TELLA. Sede vescovi- 
le della Bizacena nell'Africa occidentale, 
sullo la metropoli d' Adattitelo, la cui cit- 
tì fu pure colonia. Si tróvano i vescovi 
Giuliano intervenuto nel a 5 5 al concilio 
di Cartagine, pel battesimo dato.ngli e- 
retici; Donaziano che fu alla corde rema 
di Cartagine del 4 > ij Fruraenzio esilia- 
to nel 484 da Lnnerico re de'vondnli co- 
gli altri vescovi cattolici che trovaronsi 
stia conferenza di Cartagine. Morcelli , 
Afr. chr. 1. 1. Il Rinaldi all’anno 4 >8, n.° 
3 1 , chiama Telcptn 1 .'sede della provin- 
cia Bizacena, e che in tale anno ivi si ce- 
lebrò un sinodo presieduto dal'nominato 
Donammo , per definire la causa che si 
disputava de’pelaginni, e fu ordinalo di 
leggersi l’epistola decretale di Papa s. Si- 
licio a’vescovi africani; doude rilevasi l'os- 
servanza della chiesa d’Africa verso i de- 
creti de’ Papi. Telepte, Telepten, è ora un 
titolo vescovile in partibia , sotto l’egua- 
le arcivescovato d' Adrumeto, o secondo 
altri registri concistoriali di Cartagine, 
che si conferisce dal Papa. 

TELEGRAFO. V. Strada. 

TELESE (Thcletin). Città con resi- 
denza vescovile in Cerreto, della provin- 
cia di Terra di Lavoro, nel regno delle 
due Sicilie, distretto di Piedimoole, a 5 
leghe da Caserta e a da Solopaca borgo 
della valle del monte Taburno, il quale 
e in progressivo aumento di prosperità, 
pc’modcrni edilìzi die vanno accrescen- 
dosi, e l’industria lo rende interesso nte.Im- 
pcrocchc Teluse, situata iu una pianura 
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insalubre, è oggi quasi deserta, e non rap- 
presenta che un ineschino villaggio; tut- 
tavolta vi si tengono due bere nell'ulti- 
ma domenica di settembreel'i 1 novem- 
bre, ma il miglior traffico si fa a Saiopa- 
ca. Appena vi resta iu piedi la cattedra- 
le antica dedicata alla ss. Croce e lungi 
5 oo passi dalla città, cioè a'tempi delSar- 
nelli,che l'afferma nelle Memorie crono- 
logiche de’vescovi c arcivcsfoi’i di Bene, 
vento, p. 253 , aggiungendo che vi pren- 
devano possesso i vescovi,e vi si celebrava 
messa ne’di festivi per alcuni coloni abi- 
tanti, i quali ultimamente non arrivava- 
no a 1 5 o. E’ fama che dalle rovine di Te- 
lese fu fabbricato a 4 leghe da Piedimon- 
te il castello di Cerreto,dove finodali6i2 
risiede il vescovo, benché esso pure sog- 
giacque a gravi disastri, neli 656 per la 
peste che vi fece perire la metà circa del- 
ia popolazione, la quale ora è più di 5 ooo; 
indi restò affatto spianato dal terremoto 
del 5 giugno 1688, ma poi fu assai ben ri- 
fabbricato, e trovasi di bella appariscen- 
za con magnifica cattedrale e quale ne 
parlai a Cerreto stesso, con diverse fab- 
briche di panni comuni, e vi si tengono 
5 annue fiere, raccogliendosi nel suo ter- 
ritorio vini eccellenti. L’ultima proposi- 
zione concistoriale , ecco come descrive 
Cerreto, vicino a Telese. La città di Cer- 
reto contiene 1 000 case, la cattedrale buo- 
no edifizio è consagrata ella ss. Trinità, 
e vi è l'unico battisterio della città, essen- 
do affidata la cura d’anime all’arciprete 
2. 'dignità del capitolo. Questo si compo- 
ne dell’arcidiacono 1 .‘dignità, le altre so- 
no il primicerio maggioree il primicerio 
minore, con 1 1 canonici comprese le pre- 
bende del teologo e del penitenziere , 4 
beneficiati mansionari , ed altri preti e 
chierici addetti al servizio divino. L’epi- 
scopio è prossimo alla cattedrale e trova- 
si in buono stato. Non vi tono altre par- 
rocchie in Cerreto, bensì diverse chiese, 
un convento di religiosi, un monastero di 
monache, alcuni sodalizi, l’ospedale, il 
monte di pietà e il seminario. L’Ughelli 
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che nell ’ Italia sacra riporla i vescovi di 
Telese, I. 8,p. 367, rilerisce che in Cer- 
reto erari la collegiata di 9. Martino, con 
arciprete e 1 1 canonici, ed essa tuttora e- 
siste colla pan occhia e s. Ponte. Telese, ce- 
lebre e antica, ài tempo della repubblica 
romana era patentissima esina delle 7 ri- 
nomate del Sannìo ; ed Annibaie dupo 
l’occupazione di Benevento, rivolse le sue 
armi contro Telese, e facendosene padro- 
ne apri alle sue truppe I* ingresso nella 
Campania. Dipoi fu distrutta da'romani 
sotto il consolutodiSilla;in seguilo i trioni- 
tiri ti stabilirono una colonia, e il suodi- 
slrelto fu asséguato a'soldati di Augusto, 
divenendo importante. Piò tolte fu pre- 
sa e abbattuta, e ancora si vedono gli a- 
vanzi delle mura di cinta e dell’anfitea- 
tro. Ad un miglio da questa cinta Irotan- 
si poi le rovine della Nuova Telese, stata 
edificata terso la metà del secolo XI, e 
distrutta dal terremoto del 1688. Colà 
presto sorge il villaggio attuale, e si tro- 
va una sorgente solforosa usata nelle ma- 
lattie croniche. Il Biondo e l'Albertr di- 
cono, che in Telese nasca un (lume di ac- 
que tanto fredde, che non genera pesce 
alcuno. Telese è lontana da Benevento per 
la via di Ponte-es. Maria della Slradui 4 
miglia. Nota il Colelichenet sinodo ro- 
mano del 487 v’intervenne Agnello Tc- 
Icsinus, Tolcsinus o Torcelinus secondo 
le val lanti de’codici, e l’Arduino lo chia- 
ma Tarcellanus. Ili “vescovo conosciu- 
to è Menna cpiseopus Telcsùùts, che fu 
al sinodo romano tenuto da s. Gregorio 
I nel novembre del 600; il 2.“ è Giberto 
del 107?, secondo l’emendazione di Co- 
leti, suirraganeo della metropoli di Bene- 
veuto, imperocché nel sinodo romnno'del 
969, Papa Giovanni XIII elevando ad ar- 
ci vescovato la sede di Benevento, tra |e 
stilb, iganee che gli attribuì vi comprese 
Telese e lo è tuttora. Indi fiorì Tomma- 
so verso ili 1 00, ed é sepolto nella catte- 
drale in sepolcro marmoreo con iscrizio* 
uè di versi leouiui. Pietro intervenne nel 
1 1 79 ul concilio generale di Laterauolll. 
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R. arcidiacono della cattedrale fu eletto 
dal discordante capitolo e confermato da 
Gregorio IX nel 1240. Bao o Kaone cir- 
ca il 1286, nel qual anno essendo mor- 
to, il capitoloelesse Salerno e Onorio IV 
l’approvò. Pel suo decesso nel 1 325 pel- 
suffragio de’ canonici gli fu sostituito il 
primicerio loro Francesco Pellegrini, ma 
non si trova confermato dal Papa, anzi nel 
1 3 a 6 GiovnnniXXII fèceconsagrareRiso. 
Nel 1 329 Tommaso, morto in Avignone 
nel 1 3 jo, in cui Benedetto XII gli surrogò 
allroTouiinaso. Nel 1 345 fr.Matteod’Ac- 
quaputi ida francescano; nel < 348 l'altro 
francescano fr, Domenico nominato da 
Clemente VI. Nel 1 353 Innocenzo VI da 
Vulturara vi trasferì Giacomo di Cerre- 
to, di cui è memoria nella lapide che ri- 
corda avere G io. Bartolomeo edificato il 
tabernacolo e contribuito all’erezione del 
campanile. Altro Giacomo nel 1 387 era 
vicario di Sabina e ueli 3 q 8 fu traslato 
a Neocastro. Nel i 4>3 Marcuzio Angeli 
napoletanoe canonico di Sorrento, ed eb- 
be lungo vescovato. Nel 1 454 gli successe 
Fernando Gimel Gorre aragonese ; nel 
1 45 q Meolo Mascabruni canonico di Be- 
nevento, traslato a Muro. Matteo de Giu- 
dici di Fiano e arciprete di s. Stefano nei - 
la diocesi di Nepi nel 1 464 ; iodi Troilo 
Agnesi nobile napoletano, poi di Lavello 
e di Guardia Alferia. Da Lavello invece 
ti fu trasferito nel 1487 fr. Pietro Pala- 
gario di Trani dottore e teologo france- 
scano, iodi suirraganeo di Ferrara: scrisse. 
De ingenui* arlolesccntium rnoribus. An- 
drea Ricci nobile napoletano morì nel 
i 5 i 5 , onde a’25 maggio Leone X diè iu 
commenda la chiesa al Cardinal Luigi d ' A- 
ragnna (V.), il quale poco dopo la ras- 
segnò a Biagio Caropipe di Cerreto nel 

■ •“giugno, già primicerio di s. Maria atl 
Martyres e canonico Liberiano ili Roma, 
di angeliche qualità e limosiniero. Nel 

■ 5a-4 da Massa e l'opulonin vi fu traslu- 
toGrcgorio Permei roiuauo;a*eudoabdi- 
cato nel 1 52 5 gli successe Mauro de Pre- 
tis mantovano, acculilo puuliliciu. Nel 
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1 533 .Sebastiano Boniìgli anconitano, che 
rinunziando nell 54 o, Paolo III nominò 
vescovo Alberico Giacquinlo nobile diCn- 
terta dottissimo ed eloquente. Nel i 54 $ 
Giovanni Deroaldo palermitano, chiaro 
nelle lettere e negli studi eruditi, stimato 
dul!’uuiversale,lraslaloa$.Agata nell 556 . 
Nel seguente anno Paolo I V elesse il suo 
segretario, come lo era stato de’pi edeces- 
sori, Angelo Mussarelii di s. Severino nel 
Piceno e priore della patria collegiata, il- 
lustre e glorioso per vasta dottrina, iiisi* 
gite per pietà e altre virtù, da Pio IV fat- 
to segretario del concilio di Trento, i cui 
atti con nobile e facondo stile descrisse: 
mori nel 1 556 in Rema e fu sepolto in s. 
Maria d' Araceli con onorevole epitaflio 
riportato da Cghelli, indi corretto dal p. 
Casimiru da Roma, Alt-morie della chie- 
sa ili si Maria in Araceli, p. 283, il qua- 
le ne celebra le distinte doti e il profon* 
do sapere, e riporta il titolo di sue ope- 
re. L'illustre concittadino, ora degno ve- 
scovo di Pesaro, dottamente uel i 837 pub- 
blicòinM a cera ta : Elogio, storico di mg.e 
Angelo Massacrili dis. Severino vesco- 
vo di Telese e segretario del concilio di 
Trento. Gli successe fr. Cherubino La- 
vorio di Cascia, dotto e probo agostinia- 
no, e Sagrista pontifìcio. Nel i 577 l'otti- 
mo Annibale Cattaneo pattizio napole- 
tano, sepolto nella chiesa della ss. Trini- 
tà di Cerreto. Nell 584 fi'- Gio. Stefano 
de Orbita spagnuolo domenicano, indi ri- 
nunzia, enei 1 587 gli successe Cesare Bel- 
lochi di Fano. Nell 5 q 6 Eugenio Savini 
nobiledi Ferino, eletto da Clemente Vili 
che a lui diresse lo bella lettera Cnmnos, 
presso l’Ugbelli; lodato per somma dot- 
ti ina e prudenza. Nel i 6 o 4 da Castro d’O- 
tranto vi fu trasluto d. Placido Faba bo- 
lognese oli velano; nel 1606 Eugenio Cu- 
taneo di Tortona barnabita d’esimia dot- 
trina e di singola! probità; nel 1 608 Gio. 
Francesco Leo della diocesi d'Ivrea, ec- 
cellente giureconsulto, protonotario e già 
vice-vescovo di Bologna; nell 6*1 3 Sigi- 
smoudo Gambacorta patrizio uapolelauo 
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e abbntede’canonici regolari Lateraneu* 
si, morto nel l'ottobre 1 636 e sepolto nel- 
la cbiesadellu ss. Trinità presso i suoi pre- 
decessori. Celiano Vili nel 1637 elesse il 
parente Pietro Paolo de Rustici nobile 
fiorentino cassinese, e poi lo trasferì ad I - 
sernia nel 1 643 ; in questo gli surrogò Pie- 
tro Marioni nobile di Gubbio,celehre av- 
voeatodelbi romana curia, dotto e chia- 
ro per virtù. Nel 1661 Fabrizio Marac- 
chi di Pontremoli, già vicario di Beneven- 
to e Perugia, lodato pastore. Nel 16 5 q Pie- 
tro Francesco Moja somasco milanese, e- 
gregio oratore; nel 1 67 5 fr. Domenico Ci- 
to domenicano, traviato duLicia; nel 1 684 
Gio. Battista de Bellis salernitano; nel 
i 6 q 3 Biagio Gambaro di Napoli e par- 
roco delia metropolitana. Qui finisce la 
serie de’ vescovi nell’ Italia sacra, e la 
compirò culle Notizie di Roma. Nel 1722 
Francesco Buccin i di Capracotta diocesi 
diTrivcnto; nell 736 Antonino Fulango- 
la di Sorrento; nel 1747 Filippo Gentile 
di Biscari diocesi di Troia; ueli77t Fi- 
liberto Pascali di s. Vito diocesi d'Ostu- 
ni. Vacala lascile nel 1 7 88, nel 1792 Vin- 
cenzo Lupoli di. Fratta Maggiore dioce- 
si d’ A versa. Vacò la sede nel 1800 circa, 
e Pio VII a '21 dicembre 18 1 8 preconiz- 
zò Ralfnele Longobardi napoletano dei 
pii operai, e fu l’ultimo vescovo di Tele- 
se, ed ili .“di Alife e Telese unite. Poiché 
colla bolla Adornllili Servatoris nostri, 
deli. "gennaio 1820, Pio VII uni Telese 
al vescovato d' Alife, colla residenza del 
vescovo iuCerreto.Laoiide innanzi di pro- 
seguire la cronologia de'vescovi d' Alife e 
Telese, riporterò quelli d’ Alife, avendo- 
li serbati per. questo articolo onde si ef- 
fettuasse la nuuvu sperata divisione, che 
poi ebbe luogo - come dirò. 

Alife città pure antichissima dellaTer- 
ra di Lavoro a due leghe da Piedimon- 
te, e da Benevento 3 o miglia [ter la via 
di Guardia e Cerreto , nella 2/ regione 
degl’irpini e già celebre come la descrissi 
al suo articolo, possedendo un considere- 
vole bosco die si estende nelle campagne 
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meridionali tulle rive del Volturno, ma 
pei ò appena enumera i 5 oo abitanti cir- 
ca. Notai in detto articolo che la tua cat- 
tedrale è «otto l'invocazione di t. Sisto 1 
l’apa e martire. Quanto alla questione 
sull'idenlicità del corpo di tal santo, che 
Alife ritiene possedere nello cattedrale, pia 
credenza che hanno altre 3 chiese, ne trat- 
tai alla sua biografìa. Alife tra’suoi illu- 
stri vanta Giovanni Magno protonotario 
sotto Manfredi, Nicola Alunno gran can- 
celiieredel regno di Giovanna 1 , il patrio 
vescovo Giovanni Altiero consigliere del 
fumoso re Ladislao, e il Cardinal France- 
sco Renzio ( Pe’patiti disastri e per 
l’uria malsana, il vescovo d' Alife trasferì 
la sua residenza a l’iediinonte, città posta 
alle falde del monte Malese a 1 6 leghe da 
Napoli, bagnata da un torrente che me- 
diante il Turano influisce nel vicino Vol- 
turno. Acquistò celebrità ancor prima che 
divenisse capoluogo di distretto, pe'suoi 
squisiti vini binnehi e rossi chiamati pai- 
lavelli. Vi si tengono fiere, e compren- 
de nel suo distretto oltre il proprio cir- 
condario, quello di Cerreto, in tutti 8. Ila 
un grande palazzo, parecchi belli edilìzi, 
a collegiate e 8 altre chiese, conventi di 
frati, monasteri di monache, ospedali e il 
seminario. Conta piò di Gooo abitanti , 
che hanno manifatture e cartiera, fabbri- 
che d’ognisorla di cotone e principalmen- 
te di filatura, producendo lavori bellissi- 
mi. Nelle vicinanze di Piedimonte si sca- 
vano delle miniere di rame. Nondimeno 
in Alife pure il vescovo ha l'episcopio, ma 
l'ordinaria residenza la fa in Piedimon- 
te. Ughelli celebra l'antica Alife, le sue 
amenità e abbondanza d’acque, ma poi 
il corso dell’acque essendosi interrotto, l’a- 
ria si corruppe, c della sua passata opu- 
lenza e grandezza non vi resta che la me- 
moria e qualche avanzo; e nello stesso t. 
8, p. 206, riporta la serie de' vescovi d’ A- 
life , incominciando da Claro che sotto- 
scrisse al sinodo romano di Papa s. Sim- 
maco nel 499 o nel 5 oo. Dopo di lui nou 
trovanti altri «ino a N. che ueltojy in- 
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tcrvenne al sinodo romano di Papa Ni- 
colò 11 . Già nel 969 Papa Giovanni XI 1 1 
aven assegnato Alife tra lesuffragaoee del- 
l’urci vescovo di Benevento, e lo è anco- 
ra. Il 3 .° vescovo che si conosca è Baldui- 
no.che nel 1 1 79 fu al concilio generate di 
Luterano III; indi N. a cui scrisse Inno- 
cenzo 111, di spettare a lui lo scomunica- 
re que’chierici che nelle cause ecclesiasti- 
che presumevano anteporre il giudizio 
secolare: vivea ancora nel 1 200, e fors’an- 
che sotto Onorio Ili. Nel pontificato del 
cui successore Gregorio IX, il vescovo N. 
a lui divoto e ubbidiente, perciò incorse 
l’odio dell’imperatore Federico il nemi- 
co della Chiesa, il quale prima l’esiliò e 
poi lo pose in carce're, ove miseramente 
terminò di vivere, sfogando quel principe 
la sua fierezza anco su d’Alife. Nell 2 3 1 
Innocenzo IV creò vescovo Alferio cano- 
nico della cattedrale, e nel ia 54 trasfe- 
rendolo a Viterbo, nominò in sua vece 
fr. Romano vice-priore del convento dei 
suoi domenicani di Roma. Neli 3 o 5 fiori 
Pietro, nel 1 346 morì Nicola, e Clemen- 
te VI gli sostituì Tommaso de Fontibus 
canonico di Teano. Neli 35 o Bertrando, 
nell 356 Andrea salernitano, che suppli- 
cò col popolo Innocenzo VI onde edifi- 
care il convento di ». Francesco, ed alla 
sua epoca fiori il celebre alifauo Alunno 
ricordato, e questi fu sepolto in s. Maria 
dell’Ascensione coll’ epitaffio riprodotto 
da L'gbelli, nella nobile tomba che viven- 
te eresi fabbricata. 1 1 vescovo Guglielmo 
sedeva sotto Urbano VI, e dopo di lui e 
verso ih 38 q è registratoli rammentato 
Giovanni Alferio nobile alifano, il quale 
nel 1 3 qo eresse e dotò la chiesa di s. Ma- 
ria Maddalena, e dichiarò padronato di 
sua famiglia: perla sua prudenza, virtù 
e pietà fu caro a re Ladislao clic lo dichia- 
rò suo consigliere. Morì nel 1 4 > 2, e nel 
i 4 t 3 gli successe Angelo di s. Felice ar- 
cidiacono d’Alife; quindi ue!i 458 Anto- 
nio Morettfclie rovinando l’antica catte- 
drale, la' demolì e costruì la nuova, e fu 
sepolto iouanzi la porla maggiore eoa i- 
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scrizione, sua effigiee stemma. Neli 483 
Giovanni Bartolo, nel i 486 Giovanni de 
Zefra toietano, poi nel 1 5 o 4 Angelo Sar- 
10 di Oliselo morto nel 1 529. In questo 
fu vescovo Bernardino Furaarelli tosca- 
no di s. Gemini, ino, eletto di Minervino, 
in seguilo traviato a Sulmona. Nel 1 53 a 
Michele Torelli poi d’Ànagni, nel 1 54 . Ip- 
polito Morsigli di Lavino, nell 546 Seba- 
stiano Pigióni (V.) uditore di rota, trama- 
to a Ferentino ed a Siponto, e cardinale. 
Nel i 548 Filippo Saragli nobile fiorenti- 
no, abbate olivetano illustre per virtù; nel 
1 556 Antonio Agostini di Saragozza e- 
gregiogiureconsultoe uditore di rota, poi 
traviato aLerida ed aTarragona. Nel 1 566 
Giacomo Giberli de Noguera spagnuolo; 
nel 1567 Angelo Bossi di Terni, ov’è se- 
polto nella cattedrale con epitaffio. Nel 
■ 568 Gio.BatlistaSantorio talentino, con- 
sagrato nella cappella pontifìcia dal Car- 
dinal Santorio, indi Maggiordomo At Si- 
sto V e traviato a Tricarrco colla nunzia- 
tura di Svizzera. Nel 1 586 fr. Enrico Ci- 
ni conventuale siracusano e consagrato in 
ss. XII Apostoli dal Cardinal Santorio, dot- 
to e versatissimo negli studi astrologici. 
Nel 1598 fr. Modesto Gavazzi conventua- 
le ferrarese; nel 1 608 fr. Valerio Seta ve- 
ronese de’servi di Maria, sommo teologo, 
encomiato pastore. Nel 1 6 a 5 fr. Girolamo 
Zatubeccari nobile bolognese domenica- 
no, poi di Minervioo, da dove nell 633 
invece passò a questa sede il carmelitano 
fr. Giovanni Rossi di Nola. Nel 1609 Pie- 
tro Paolo Medici nobile fiorentino, vit- 
tima della pestilenza del 1 656 , nella qua- 
le intrepido con edificazione provò die il 
pastore deve dare la vita pel gregge. Nel 
>658 fr. Enrico Burgensis generale dei 
servi di Maria, morto dopo 8 giorni dal 
suo ingresso in Alife. Nel 1659 Sebastia- 
no Dossena nobile milanese, barnabita e 
oratore esimio; nel 1 664 DomenicoCarac- 
colo di Gaeta lodato; nel 1 676 Giuseppe 
de Lnzara chierico regolare minore; nel 
* 7«3 Angelo M.‘ Porfiri nobile comeri- 
nese, giù vicelegato di Bulogua. Con esso 
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terminandosi la serie de’ vescovi Alifini 
nell 'Italia sacra, la completerò colle No- 
tizie di Roma. Nel 1730 Gaetano Ivone 
di Filetto diocesi di Capaccio; nel 1733 
Pietro Abbondio Battiloro d’Arpino, tra- 
slato da Guardia Alferia; nel 1735 Egi- 
dio Antonio Isabelli di Potenza; nel 1 7 53 
Innocenzo Sunseverino di Nocera de’Pa- 
gani, traslato da Monte Marano; nel 1757 
Filippo Sanseverino parente e concitta- 
dino del precedente; nel 1770 Francesco 
Sanseverino de'pii operai, di Maralea dio- 
cesi di Cassano; nel 1 776 Emidio Genti- 
le di Biccherì diocesi di Troia: ebbe lun- 
ghissimo vescovato, ed a suo tempo nel 
1 820 segui l'unione di Telese ad Alife, ma 
credo che le Notizie di Roma non sieno 
esatte continuandolo a registrare per ve- 
scovo A' Alife nel 1821, insieme a mg. r 
Longobardi come vescovo di Telese, ma 
con l'aggiunto di Cerreto unite; però in 
quelle del 1812 ad Alife si dice vedi Te- 
lese, ed a Telese e Alfe imite si ilice ve- 
scovo mg/ Longobardi. Nel 1824 Leone 
XII dichiarò vescovo di A lifeeTelese mg. r 
Gio. Battista de Martino napoletano dei 
pii operai; indi nel 1826 alle due chiese 
trasferì da Rossano mg.' Carlo Puotì na- 
poletano. A suo tempo il can. Giovanni 
Rossi pubblicò: Catalogo de' vescovi di 
Telese, Napoli 1826. Il regnante Pio IX 
nel concistoro di Gaeta de'22 dicembre 
1848, preconizzò vescovo d’ Alife e Te- 
lese mg. r Gennaro di Giacomo napoleta- 
no, della metropolitana vicario curato e 
canonico, dicendo la proposizione conci- 
storiale che le due diocesi unite si esten- 
devano per piò di 4o miglia, e la men- 
sa ascendeva a 3 ooo ducati Itisel i. Dipoi 
lo stesso Papa colla bolla, Compertun 1 
Nobis e.tploraUtmque est, de’ G luglio 
1 852, separò e disgiunse la sede di Te- 
lese ossia Cerreto da quella d ' Alfe, e nuo- 
vamente l’eresse e reintegrò in sette ve- 
scovile separata, restando mg. r di Giaco- 
mo soltanto vescovo d’Alife; e nel conci- 
storo de’27 giugno >853 dichiarò vesco- 
vo di Telese ossia Cerreto, Episcopali 
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Jìeelrsiae Thelrsinae seu Cerretartac , 
mg.' Luigi Sodo napoletano, trasferendo- 
lo da Cotroue. Olire il già riferito, si leg- 
gctiello proposizione concistoriale, che fu 
stabilito per mensa 33oo (lucati , e per 
tasse i oo fiorini, e la diocesi per circa a5 
miglia di territorio. 

’ TELESF9RO (s ), Papa IX. Prete di 
nazione greco, che altri dicono nato in 
Terra Nuota, cioè Tnrio (I .) nella Ca- 
labria chiamala Magna Grecia, figlio di 
anacoreta, orvero egli stesso anacoreta, o 
secondo altri canonico regolai'e, mentre 
ancora si vuole annoverato tra’ religiosi 
carmelitani, fu creolo Papa l’U aprile del 
t4 a - Ebbe il rammarico di vederle stra- 
gi elle portò alla Chiesa la persecuzione 
accesa dall’ imperatore Adriano. Dicesi, 
però non senza contraddizione dei cri- 
tici, ch’egli abbia confermato con decre- 
to I’ uso introdotto dagli apostoli del di- 
giuno delia Quaresima ( A'.). Si vuole pu- 
re da molli, ch’egli comandasse a ciascun 
Sacerdote la celebrazione di tre flesse 
( / .j nella notte di Natale ; e che pelò 
ninno fuori di tale solennità potesse ce- 
lebrare il s. Sagrifizia prima dell’ora di 
Terza: ma I’ una e l’altra disposizione 
viene supposta da una sua decretale ri- 
tenuta apocrifa, e che anzi neppur con- 
tiene siffatti ordinamenti, come può ve- 
dersi nel dona, Berum liturg. I. 1 , cap. 
a i,n.°5. Altri voglionoaver egli aggiunto 
nella prima messa di Malate all’inno ange- 
lico C luria in excelsis Deo ( E'.), le altre 
seguenti parole. 11 Cosano ta fa questo Pa- 
pa autore (l’un libro di Profezie, che mss. 
si conservava in una biblioteca di Vene- 
zia; ma esso fu riconosciuto opera d’un 
nitro Telesforo ioni ito del 1 386, come at- 
testano Wion nel Ugno Crueis,e il Pos- 
sevmo nell’ Apparati!. Là lettera decre- 
tale diretta a tutti i fedeli, e attribuita al 
medesimo Pontefice, porta seco il carat- 
tere d'apocrifa. In \ ordinazioni nel di- 
cembre creò ta ovvero 1 3 vescovi, i5 
pietie 8 diaconi. Governò 11 anni, 8 me- 
si e 1 8 gioì ui. Pali il martirio gloriosa- 
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mente a’5 gennaio del 1 54i nel qual gior- 
no se ite celebra la festa. Fu se|iollo nel 
Vaticano presso il corpo di s. Pietro, ed 
in quella basilica tuttora si venerano le 
sue os«a. Vacò la s. Sede 7 giorni. 

TELIAO o TELIOO (s.), vescovo di 
Landaff. Nacque nel paese di Galles, vi- 
cino a Monmouth, ed era fratello di A- 
naumede, la qualenel 490 si mnritòa Ba- 
die re de'bretoni armorienni. Fu educato 
sotto la custodia di s. Diibrido vescovo ili 
Landaff, e qualche tempo dopo I’ anno 
5oo andò in pellegrinaggio a Gerusalem- 
me con ». Davidde e s. Paterno, suoi con- 
discepoli. Rifiutò il vescovato di Do!, che 
il clero e il re Budic volevano ch'egli ac- 
cettasse; ma poi ritornalo in Inghilterra 
venne suo malgrado innalzato a quello di 
Landafl. Col suo sapere, colla sua pietà 
e col suo zelo egli fece fiorire quella chie- 
sa, e dimostrò la sua magnanima carità 
durante un contagioso morbo che deso- 
lò il pnesedi Galles. Mori santamente ver- 
so il 58o, in una solitudine ov’erasi ri- 
tiralo per apparecchiarsi al gran passag- 
gio deU’elernità. La sua festa si celebra il 
9 febbraio. 

TELM ESSO, Telmissus. Sede vesco- 
vile della provincia di Licia, nell’esarca- 
to d’Asia, sotto la metropoli di Mira, e- 
reltn nel V secolo, situata ne’confini del- 
la Caria e (Iella Licia, presso il fiume Xan- 
to. Nefurono vescovi I lario di cui men- 
zione s. Basilio nella lettera n.°4o3,eZe- 
nodolo che intervenne al concilio di Cal- 
cedoni nel 45i. Oriensehr. t.t, p. 972 . 
Telmesso, Telmessen, divenne un titolo 
vescovile in partibus , del simile arcive- 
scovato di Mira, che conferisce la s. Se- 
de. Per ultimo ne furono insigniti Igna- 
zio Bonrget, e nel concistoro de ’ 19 giu- 
gno 1 843 Gregorio XVI l'attribuì a mg. r 
MatliaPollitzerd'Oblas diocesi di Briiun, 
canonico della metropolitana di Vienna, 
quando lo dichiarò ausiliare di quell’ar- 
civescovo mg/ Milde. 

TELMOo ELMO (s.). V. Pietro Gon- 

ZU.ES («.). 
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TEL-PATR1CIA. Sede vescovile già- 
cobite piesso Melitene nell’Armenia mi- 
nore, eh 'ebbe a vescovi Dionigi nel 1 029 , 
e Timoteo nell 191 . Oriens chr.X. a,|>. 
i525. 

TEMENOTIRA, Temenotyra. Sede 
vescovile della 1 provincia della Frigia 
Pacaziana, nella diocesi d’ Asia, sotto la 
metropoli di Laodicea, eretta nel V seco- 
lo. Me furono vescovi Mattia, pel quale 
Nunechio suo metropolitano sottoscrisse 
al concilio di Calcedonia.nel45t,e Gre- 
gorio che sottoscrisse il VII concilio ge- 
nerale. Oricns chr , 1 . 1 , p. 808 . 

TEMESA. V. Tempsa. 

TEMESWAR ( Temesvarien). Città 
con residenza del vescovo di Chonad o 
Csanad, nel quale articolo descrissi pu- 
reTemeswar nel Iranato d’Ungheria, ap- 
partenuta già all’ antica Bulgaria, sede 
della corte superiore di giustizia pel voi- 
vodato di Serbia e il banato di Temer- 
war; laonde aggiungerò le notizie poste- 
riori Blla pubblicazione dell’articolo. Gre- 
gorio XVl donò alla cattedrale il corpo 
di s. Marciano martire, ivi tenuto in gran 
venerazione. Per la rinunzia del vesco- 
vo mg. r Lenovicz di Miskolcz arcidiocesi 
d’Agria, il regnante Pio IX nel concisto- 
ro de’5 settembre 1 85 1 gli sostituì l'at- 
tuale mg. r Alessandro Csnjàghi di Bacs 
arcidiocesi di Colocza, già canonico di 
quella metropolitana, professore di sto- 
ria ecclesiastica e gius canonico nel suo 
liceo, e arcidiacono di Bacs.L’ulliuia pro- 
posizione concistoriale dice che la diocesi 
si estende in 6 cornila ti e in 3 distretti con- 
biliari, per 44$ miglia ordinarie. Per l'in- 
surrezione e ultima guerra d’ Ungheria 
(U .), la fortezza diTetnesiviir eroicamente 
sidifesei 07 giorni, indi la sua liberazione 
fu propugnala nella memorabile battaglia 
de’g agosto 1 849 , e il regnante imperato- 
re d'Austria Francesco Giuseppe decre- 
to l'erezione nella città d'un imperituro 
monumento, eziandio in grata ricogni- 
zione delle gloriose gesta di sua armala. 
A tale elietlo egli a’i5 giugno 1 85a con 
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tutta solennità collocò sulla piazza di pa- 
rata la pietra fondamentale pel monu- 
mento disusa in una capsula, altre Bve'n- 
done posto l'arciduca Alberto e i generali 
presenti. L'attuale vescovo alla lesta del 
dero esegui Ia benedizione e il ceretno- 
niule di rito, tutto riportandoli «/partico- 
lari nel Giornale di iìoma \ 852 a p. 583; 
quindi a p. 83 deli 853 si legge a’ 1 7 gen- 
naio essersi eseguita l’inaugurazione ilei 
monumento dedicato dall’ imperatore a' 
valorosi difensori della fortezza. Poi a p. 
743 si riporta la, scoperta archeologica 
di grande importanza lètto nella Bulga- 
ria, imperocché si rinvennero due iscri- 
zioni greche: Cuna in Analdolkios fa co- 
noscere la situazione dell’antica Tomi o 
Tonies, celebre per l’esilio e rilegozione 
d’Ovidio; l’altra in Verna stabilisce l’i- 
dentità di questa città di Odetsus. Prima 
d’ora, parlandosi di Tornei, venivo cre- 
duta Temeswar o all’ imboccatura del 
Dnieper, ed in quest'ultimi paesi erede- 
vasi pure situata. l’ antica Odessus. Per 
siffatte scoperte laBulgaria rientrain pos- 
sesso delle sue più illustri città, quindi é 
inammissibile l’annunziata identificazio- 
ne di Varna e diDionisio|ioli. Laonde a vea 
detto il Novaes che Papa Coitone del 1386 
era nato in Temeswar, città famosa del- 
la bassa Misia nella Bulgaria per l’esilio 
d’Ovidio, ed educato in Sicilia. Seguen- 
dolo, nella biografia di Canone, lo dissi 
soltanto oriundo di Tracia, nato in To- 
rnii, ma educato in Cilicio; indi all’artico- 
lo Patbu, riportando quelle de’Papi; di • 
chiarai Conone di Tracia, per evitine 
questioni. Nel declinar del 1 8 5 1 la Por- 
ta ottomana approvò il progetto d’ una 
società inglese per la costruzione d 1 una 
strada ferrata: lo Turchia farà costruire 
a proprie spese il tratto fino ad Alexinac, 
presso Nissa, e gl’inglesi da Alexinac fi- 
no a Semendria, La Seccia vi si associe- 
rà nella costruzione del trotto da Alexi- 
nac fino a Belgrado. Nello scorcio poi del 
■ 854 il governoaustrioco stipulò un con- 
tralto colla società di capitalisti auslro- 
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frutice»!. Perciò In società acquisti» per un 
periododi <)n anni l’esercizio delle ferro- 
vie da Bodenbarh a Bi l'inn e Olmiilz, del- 
la ferrovia orientale fino a SzolnolfeSze- 
gedin (lo quale prima di Temeswar siuo 
al 1 7 3 i fu la residenza del vescovo di 
Chonad o Csanad); di quelle da Orawic- 
za fiuo a Basciaschi, da Szegedin fino a 
Temeswar, ora in corso di costruzione. 
La società si obbligò di costruire una fer- 
rovia die congiunga Temeswar col Da- 
nubio, e di pagare 65 , 5 oo,ooo fiorini iu 
oro o argento, ed il governo garanti l’in- 
teresse del 5 per i oo. 

TEMISCIBA. Sede vescovile dell’e- 
sarcato di Ponto, nella provincia d’Ele- 
noponto della metropoli d’Amasia, nella 
Cappadocia. Sotto questo nome i diversi 
geografi sagri che ho esaminali non ne 
parlano, tranne il Baudrand, Novum le- 
xicon geograpliictun, all’articolo Thetni- 
scyra, che dice chiamata pure Lirio, Fa- 
nagoria, Temir, Temi sera. Temiscira la 
chiama città di Cappadocia e marittima, 
presso Ostia Iridis Jluvii, in Ponti Ca- 
latici et Polemoniaci cor fimo, olita epi- 
scopo lis sub archiepiscopo Atnaseno. Te- 
miscira, Tliemiscyren, divenne un tifo- 
io vescovile in partibus, sotto il simile ar- 
civescovato d'Amasia, che conferisce la s. 
Sede. Dissin Gres ai, che Gregorio XVI 
nel 1 84 1 dichiarando suiTraganeo di quel- 
la metropoli il vivente mg.’ Brodziszew- 
ski, canonico e vicario generale della me- 
desima, gli attribuì il titolo di Temisci- 
ra. Leggo poi nella sua proposizione con- 
cistoriale, che prima di lui il titolo di Te- 
miscira era stato conferito al defunto Gi- 
rolamo Sarroch, e che Tliemiscyra ci- 
vilas episcopalis Cappadociae in ora lit- 
tarali Ponti F.uxini jaccns, sub infilile- 
liurn polcstate. 

TEMISTOCLE (s.), martire. Pastore, 
nato nel territorio di Mira nella Licia, e 
fiorito circa la metà del 111 secolo. Un cri- 
stiano persegui tato da’pagani venne a na- 
scondersi sul monte dov’ egli pasceva la 
sua greggia. Sopravveouero i persecuto- 
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ri per arrestarlo; ma Temistocle ricusò di 
palesare il luogo del di lui ri tiro, e dichiarò 
loro ch'egli pure professava la religione cri- 
stiana. Perciòfu preso sul momento econ- 
dotto al governatore della Licia. Avendo 
egli confessata costantemente la fede, iu 
lacerato a colpi di sferza e disteso sopra 
l’eculeo; indi strascinato nudo sopra ciot- 
toli e punte di ferro, spirò in mezzo a’tor- 
nienti. I greci e i Ialini l’onorano a’i t di- 
cembre. 

TEMNO, Trmenu.v.Sede vescovile del- 
la provincia e diocesi d' Asia, chiamata 
pure Thcmnos, e per corruzione Tymbra, 
Tynuius, Timori, eretta nel V secolo. Ne 
furono vescovi, Eustachio pel quale Ste- 
fano suo metropolitano fece sottoscrive- 
re nel 45 1 al concilio di Calcedonio da 
Esperio di Pitene; Teofilo assistè e sot- 
toscrisse l’ VI 1 1 concilio generale. Oriens 
chr. 1 . 1, p. 708. 

TEMONIA o TEMUNIA. Sede ve- 
scovile d’Africa nella provincia Bizacena, 
sotto la metropoli d’ Adrumelo. Ebbe a 
vescovi Cresconio I che nel 4' 1 "Ho 
conferenza di Cartagine; Cresconio il nel 
484 esiliato da Unnerico re de’ vandali 
per contrariare i donatisti; Vittorino che 
sottoscrisse la lettera dal concilio Bizace- 
no nel 64 1 mandata a Costantino Augu- 
sto figlio d’ Eraclio contro i monoteliti. 
Morcelii, Afr. chr. t. 1. 

TEMO. Sede vescovile della Sarde- 
gna, eretta nel Vi secolo sotto la metro- 
poli d’Arborca o Oristano, alla quale fu 
riunita nel secolo XII, dopo la rovina del- 
la città. Mattei, Sardinia sacra. 

TEMPE. Sede vescovile della i.’ pro- 
vincia di Tessaglia, sotto la metropoli di 
Larissa. Tempe, Tcrnpen, divenuta tito- 
lo vescovile in par ti bus, tolto l'eguale ar- 
civescovato di Larissa, lo conferisce la s. 
Sede. Pio VII vi nominò Francesco Car- 
lo de’principi d'Hohenlohe Waldemburg 
Schillingsfurt, che poi a’ 6 aprile 1818 
trasferì ad Augusta; indi nel 1 82 1 lo con- 
ferì a Giacomo Lodovico Brue de Saint- 
Buzzille di Tulle. 
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TEMPI' Luca Melchior, Cardinale. 
Patrizio fiorentino, che dopo a»er appli- 
calo nell’ università di Pisa allo studio 
delle leggi, recatosi in Roma si diè ad ap- 
prendere la pratica della curia sotto la di- 
rezione dell’avvocato poi Cardinal Lan- 
fredioi suo concittadino. Aggregato tra i 
protonolari apostolici , fu deputato nel 
17 igdaClementeXI al governo di Faen- 
za. Innocenzo XIII dopo 3 anni lo desti- 
nò alla vicelegazione di Ferrara, donde 
passò di nuovo al governo di parecchie 
città dello stato pontificio. Clemente XII 
nel 1736 lo destinò alla nunziatura di 
Brusselles, e dopo 2 anni a quella di Co- 
lonia. Benedetto XI V lo trasferì all’altra 
dì Portogallo, indi n’26 novembre 1753 
lo creò cardinale prete de’ ss. Quirico e 
Giuli Ita, e l’ascrisse alle congregazioni dei 
vescovi e regolari, della consulta, immu- 
nità e propaganda. Contribuì col suo sufi 
fregio all’elezione di Clemente XIII, do- 
po la quale incontrò in Roma il fine del 
viver suo nel 1 762, d’anni 74, efu sepol- 
to in mezzo alla chiesa di s. Croce in Ge- 
rusalemme, altro titolare a cui era pas- 
sato, sotto ben adorna lapide, sulla qua- 
le leggesi il nobile epitaffio, postovi dal 
marchese Luigi suo nipute.Fu lodato co- 
me pieno d’umanità e di beneficenza, d’in- 
tegri e moderati costumi, e di un carat- 
tere s’i placido e tranquillo, che non l’a- 
vrebbe alterato qualsivoglia sinistro in- 
contro. 

TEMPIO (Templen). Città con resi- 
denza vescovile di Sardegna, divisione del 
Capo Sassari, capoluogo di provincia edi 
distretto, a 9 leghe da Ozieri e 1 2 da Sas- 
sari, sede di prefettura. Giace sopra una 
montagna pressoeal nord-ovest de’mon- 
ti Limbara, ben edificata in salubre e bel- 
lissimo clima, alquanto freddo. La catte- 
drale è sotto l’invocazione dell’ apostolo 
t. Pietro, con capitolo composto di digni- 
tà, canonici, fra 'quali il parroco, e le pre- 
bende del teologo e penitenziere, di be- 
neficiati, e di altri preti e chierici addetti 
•1 divino servigio. Possiede conventi di re* 
VOI. LXXItl. 
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ligiosi, sodalizi, collegio, ed episcòpio in cui 
il vescovoalterna la residenza con Castel • 
laragonesc ( E.j. Sono rinomati i pro- 
sciutti e la carne salata di Tempio, ne’cui 
dintorni si fu molto vino, vi si allevano 
bestiami, ma visi esercita ilcontrabbando 
coll’isola di Corsica. La provincia omo- 
nima che occupa il nord-est dell’isola, ne* 
primi anni del corrente secolo si formò col- 
la parte settentrionale di quella d’Ozieri, 
e il distretto componesi di 9 comuni. Co- 
me già accennai ad Amfurus, ora parle- 
rò del suo vescovato, che unito a quello • 
di Civita, fu trasferito da Terranova ov’e- 
ra stato trasportato, a Castellaragonc- 
se e poi anche a Tempio, onde questo ve- 
scovato nelle Notizie di Roma si chiama 
di Ampurias e Tempio, Ampurien et 
Templen, ossia Caste liaragonese. Pro- 
cederò col p. Matlei, Sardinia sacra, p. 

1 80, Ecclesia Ampuriensis, p. 275, Ec- 
clesia Civitatensis ; col can. Bima , Se- 
rie cronologica de’ vescovi di Sardegna; 
e colla bolla di Gregorio XVI, Quam- 
vis aequam, de’26 agosto 1839. Ampu- 
rias, Emporium Oppidum, sorgeva alla 
sinistra del fiume Coghinas, i cui avanzi 
sono nel villaggio di Sedini, posto in mez- 
zo a montagne fertili di pascoli e grani. 
Antichissima, vuoisi edificata da’ focesi, 
quindi nel principio del secolo XI divenne 
sede vescovile, con cattedrale sotto- l'in- 
vocazione di s. Pietro dell’ Immagine, suf- 
fraganea della metropoli di Sassari, e lo è 
tuttora. III.” vescovo che si conosca è Bo- 
no, che trovasi ricordato nell’atto di fon- 
dazione del monastero di s. Nicolò segui- 
ta nel 1 1 ! 3 ; indi nel 1 1 1 6 Nicolò che il 
p. Mattei ignorando il predecessore ripor- 
ta ali 106; Cornila de Martis nell 1 70, e 
intervenne al concilio generale di Late- 
rano III; nel 11 87 Pietro de Martis; nel 
1 23 1 Genuadio; poi Gavino; nel 1 3 o 1 fr. 
Bartolomeo di Malacria francescano di 
Pisa, consagrato dall’arcivescovo di Sas- 
sari con facoltà di Bonifacio Vili, che pri- 
vò il capìtolo del gius di eleggere il pa- 
store. Neli 3 o 8 Giovanni; neU 3 o 8 Già- 
18 
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corno di Fnra; nell 345 Bertrando ; nel 
i 379 Pietro poi <!' A iaccio; nel 1 4°o Pie- 
tro Benedetto Giovanni; nell 4^ Tom- 
muso; nel i4a8 Gavino giù canonico del- 
la cattedrale; nel 1 44^ Sisinnio traslato 
da Sulci; nel 1 44 8 Gonnario gadulese cn- 
nonicod'Ampurias;nel 1 449 GillilooGe- 
lasio; nel i454 Antonio eletto in grave e- 
là ; nel 1 4^9 Nicolò di Campo canonico 
della caltedraledi Sassari; nel 1 479 fr.Lo* 
dovìco Giovanni francescano, abbate di 
». Michele di Piano e priore dis. Marti- 
•no di Castellaragonese, dignità compati- 
bili co’regolari innanzi al concilio di Tren- 
to. Nel 1 487 fr. Diego agostiniano ; nel 
>494 Francesco Manno canonico di Sas- 
sari sua patria, sotto il quale la sede ve- 
scovile con bolla diGiulio II deg!i8 dicem- 
bre! 5o3 fu trasferita a Castel Genovese, 
ossia Castellaragonese, detto pure Castel 
Sardo, che elevasi sopra una rocca alla fo- 
ce del Frisano, e forma una piazza for- 
te per la naluralesua posizione in riva al 
mare, che la circouda tranne un piccolo 
istmo, con cattedrale di s. Antonio abbn- 
tegiùde’benedeltini, ricca di preziosi mar- 
mi, donde si gode estesissimo orizzonte. 
Quindi lo stesso Giulio II con bolla de’ 
5giugnQi5o6 unì la sede d’Ampuriasa 
quella di Civita di ‘era esente e sotto l'im- 
mediata soggezione della a. Sede, aven- 
dola sottratta Innocenzo Ili dalla dipen- 
denza di Pisa, a cui Cavea attribuita Inno- 
cenzo II. Civita fu giù ove sorge il villag- 
gio di Terranova, e sotto l'impero roma- 
no chiamavasi Olbia , e nelia sua decaden- 
za Fausiana, nome che all’epoca de’giu- 
dici di Sardegna cambiossi in Civita. De- 
gli antichi vescovi di Fausiana o Phau- 
siano , riportati dal p. Mattei a p. 1 17 col- 
ie sue notizie, serbaronsi solamente ino- 
rai di s. Simplico martire nel 3o4,al qua- 
la fu intitolata la chiesa cattedrale della 
diocesi, e di Vittore fiorito nel pontifica- 
lo di s. Gregorio I. Le memorie poi de’ 
vescovi di Civita, che chiamaronsi anche 
di Terranova ne’tempi posteriori sotto ii 
governo de’ie d’Aragoua, risalgono else- 
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colo XII. Tale diocesi compresa nel giu- 
dicato Galluresc, in quanto alle relazioni 
coll'arcivescovo di Pisa e alla dipendenza 
dalla s. Sede, corse le stesse sot ti di quel- 
la di Goltelly, e quali le indicai. Quan- 
to a Terranova, nella divisione del Capo 
Sassari, provincia e distretto di Tempio, 
in tondoni golfo del suo nome, è non lun- 
gi dal Capo Ceraso in pianura malsana: 
Evvi una bella chiesa antica, giù catte- 
drale di s. Simplicio del vescovo di Civi- 
la che vi risiedeva. Il porto è riparato da 
tutti i venti, ma non praticabile che da 
bastimenti sottili, comechè quasi colmato 
aU'ingresso;luttavÌ8 offre opportuno sboc- 
co agli abitanti delle contrade montuose 
ond’è cinto, e se ne esportano grani e be- 
stiami. Ne' dintorni sono delle saline, In 
vicina costa è deserta, con buone rade o- 
ve si fa contrabbando considerabile. A- 
dunque a Pausiana o Fausiana successe 
Civita, ed a questa Terranova, vedendosi 
avanzi dell'antica città. 111.® vescovo co- 
nosciuto di Civita è Bernardo del 1 173; 
indi Filippone del 1333, che sottoscrisse 
la lettera sinodica del concilio nazionale 
con 3 vescovi liguri, ed Oberto vescovo 
d'Asti a Papa Gregorio IX; nell 319 fr. 
Lorenzo da Viterbo domenicano, insigne 
teologo; nel 1 344 fr.BernardoRubeo fran- 
cescano; Raimondo poi traslato a Maria- 
na morì nel 1 35 1 ; fr. Tommaso Sferra- 
to francescano nel detto anno, indi pas- 
sò a Cagli; nel l353 Gerardo francesca- 
no trasferito da Canile; nelt4oo Siruo- 
ne Mai-gena, e successivamente Andrea, 
Sancio poi di M inervino, indi Agostino. Nel 
■ 448 fr- Antonio Fonlanes francescano; 
nell 46o fr. Roderico da Scasa francesca- 
no, maestro in teologia, per cessione del 
precedente; nel 1 490 Pietro Stornello do- 
menicano, al cui tempo si effettuò la ri- 
cordata unionediCivita ad Ainpurins <ze- 
tjur principalitrr. colla condizione che il 
vescovo portasse il titolo di Castellara- 
gonese, d’Ampurias e di Civita. Dopo il 
vescovoManno successero, nel 1 5 1 5 Lodo- 
vicoGonzales spagnuolo; nel 1 538 Giorgio 
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rt’A fiera spagnuolo; nel 1 54 ? fi Lodovico 
de Coi les agostiniano spago uolo; nel 1 558 
Francesco Thotna di Maiorca beneme- 
rito de’ canonici, traslato a Lentia ; nel 
iSya Pietro Narro abbate benedettino 
spagnuolo, poi promosso a Oristano; nel 
i 5 y 5 GaspareVincenzoNovetln spagnuo- 
lo, indi arcivescovo di Cagliari; nel 1 579 
Michele Rubio cisterciense di Saragozza; 
nel 1 586 Giovanni Sanna di s. Lussur- 
iai diocesi di Bosa e decano della catte- 
draled'Ales, gran limosiniere, ed estima- 
tore della compagnia diGesù, cui apri due 
case a Cagliari ed a Sassari. Nel 1608 Fi- 
lippo di Marina spagnuolo dell'ordine di 
Montesa; nel 1 6 1 3 Giacomo di Passamar 
sassarese, che ritrovò il corpo di s. Sim- 
plicio martire vescovo di Pausiana, indi 
arcivescovo di Sassari. Nel r6aa Giovan- 
ni dellaBronda sassarese canonico di Ca- 
gliari; nel i 633 Andrea Manca di Sassa- 
ri che poi rintinziò; nel i 644 Gavino Man- 
ca Figo di Sassari consanguineo del pre- 
decessore; nel 1 6 5 a Gaspare Litagodi Ca- 
gliari, giù vescovo di Bosa e poi promos- 
so a Sassari. Nel 1 656 Lorenzo Sampero 
canonico di Cagliari; nel i66gPietro d’A- 
lagon di Cagliari canonico della cattedra- 
le, poi arcivescovo d’ Oristano; nel 1671 
Giuseppe Sancii iz maestro generale de' 
mercednri spagnuolo, egregio predicato- 
re, trasloto a Segovia e a Tarrngona. Nel 
1673 fr. Gio. Battista Sorribas carmeli- 
tano di Valenza e regio predicatore; nel 
1 679 Giuseppe Accorrà Figo canonico de- 
cano di Cagliari sua patria, elemosiniere 
regio, trnslatoa Oristano; nel 1 685 Fran- 
cesco Sampero arciprete di Sassari ; nel 
1688 Michele Villa di Sassari, celebrò il 
sinodo del 1695. Nel 1701 fr. Diego Po- 
tuto di Cagliali domenicano; nel 1727 fr. 
Angelo Calcerino nobile di Cagliari, con- 
ventuale dottissimo, e commissario gene- 
rale del suo ordine. Nel 1 736 Gio. Leonar- 
do Sanna di Cagliari, e di essa canonico e 
vicario generale, giudice apostolico della 
Sardegna per le appellazioni, traslato a 
Boto. Nell 737 Vincenzo Gio. Vico To- 
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rrllas di Cagliari de’inarchett di Solenti- 
ni, arciprete di Civita, pni arcivescovo di 
Oristnno. Nel 1741 Salvatore Angelo Ca- 
rtello nobile di Cagliari e canonico della- 
medesima; nel 1764 Pietro Paolo Carta 
di Silanus; nel 1773 Francesco Ignazio 
Guiso di Cagliari; nel 1779 Gio. Anto- 
nio Arras Minotili diNuoro;nelt785Mi- 
chele Pes di Tempio; nel 1808 Giusep- 
pe Stanislao Paradiso di Cagliari ; nel 
1 82 3 StanislaoMossa di Sassari, morto nel 
1827. Gregorio XVI nel concistoro de’ 
i 5 aprilet 833 preconizzò l’odierno ve- 
scovo mg.’ Diego Capete nobile di Tem- 
pio, canonico di Cagliari, e poi commen- 
datore de'ss. Maurizio e Lazzaro. A que- 
tto Papa il capitolo di Tempio avanzò 
calde istanze, affinché soppressa la sede 
vescovile di Civita esistente nella chiesa 
di s. Simplicio vicino al villaggio di Ter- 
ranova, si degnasse trasferire la cattedra - 
lità alla loro collegiata di s. Pietro. Im- 
perocché essendo distrutta Civita per le 
vicende de’tempi e pel furore delle guer- 
re, rimase solo la cattedrale, nellecui vi- 
cinanze accorrendo il popolo si formòTer- 
rano va, ma la cattedrale era priva di cano- 
nici, con rendite appena bastanti pel par- 
roco del villaggio di 1 3 oo abitanti di luo- 
go insalubre. Quelle doti che mancava- 
no a Terranova e che sono convenienti al 
decoro della sede vescovile, si trovavano 
riunite nella città di Tempio, popolata di 
famigliedistinte, la cui collegiata eretta da 
Gregorio XV, era ricca di sagre suppellet- 
tili, col capitolo composto del decano di- 
gnità, di 1 4 canonici, compresi il curato e 
il teologo, e di 1 7 beneficiati, perciò degna 
d’essereelevataa cattedrale. Perla ntoG re- 
goli o XVI, mosso da queste e altre ragio- 
ni, eolia suddetta bolla soppresse lo cat- 
tedrale di Civita presso Terranova, ri- 
ducendola a semplice parrocchia, dichia- 
rando Tempio città vescovile, è la colle- 
giata di s. Pietro cattedrale, unendola per- 
petuamente ncqiu- principalilcr a quel- 
la d'Ampurias, le cui due diocesi si do- 
vessero governare dal vescovo d’Ampu- 
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rias e di Tempio. Così il vescovo attuale lo 
divenne della propria patria, essendo pu- 
re il pastore prò Ir nipote a bba le d i s. Ma- 
ria di Tergo , di ». Pancrazio di Nursi», 
di s. Nicolò di Silano», e priore di ». Bo- 
nifacio di Snssari e di ». Martino di Ca- 
stel Sardo. La mensa ascende a scudi 
3 ooo, le due diocesi sono amplissime, e 
si estendono per circa 3 oo miglia, conte- 
nendo molti luoghi. 

TEM PIO o TEMPLO, Templum,Ac- 
des sacra, Basìlica, Delubrum, Fanum, 
Ecclesia. Edifizio sagro destinato ali' e- 
sercizio pubblico di un Culto religioso, tan- 
to |>er Idolatri,! che pe' Cristiani, sia 
pel Sagrifizio, sia per la Preghiera, sia 
per trattare delle cose di Religione ; ed 
in quello de’ cristiani, chiamato piò co- 
munemente Chiesa, anche per ammini- 
strare i Sagr amenti, celebrare le Litur- 
gie, ed i Funerali a’ Defunti con pii Suf- 
fragi, ed in alcuno per dar loropure la Se- 
polturaj dicendosi Duomo per eccellen- 
za la Metropolitana, la Cattedrale, o la 
chiesa principale o piò magnifica de’luo- 
ghi.Di lutto resi ragione a’ricordalì artico- 
li e ne’moltissimi che vi hanno relazione, 
come de’loro diversi vocaboli; e le chiese 
cristianefuronoe sono altresì denominate 
Templi o Tempii, Basiliche, Ti loto, Dia- 
conia, e con antichi vocaboli Memoria, 
Tabernacolo ( /'’.Jdel Signore; poiché noi 
riguardiamo i nostri templi per la casa 
di Dio in terra, pel santuario suo, pel pa- 
lazzo dell'Altissimo, per il luogo veneran- 
do di orazione: in altro senso diciamo con 
s. Paoloe con l'Apocalisse tempiola Chie- 
sa (V.) di Gesù Cristo ossia la Cattoli- 
ca se d in senso spirituale chiamiamo tem- 
pio di Dio, il corpo e l'anima del giusto, 
come disse Io stesso apostolo in altre sue 
epistole. Per Tempio s’intènde ancora in 
particolare e per antonomasia, il celebre 
tempio degli ebrei aGerusalem me, fabbri- 
cato al vero Dio da Salomone, «/mate- 
riali preparati dal re David suo padre, che 
la Chiesa onora come un santo penitente, 
un patriarca e un profeta, l'autore della 
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piò parte d t Salmi ( poiché avendo 
concepito l’idea di erigerlo lui, Dio gli fe- 
ce sapere dal profèta Nathan che questo 
onore era serbato al figlio, perchè quanto 
a lui troppo sangue avea egli sparso nelle 
guerre, per occuparsi d’un’opera cosi san- 
ta, laoude si contentò di farne i prepara- 
tivi. Poi ne riparlerò. Il tempio de' Turr 
chi (E.) è la Moschea (V.). Il tempio de’ 
popoli della Cina, della Tarlar in e del- 
l' Indie orientali (F.) è la Pagoda o Pa- 
gode, nome pure dell’idolo loro adorato 
in tale tempio. Nell’India esiste il tempio 
di )aggueruat,ove tuttora continuano i sa- 
griGzi umani, ed ogni anno il popolo su- 
perstizioso si reca a tingere col propriosan- 
gue le arene dorale , sulle quali spirano 
le vittime, per guadagnare una sognata 
felicità, poiché anco que’rozzi popoli sel- 
vaggi bramano l'immortalità, e credono 
di giungervi per mezzo di quell’orribite 
culto. Una favola bastò per indurre que* 
barbari a fondare un tempio di 7 piaui e 
ordini, divenuto a poco o poco uno de’più 
ricchi dell’universo, e piò famosi per le 
migliaia di vittime umane ivi immolate, 
per /imposture audaci d e'Bramini (F.). 
Pare impossibile che in quella regione , 
ove da lungo tempo penetrarono gli eu- 
ropei, vi sieno ancora innumerabili esseri 
umani cosi eccessi vilmente creduli, che a- 
dorino leoni con leste d’uomini, elefanti 
con 7 proboscidi, cavalli con 7 teste, ser- 
penti, scimmie, pietre, alberi, e altri ri- 
dicoli simulacri ne’templi. A Sacerdozio, 
ufficio e dignità del sacerdote, parlai di 
quello degli ebrei, de’cristiani, e degl'ido- 
latri omiuistero sagro del culto delle fal- 
se divinità, oltre quanto di essi vado di- 
cendo parlando delle nazioni e precipua- 
mente antiche, come negli orticoli Reii- 
gione, Idolatria, Mari, Geiitilk o Gen- 
tilesimo, Pacano o Paganesimo, Poli- 
teismo, Superstizione, e Sagrifizio per 
quello diesi faceva ne’templi, oltre \e Lu- 
strazioni ed Espiazioni praticate pure 
dagli ebrei. A Sacerdozio dissi pure delle 
Sacerdotesse, dedicate come i sacerdoti 
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•I servizio dc’templi e al cullo degl'idoli, 
pe’rili de'falsi numi. Ricordai i principa- 
li Dei onorati da' romani e da altre na- 
zioni, con molti de’ tempii esistenti nel- 
l’antica Roma; gli auguri, gii aruspici e 
altri collegi sacerdotali specialmente de’ 
romani, inclusivamente alle loro Vesta- 
li (/'.). Inoltre a Sacerdozio, a I’ojitbfi- 
CE, a Stola riparlai del Pontefice Mas- 
simo de’ romani, dignità riunita poi ne- 
gl’imperatori, e ritenuta anco da alcuni di 
quelli cristiani a vantaggio della propa- 
gazione dell’evangelo, come dovrò poi ul- 
teriormente dichiarare. Ora la Civiltà 
cattolica , 2 .‘ serie, t. g,p. a65, col criti- 
co, dotto ed erudito articolo; Del Ponte- 
fice Massimo presso i roniani, e perchè 
i primi imperatori cristiani continuas- 
sero a fregiarsi di questo titolo ; li di- 
fese giustamente da quegli scrittori che 
considerando In questione da un solo la- 
to, gravemente biasimarono quegl’impe- 
ratori cristiani che continuarono a por- 
tare un titolo d’una religione eh 'essi con- 
dannarono come falsa, superstiziosa e em- 
pia. Inoltre confutò le false asserzioni di 
Michèle Amari (nella Storia de' Musul- 
mani di Sicilia, il cui i voi. fu proibi- 
to della s. congregazione cieli-' Indice con 
decreto de’ia marzo 1 855), per credere 
che il potere pontificale fu continuato ad 
esercitarsi dagl’imperatori greci (e che ol- 
la caduta del loro impero passò ue’Cznr), 
e col diritto d’entrare nelle pertinenze ec* 
clasiastiche, e di dettare leggi dogmati- 
che e disciplinali olla Chiesa, seguendo 
l'errore comune nella sostanza agli storici 
protestanti, e agli altri educali alla loro 
scuola, i quali non trovarono altra modo 
che questo per giustificare se stessi d'a- 
ver prostrata la loro setta al piè de’troni, 
e strettala co’ceppi del poterecivile. Quin- 
di la Civiltà, con altri sapienti articoli, 
mostrò e provò colla storia e col diritto 
pubblico, i veri diritti della Chiesa e l’e- 
stensione del suo potere, da cui chiara- 
mente apparisce i limili seguati al potere 
civile. A Oracolo pai lai delle risposte clic 
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davano ne’templi i falsi numi, cioè da’fur- 
bi e impostori loro sacerdoti e dalle lo- 
ro sacerdotesse; e famose per gli oracoli 
furono le Sibille ( V.), chiamate profetes- 
se da’gentili, nel qualearticolo ri parlai del- 
Y Ara primogeniti Dei, che per l’oracolo 
della sibilla Tiburtina vuoisi che Augu- 
sto erigesse in Campidoglio, su di che fu- 
rono pubblicate altre testimonianze negli 
Annali delle scienze religiose, serie a.*, 
1. 1 1, p. 444- Molte erudizioni riguardan- 
ti i templi di-Roma sono negli articoli Me- 
se, Giorjm, Feste, Giuochi per quelli che 
si celebra vano a onore degli Dei, e neglial- 
tri che vi hanno relazione. Gli antichiasi- 
militudinede'templi fabbricarono de'pic- 
coli tempietti, chiamati Aedìcula, De- 
lubruni, Sacellum, e Ltu us il bosco sa- 
gro; ma di questi ealtri vocaboli de’luo- 
glu consagrati al culto degli Dei, ne par- 
lerò in progresso e particolarmente con 
Nibby. Imperocché di molle e di varie 
forme e grandezze furono i templi, di- 
stinguendosi comunemente col vocabolo 
Templum quello di forma grande ; con 
quello di Aedes e Fanum quelli di me- 
diocre grandezza; Acdicula, Delubrum, 
Sacellum si nominarono i piccoli templi, 
equivalenti alle nostre cappelle o orato- 
rio Lucus poi era propriamente una sel- 
va consagrala a qualche favolosa divini- 
tà, il cui simulacro talvolta ergevasi in 
alcuna edicola. Vi furono anche tempiet- 
ti portatili, piccole macchine dette pure 
tabernacoli e edicole, che trasporta vali- 
si da uu luogo all’altro co’ patrii Dei e 
con quelli domestici o penati, sopra car- 
ri detti theche gestatorie. Altri tempietti 
portatili fabbricarono gii antichi a simi- 
litudine de' veri, per fomentar la divozio- 
zione dc’loutani venera lori, come noi pra- 
tichiamo col modello del s. Sepolcro, e 
solevano farsi d’argento e altre materie, 
quindi anche darsi in premio de’vincito- 
ri ne’famosi giuochi che con tanta pom- 
pa si celebravano dagl'idolatri, massime 
in Asia, e rappresentanti i templi più ce- 
lebri' della Grecia. Tempietti fissi e iin- 
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mollili ebbero pure gli elrusci, ed i latini 
chiamati edicole singolarmente nelle cam- 
pagne e nelle principali Strade (/'.), ol- 
ile le edicole ch'erauo negli stessi templi 
grandi, e dette celle interiori. Di più nel- 
le case private erouvi edicole e tempietti 
li-si, come le nostre cappelle o oratoni do- 
mestici, per le quali elativi Dei e sogri- 
fìzi particolari, e per lo più erano situati 
in quella parte deU’abitazione denomina- 
ta Penetrale, Lararium , Sacrarium, i 
cui idoli dicevamo lari e penali protetto- 
ri delle famiglie che loro prestavano quel 
cultoclie in tanti luoghi dichiarai. Avan- 
ti questi piccoli Dei e tempietti facevansi 
que’ privati sagrifizi che Cicerone deno- 
minò Penetra Ita, bene spesso coll fiori, vi- 
llo, latte, unguenti, incensi e alcuna vol- 
ta con vittime. Dalla forma de'tempielli 
originò quella del Tabernacolo , e perciò 
in quell' articolo pure ne tratto. Abbia- 
mo del can. Filippo Venuti, Dissertazio- 
ne sopra i tempietti degli antichi, Ro- 
ma 1738. Il Buonarroti, Osservazioni so- 
pra alcuni medaglioni antichi, parlo de' 
templi posticci temporanei per adornare 
i citelli ed i Teatri (f .) in occasione de’ 
giuochi, per segno di quello a cui si cele- 
bravano e per fare i sagrifizi: de’ templi 
piccoli pe’la ri domestici e fatti forse co- 
me gli studioli pei conservare le gioie e co 
se preziose: de’lempli che si dottavano e 
detti tesori e dattiloteche, adornati col- 
le slatuine come i grandi: de'tempietti co- 
me ciborii o piccole celle posti dentro i 
grandi templi: e di quelli d'argento che 
si distribuivano ne' giuochi , particolar- 
mente a similitudine del famoso tempio di 
Diana in Efeso, e fors’anclie per vendersi 
a que' superstiziosi che lo visitavano con 
fervore. L’ annalista Rinaldi descrive la 
persecuzione patita da s. Paolo in Eièso, 
derivata da Demetrio argentiere e dagli 
altri dell’arte sua a ciò da esso istigati, per- 
chè mancavano di guadagno nel vende- 
re l'immagini di Duma, predicando l’u- 
poslolo nun essere Dei 1 simulacri diesi 
fiiuuo cullema ui. Laoude sollevarono con- 
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tro di lui la città, sotto pretesto di voler 
difendere il culto di loro Dea. Duicliè is- 
sarono anche i gentili di far Poti per ot- 
tener qualche cosa da'numi,e di sospen- 
dere ne’loro templi tavolette dipinte col- 
la grazia che credevano avere ricevuta; 
e costumavano d'ofliire somiglianti im- 
magini agli Dei, fatte non di terra per non 
oltraggiarli (ma pure come dirò vi sono 
esempi contrari), ma di metallo o d’ar- 
gento, ed offrivano ancora le proprie im- 
magini o quelle de’loro figli e nipoti. Ae~ 
des argentea s Dianae, si chiamavano le 
sue statuine d' argento colle loro caselle 

0 piccoli tabernacoli, ed il tempio di Dia- 
na abbondava di tali doni. Inoltre Buo- 
narroti discorre dc'trinpli espressi nel ro- 
vescio delle medaglie e rappresentanti le 
loro celle interiori dove stavano i simu- 
lacri; e que'fatti per condurvi gl’idoli nel- 
le pompe sagre. Opina che le medaglie 
ponnoancoru rappresentare templi picco- 
li d'argentu, che forse da valisi in premio, 
ma per lo più esprimono i templi co’si- 
midacri degli Dei e imperatori, posticci 
e fatti a tempo per ornamento de’circhi 
e de'tealri ne’giuochi che vi si celebrava- 
no. Di piùBuouurroli rimarco, clic i templi 
antichi per lo più non erano molto gran- 
di e nella loro altezza aveano un ordine 
solo, ed a proporzione aveano le porle al- 
le assai e vicine al tetto. Nel voi. LX Vili , 
p. 1 37, pai laudodeile meraviglie del mon- 
do, vi enumerai il tempiodi Diana in E- 
feso, quello d’Adriauon Cizico, il tempio 
di Gerusalemme, la chiesa di s. Dietro di 
Roma. Dichiara il Vocabolario tir II' ar- 
ti del disegno, che i tempii furono forse 

1 primi monumenti della bella architet- 
tura, ma si meravìglia della differenza che 
passa da quelli antichi a'moderni. Quin- 
di osserva , che dopoché gli altari cessa- 
rono d’essere i luoghi aperti formati di 
poca terra o di cenere, o eretti compen- 
diosamente nelle private abitazioni; si vi- 
dero sorgere presso diversi popoli, e for- 
se contemporaneamente, gli edilizi più 
solidi, più maestosi, più magnifici, dedi. 
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cali «olio «li versi nomi e divede allego- 
rie all'Essere supremo, al principio uni- 
versale della natura e del mondo. Una cel- 
la colla statua del nume, contornala di spa- 
tiosi portici, con magnifiche facciale, col 
pcribolo ( cortile o recioto attorniato di 
muro, che circondava molti tempii anti- 
chi, e li separava cosi da’ terreni circostan- 
ti: «i collocavano in questo spatio statue, 
altari, monumenti e anche piccoli tem- 
pietti; alcuni periboli erano vastissimi), 
con altri edititi attinenti, offriva un aspet- 
to dignitoso, un istrada mento alla vene- 
ratiooe, un comodo grandissimo a’sacer- 
doti, al popolo, a’ sagrifizi , alle pubbli- 
che adunante, talvolta ancora al ricove- 
ro, alla sicurezza de’ciltadini, non meno 
che fatti depositari delle ricchezze de’cil- 
lailini, siccome riguardali luoghi sagri e 
■li sicuretta. Dal numero delle colou- 
ue della fronte e della facciala principa- 
le, furono delti i tempii medesimi t? tra- 
ttili, esastili, 'oltastili, tlecaslili. La for- 
ma ordinaria Je’tcmpli antichi era un qua- 
drilungo, alcuni però ne vengono accen- 
nali di forma circolare, e questi erano mo- 
uopteri o perìpteri. Questi furono i pri- 
mi tempii coperti, e forse nucque da essi 
il costume introdotto in epoca posterio- 
re d'applicare a lutti i tempii uDa coper- 
tura e un tetto. Vitruvio distinse diver- 
se specie di tempii, cioè in antis, pieno- 
stilo, anfiprostilo, peri pierò, pseudodi- 
pierò, diptero, iptero, e monoptero, no- 
mi tratti da’ frontespizi, dagli ordini del- 
le colonne, e dui numero delle ali. Le cel- 
le (o parti interne del tempio, il santua- 
rio, dove trovavasi la statua della divi- 
nità: esse erano d'ordinario lunghe ildop- 
pio della larghezza; alcune celle avcano 
varie divisioni, ed alcuni tempii aveano 
più celle) erano ornale di statue, e soven- 
te di pitture. Alcuni di quegli ediGzi era- 
no circondati da un bosco sagro. Molti a- 
vanzi d’antichi templi ancora si conser- 
vano, e de’ più rinomati ove esistono uon 
manco di farne menzione; di molli ci han- 
no trasmesso le forme e per cosi dire i di- 
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segni, le antiche medaglie greche e roma- 
ne. Il Pantheon ( f ’’.) di Roma è ancora 
il più hello tra tutti gli edilizi che da’eri- 
stiaui sono stali dedicati al culto religio- 
so, c del suo progrediente isolamento par- 
lai nel voi. L\X, p. Marango- 
ni ci diede la dotta opera, di cui assai mi 
giovai: Delle, cose gentilesche e profa- 
ne trasportate osi uso e ad ornamento 
delle chiese. Ivi tratta quando ebbero o- 
rigine i templi e loro forme di Rgura sfe- 
rica e alcuni «perii nella cima, o quadran- 
golare più comune, tutti con maestosis- 
simi portici ornati cou singolari cotonue, 
dentro e fuori vestiti di marmi, non che 
de’ loro titoli diversi; come si consagra- 
vauo con superstiziosi riti da' pontefici i 
templi, dopo che gli auguri ne aveano de- 
signato l’area col lituo o bastone non mol- 
to lungo ravvolto nella sommità, a somi- 
glianza del pastorale de’ vescovi; e che i 
templi degl’idoli non Girono maidedica- 
li agli Dei Mani, ch’erano l'auime de’de- 
funli pagani, sebbene li trattassero come 
divinità con titolo meramente ouorario, 
giudicando i gentili nella loro morale 
ch’essi fossero una cosa sagra, perchè spi- 
rituali e spogliati del corpo terreno; onde 
tulle le ceremouie che presta vano alle loro 
ceneri o ossa, si riferivano alle loroanime 
c come onore dovuto alla loro memoria. 
Con Tacito poi, lib. 4,c-53, riporterò 
le ceremooie usate nella riedi Reazione del 
tempio di Giove Capitolino. La cura del 
lavoro fu affidata a Ludo Votino di som- 
ma reputazione. Secondo l’uso egli con- 
sultò gli aruspici, che in simili circostan- 
ze prescrivevano quanto dovea farsi; e 
questi dichiararono doversi i ruderi del 
tempio precedente e incendiato, alfine di 
uou esporli a profanazione e perché non 
venissero impiegati iu altro uso, geliaru 
dentro paludi ; doversi edificare il tem- 
pio nuovo sulle vestigio stesse del prece- 
dente, cioè slr e Uamenlcco il servarne l’am- 
piezza lai quale eia stala destinata inpriii- 
cipio, poiché gli Dei non volevano cam- 
biar la furata priuiiti va di loro sede. Laou • 
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de a’ 1 1 giugno dell’ anno 70 di nostro 
era, essendo il dì sereno, lutto lo spazio 
destinato ni tempio veiinecircoudato con 
bende e con corone, e ri entrarono i sol- 
dati die aveano un nome di fausto au- 
gurio, poi tondo rami d’alberi grati agl’ Id- 
dìi; poi le vergini vestali con garzoni e 
donzelle, che aveano padre e madre vi- 
venti, lavarono il silo designato con ac- 
qua pura tratta da sorgenti e da 'fiumi. 
Allora Elvidio Prisco pretore, andando 
a lui dinanzi I’Inuzio Ebano pontefice , 
dopo aver purgata l’area col sagrifizio di 
verrà, pecora e toro, e dopo aver sull’a- 
rn riposte l’interiora delle vittime, invo- 
cò Giove, Giunone, Mioerva, e gl’ Iddìi 
protettori dell’impero, onde le cose prin- 
cipiate facessero prospere, e coll’aiuto di- 
vino le loro sedi cominciate dalla religio- 
ne degli uomini portassero in alto, e toc- 
cò le bende dalle quali era avvinta la pie- 
tra, ed alle quali erano connesse le funi: 
ed insieme gli altri magistrati, sacerdoti, 
senatori, cavalieri, ed una gran parte di 
popolo unendo i loro sforzi con impegno 
c letizia tirarono 1 giù. il gran sasso: e con 
questo furono gettati ne’fondamenti pez- 
zi d’oro e d’ argento, e primizie di me- 
talli, ebe non aveano sentito il fuoco, co- 
me sono prodotti. Ingiunsero gli aruspi- 
ci, che non venisse alterato il lavoro con 
pietre o con oro destinalo ad nitro uso. 
Solo fu accresciuta l’altezza dell’edilìzio, 
poiché in questo avea acconsentito la re- 
ligione, e crede vasi che mancasse alla ma- 
gnificenza del tempio primitivo. Ritor- 
nando a Marangoni, osserva che ne’prin- 
cipii del cristianesimo essendo i tempii 
quasi in numero infinito così a Roma co- 
me per tutto il mondo, i primitivi fedeli 
concepirono sommo abbonimento a que- 
sti asili della supei stizione idolatrica, per 
cui l'entrurvi era giudicato lo stesso elio 
fare ritorno al gentilesimo; onde sovente 
i persecutori idolatri forzavano i martiri 
ad entrare ne’medesiwi; ma non di rado 
per le loro orazioni al vero Dio, caddero 
iuliaute le statue degl’idoli, e i tempii iu 
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tutto o in partesi diroccarono prodigio- 
samente. Giunse lant'oltre l’odio de’ pri- 
mi cristiani contro i tempii degl’idoli, che 
alcuni non ebbero timore di abbatterli o 
incendiarli. Però la Chiesa non approvò 
mai tal fatto come lecito, mentre tale ze- 
lo troppo violento era un incentivo a in- 
crudelire la Persecuzione de’gentili. Nè 
ciò lecitamente potè farsi anche sotto 
gl'imperatori cristiani senza l'autorità lo- 
ro, i quali come pontefici massimi demen- 
tili 1 ’ avevano amplissima. Fu il re No- 
ma che istituì presso i romani il ponti- 
ficato massimo, eminente dignità in prin- 
cipio a’soli Patrizi riservata, ma in se- 
guito la plebe conquistò anche il diritto 
di ascendervi, eguagliando così la propria 
classe a quella del patriziato, anzi otten- 
ne per legge di sceglierlo ne’ comizi po- 
polari. A vendo Siila frenalo il potere del- 
ia plebe e fatto trionfa re I’ aristocrazia, 
quel diritto fu conferito a 'collegi de’ sa- 
cerdoti. Tornò poi nelle mani del popolo, 
a cui |l ritolse M. Antonio per restituir- 
lo di nuovo a’coilegi, e Giulio Cesare scal- 
tramente se lo procacciò. Caduta la re- 
pubblica, fu attribuito al suo nipote Au- 
gusto, dal quale lo ereditarono i suoi suc- 
cessori nell’ impero, conservandosi però 
dal senato il diritto di couferir questa ca- 
rica agii eletti al trono, edal collegio de" 
Pontefici quello di recar loro la caudida 
sfola, veste propria di quel supremo gra- 
do sacerdotale. Il sommo pontificato at- 
tribuito agl’imperatori romani, non fu 
un semplice titolo d'onore, ma vera di- 
gnità con uffici importantissimi, princi- 
palmente appartenendo loro il potere su- 
premo sopra le cose e sopra le persone sa- 
gre, onde aveano giurisdizione so tutti i 
numerosi collegi de'Pontefici, io Roma e 
per tutto l'impero, non che la soprinten- 
denza delle ceremonie c de’sagrifizi. Sot- 
to pretesto di religione l'imperatore in- 
fluiva sopra tutti gli affari dell’ impero, 
regolava i fasti, opponevasi a'disegni de’ 
supremi reggitori della cosa pubblica, di- 
rigeva i consigli de’magìstrati, ne inodcl- 
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Iato le sentente e ne impediva l’esecu- 
zione. Nè il pontefice massimo era pun- 
to obbligalo a render conto del suo ope- 
rare al senato o al popolo, neppure era 
soggetto ad alcune pene, per l'immensa 
venerazione cui era presso tutti. Tutta- 
volla gl'imperatori non solevano eserci- 
tar l'uflìzio comecliè impediti dalle guer- 
re, e obbligali a passare buona parte di 
loro vita fuori di Roma, tranne Claudio, 
Adriano e Alessandro Severo die lo fun- 
sero. Cosi la potenza imperiale avendo 
raccolto in se stessa lutti i titoli delle su- 
preme magistrature della cessata repub- 
blica, col pontificato pose al colmo la pie- 
nezza del potere, onde l’imperatore' ve- 
niva riguardalo come una Divinità. Per- 
ciò alcuni imperatori cristiani con pru- 
dentissima economia ne ritennero il ti- 
tolo a utilità del nascente cristianesimo; 
che se l'avessero rinunziato, scemando il 
prestigio dì loro suprema autorità, avreb- 
bero dato un pretesto a’pagani di ribel- 
larsi e ringagliardito il gentilesimo; poi- 
ché quello che nel pontificato gli sareb- 
be successo, avrebbe procurato di rinvi- 
gorire gli sforzi del patriziato e del po- 
polo per sostenere la vacillante idolatria. 
Rivestiti gl’imperatori cristiani della stola 
pontificale poterono imbrigliare gli am- 
biziosi e fanatici pontefici pagani, rom- 
perne e dividerne gli sfurzi, abolir le ce- 
remonie più vituperevoli e ignominiose, 
e lastricar la via allo slancio della con- 
vei sione universale, e proteggendo il cri- 
stianesimo li rese potenti ad assicurare 
all’impero l'assoluto trionfo della religio- 
ne cristiana. Gl'iinperalori cristiani po- 
terono ritenere il litolodi Pontefice mas- 
simo senza taccia di superstizione, poiché 
non s’impacciarono mai di vittime e d’i in- 
ondazioni ne’templi, uè mai visitarono i 
templi degl' idoli, nè incominciando da 
Costantino I il Grande, che fu ili.* im- 
peratore cristiano a ritenere il pontifica- 
to, permiseroche io essi si tenessero le lo- 
ro immagini. Se egli tollerò il gentilesi- 
mo, chiamò però le sue leggi e il suo cui- 
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tft potenza delle tenebre, ed esortando i 
popoli colla persuasione al cristianesimo, 
tollerò pure per prudenza gli aruspici, 
ma li dicbiorò rei di superslitione^ordi- 
■■andò che ne’ soli templi e luoghi pub- 
blici potessero consultarsi dal popolo, vie- 
tando rigorosamente loro e a tutti i sa- 
cerdoti pagani l’ingresso nelle case de’cit- 
ladini. Interdisse la Magia (della quale 
riparlai «Strega e a Superstiziose) qua- 
lora si adoperasse a danno della vita e del- 
la pudicizia, dichiarandola superstizione 
se impiegata a curar le infermità. Costan- 
tino I non forzò alcuno ad abbracciar il 
cristianesimo, ina però decretò che i go- 
vernatori delle provincie e gli ufficiali di 
mnggior grado si astenessero ne’templi e 
altrove dalle gentilesche immolazioni, e 
si guardassero bene dal prender parte a 
qualsivoglia cercmonia d'idolatria. Con- 
servò i privilegi de’ pontefici, ma proibì 
si consacrassero nuovi idoli, spogliò ile* 
loro ricchi ornamenti i templi e i monu- 
menti de’bugiardi numi, e fuse le loro sta- 
tue principali, impiegandone il metallo in 
opere di beneficenza. Nelle pubbliche vie 
di Costantinopoli , da lui edificata, espo- 
se a’dileggi deila moltitudine gl’idoli più 
venerati dell’antichità, estritolòi più mo- 
struosi. Penetrò inoltre ne'misleriosi re- 
cessi de’templi, e li dischiuse agli sguar- 
di del popolo ingannato da secoli, sma- 
scherando l'iuiposture degli oracoli, e di- 
sperdendo i fantasmi spaventosi onde li 
aveauo circondati le arti ingannevoli de’ 
cupidi sacerdoti. Fece chiudere le porte 
di molti templi proibendone l’accesso, e 
molti uè atterrò come postriboli d’infa- 
mia e di vitupero, vietando pure in ge- 
nerale l’uso de’sagrifizi. Cosi profittò qual 
pontefice massimo dell'assoluto arbitra- 
to sopra le cose dell’idolatria che gli con- 
feriva la carica ond'era rivestito, per l'in- 
cremento del cristianesimo, col) zelo re- 
ligioso regolato dalla prudenza, onde e* 
vitarc tumulti e sollevazioni. Giudicò e- 
ziandio non doversi per allora commu- 
tare ì templi medesimi iu chiese, poiché 
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gl’idolatri entrandovi, facendo mostra di 
aderire alla nuova religione, avrebbero in 
esai continuata la loro antica superstizio- 
ne. A tale effetto volle allontanarsi fino 
dalla forma e dal titolo de’templi idola- 
trie nell’erigeredu'fbiidniuenti in Roma, 
ili Costantinopoli e altri luoghi 4 ° son- 
tuosissime cinese usò la forma delle Da- 
si lidie (/•'.), edilìzi ove si trattavano le co- 
se pubbliche e sedevano i giudici per le 
cause,le ipiali non erano consacrale, non 
considerandosi da’ gentili per religiose, 
ma d’uso pubblico; adottò pure tal for- 
ma affinché la maestà di tal sorte di fab- 
briche riuscisse di maggior splendore al 
culto cristiano, e la loro meravigliosa am- 
piezza fosse capace di contenere la molti- 
tudine sempre crescente, per la progres- 
siva e mirabilecon versione de’ paga ni. Co- 
stantino I praticò anco in oriente, ove nel- 
lu delta città avea trasferita lu sede del- 
l'impero, la medesima regola circa il proi- 
bire i sugi ifizi tanto pubblici, die priva- 
ti agl’idoli, e sulla chiusura de* templi ; 
tuttavia tanto in oriente quanto in occi- 
dente e in Roma rimasero un grandissi- 
mo numero di templi io piedi, solo di- 
struggendo quelli di cseciandaeubbomi- 
nevole superstizione, e Ira’quuli non pochi 
famosi, onde eliminare le disonestà che 
vi si commettevano, ed. alcuni ne com- 
mutò io cinese c consagi ò al culto del ve- 
rollio, dopoesserestati purgati dalle pro- 
fanità. Già gli anteriori cristiani, osserva 
Maiangoni,aveano giudicato nondiscou- 
venire il servirsi de'templi profani in os- 
sequio di Dio, e tramutarli in chiese al 
di lui culto dedicandoli, quantunque ciò 
di rado avvenne per l’acerbità delle per- 
seduzioni de’genliii. In prova riporta gli 
esempi del lempio d’ Apollioe nel Vali- 
cano, il quale essendo forse abbandona- 
lo servi a 'discepoli di s. Pietro per dar- 
gli sepoltura; e poco dopo l’altro disce- 
polo del principe degli Apostoli, s. Ana- 
cleto Papu del i o 3 , vi edificò sopra il bea- 
lo corpo una memoria o cappella, che in- 
sieme uull’ultru eretta sul corpo di s. Può- 
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10 nella via Ostiense, dal suo discepolo a. 
Timoteo e da Lucina, appellate furono 
Trofei degli d/iosloli, venerati anche in 
in que'pritni tempi delle persecuzioni del- 
la Chiesa da lutti i fedeli, che dalle più 
lontane parti vi si trasferivano a venerar- 
li, e sopra di esse poscia Costantino I e- 
resse le loro insigni basiliche. Quanto a 
quella di s. Paolo ne riparlerò iu fine, di- 
cendo dello splendido compimento e cuu- 
sagrazione della nuova basilica. Manda- 
to da s. Pietro per vescovo di Pavia s. Si- 
ro, questi presso Alessandria trovò due 
templi, uno dedicato a Nettuno e alle Nin- 
fe, l’ultroaEsculapio.equest’ultiino con- 
sagrò a Dio, dedicandolo al Sai valore del 
mondo, dopo aver illuminato lutto il po- 
polò e convertito alla fede. Poco dopo la 
sua morte, I' altro tempio pure fu con- 
vertito in chiesa e dedicato a Dio, sotto 

11 titolo e invocazione del medesimo s. Si- 
ro. Questi vivente coosagrò in Asti alla 
R. Vergine regina del cielo, il tempio di 
Giunone ridotto a chiesa, ordinandovi i 
vescovo s. Giovenzio. Ciò dice Marango- 
ni, poiché il cau. Bima e teologo di quel- 
la cattedrale, nella Serie de’vesrovi del 
regno di Sardegna, ritarda al 16 1 l’e- 
rezione della sede, e riporla i ."vescovo s. 
Evasiodi Benevento. Il i vescovo di Pa- 
dova s. l’rosdocimo, inviato da s. Pietro, 
converti il tempio di Marte nella chiesa 
di s. Sofia, cioè lo consngiò alia Divina 
Sapienza; ed in Vicenza nel monte Sti- 
mano dedicò alla Madre di Dio il tempio 
di Plotone deità infernale, distruggendo- 
ne l’ idolo. Altri simili esempi si ponno 
vedere in Marangoni. I figli di Costan- 
tino I, Costante I e Costanzo, allorché gli 
successero nel 337 1,011 11 dilungarono 
quanto a’tcmpli degl'idoli da’senlimcnli 
paterni, pubblicando .leggi contro di essi 
e il loro culto, e ordinarono lu chiusura 
dc’lcuipii fuori le inuru di Ruma e altro- 
ve. Costanzo inoltre proibì con rigorose 
pene gl’ iiidoviui , dichiarò gli operatori 
ili mugia nemici dell’uinaliitii e rei ili le- 
sa maestà; riuuuvò la legge contro i *u- 
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grifizi, dando l'ultimo crollo al pagane- 
simo, e ordinò die «i rovinasse T altare 
della Vittoria del senato romano, pro- 
muovendo io Roma la piena distruzione 
dell’ idolatria, già cominciata dal padre, 
quantunque seguace dell'eresia d'Ario, e 
perciò molto si oppose a'dogmi cattolici. 
Nel 36 1 divenuto imperatore Giuliana 
I' Afiostata, abiurato il cristianesimo e 
professando l’idolotria, volle esercitar l’uf- 
ilxio di Pontefice massimo, rialzò l’alta- 
re della Vittoria, riapri i templi degl'i- 
doli d’ oriente e occidente, obbligò i cri- 
stiani a riedificare o a sborsare il denaro 
per ricostruire gli abbattuti, e restituì a’ 
sacerdoti defilisi numi i loro gladi, emo- 
lumenti e onori; onde il gentilesimo rac- 
colse gl’ infiacchiti spirili tornando alla 
lotta perriacquistareil perduto dominio, 
ma Invaila e per breve tempo. L'astuto 
Ciuf lano rammaricato del vivere virtuo- 
so de' cristiani, e perciò assai diverso da 
quello degl’idolatri, dubitando che ad on- 
ta del suo fervore le cose de’cristiaui su- 
perassero tutti i suoi sforzi, pensò di or- 
nare e ridurre i templi degl'idoli al mo- 
do delle chiese cristiane. Quindi ordioò 
clic vi fusse la furino del presbiterio e del 
coro, co’srggi o stalli maggiori e minori, 
assegnando i primi a’maestii e dottori, a’ 
quali impose di leggere le dottrine del gen- 
tilesimo e cbé le predicassero al popolo, 
ed ili giorni determinati recitassero alcu- 
ne preci solennemente. Ordinò ancora che 
si lusserò luoghi assegnati a guisa di mo- 
nasteri di uuiuiui e donne, acciò appli- 
cassero allo studio delle stesse dottrine ; 
istituì ospizi pe’ pellegrini e pe’ poveri, e 
per contraffare inaggiurineiite col genti- 
lesimo le cose più sagrosanle del cristia- 
nesimo, stabilì una remissione di peccati, 
dopo una certa penitenza da imporsi, e 
inventò una somiglianza delle lettere che 
davano i vescovi i accomandandosi scam- 
bierolmente i pellegrini^ tutto per procu- 
ra le di porre in credito i agonizzante genti- 
lesimo, e per iscuolerlo al sacerdozio paga- 
no propose ud esempio quello cristiano. 
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L'empio prìncipe morì nel 363 e fu ac- 
clamato successore Gioviano, che sicco- 
me zelante cristiano ricusò !u dignità, pro- 
testando (li non voler imperare su mili- 
zie che professavano il gentilesimo, per cui 
tutto l'esercito ad unu voce esclamò di vo- 
ler essere cristiano. Accettando la corona 
fece chiudere i templi idolatri e tolse i san- 
guinosi sugrifìzi ; proibì la magia e di- 
chiarò il cristianesimo essere la sola reli- 
gione da venerarsi. Valentiniano Ielle nel 
364 gli successe, tentò sulle prime prose- 
guire l’opera da lui cominciata, proiben- 
do i sagritìzi notturni; ina atterrito da' 
clamori de’superstiti gentili, non curò l’os- 
servanza delle leggi contro di loro ema- 
nate, anzi poi permise gli aruspici e i sa- 
crifizi cogli antichi riti, disponendo però 
che questi ultimi si facessero coll’incenso 
e non colle carni delle bestie, tollerando 
l’ allure della Vittoria io Roma. Dichia- 
rato per 1' oriente suo collega il fratello 
Valente, questi abbracciò la setta ariana, 
apostatò dalla fede, e diè libertà ad ogui 
setta in materia di religione, ed u’geulili 
d’esercitare pubblicamente le loro super- 
stizioni, divenendo persecutore crudelis- 
simo de’caltolici. Valentiniano I nell’oc- 
cidente nondimeno per timore che i sol- 
dati cristiani posti a guardia de’templi i- 
dolati i, onde impedire che i loro corre- 
ligionari li assalissero e sturbassero ue’lo- 
ro giuochi e feste, si contaminassero con 
quelle ceremonie superstiziose, lo vietò. La 
provvidenza di vina a vea destinato nel 375 
Graziano in oriente, e nel 3 ? 9 Teodosio 
1 il Grande in occidente a vedere e in par- 
te ad effettuare l'estremo sterminio del- 
l'idolatria. Cresciuto immensamente nel- 
l'impero il cristianesimo, dilatatasi la fe- 
de nel pa triziato romano, e caduto nel mas- 
situo avvilimento il paganesimo, Grazia- 
no ricusò con disprezzo vestire la stola di 
pontefice massimo, dignità' ritenuta da- 
gl’ imperatori cristiani, per essere in gra- 
do di meglio assicurare l'assoluto predo- 
miniodella verace religione. Con Grazia- 
no dunque si spense affatto la dignità e 
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il litoio di Pontefice massimo negl'impe- 
ratori; il che dovette necessariamente ac- 
cadere, siccome sciolti i collegi de! Pon- 
tefici e abolito il sacerdozio pagano, on- 
de dorea con esso terminare quel titolo 
che rappresentava il supremo grado del 
collegio pontificale. Oltre a ciò Graziano 
spiantò da’fondamenli l'altare della Vit- 
toria, non curaudo i lamenti de’ pochi se- 
natori che ancora rimanevano; abolii pri- 
vilegi e le immunità de 'sacerdoti pagani 
e delle vestali; incorporò al fisco le ren- 
dile destinate al culto gentilesco, dichia- 
rando beni di stato que’deslinati al man- 
tenimento de' sacerdoti o delle vestali o 
de' templi; giacché questi non potevano 
secondo le leggi romane ricevere l’eredi- 
tà, se non per facoltà e privilegio, che si 
concedeva per decreto del senato o per fa- 
vore degl’imperatori, onde godere l’ im- 
munità dell’asilo, del quale però non tut- 
ti aveanola prerogativa, che istituita da 
Dio fu da'greci e romani trasferita n’Io- 
ro templi profani. Dopo l’operato da Gra- 
ziano, altro non rimaneva a Teodosio l 
che disperdere gli ultimi avanzi dell'ido- 
latria sbarbicandone pos-i bi finente le piò 
profonde radici, ed egli egregiamenlecor- 
rispose alla grande impresa. Non solo re- 
sistè all’istanze pel ristabilimento dell’al- 
tare della Vittoria, in che contribuì lo ze- 
lo di Papa s. Damaso I, e mantenne le 
leggi de' suoi predecessori contro l'idola- 
tricheosservanze;ma proibì rigorosamen- 
te d’entrar ne’templi degl'idoli, minac- 
ciò la morte a chi in pubblico o in pri- 
vato immolasse vittime a'nurni, e la con- 
fisca de’beni a chiunque osservasse qual- 
sivoglia ce remoniagentilesca;fece distrug- 
gere le statue degl’ idoli, conservando a 
solo ornamento delle città le più pregic- 
voliper l’arte; demolì o commutò inchie- 
se cristiane i templi idolatrici.ed energica- 
mente espulse dall’impero le contamina- 
zioni del paganesimo. Tutto viene com- 
provato da 'fatti storici riportali dal Ma- 
rangoni, -nel descrivere lo stato de'tem- 
pli degl’idoli zollo i discorsi imperatori. 
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Quindi parla delle leggi tl’Onorio, per im- 
pedire che si atterrassero ulteriormente i 
tempii nell’ Africa, onde evitare le solleva- 
zioni avvenute in Fenicia, ma li fece spo- 
gliare de’slmulacri delle false divinità e dei 
superstiziosi ornainenli.Qiiando poi Teo- 
dosio Il restò solo al goveraode’due im- 
peri orientale e occidentale, coH’ottiina 
educazione della sorella s.Pulcheria, mag- 
gior premura dimostrò nel propagare la 
religione e neli'abhaltere totalmente l’i- 
dolatria. Promulgò una legge, ordinan- 
do che i superstiti tempii si atterrassero, 
di maniera che di essi non rimanesse ve- 
stigio. Non essendo stato completamen- 
te ubbidito da’prefetti delle provinole, due 
anni dopo con altra legge prescrisse la di- 
struzione de'tempii rimasti, e che posta- 
vi l’insegna e vessillo della cristiana re- 
ligione, la croce, fossero purgali e al ve- 
ro Dio applicati. Il commentatore Got- 
lob ulo, dice che Teodosio 11 non ordinò 
l'atterramento de'tempii, ma lo spoglio 
de' loro ornamenti superstiziosi. Il con- 
temporaneo Teudoreto vescovo Cireuse, 
riferisce che i tempii in parte furono di- 
roccati e in parte convertili in chiese, e 
éo’materiali de’primi si edificarono nuo- 
ve chiese. Anzi Niceforo aggiunge, che 
Teodosio II dedicò alle reliquie di s. I- 
gnazio d'Antiochia l’antico tempio della 
Fortuna. Riflette Marangoni, che ad on- 
ta delle leggi di Teodosio II, non tutti i 
tempii furono purgati e convertiti al cul- 
to divino, poiché in Roma e altrove ve 
ne rimasero molti interi; ed in Africa per 
esservi ripullulata l’idolatria. Ne rimase- 
ro encora in altre parli d'Italia, in Ger- 
mania, in Francia, ne riporta le testimo- 
nianze^ passa a parlare de’tempii genti- 
leschi di Roma, restati dopo Teodosio II 
e poi cambiati in chiese. Dopo queste ge- 
nerali nozioni, premesse per miglior in- 
telligenza di quanto vado a dire sull’ o- 
rigine de’tempii, parleròquiodi prima del- 
le erudizioni generiche' sopra i luoghi con- 
sagrati al culto degli Dei, poi degli anti- 
chi templi di Roma pagana, indi del lem? 
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pio eretto a! vero Dio io Gerusalemme, 
e per ultimo delle chiese de’crisliaoi. 

La gratitudine mosse l'uomo alla ve- 
nerazione, e fino da’primi tempi questa 
immolò Vittime e Sagrifizi al Creatore, 
colle Oblazioni delle primizie della ter- 
ra. L'aere aperto, l’ampia volta del cielo 
erano il tempio de’ primi secoli. L'onni- 
potenza del Facitore supremo fu ben pre- 
sto riconosciuta, posta rimpetto all’uma- 
na Gacchezza. La necessità del bene , la 
ripugnanza al male composero le Preghie- 
re e le addrizzarono a quest’ Essere infi- 
nito. Si popolò la faccia della terra, e si 
propagarono le preci e gl' Inni di lode al- 
la Divinità. Dice il Marangoni, che varie 
sono le opinioni circa la i .‘invenzione di 
febbricare i templi in onore degl’idoli: Dio- 
gene Laerzio l’ attribuì a Epimonide di 
Candia, e Vitruvio scrisse che Pitbio ar- 
chitetto, primo d’ogni altro in Prijene fab- 
bricò un tempio a Minerva; ma Erodo- 
to e Sirabone ne attribuiscono l’ inven- 
zione agli egizi. Alcuni ri portano la t." fab- 
brica de’templi de'genlili a Belo padre di 
Nino! ."re degli ossiri.il qualea lui l’eres- 
seinBabilooia nell'anno del mondo3 1 3o, 
come seri sseBeroso caldeo, oppure da Se- 
miramide secondo Xenofonte e Diodoro 
diSicìlia;per cui osservando Gioseffo nel- 
I* Antichità giudaiche, che essendo stato 
eretto il tempio di Gerusalemme al vero 
Dio nell’anno 3 1 oa, per conseguenza Sa- 
lomone sarebbe ili.* inventore e fabbri- 
catore de’templi. Ma la s. Scrittura rife- 
risce che Dio molte volte ordinò agli e- 
brei che distruggessero le Are o Altari 
degl’idoli, in qualunque luogo le avesse- 
ro trovate, gli alti luoghi e le superstizio- 
se selvette, non che gl’idoli, nè fa men- 
zione di templi sino al i ."libro de’Re, por- 
tando del tempio di Dagone presso i fi- 
listei ; perchè i gentili solevano innalza- 
re le are pel culto de'fulsi numi, all’aper- 
to delle campagne, nelle pubbliche vie, 
sulle colline e cime de’monti; ed inoltre 
intorno alle are piantavano alcuni bo- 
cchelli d'alberi di varie.»» li pure cousa- 
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grafi agli Dei, affinchè questi servissero 
come di recinto e muro alle medesime, 
e fossero come asili della superstizione. 
Dunque prima del tempio di Salomone, 
la stessa Scrittura riconosce il tempio gen- 
tile di Dagon , ove i filistei collocarono 
l’Arca di Dio da loro predata agli ebrei. 
Anzi dice pure, che la madre di Samue- 
le portassi al tempio in Silo , poiché ivi 
era l’Arca di Dio nel Tabernacolo ( P'.), 
questo chiamandosi anche tempio, ben- 
ché propriamente noi fosse. L’autore del- 
l’opuscolo stampato a Vicenza, Origine 
de’ tempii avvero se il tempio di Delfo sia 
il più antico, non a questo di Apollo, ma 
dà l'anteriorità a quelli di Dagone, di Do- 
dono.di Tiro, del golfodi Persia, edi Sa- 
lomone, non dovendosi confondere i luo- 
ghi in cui si rendevnnogli oracoli, poi di- 
venuti templi, co’ templi propriamente. 
I templi presso i primi egizi, fenicii e gen- 
tili erano tutti Sepolcri e monumenti e- 
retti alla memoria degl’illustri defunti : 
in questi luoghi si facevano le preci , le 
adunanze pubblichee civili, igiudizi. Co- 
sì ne’ primi tempi del cristianesimo si con- 
vertirono in chiese le tombe de’ martiri, 
de’confessori e delle vergini, dedicandosi 
a Dio sotto la loro invocazione. Il Venu- 
ti chiama laberinto di varie opinioni la 
ricerca per determinare quando gli uo- 
mini spinti da religione cominciassero a 
fabbricare i templi alle superiori intelli- 
genze, cioè alcuni recinti di mura adorni 
all’ intorno e poi ancor di tetto coperti, 
ove principalmente e sicuramente potes- 
sero indirizzare le loro orazioni, stabili- 
re gli altari e scannarvi le vittime; dicen- 
do ancora rimanere oscura e indetermi- 
nata l'epoca del principio dell'idolatria 
delle genti. Non conviene sull'opinione 
di quelli che reputano i templi contem- 
poranei col mondo, poiché i primi ooslri 
padri che della grandezza e maestà di Dio 
ebbero forse più chiara contezza che noi 
non abbiamo, facilmente ripugnarono dal 
chiuderla dentro recinto murato; giacché 
l’ìminensit ueLagloriadi Colui che lui - 



a8tì T E M 

lo munir - Per l' universo penetra e ri- 
splende. Del qual sentimento furono lo 
stoico Zenone ed Eraclito. Platone nel li- 
bro delle Leggi, espressamente proibì o- 
gni sorta di templi, asserenilo dicagli Dei 
tutto il mondo era tempio. Non altrimen- 
ti risposero n’calunniatori gentili i vene- 
rabili Padri della nascente chiesa cristia- 
na, allorché li rimproverarono di non a- 
ver tempio alcuno, ove il loro Dio si ado- 
rasse , cagione di cib la loro povertà o 
la persecuzione de’ tiranni. Introdottasi 
dopo il diluvio l’adorazione de’ falsi Dèi, 
sembra manifesto che non subito si fab- 
bricassero i templi, ma che le semplici e 
rozze are, e le statue degli Dei ne’colli e nei 
luoghi più insigni, fossero esposte all’aria 
aperta coni erbe fabbricate goffamente di 
pietra o di stipiti negligentemente taglia- 
ti, ovvero colonne o bastoni fìtti in ter- 
ra per ricordanza delle gestii de’memora- 
bili loro eroi. Crede il Venuti, che quel- 
le ridicole figure dì Dei tanto da alcune 
città religiosamente venerate, ed espresse 
per gloria costantemente nelle loro mo- 
nete, ora in forma di Termini o Ermi (di 
cui riparlai a Scultuh* dicendo dell’ori- 
gine sua, ed a Strada ove si collocavano), 
o di sassi in uno tal guisa tagliati , o di 
stntue sostenute da pali e da spiedi, sieno 
gli antichissimi Dei conservati nella pri- 
miera effigie per vano scrupolo d’altera- 
zione dalla loro venerabile antichità. E- 
. gli annovera fio questi, Giove Casio, Eu- 
romeo, Cario, Labradeno, Venere Patio, 
Diana Efesia, e Magnesia, ed alcuni altri 
die si scorgono nelle medaglie, de’ quali 
parlando Pausiana disse : Fu costume a 
tutti i greci per lo più antico di adorare 
invece delle statue dì Dei quelle rozze pie- 
tre. 1 Calali e Modi che spesso si vedono 
in capo di Serapide,d’lside, di Giove Am- 
inone, e di altri Dei dell'Egitto i.' “alber- 
go di superstizione, sono uu avanzo della 
rozzezza delle prime Deità, e parte della 
sommità delle colonne che le rappresen- 
tano, seihateci nel ridurle a foggia uma- 
ua dalla scrupolosa attenzione di noucao- 
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celiarne affatto la memoria ne’ posteri, i 
quali poi tonte belle e misteriose spiega- 
zioni vi adattarono, ciascuno secondo l’i- 
dea che a vea della sua deità benefica, pro- 
duttriceeconservatrice della fertilità, a!>- 
bondanza e ricchezza del suo paese. Final- 
mente, come avviene di tutte le arti, che 
per gradi si raffinano, cominciarono a for- 
marsi dagli artefici le statue degli Dei di 
miglior forma, maniera e proporzione, e 
più somiglianti al corpo umano di cui li 
credevano rivestiti ; sebbene in principio 
non ardirono di separarne le gambe e le 
braccia, le quali restarono attaccate e di- 
stese sul busto, e di simil fatta ve ne sono 
etrusebe ed egìzie. Ridusse poi queste con 
miglior gusto, e avendone aperto le gam- 
be e le braccia diè loro un tal qual movi- 
mento Dedalo giudizioso scultore, che per- 
ciò fu creduto aver trovato il segreto di far 
camminare le statue. Cresciuto per l'uma- 
na industria il pregio alle statue degli Dei 
r degli eroi, parve cosa indegna che ope- 
re di tanta fatica e riguardate come co- 
sa miracolosa, rimanessero esposte all’in- 
giurie delle stagioni, che le deformassero 
e rovinassero; molto più che alcune di es- 
se erano tinte di vari colori, particolare 
mentel’etrusche.peraccrescer loro maestà 
e naturalezza. Il primo e più pronto ri|>a- 
roa tal inconveniente pareche fosse quel- 
lo di trovare qualche antico tronco d'al- 
bero, in cui la natura avesse formato una 
talcavità a foggia di nicchia, alla quale si 
potesse riporre l’effigiedélDio;alTerniamlo 
Plinio che gli alberi furono i templi degli 
Dei. E da cib forse avrà tratto il suo prin- 
cipio ileostumedi riporre dentro i templi 
testatile degli Dei in quelle cavità di mu- 
raglia fatte apposta e da Vitruvio nomi- 
nate loculi. Di detti alberi si tenne poi 
gran cura da’superstiziosi,frn’quali fu ve- 
nerabile e famoso felce del Valicano con 
iscrizione etrusco. E simili a questi furo- 
no onorati con feste, balli, vitte e coro- 
ne, e alcune volte con sagrifìzi come agli 
Dei,efuronvi in vicinanza fabbricali i tem- 
pli, Tale fu il principio del celebratissimo 
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tempio di Diana in Efeso, cioè dal tron- 
co d'nn olmo, iier l’opinione die ciascnn 
Dio godesse della protezione d’un ollie- 
ro proprio; e non oscura reliquia di simile 
principio de’ templi sono quelle piccole 
immagini intagliate nell’anticlie gemme 
di piccole e rozze statuine consagrate pro- 
babilmente ogliDei agricoli, viali e compi- 
tali». Così consagrati gli alberi degli Dei, 
si passò a venerare i boschi interi,ove quel- 
li alcuna volta erano stati pianlalùdi que- 
sti il folto orrore e il silenzio facilmente 
ispirarono nell'animo idee di timore e per- 
ciò di Divinità, bellissima è la descrizio- 
ne che ci lasciò Lucano, dei bosco presso 
Marsiglia atterrato da’ soldati di Giulio 
Cesare; e di simili sorte di selve, appella- 
te religiosi lochi, piantarono nella Pale- 
stina empii re, e poi du ‘giusti loro succes- 
sori estirpate in osservanza della divina 
legge, come abbiamo dalla Scrittura. Fin 
qui fu pensato da'popoli alla conservazio- 
ne de'simulecri delle statue da venerarsi 
fra loro, per preservarli dall’ingiurie del- 
l’aria e dalle tempeste, allorché a’buginr- 
dinumii voti piò frequentemente porge- 
vano, e questo in altra maniera non po- 
tevasi ottenere che con un edilìzio coper- 
to. Un tal comodo era del lutto necessa- 
rio all’umana società, onde in ciò fàcil- 
mente convennero le nazioni più colte, e 
le ricchezze poi acquistate da’ greci e la 
vana loro superbia li ridusse a quell’estre- 
mo lusso che fece meravigliare. E' dun- 
que comune consenso degli scrittori, che 
gli uomini da principio si riunirono nei 
luoghi alti e sulle montagne per indiriz- 
zare i loro voti alla Divinità, in epoca do- 
ve le arti architettonica e scolici ia erano 
sconosciute; scelsero in appresso il folto 
de' boschi per rendere ad essa omaggio, 
indi circondarono que’ luoghi di mura- 
glie, ma li lasciarono scoprrti, affine di po- 
ter continuamente fissare gli sguardi lo- 
ro verso il cielo, e alla fine fabbricarono i 
templi. Il tempiodi Beton Babilonia vuoi- 
si il più antico di tutti; ma quelli di Bra- 
ma oeirindie, secondo l’opinione de’bra- 
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mini o de’sacerdoti di quel nume, rilen- 
gonsi d’una più remota antichità. I tem- 
pli in pietra e in marmo furono innalzati 
quando I’ architettura ebbe fatti alcuni 
progressi, e giovò al suo incremento, co- 
me alla scultura la formazione delle Sta- 
tue che si venerarono per simulacri d'i- 
doli; perciò la religione contribuì al pro- 
gresso e perfeziona merito di due nobilis- 
sime arti, l'architettura arte per eccellen- 
za o arte di fabbricare secondo le pro[>or- 
zioni e le regole determinate dalia natu- 
ra e dal gusto, e la scultura o arte di for- 
mare ugni sorta di figure per mezzo del- 
lo scalpello o altro slromeuto tagliente e 
incisivo, onde si disputò sulla precedenza 
e primato colla pittura, ossia l’arte d’imi- 
tare sopra d’una superfìcie tutti gli og- 
getti visibili, per mezzo del disegno e dei 
colori, impiegata aneli Visa al cullo e per 
questo sviluppata in gran parte ne’ suoi 
pregi. Ne’templi oltre le statue principali 
che si adoravano nelle celle, altre statue 
ealtre sculturali decoravano. Egualmen- 
te il loro interno abbellivasi di pitture al- 
lusive agli Dei e agli Eroi, venerati come 
semi-dei, a’quali erano i templi consacra- 
ti. In principio dell’erezione di templi so- 
lidi, onde conservare l'aritiche costuman- 
ze, si continuò a piantarvi intorno de'bn- 
schi, a circondarli di mura e di siepi, e 
que’boschi si tennero per sagri alla divi- 
nità. In breve s’innalzarono templi in o* 
noie degli Dei nelle città dall'aia hitettu- 
ra, e la scultura produsse meglio le sta- 
tue loro. All’Egitto comunemente si at- 
tribuisce I’ origine della costruzione dei 
templi, o edilìzi consagrati ni culto religio- 
so, ed il gusto per questo genere di edi- 
lìzi fu di là introdotto presso gli assiri,! 
fenicii e i siri; perì) Erodoto dice che i fe- 
nicii e i siri fabbricarono templi contem- 
poraneamente agli egizi, e forse in epoca 
ancora più remota ne fabbricarono gli n- 
bitanti delle regioni poste al sud-ovest del- 
l’Asia. Tia’primi costruttori di edifizi pel 
cultodella Divinità, dehbousi pure anno- 
verare gli elrusci. In seguilo pussò il co- 
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(lume nella Grecia colle colonie, e «la es- 
sa fu accolto in Roma: è incerto se i gre- 
ci nobilitarono i templi col proprio genio, 
o colle idee ad essi comunicale dagli e- 
frusci, dagli egizi oda’ fenicii. Alcuni popo- 
li, come i persiani, gl’indiani, i geli, i da- 
ci, ferrai si mantennero nell’opinione, che 
non doveansi raccbiuderegli Dei in alcun 
edilìzio formato dalla mano dell’ uomo, 
per quanto magnifico potesse essere, ma 
qucll idea fu superata dalle nazioni inci- 
vilite del mondo. In appresso ciascuna di- 
vinità ebbe i suoi templi particolari, a’qua- 
li si attribuì il nome loro,.ed ivi più fio- 
rente e più praticato fu il suo culto. Le 
città ch’erano a que’numi dedicate, eebe 
fregia varisi dell’ambizioso litolodi sagre, 
traendo profitto dal gran concorso di po- 
polo che interveniva d'ogni porte alle lo- 
ro feste solenni, prendevano sotto la pro- 
tezione loro que’ch’eranvi tratti dalla re- 
ligione, dalla curiosità o dal libertinag- 
gio; li difendevano a guisa di persone in- 
violabili, e combattevano per la sicurez- 
za de’lovo templi con quello stesso zelo, co- 
mesi trattasse della salvezza della patria. 
Ciascun popolo edificò i templi a norma 
della propria indole, de’propri costumi, 
ed anche della pratica adottata per la co- 
struzione delle proprie abitazioni ;quin- 
di i trogloditi (abitatori di caverne e sot- 
terranei, per difendersi dal freddo e dui 
caldo, e principalmente gli abitanti del- 
la costa lungo il mare Rosso, dall’Egitto 
sino all’Oceano, il cui paese chiamossiTro- 
glodilice) adorarono laDivinità nelle grot- 
te, ed i popoli abitatori delle capanne pi- 
gliarono da queste il modello per la strut- 
tura de'loro templi. Narra Pausiana, che 
in epoca antichissima l'oracolo d’Apollo, 
che poi divenne celebre sotto il nome di 
Delfico, veniva consultato sotto una ca- 
panna intrecciata di rami d'alloro, pian- 
ta sagra a quel nume; e che quello di Gio- 
ve a Dodoua era stabilito sotto un’anti- 
ca quercia. Perciò alcuni credono clie i 
greci dalia capanna fossero condotti all’e- 
dificazione de’ templi, senza il soccorso di 
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altre nazioni: divenuti quindi eccellenti 
in tutte le arli,dierouo a’ templi loro for- 
me maestose, superarono tulleiealtre na- 
zioni, e solo alcuna volta furono imitati 
e quasi emulati da’romani, che le opere 
loro pigliarono per modelli. Pel gran nu- 
mero de'templi cbesoi gevano solidi e ma- 
gnifici in tutte le città e anche ne’viliag- 
gi della Grecia, celebri ancora sono gli a- 
vauzi di quelli di Minerva ad Atene , di 
Diana in Efeso, d'Apollo in Delfo,di Gio- 
ve in Olimpio, di Giove Eliconio in Pa- 
nionia, d'Apollo Triopio nell’Asia mino- 
re, di Venere a Pafo ed a Citerà, a’qua- 
li tutti solo paragonavasi quello di Gio- 
ve Capitolino in {toma. Quello di Giove 
Eliconio fu forse il i ."saggio dell’architet- 
tura ionica, come della dorica quello d’ Ai- 
pollo Triopio. Alfine d’aumentare la ve- 
nerazionea’templi, gli antichi non rispar- 
miarono nè le sontuosità degli edilìzi, né 
la magnificenza delle decorazioni, nè la 
pompa delle ceremonie. I decantati mi- 
racoli e i prodigi eccitarono ancor mag- 
giormente il rispetto e la divozione po- 
polare, nè era vi quasi tempio che godes- 
sedi qualche fama, chedi esso non si pub- 
blicassero mirabili avvenimenti. Negli ti- 
ni, i venti non agitavano giammai le ce- 
neri dell’altare ove si bruciavano le vit- 
time, negli altri non m?i cadeva stilla di 
pioggia, comechè scoperti: la semplicità 
religiosa e credula de’ popoli riceveva cie- 
camente queste artificiose meraviglie, e 
lo zelo interessato de’sacerdoti le sostene- 
vano alacremente. I primi templi non e- 
rano vasti, e forse non furono se non cel- 
le, bastanti solo a contener la statua del 
nume, o al più anche un altare, d’ordina- 
rio collocato innanzi ad esso, meuo ele- 
vato però della base della statua medesi- 
ma, e rivolto verso orieole. Nella cella- «mi- 
travano i sacerdoti, il popolosi riuniva al- 
l’intorno in occasione de’sagrifizi, donde 
venne probabilmente l’idea di fabbricare 
grandi recinti, e di circondare la cella di 
portici, ove il popolo potesse ricoverarsi 
in caso di pioggia ; e l'architettura tras- 
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se grandissimo profitto dulia disposizione 
delle colonne variata ne' diversi portici, 
la quale produsse scene di prospettiva 
grandiosa e piacevole, presentando l'idea 
della solidità. Sovente i templi si fabbri- 
carono sopra un terreno più alto di quel- 
lo degli editisi circostanti , e attorniali 
quindi di gradini, die servivano loro di 
basamento. La situusione de'leiupli va- 
riava secondo le diverse divinituallequa- 
li erano consagrali , ed nuche secondo i 
punti cardinali, a’quali volevano diriger- 
si. 1 templi di Giove, Giunone e Minerva 
erano collocati in modo che fossero vedu- 
ti da tutti o dalla maggior parte degli a- 
bilami della città, non meno de’foreslie- 
ri che vi arrivavano; que’di Mercurio, 1 - 
■ide e Serapide si collocavano nelle piaz- 
ze c oe’pubblici mercati; quelli d’Èrcole 
presso i ginnasi o i luoghi destinali agli 
spettatori; que’di Cerere, Marte, Venere 
e Vulcano fuori della città; cosi pure quel- 
li d’Eseulapio affinchè i malati respiras- 
sero uu’aria Ubera,edeH’iuferraerieoa- 
sclepiio farmacie, pressoi! tempio di quel 
nume , riparlai a Speziale. Altri templi eh- 
bero contigui ginnasi, prilanei e luoghi di 
adunanza pe’magislrali, ed anche il teso- 
ro per deporvi i donativi delle greche cit- 
tà; allritempli ebbero adiacente \’ Erario 
o Tesoro ( /.J pubblico. Neh 854 in Ro- 
ma negli scavi fatti nel sotterraneo della 
camera capitolare e della chiesa e Ospe- 
dalc de'benfralelli all’ isola Tiberina, si 
scopri aver esistito le favissae del tempio 
di Giove Licaonio, se pure non sono del 
contiguo tempio d’Esculapio. Erano le 
favisse a somiglianza di pozzi piofonda- 
uientescavali,ne‘quali si riponevano il b- 
ti(F.)o cose votive e gli altri doni offer- 
ti al tempio, quando questi cominciava- 
no ad ingombrarlo soverchiamente. Ap- 
punto tali oggetti votivi sono quelli tro- 
vati in Roma in gran numero, cioè gam- 
be, maui , piedi, profili -del volto ec. , il 
tutto in terra colta, tranne uno scolpito 
in avorio. Anche di versi -Sanfurzricrislia- 
ni hanno il tesoro, come la s. Casa di Lo- 

VOI.. LXXIU. 


TEM 289 

peto (/ .). Quanto alle favisse, dice Nili- 
by, erano cisterne dove riponevano pu- 
re gli utensili e nitri oggetti del culto di- 
venuti inservibili. Eruditamente tratta 
De F avissi s Fthnicorum ,Cn ocelli eri, M- 
secretariis p. 1 5 1 ; ed Enrico Spoor, Fa- 
vissae Antitjuit. romaaae et graecae , 
Ullrajecti 1709. Ne’templi la statua del 
nume d'ordinario avea rivolta In faccia 
verso I occidente; prescrizione clic ne’pri- 
mi secoli e in altri successivi fu pure os- 
servata nella costruzione delle chiese cri- 
stiane. I templi egizi si distinsero per gran- 
dezza, pe'diversi ornati e recinti, e per la 
copia esiugolar distribuzione delle colon- 
ne; que 'recinti si moltiplicavano talvolta 
gli uni dentro gli altri sino alla cella, ove 
probabilmente nutrivasi l’animale sagro; 
iu questa non entravano che i sacerdoti, 
e quanto più essa era semplice, altrettan- 
to magnifici per lusso architettonico era- 
no i recioti, i portici e il loro ingresso, 
vicino al quale si collocavauod'ordinaiio 
leoni, sfingi, statue colossali e obelischi. 
Ne’templi antichi degli egizi, come de’gre- 
ci, per lo più era collegata la semplicità 
delle forme, colla grandiosità delle mas- 
se, el'unilà più perfetta colla magnificen- 
za di quegli edilizi, che ricchi e maestosi 
erano per la loro forma medesima, gran- 
di senza essere colossali , semplici nella 
parte loro interna, e solo abbelliti talvol- 
ta nel recinto esteriore. Nelle medaglie 
greche e romane si trovano spesso le for- 
me varie de’templi antichi, e anco di al- 
cuni de’quali la storia non plfre notizie. 
Per l’architettura de'temphautichi di di- 
verse nazioni, si ponno vedere i seguenti 
autori. Vitruvio, Dell" architettura con 
il suo commento e figure in volgar lin- 
gua rapportato per M. Gianduii Capo- 
rali, Perugia 1 536 . Vitruvio, Architettu- 
ra latina e italiana , tradotta da Galia- 
ni, Napoli 1758. Bergeo, De privatorum 
puhlicorumquc aeili/iciorum Urbis Ra- 
mar eversorum , Kloren tiae 1 589. A . Pal- 
ladio, / 1 piatirò libri ili architettura, Ve- 
nezia 1 58 i . Tetimoff, Cenni sull’ archi- 
'9 
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lettura egiziana, Roma (838. Francalo 
Toccanì, Usante sulla storia dell’ ar- 
chitettura, Milano 1 844- Del medesimo, 
Storia ilei l’architettura in Europa, co- 
minciando dalla sua origine fino al se- 
colo XI II, rettificala in corrisponden- 
za alla storia della civiltà de’popoli rrl 
alla naturale progressione delle idee, 
Milano 1 855. Ne rende ragione il cav. 
Ignari» Canti] a p. 44 1 della Cronaca. 
Luigi Canina, Architettura antica e- 
giziana, greca e romana , Roma t83g- 
i844. ricca di tavole egregiamente in- 
cile in rame. Ora dovendo accennare in 
generale altre nozioni tulle forma e le 
parli de’templi antichi, preferisco di le- 
gnile il dotto Niliby, Roma nell anno 
■ 838, par. 1 .* e i.‘ antica, tanto più che 
poi principalmente con lui e per ordine 
alfabetico descriverò in breve i numero- 
si e più rinomati templi di Roma paga- 
na, i cui avanzi o indizi sicuri sono spar- 
si nelle varie sue parli, ove si può con cer- 
tezza determinare il sito. Di altri templi 
parlai negli articoli delle chiese, odi que- 
gli altri edilìzi che furono eretti sopra o 
presso le loro rovine. Di alcuni templi il 
Ntbby ci diè pure la pianta e il prospetto 
con incisioni; altrettanto fecero gli altri 
descrittori de’mcdesimi, come il marche- 
se Melchiorri nella Guida metodica di 
llomaj dalle quali tavole si pt ende un’i- 
dea della loro imponente innesta e ma- 
gnificenza. La copia di tali edilizi dimo- 
stra la religione, la superstizione e la splen- 
dida magnificenza de’roranni. Anche neh 
l’opera classica del Pii aneli sono illustra- 
ti con disegni diversi templi antichi diRo- 
Inè compreso il l’autheou. I luoghi con- 
sagrati al culto degli Dei erano vari per 
istituzione, per uso e per forma, quindi 
con diversi nomi indicavnnsi. I moderni 
sogliono chiamare templi lutti gli avanzi 
di edilìzi che credono essere sta li destina- 
ti al culto; gli antichi |>erò li distingueva- 
no e classi fica vano co’ricordali vocaboli in 
Aedes,Tcmptum,Dclubrum, Te.sca, Ac- 
dieula, Sacellum e Lucus. Col nome di 
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Aedes intendevano un edilìzio sagro, che 
area parti determinale. Tcmplunt poi, da 
cui derivòa noi quello di tempio, non era 
sempre un edifìzio, ma bensì un luogo 
inaugurato, sia che fosse imo spazio aper- 
to, sia che fosse recinto o coperto; non era 
però di necessità al sagro culto, poiché le 
curie Ostilio, Giulia e di Pompeo, e per- 
sino i Rostri (tribune o pulpiti che esiste- 
vano nel Foro romano, du’ quali arrin- 
ga vauoglioratori al popolo, chiamati Ro- 
stro dopo che furono adornali co’ rostri 
di bronzo o punte delle navi, con cui gli 
antichi colpivano ne'combattimenli i va- 
scelli nemici per danneggiarli e farli co- 
lare a fondo, cioè con que' rostri che i ro- 
mani tolsero alle navi degli anziati.de’qua- 
li riparlai a Porti) erano Tempia, men- 
tre non ernnodeslinati al culto, bensì con- 
siderali luoghi sagri, come pure dice il 
commend. Canina nella Descrizione del 
Foro romano. Mn questo non esclude, che 
sovente anche gli edifìzi e i luoghi desti- 
nati al cullo non fossero de’ Tempia, cioè 
de’lunghi inaugurati. Quindi non tutte le 
Aedes erano Tempia, mentre le Aedes 
erano sempre consagrate al cullo, nè tut- 
ti i l'empia erano templi a nostro modo 
d’intendere, ossia luoghi consngrali al cul- 
to, sebbene fossero sempre inaugurali. Per 
Fammi, voce che diè origine Bile città e 
villaggi moderni d’Italia che si appella- 
no Fano (con aggiunta pure d'altro vo- 
cabolo, e ve ne sono esempi anche in A- 
sia e altrove), inteudevnsi uno spazio di 
lena consacrato e circoscritto con ce- 
remonie sagre del pontefice pagano, e 
dichiarato solennemente come destinato 
od essere un tempio, ìocus tempio rffatus. 
E come l’elimòlogia di Fanum procede 
dal. verbo fari, pronunziare. Così da quel- 
lo derivò la parola profanimi , che desi- 
gnava un luogo fuori del consngrnto, prò 
fono. Sulla voce Deluhrum i grammati- 
ci non vanno d’accordo, e pare che deb- 
besi intendere particolarmente un tempio 
con recinto sagro attorno e consagrato a 
più numi. Per Tesca inlendevasi un luo- 
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i;o contagialo a’iiiiini in contraila solin- 
gae deserta. Aedicula diminuii vo di sie- 
de* indicava un tempietto isolalo o un ta- 
bernacolo, o nicchia entro un tempio mag- 
giore. Saccllum diminutivo ili Sur rum, 
corrisponde talvolta a cappella, «alea di- 
re una piccola cella senza portico, conte- 
nente la statua del nume al qualeera con- 
iugi ala, e alle volte un luogo contngrato 
senza letto. Lucus finalmente appellava*! 
no bosco sagro, la cui etimologia per an- 
titesi derivar si suole a non lucendo, co 
me quello che per la densità degli alberi 
aecolari che lo costituivano non dava a- 
dito alla luce di penetrare. Quanto alla 
origine delle parti che costituivano i tem- 
pli, in Italia comealtrove si cominciò dal- 
l’i (inalzare altari ne’campi e ne’botchi, on- 
de onorare la divinità con sagritizi, ori- 
gine de’ Pana, de’ Luci e de’ 'Pesca: poscia 
egli altari si volle aggiungere uu’immagi- 
ne del nume che s'intendeva onorare, il 
quale da principio fu bua rozzissima rap- 
presentazione, accompagnata da simboli 
fiiìi o meno strani secondo la natura dei 
luoghi, o i progressi che ti erano falli nel- 
l’incivilimento. Questo simulacro rima- 
neva troppo esposto all'intemperie del- 
l'aria e alle profanazioni, perciò si volle 
coprirlo e chiodetto in una cameretta, o- 
rigiue delle aediculac e delle celine. Quei 
che accorrevano a sugi ideate , anch'essi 
■vollero a vere un ricovero nell'Intemperie, 
e questo die origine a’porlici che in prin- 
cipio furono eretti solo dinanzi a’templi, 
poscia furono protratti dintorno, e lilial- 
mente per dare maggior spazio furono du- 
plicati e triplicati, costituendo così la ma- 
gnificenza principale dell' edilìzio; e per 
darea questo maggior imponenza l’innal- 
zarono sopra il livello dell’area, onde co- 
sì gli astanti potessero veder da lontano 
il simulacro nell’alfollamento che accade- 
va durante le sagre cereroonie; e questa 
fu l’origine de’gradini, i quali presso i ro- 
mani furono sempre di numero dispaio, 
perchè dovendosi per rito salire col pie- 
de destinili.*, collo stesso piede ascende- 
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vasi ni ripiano del tempio. Da questi pio- 
gressi che successivamente si fecero, deri- 
vò che piesso i romani i templi venivano 
costituiti ila 3 parti necessaria, il gradui, 
il [mi lieu*, la cella. Quanto all'ara, i mo- 
numenti mostrano ch'era sempre a’ piè 
de’gradini del tempio e allo scopertoci 
forma rettangolare o circolare secondo la 
volontà di chi erigeva il tempio. Nibby 
corregge l’invalsa erronea opinione adot- 
tata nelle rappresentanze teatrali moder- 
ne, come pure dagli artisti che vollero e- 
sprimere lòtti 'antichi, i quali posero le are 
nel portico o nella cella del tempio, non 
calcolando che il fumo che si alzava nel- 
la combustione delle vittime avrebbe ob- 
bligato a fuggire tutti gli astanti. Veru- 
no bensì ne’portici e deutro le celle pic- 
cole are per bruciar incensi o per sparge- 
re libazioni, osemplicemen tedi voto. L’a- 
ra grande a piè degradilo sorgeva tal vol- 
ta anch'essa sopra un al tu ripiano, al qua- 
le ascendevasi pure per gradini, ma non 
giungeva inai al piano della cella. Quan- 
to alla forma i lemplisuperstiti e la pian- 
ta capitolina fanno conoscere che molto 
meno comune è la curvilinea della ret- 
tangolare; inflitti fra' templi antichi an- 
cora esistenti in Koina.quelliapparlenen- 
ti alla i .'categoria riduconsi a 5, cioè di 
Ercole Custode, il Pantheon, di Venere 
ne’giardini di Sallustio, di Vesta al Foro, 
e di Vesta sul Tevere. Ne’tempi più an- 
tichi sì in Roma che nelle città circonvi- 
cine era ritodi rivolgere la fronte de’ tem- 
pli verso mezzodì, come il principale in 
Roma di Giove Capitolino, di Giove Ln- 
ziale sul monte Albano (di cui riparlai nel 
voi. LI, p. 217 ), di Giunone a Gabio, del- 
la Fortuna a Palestrina, di Ercole a Ti- 
voli, di Diana ali’Ariccia, di Giunone a 
Lnmivio (di cui a Lazio) ec., e lo dimo- 
strano gli avanzi. Quest’uso si andò mo- 
dificando, almeno fino dal VI secolo diRo- 
ma, come dimostrano i 3 templi eretti nel 
Foro Olitorio.e quello della Fortuna Vi- 
rile presso il Tevere. Sul finir della repub- 
blica Vitruvio dichiarò, che quando non 
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frapponeva!) ostacolo locale i tempi! tlo- 
veano essere in tal guisa collocati che la 
statua posta nella cella fosse rivolta ad oc- 
ciden te, ad vespertinam coeli rcgionemj 

10 modo che coloro che andavano a fare 
i sagrifìzi guardassero verso oriente , e 
contemporaneamente verso il simulacro. 
Questo medesimo scrittore soggiunge, che 
allorquando un ostacolò si frapponeva, i 
templi doveano collocarsi in guisa che po- 
tesse di là scoprirsi la maggior parte del- 
la città; che se stavano lungo i fiumi, ver- 
so questi doveanori volgersi. Il notato cir- 
ca l’origine delle parti costituenti i tem- 
pli, e l’uso al quale erano destinate, di- 
mostra che le parti esterne, come quelle 
che servivano al popolo assistente, erano 
molto ampie, mentre l'interno della cel- 
la destinato solo a contener la statua e 
altri oggetti sagri,era molto ristretto:sem- 
pre però intendendo de’templi costrutti 
originalmente per tal uso, non di quegli 
edifìci che talvolta riducevansi a templi, 
ovvero di que’ templi ne’ quali il senato 
dovea adunarsi, come in quello della Con- 
cordia, poiché allora le celle erano più am- 
pie. I gradini alle volte non esistevano che 
nella fronte, e questo più ordinariamen- 
te; alle volte giravano intorno al peristi- 
lio, come nel tempio di Veneree Roma. 
] portici poi erano una parte così integra- 
le e indispensabile, che davano il nome 
architettonico a’ templi medesimi, come 
dimostra Vitruvio, dal quale si trae, che 

11 più semplice era quello formato dal pro- 
lungamento de’muri laterali della cella e 
da dueoquattro colonne fra questi, e sic- 
come que’ muri prolungali offrivano di 
fronte l’aspetto di pilastri, che i romani 
chiamavano antae, perciò tali templi di- 
cavanti da loro, in antis. Di tal catego- 
ria non rimangono avanzi in Roma, e Vi- 
truvio ricordò i 3 sagri alla Fortuna pres- 
so porla Collina. I templi che aveano il 
portico solo nella fronte, come quello di 
Antonino e Faustina ancora superstite , 
appella vansi prostyli, dal greco colonna, 
sostegno: quelli che aveano il portico di- 
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nanzi e di dietro, formando così due fac- 
ciate, veniva no detti amphiproslyli, e tale 
era il tempio di Venere e Roma; quelli 
che aveano il portico ancora ne’lati, di- 
cevansi peripteri, da\ greco ala, com’era 
quello di Cerere e Proserpina: che se le 
colonne ne’lati non erano isolate, ma in- 
nestate ne’muri della cella, come in quel- 
lo delia Fortuna Virile si osserva, chia- 
mavansi pseudo-pcripteri, falsi perilteri: 
allorché aveano una doppia fila di colon- 
ne intorno, dicevansi dipteri, e se ne a- 
veano due di fronte e una ne’lati erano 
pseudo-dipteri, come quello di Venere e 
Roma sulla via Sagra. Oltre il simula- 
cro del nume, la cella sovente conteneva 
altre statue e pitture, e perciò si vedono 
negli avanzi superstiti nìcchie in alcune di 
esse, come in quelle del tempio di Vene- 
ree Roma più volte citato. In alcune del- 
le celle ilsimulucroergevasi in mezzo; più 
ordinariamente innalzavasi infondo, do- 
ve non di rado formavasi una specie di 
tabernacolo, come nel tempio diGioveTo- 
naute. Alcune celle aveano in fondo un 
luogo apparta to ove il simulacro chiude- 
vasi; questo era il sacrarìum o /x’netra- 
le, del quale vi è un esempio nel tempio 
di Venere Sallustiana. Nel tempio di Ve- 
sta poi nppellavasi penus il recesso, nel 
quale cuslodivasi il famoso Palladio. 

De' tempii di Roma pagana. 

Tempii deir Alatone, (li Bacco e del 
Dio Medicalo. Sono nella via Appia (del- 
la quale riparlai a Strada ), fuori della 
Porta s. Sebastiano già Capena, i due 
primi a sinistra, l’altro a destra, tutti uon 
lungi due miglia dalla porla. Quello di 
Alinone sagro a Cibele , come notai nel 
voi. L 1 V, p. 164 e altrove, già nel leni- 
mento de’Cnffnrelii, e perciò detto della 
CaflareUa, oggi Torlonin, rivolto al ri- 
vo Alinone che quasi gli lambiva i gra- 
dini. I moderni lo chiamano del Dio Ile- 
dieolo, che Nihhy con ragioni rigetta. Si 
conserva interamente la cella interiore 
costrutta tutta d’ opera laterizia la più 
perfetta, con mattoni rossi c gialli, e con 
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ornati della slessa materia. Viene altri* 
bullo all’ epoca di Nerone. Il tempio di 
Bacco fu denominato comunemente del- 
le Camene , ed aoclie dell’Onore e della 
Firt'u, con errore dimostrato da Nibbjr, 
poiché essi aderenti alla porta Capena , 
quello di Bacco è 3 miglia distante, e sino 
dal i o ■ i di «enne chiesa di s. Urbano che 
descrive Marangoni a p. 262, checonNar- 
dini chiama tempio' di Bacco Silvigcro 
e ne illustra le iscrizioni, essendo la fac- 
ciala nobilitata da4 grosse colonne di mar- 
mo. Il tempio fu eretto nel secolo III di 
nostra era, insieme all’ara rotonda ch’è 
nel portico: formasi d’una cella d’opera 
laterizia con simili frontonee ornati, ed’un 
portico telrastilo formato da dette colon- 
ne, che Nibby giudica d’altro edilìzio. La 
volta conserva vestigie degli stucchi anti- 
chi che l’orna vauo,di visi in compartimen- 
ti ottangolari e quadrati. Nel mezzo so- 
migli avanzi d’un bassorilievo con due fì- 
gure.Si vuole che ua Papa vi orasse e bat- 
tezzasse ne’tempi della persecuzione, for- 
se quando fatto nido di ladroni era stato 
abbandonato. Perciò s. Pasquale! la con- 
verti in chiesa sotto l’invocazione di s. Ur- 
bano 1 ,-che si crede da alcuni fosse il Pa- 
pa che vi si ritirò. Poi Urbano Vili re- 
staurò fiuterò edilizio. Nel 1001 vi avea 
falli altri ristauri l’abbate Roderico Boni- 
zocon pitturedi qualche pregioeforse ese- 
guile da lui: esse esprimono storie evan- 
geliche, la vita di s. Cecilia battezzata da 
s. Urbano I, i corpi de’quali ritrovò s. Pa- 
squale I nel cimiterio di Pretestato e di 
Calisto; altre rappresentano le gesta del 
santo titolare. Quanto al silo del campo 
e limo del genio del Ritorno, designato 
col nome di Rediculus, Redimii Famuli, 
così appellato perchè essendosi Annibaie 
accostato a Roma era tornato indietro da 
quel luogo atterrito da apparizioni. Fu 
dunque un furio, cioè un locus tempio ef- 
falus, e non un tempio propriamente, ed 
il nume fu detto Rediculus a retici uulo, 
e non Ridirulus a ridendo. 1 1 fantini di 
questo genio fu a destra e al 2.° miglio del ■ 
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la via Appia entro la vigna Amendola, nel 
•ito perciò chiamato Campus Redimili. 

Tempio d Antonino e Faustina, oggi 
chiesa di $. Lorenzo in Miranda degli Spe- 
ziali (Fi). 

• Tempio e Colonna di Marco Antoni- 
no. ha Colonna la descrissi ne’vol. XIV, 
p. 3 ■ 5 , 3 1 6, 3 1 7, L, p. 288, LI I, p. 28 1 . 
Il tempio fu edificato presso talecolonoa, 
sebbene si dà comunemente il nome di 
tempio d’Antonino alla Dogana ( F.) di 
terra a Piazza di Pietra (F.). Quantun- 
que non rimangano vestigio apparenti del 
tempio, si conosce che esisteva almeno fi- 
no al V secolo, probabilmente nel sitoog- 
gi occupato dal Palazzo Chigi ( f .j. Il 
tempio e la colonna dopo la morte del- 
l’imperatore Mareo Antonino furono e- 
relti a lui e alla moglie Faustina per de- 
creto del senato. Equi con Nibby noi cor- 
reggo per aver seguito i molli che attri- 
buiscono l’erezione a detto Marco e in o- 
noie del padre Antonino Pio , opinione 
erronea sanzionata dalle lapide posta da 
Sisto V sul piedistallo della colonna da 
lui rinnovato. 

Tempio tC Apollo Palatino. Sul ripia- 
no del Monte. Palatino (F.), oltre la ca- 
sa Augusto edificò su questo monte ov’e- 
ra nato, il tempio magnifico d’Apollo e 
quello di Vesta, perchè a quel nume at- 
tribuì la vittoria d’Azio, che lo rese pa- 
drone dell’impero, e per correre la fama 
che la sua madre Azia fosse restata incin- 
ta da quel Dio sotto le furine di Drago- 
ne (in seguito, parlando del Tempio d’ E- 
sculapio, dirò de’dragoni e serpenti sa- 
gri, venerati pure da’romani). V i aggiun- 
se, oltre la piantata di alberi, i portici e 
la biblioteca greca e latina, cou l’opere 
de’poeti che aveau.o riscosso il plauso uni- 
versale, e ne parlai a Biblioteche ni Ro- 
ma: in essa divenuto vecchio vi tenne so- 
vente il seuato, e passò in rassegna le de- 
curie de’giudici. Con solenni feste fece la 
dedicazione dei tempio e della bibliote- 
ca. Il portico avea soffitti dorati e tutto 
formalo di 5 a colonne di giallo antico, 
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e negli intercolunni erano le statue delle 
5o Dnnaidi, oltre quella del padre. Curri - 
spondenti alle Danaidi nell’area aperta, 
altrettante statue equestri di bronzo rnp- 
presenta vano i figli d’F.gisto. In mezzo al- 
l’area di marmo la statua d’ Apollo era 

■ fligiata suonandola lira; e intorno all'al- 
tare a piè de’ gradini del tempio erauo 
4 buoi di bronzo opera di Mirane. In mez- 
zo del posteriore lato dell’estesissima a- 
tea sorgeva il tempio lutto di marmo, sul - 
la cui summilùde! frontespizio vedevasi 
il cocchio del Sole in bronzo dorato: nel 
timpano poi erano le sculture de'fìgli di 
Anterno. La porta era ornata di lia-so- 
l ilievi d’avorio, rappresentanti i galli ful- 
minati da Apollo nell' impresa sacrilega 
contro Delfo, e la morte delle Niobi ful- 
minale dal nume stesso e da Diana. La 
cella conteneva la statua del Dio toccan- 
te la lira, scolpita da Scopa, fra quelle di 
Lotonu r Diana; soltola base della l .* fu- 

■ uno riposti i libri sibillini, de'quali ra- 
gionai a Ridille. Nella arila eravi pure un 
candelabro a forma d'albero, dal quale 
pendevano lucerne a guisa di poma, da 
Alessandro il Grande tolto a. Tebe e do- 
nato al tempio d'Apollo in Clima o Cy- 
me d’Asia. In essa era inoltre una custo- 
dia contenente gemme, dedicata da Mar- 
i-elio nipote d’Augoslo. Oltre a ciò ernn- 
vi tripodi d’oro, fatti col denaro (ratto 
«In I le staine d’argento erette ad Augusto 
t- cb’egli fuse. Nella biblioteca altra sta- 
tua di Apollo di lavoro etrusco avea 5o 
piedi d’altezza, non sapendosi se più am- 
mirarsi la perfezione del bronzo o la bel- 
lezza della figura. Il leinpiue le fabbriche 
annesse rimasero incendiate nel 363, èd 
u stento poterono salvarsi i libri sibillini, 
c la religione cristiana che andava fioren- 
do si oppose a Ila riprislioazione del tem- 
pio, (li cui appena rimangono tracce, mas- 
sime nella villa Mills. Quanto al tempio 
di Vesta, sorgeva in quella parte di det- 
ta villa verso il Circo Massimo. 

Tempio d! Apollo presso il teatro di 
Marcello. Nel 3 2 3 «1 i Roma, afflitta que- 
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sta da fiera pestilenza, fu fatto voto d’er- 
gere un tempio ad Apolla, che riguarda- 
vasi causa e rimedio delle malattie conta- 
giose, e venne edificato fuori In Portet 
Tormentale, ove nell' adiacenze fu poi 
fabbricato il Teatro (f .) di Marcello. Nel- 
l’incursione gallica dell'anno di Efoma366 
fu arso, indi riedificato e dedicato di nuo- 
vo nel 4o3. Nonsnpendo più i romani co- 
me liberare il suolo italico da'cartagine- 
si, decretarono giuochi solenni ad Apol- 
lo e Latono, e sagri tizi a que'uumi, e co- 
si ebbero origine i giuochi Apoliiunri. In 
questo tempio, come posto fuori delle mu- 
ra di-RomH, il senato talvolta vi diè u- 
dienzaa'legati delle potenze nfemicbr; co- 
me pure vi si adunò per darla a’capitani 
vittoriosi, oa’loro legati che domandava- 
no l'onore del trionfo. Annessa al tempio 
eravi una vasca d'acqua perenne, ed ines- 
so si ammiravano tastatila d’Apollo di Fi- 
lisco di Rodi, quelle di Lntona,di Diana 
e delle g Muse; di Apollo nudo , e altra 
sua colla lira lavoro di Timurchide. E' 
probabile clu- solfi! nell’incendio dell’an- 
no 80 di nostra era, nondimeno esisteva 
nel trcolo IV. 

Tempio d' dugustoMorto quest’impe- 
ratore nell’anno 1 4 di nostra era, il sena- 
to gli decretò pure un tempio sullo falda 
del Monte Falatino dalla parte che do- 
mina il Foro romano, die la sua vedova 
Livinedificòcon Tiberio che gli successe, 
il quale sebbene lu lasciasse imperfetto, vi 
collocò una pittura di Nicia esprimente 
Giacinto, della quale Augusto maliosi di- 
lettavo, e elle ave» portato seco da Ales- 
sandria. Fu poi nell’anno 3y dedicato da 
Caligola, con sontuose feste e bella meda- 
glia col prospetto ilei tempio. Claudio nel- 
l’anno 4 ■ decretando onori divini a Li v ia 
sua ava, anco ad essa dedicò il tempio e 
le erse una statua, ordiamolo alle resta- 
li che le facessero sagrilizi. Nell'anno 6 ? 
andò a fuoco nell’ incendio dì Nerone, 
quando Roma fatalmente arse perg gior- 
ni, e per! una radice di cinnamomo di pe- 
so straordinario. Iiniiiedìalaiueute fu ne- 
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tlificalo, e ili nuovo nel i5gda Antonino 
l’io , ed in luogo di t> nelle medaglie li 
veduuo 8 colonne. Sebbene in origine fol- 
le dedicato soltanto ad Augusto, dipoi pa- 
re che Ione comune a lutti i Cesari divi* 
monti, e perciò chiamato Aedes Qaesa- 
rum. 

Tempio di Bacco sul Palatino. Fu e- 
difkato lui culle «otto Augusto , presso 
i|uello di Cibele, eia biblioteca d’ Augu- 
sto, ove poi si formarono gli orli dt Far- 
nesi (F .). 

Tempio di Bellona. Nell’area dell’O- 
Hate di Tor de’Specclii, Appio Claudio il 
Cieco,euloee della celebre via Appia, viu- 
citore degli etrusci ede’sanniti, nello guer- 
ra contro di essi, fece voto d'erigerlo nel- 
l’anno di Roma 4'’7> l’effettuò e ogni an- 
no se ne celebrava iu dedica. L’ornò con 
clipei o scudi di bromo portanti l'imma- 
gini de'iuoi antenati e i titoli e gli onori 
ottenuti da loro. La cella fu ampia, onde 
il senato vi teneva adunanza, sia per af- 
fari. interni, e piò ordinariumente allor- 
ché si trattava di dichiarare la guerra ai 
nemici, ilare udienza a’Ioro ambasciato- 
ri, e per decretare il trioufo domandato 
da’capitani romani. In questo tempio si 
lanciava l'astd verso quella parte ose sta- 
va il paese cui dichiaraseli guerra; e Mar- 
co Antonino nel partire contro gli scili ue 
rinnovò la cereuiouia, dopo lo qual epo- 
ca non più si ricorda. L’iutiuiazioiie che 
della guerra facevano gli araldi feciali, la 
riportai nel voi. LY’Ill, p. 186 . 

Tempio delle Camene. (Juode'più an- 
tichi di Roma, fuori le sue mura e pros- 
simo alla porla Capeua, come rilevai par- 
landone uel voi. L1V, p. i64, nello sulle 
Egeria oggi Calfarellu, situato iu uu bo- 
sco sagro o lue us, dentro il quale vene- 
rava» l'autrq detto di Egeua e una fonte 
chiamata delle Cuuieue. Quell’uutro stu- 
ra iu uuu vaile detta Egeria e delle Ca* 
mene, e vi si discendeva uscendo da por- 
ta Capeua per una via, e I' antro stava 
presso la via Appi», cioè uellu sulle che 
>i dilunga da occideute a unente tra la 



falda meridionale del monte Celio, e quel- 
la settentrionale volgarmente creduta il 
Celialo, sul quale è la Porta Latina, o v ’e ra 
l’antro e la fonte. Oel tempio rimango- 
no poche meinoiie negli scrittori, e seb- 
bene concordi nell’atlribuire a Nuina la 
consagrazione ilei luco alleCacneneoMu- 
sr, nondimeno non si hanno notizie del 
tempio prima del 5 io di Roma, allorché 
il poeta Lucio Accio o Azzio eresse a se 
stesso uel tempio delle Camene una sta- 
tua gigantesca benché fosse ili baisi sta- 
tura: ultri dicono che l'erse al poeta M. 
Fulvio Nobbiore. Il bosco sagro fu pure 
comagrolo dii Numa nei luogo de’ suoi 
cougressi con Egeria ecolle Muse, dov'era 
caduto dal cielo l'aucile o scudo. Oggi nè 
del luco, né del tempio rimangono trac- 
ce, essendo erroneo il riconoscere per tem- 
pio delle Camene il suddetto convertito 
inchiesa di s. Urbano. Notai a Riccuche 
alcuni posero la spelonca e la fonte d’E- 
gena ariciua, antica ninfa del Lazio, mo- 
glie e consigliera nel governo di Roma ni 
re iVurna, uel bosco sagro a Diana nella 
valle Ariciua, eche Io storico Lucidi con- 
cordando le diverse opinioni, disse con- 
venire ad ambo i luoghi quanto si scris- 
se suH’immagiuaria Egeria. Laonde seni - 
Ina, al dire di Nibby, che la spelonca e 
fonte di Roma fosse uu’imi Iasione di quel- 
le d’ Arida, ovvero che abusivamente fu 
dato il nome d'Egeria al fonte consagru- 
to da Ninna uel bosco delle Camene, do- 
ve le vestali ogni giorno andavano ad at- 
tinger l’ncqua per astergere il tempio di 
Vesta. Delhi spelonca e della làute non 
restano vesligia, forse per lo sfaldamento 
del Celio che l’uvrà ricoperte, A’iuoder- 
ni lino al secolo XVI piacque ravvisare 
Iu spelonca d'Egeria bell'antro pittoresco 
e non naturale, esisteule uellu valle Caf- 
furella, a buone miglia da porta Capeua, 
il quuleé un uiufeo di qualche villa pri- 
vata ei etto circa i tempi di V espasiauo, or- 
nato di statue e rivestito di liui marmi, 
e delle statue rimane aurora iu fondu 
quella del foule locale, di cui l’acqua con- 
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ilotlata sgorga per 3 bocche resta mute nel 
1 828 per le cure ili Feo, che con opusco- 
lo smelili vittoriosamente la pomposa de- 
nominazione datale di Grotta iT Egeria. 
Dell’acqua ne feci parola ne’vol. XXV, p. 
160, LIV, p. i 65 . 

Tempio di Cantore e Polluce. Giacque 
nel Foro romano (nel quale ora sono sta- 
ti ripiantati gli alberi de ’3 viali, che di- 
strusse la demagogia repubblicana del 
1848, alberate che ripetevano l’origine 
da Alessandro VII e da altri Papi, come 
notai a Strada), presso i! lago o fonte di 
Diuturna, di fronte al colle Palatino, e- 
rello dal dittatore Aulo Poslumio pel vo- 
to fatto l’anno ili Rorna aa?, per la bat- 
taglia del lago Regillo vinta sui Tarqui- 
in n messo della cavalleria, di cui si ri- 
teneva domatore Castore, e nel 270 fu de- 
dicato dal tiglio; indi cadente [ter vetu- 
stà nel 63 7 fu riedificato da L. CecìlioMe- 
tello Calvo colle spoglie tratte da'dalrna- 
ti da lui vinti, onde ebbe il cognome di 
Dalmatico. Fragrando e magnifico, con- 
teneva statue e donativi, Coperto da un 
sodino, e le colonne del portico erano di 
inassi di pietra locale rivestiti di stucco e 
imbiancati. Avendo sofferto molto, nel 
668 s'intraprese l'intero reslauro.Ne^oa 
per l’ incendio della Curia probabilmen- 
te mollo sofTri, ed Augusto diè l’incarico 
a Tiberiodi nobilmente rifnbbricaiiocol- 
le spoglie de’ vinti, c fu dedicato nel y 5 q. 
Divenuto Tiberio imperatore, cambiò il 
tempio in vestibolo del suo palauo, e po- 
nendosi a sedere tra le statue de’fratelli 
Castore e Polluce sì faceva adorare da 
que’cbe entravano, chiamando que'Dio- 
scori suoi portinai. Morto Caligola tornò 
il tempio allo stato primitivo, indi Domi- 
ziano lo riedificò piti magnifico, e tale ri- 
mase fìtto n Ilo caduta del pagancsimo.Non 
è vero clic le 3 colonne che si vedono nel 
Foro romano, presso la chiesa di s. Maria 
Liberatrice dell’ Ohlate din. Francesca 
romana , sieno avanzi del tempio di Ca- 
store e Polluce; esse appartengono al Co- 
mizio, luogoduve seguivano le pubbliche 
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radunanze del popolodiviso incorniti cu- 
riati, o alla Grecostasi edilìzio annesso al 
comizio che serviva di trattenimento a- 
glì ambasciatori stranieri, avanti che ve- 
nissero introdotti nel senato o quando ne 
attendevano ledeliberazioui, che prende- 
vansi da 'senatori adunali nell'adiacente 
Curia Ostilia o nel vicino tempio della 
Concordia. 

Tempio di Cerere, Prosrrpina e Tac- 
co, Fu sotto al lembo del Monte Acni- 
tino ( F.) presso alle carceri del circo Mas- 
simodi Roma, fra questo e il Tevere, sul- 
le cui rovine fu eretta la Chiesa dis. Ma • 
ria in Cosmedin {/ .)■ Nel 257 di Roma 
il dittatore Aulo Poslumio in angustie per 
mancanza di vettovaglie, meulre era per 
guerreggiare co’latiui, fece voto e depo- 
sitò il denaro per erigere un tempio a Ce- 
rere, a- Libera ed a Libero, nomi corri- 
spondenti gli ultimi a Proserpina, e lac- 
co o Ciacco figlio di Cerere, e fu edifica- 
to e dedicato nel 260 da S. Cassio Viscel- 
lino console, il quale poi messo a morte 
per affettata tirannide, de’suoi beni furo- 
no fatte statue di bronzo, per ornamento 
de’templi e particolarmente di questo, con 
iscrizione dichiarante la derivazione. Nel 
307 per la sicurezza personale de’magi- 
strati, fu stabilito che la famiglia di quel- 
li, che avessero loro recata ingiuria, sa- 
rebbe stata venduta presso questo tem- 
pio, dove già tenevano tribunale e udien- 
za gli edili della plebe, n'quali per decre- 
to de’consoli venne affidata la custodia dei 
senatuscorisulli, che per l’innanzi andava- 
no soggetti ad alterazione e soppressione. 
Nei 579 nel tempio fu celebrata una sup- 
plicazione solenne per placar gli Dei, o ca- 
gione del fiero lei remolo di Sabina. Poi 
venne ornalo con opere di plastica e di 
pittura da Dantofilo e Gorgaso, le statue 
de’quali di terra colta erano sui t impa- 
ni: questi furono i primi lavori greci fat- 
ti in Roma ne’templi,mentre per i’iunan- 
zi erano tutti elrusci. Rifatto da Augu- 
sto, enei 7 70 dedicato da Tiberio, ledet- 
te statue furano disperse , e le opere di 
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plastica e pittura si segarono e poste in 
quadri. Dagli avanti ilei teinpioapparisce 
ch’era oltastilo- perittero-aerostilo con ar- 
chitravi ili legno, restando 9 colonne di 
marmo bianco visibili sebbene incastrate 
ne’muri ; gli avanti della cella sonogran- 
di massi quadrilateri di travertino e tu- 
fa già rivettiti di marmo. 

Tempio di ditele. Nella falda del col- 
le Palatino dominante il clivo della via 
Sagra, e celebre, il cui simulacro da Pes- 
cinunte giunte nel 548 di Koala, e tem- 
poraneamente fu deposto in quello della 
Vittoria, per attendere l’edificatione del 
tuo tempio subito incominciata, che riu- 
scì il più nobile de’preesistenti. L’edifica- 
rono i censori M. Livio Satinatole C. 
Claudio Nerone, la cui figlia C. Claudia re- 
catasi a Ostia tirò col suo cingolo la nave 
che conduceva la Dea ch'era restìa a ri- 
montare il Tevere, e così purgossi dalle 
sinistre voci che correvano su di lei. Co- 
struito il tempio, M. Giunio Bruto Jo de- 
dichi 3 anni dopo, co’primi giuochi sce- 
nici o rappreseli t.izlon i di Teatro chiama- 
ti Megalesiaci, i quali poi si celebrarono 
nell'anniversario col trasporto del simu- 
lacro in Roma, tenuto in gran venerazio- 
ne per l'ucrolito o pietra nera caduta dal 
cielo di forma conica, che la Dea teneva 
nella bocca. Questa pietra B'37 marzo si 
distaccava dalla slutua e portavasi sopra 
un carroaperto a lavare insieme cogli u- 
tensili del culto della Dea, da’propri. sa- 
cerdoti chiamati Galli, uscendo per por- 
la Capena al confluente dell'Almone nel 
Tevere. In seguito il tempio fu riedifica- 
to da L. Cecilio Metello il Dalmatico e 
da Augusto} distrutto dall’incendio di Ne- 
rone, fu tosto ricostruito di forma roton- 
da e sormontato da cupola dipinta con 
immagini di Coribanti, e rimase fino al- 
l’estinzione del paganesimo. 

Tempio ili Claudio. Venne eretto sul 
Monte Celio (V.) riinpetlo al Palatino, 
ove ora è il giardino de' Passioni* ti, e fu 
uno de’più magnifici di Roma per vasti- 
tà e de' più impooeuti per lu situazioue 
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vantaggiosa, con cinta di portico sontuo- 
so e detto Porticus Claudia. Comincia- 
to da Agrippina moglie di Claudio, qua- 
si lo distrusse Nerone nel protrarre al Ce- 
lio la Casa Aurea o palazzo imperiale. Re- 
stringendosi questo nel Palatino du V espa- 
siano, egli magnificamente riedificò il tem- 
pio, di cui uon rimangono vestigio sopra 
terra. L’area contiene latomie vastissime 
di tufa,cbe fornirono in origine i mate- 
riali alle fabbriche più antiche dì Roma, 
ed oggi presentano belle scene. Le gran- 
diose sostruzioni impropriamente sono 
chiamale Lìnfeo di Nerone, perchè le sue 
arcuazioni per condurre l’acqua Claudia 
sul Celio terminano in questo punto.Quei 
nome conviene alle altre sostruzioni, che 
erroneamente molti denomi nano Curia 
Ostiliachefu nel Foro romano. Vespasia- 
no, colmatolo stagno inferiore, ornò verso 
la via Trionfale, la- faccia della «ostruzione 
laterizia con magnifica opera arcuala a 3 
piani, di cui sono belli avanzi sotto il ri- 
tiro de’pnssionisti, tranne il superiore di- 
strutto. Tale luogo vuoisi stato vivarioo 
serraglio di belve e formato da Domizia- 
no pel vicino anfiteatro Flavio, di cui ri- 
parlai a Teatro. 

Tempio della Concordia. Nella falda 
del Monte Capitolino ( / .J.surse ov’è l’o- 
dierna cordonata adiacente al Carcere 
Tulliano, e vi resta un masso imponen- 
te del celebre edilìzio, eretto con sanzio- 
ne del senato per voto di Furio Camillo, 
per la concordia fra’patrizi e i plebei, che 
si ottenne coll’accordare a'plebei,che un 
de’ consoli fosse scelto dall’ordine loro. 
Forse nel 669 di Roma soffrì nell’incen- 
dio del Campidoglio, ma sembra che Ca- 
tulo edificatore del Tabularlo, risarcisse il 
tempio ove s’adunò nel 690 il senato per 
la congiura dì Catiliua, poiché la cella era 
di considerabile estensione e atta a tener- 
vi tali adunanze. Tiberio volle riedificar- 
lo di marmo bianco con nobilissimo pa- 
vimento, perùn porgli H suo nomee quel- 
lo del morto fratello Druso, e lo dedicò 
ucl 737. ludi fu reslaurato da altri ini- 
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pelatoti, forse Antonino e Severo, ed all- 
eile da Costantino I, ina sembro affatto 
non vero. In questo tempio si ammirai o- 
no monumenti insigni dell'arte di pittu- 
rae scultura; In statua sedente della Con- 
cordia aven la cornucopia nella siuislra e 
la patera nella destra. 

Tempio della Concordiculi Livia. Au- 
gusto eresse il Portico di Livia col delia- 
io ricevuto in eredità da Vedio Pollione, 
famoso pel sfrenato lusso, colla cundizio- 
nedi erigere una bell’opera al popolo ru- 
mano, e gli diè il nome di Livia sua mo- 
glie nel 7 <i 5 di lloinn, costruendolo sul- 
la elisa di Vedio, che sorgeva fra l'odier- 
na casa e giardino de’inaronili, e le vie 
delColusseo e della Polveriera, e riuscì una 
delle fabbriche principalidi [toma. Augu- 
sto ciò fece, per dare un potente ammae- 
stramento deprimente l'eccessivo lusso, 
ch'egli prevedeva pernicioso alla stabilità 
dell' impero, e nocivo allo società. Den- 
troni portico poi vuoisi clic Livia edificas- 
se e dedicasse il magnifico tempio, il qua • 
le col portico esisteva ancora nel V secolo 
di notti uera. Ma di recente il dnltoab. Ma- 
li aliga, Discorso, la città di Lauto, con 
Appendice, Il Portico di Livia scoper- 
to nelle vestigio delle antiche mura E- 
aquiline co' dipinti ritraenti le avventure 
di l lisse (de' quali parlai a Teubsci»* 
eli ’è l'aulica Luino),rruditamente dichia- 
ra : che il portico di Livio dedicalo nel 
765 in onore di Caio e Lucio Cesari, è un 
errore; rendendoragiooe da che nato,co- 
me corretto, e che venne confuso col por- 
tico «l'Otta v ia. Che non fu vastissimo, nè 
fabbrica principale di Roma. Che nou vi 
fu dappresso nègiauimui inclutoil magni- 
fico tempio della Concordia. Che Tiberio 
nel 74 7 dedicò colla madre Livia il por- 
tico edificalo da Augusto per utu del po- 
polo romano e uell'area di Vedio Pulito- 
ne, perchè si perdesse la memoria di sua 
casa lussuriosa, essendo egli solo rinoma- 
to per ingenti ricchezze e per ferina cru- 
deltà, nutrendo di carne umana le mure- 
ue clic formavano le delizie di sua meu- 
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sa. Il cb. archeologo sostiene, che 3 furo - 
no in Roma i templi dedicati allaCuncor- 
dia: il i.°e ben piccolo fabbricato nel 534 
sull’Arce da L. Manlio pec volo, dopo aver 
speuto una sollevazione militare, quan- 
do era pretore in Callin, ed ove si segnò 
il 5 febbraio qual di festivo per esservi 
stato appellato Augusto Pater Palriae: 
il 1° meno significauteforse del 1 .*, fu co- 
slruitoda L. Opinilo console nel 633 , per 
ava llato termine alla sedizione de’Grao- 
chi, e prossimo all'arco di Fabiano: il 3 . 
più cognito e più celebre, e il solo che a- 
vesse il nome di Concordia, fu il sudde- 
scrìllo di F. Camillo. Perciò esclude af- 
fatto l'erezione ed esistenza del tempio, 
che si volle denominare della Concordia 
di Livia. 

Tempio di Diana Aventinense. Fu di- 
rimpeltoalla Chiesa di 3. Sabina sul ver- 
tice più altodel Monte Aventino (V.), co- 
mune a tutti i popoli del Lazio (come lo 
era quello di Diana in Efeso alle città del- 
la Ionia che a spese comuni lo fabbrica- 
rono), poiché re Servio Tullio ansiosa di 
stringere maggiormente i legami fra’la- 
tini e i romani, l'edificò magnifico l’an- 
no di Roma 198, e dedicandolo a'i 3 u- 
gusto celebrò la festa federalé, che pui o- 
gni anno ti rinnovò, incidendoti il trat- 
tato in un cippo di bronzo che si pose nel 
tempio. Situato questo in luogo eminen- 
temente forte, servi più volle di ricove- 
ro uelie dissensioni civili, e divenne cele- 
bre. Per le premure d' Augusto, lo riedi- 
ficò Lucio Cornificio,e vi aggiunse un por- 
tico di colonne che prese il suo nome.Que- 
ito vasto e magnifico teuipioera peri Ite - 
ru-ottastilo, con [11 unao vastissimo, ossia 
spazio coni preso tra le colonne, ed alqua- 
le si saliva per 5 gradmi. L'area sagra era 
fiancheggiata dal portico dìCornificio, for- 
mato da doppia fila di cotonile, ed all'u- 
rea ascendevasi per due scale laterali. Se- 
condo il più antico costume avea la fron- 
te rivolta verso mezzodì, e rimase in pie- 
di sino al priucipto del V secolo dell'era 
nostra. 
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Tempio di Diiovc. Sul colle Palatino 
vei'fo il 619 di Roma fu eretto, appella- 
to Aedes Diiovis, poiché Diiovis e Die- 
spiter furono i nomi co’ quali ne’ tempi 
più antichi i romani chiamarono Giove, 
cioè nume del giorno o l’aere immediata* 
mente congiunto alla terra. 

Tempio (C Eliogabalo. L’ imperatore 
di questo nome del a 1 7 di nòstra era l’e- 
dificò magnifico al suo Dio Eliogabnlo,sul 
monte Palatino presso la parte da lui a- 
bitata, forse quella che domina iaunedia- 
lameiile tn via Sagra dall’arco di Tito a 
quello di Costantino, e vi raccolse tutte le 
cose più sagre di Roma, cnmc il simula- 
cro di Gihele, il fuoco di Vesta, il Palla- 
dio, gli Ancili, ec. affinchè nel suo nume 
tutti gli nitri si riducessero, li-simulacro 
di e -so era un acrolitoo pietra nera ro- 
tondala nella parte inferiore e accumina- 
finii sopra 11 guisa di cono. Quanto al Pal- 
ladio del Tempio di Testa, per preser- 
varlo da ogni furto, n’erano stati forma- 
ti molti altri consimili e fra essi mischia- 
to. Eliogwbalo di forza e con prepotenza 
entrò nel luogo riservato ove gclosamen- 
tesi custodiva il Palladio, ma avendo pre- 
so uno de’.liltizi l’infranse, e tolta una sta- 
tua di Pallade, la pose nel suo tempio. La 
Chiesa di s. Sebastiano alla Polveriera, 
fu delta in Pallaria, per tradizione che 
ivi fosse stato il tempio d'Eliogabulo, ove 
si conservò per un tempo il supposto ve- 
ro Palladio; ma meglio è ritenere che tal 
denominazione derivasse alla chiesa da 
Palalium. Dopo la morte d’Eliogi^ialo 
il tempio fu abbandonato, e le cose sagre 
furono restituiten’luoghi loro. Alcuni cre- 
douo che sulle rovine del tempio sia stata 
fabbricata la Chiesa di s. Sebastiano al- 
la Polveriera. 

Tempio if Èrcole Custode. Dalla par- 
te ilei Circo Flaminio, corrispondente al- 
1 odierna via Cesarmi, dov'erano le Car- 
ceri sotto la tutela del nume, nel 565 di 
Roma fu posta la statua d'Èrcole Magno 
Custode, a seconda della risposta de’hbri 
sibilimi consultati da 'decemviri, e vi fu e- 
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retto il tempio rotondo e perittero, poi 
riedificato da Siila verso il 674. Ne rima- 
ne un avanzo nella casa già de’ Somaschi 
(V.) e ora de’carmelitani. 

Tempio iT Ercole Musegete. Nel lato 
occidentale e presso il Portico d' Ottavia 
(de’portici riparlai a Tbstbo), ne'dinlor- 
ni di Piazza Tartarughe, erge vasi l'al- 
tro portico quasi eguale in grandezza a 
quello, e solo diverso nella disposizione del 
peristilio, che conteneva il tempio ne! 574 
di Roma rondato da M. Fulvio Nobilio- 
re conquistatore dell' Acurnnnia edell’E- 
lulia, e occupai ore dell'isola di Cefi Ioni a 
donde trasse a 85 statue di bronzo e i 3 o 
di marmo che mostrò nel suo trionfo. Vi 
collocò le statue delle Muse tolte in Am- 
bracia e le fatiche d'Èrcole lavoro di Li- 
*ìppo,che prese dal tempio d'Èrcole pres- 
so Alizia nell* Acarnania. In questo tem- 
pio Ercole eravi pure rappresentato suo- 
nando la lira colleMuse. Lo riedificò Au- 
gusto a insinuazione del pndregnoQ. Mar- 
cio Filippo, il quale vi aggiunse il porti- 
co, che fu detto di Ercole edi Filippo, or- 
nato d'insigni pitture di Zeusi, Antifìlo e 
Teodoro. Danneggialo nell'incendio gran- 
de dell'unno 80 di nostra era, esisteva an- 
cora nel IV secolo della medesima. 

Tempio cC Ercole Vincitore. Lucio 
Miiramio distruttore di Corinto, per vo- 
to fatto nel 608 in quella guerra, l'edifi- 
cò nel ForoUoarioa piè del Palatino, non 
lungi dulia Chiesa dis. Anastasia e pres- 
so al sacello della Pudicizia Patrizia, in 
forma piccola e rotonda e ornato con pit- 
tura del poeta Pacuvio figlio della sorel- 
la d’ Ennio. Presso di esso passavano i 
trionfi, e allora la statua del nume vesti- 
vasi coll’abito trionfale, antico simulacro 
di cui si fa rimontare l’origine a Evandro, 
donde rilevasi l'antichità dell'arte statua- 
ria in Italia. Si nota come prodigio, che 
nel tempio uon entra vano nè cani, nè mo- 
sche, e durò l'cdifizki ulmeiio sino al I V 
secolo dell’era corrente. 

Tempio cC Esculapio, di Fauno e di 
Giove. Furono edificali nell’isola Tiberi- 
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na o Licaonia, di cui ri pallai a Roma, ed 
a Ponte Fa bmcioc Ponte Cestio-QucIIo 
d 'Escuta pio fu dedicalo ili .°del46^ diRo- 
lua, dopo la grave Pestilenza (V.) che 
mosse i romani a consultare i libri sibilli- 
ni, che prescrissero di portare a Roma dal 
celebre tempio del nume presso Epidau- 
ro uuo de'dragoni o serpenti sagri ad es- 
so, riguardati come simboli viventi di 
quella divinità, e che essendo scomparso 
iu quest'isola diè origine al tempio, ove 
poi fu fabbricata la Chiesa di- s. Bario- 
/o»u-o,lecuicolonnee altri marmi in par- 
te probabdmente sono del' tempio auli- 
co. La protome di Esculapio col serpente 
attorcigliato allo scettro ancora riconosci- 
bile sulla sostruzione di travertino fog- 
giata come una nave, che reggeva que- 
sto tempio, ne mostra la posizione. Sul- 
la soglia della cella leggetesi una ricetta 
di teriaca contro i morsi degli animali ve- 
lenosi. il pretore C. Lucrezio nel 583 Tor- 
nò con tavole dipinte prese nella Grecia. 
Essendo Esculapio il dio della Medicina 
(e perciò ne parlai in quell'articolo, a Spe- 
ziale e altrove), ti portavano gl'infermi 
in questo tempio oude esservi risanati, e 
di sopra ne ricordai le offerte voti ve.Sicco- 
mc a'tempi di Claudio erasi introdotto il 
riprovevolee inumano Bbuso,che.in luo- 
go di far curare i servi alcuni crudeli pa- 
droni gli esponevano io quest'isola, l'im- 
peratore ordinò che i servi esposti se gua- 
rivano erano liberi di fatto. Questo tem- 
pio sussistè fino al V secolo. Quanto ai 
serpenti o dragoni sagri, abbiamo di Gio- 
vanni Lami la Dissertazione sopra i ser- 
penti sagri, ch’é la a." del t. 4 de' Saggi 
di Dissert. dell' accad. di Cortona. E' di • 
vita in 4 parli, cioè de’ serpenti venerati 
Come Dei, degli Dei adorati sotto l'imma- 
gine de’scrpeuti, de’serpenti dati percoin- 
pagai e simboli alle Deità, de’serpenti a- 
doprati ne’sagriGzi e ceretnonie sagre, os- 
servati uegli. augura creduti Amuleti o 
Talismani (T.) em qualche altra manie- 
ra ouoroti.Tra gii animali comunemen- 
te stimati più accorti, più saggi c più vi- 
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vaci, i più sagri e misteriosi si riconob- 
bero i serpenti o dragoni alati, famiglia- 
ri all’uomo quanto qualsivoglia. docile e 
mansueto animale. I serpenti o dragoni 
sagri si adopera vano anche ne’sagriGzi di 
Esculapio e della Salute, ed Esculapio fu 
spesso rappresentato sotto lesembianze di 
serpente, e datola lui per simbolo e com- 
pagno insepàrabile;laSalute pure non mai 
senza il serpente effigia vasi. Ecco perchè 
vediamo nelle officine degli speziali le fi- 
gure de’serpeuti dipinte oscolpile, ed an- 
co de'serpenti veri diseccati. I romani fu- 
ronodivolissimi d’Esculapioedella Salu- 
te, onde nelle case allevavano molti ser- 
pi che denominavano serpi d’Esculapio, 
scrivendo Phnio: Anguis Aesculapius E- 
pi (lauro Romani adduc tus est, vidgo que 
pascitur, et in domibus: ac nisiincendiis 
foemina exurerentur, non esset foecun- 
ditatieoriun resistere. In Epidauro eran- 
vi serpenti e dragoni sagri, e si nudriva- 
no pure nel monte Titane in Sicionia nel 
tempio d'Esculapio. Osserva Eliano nel- 
la Storia degli animali, che il serpente 
attribuito ad Esculapio non è altro che 
il mansueto serpente Paria o Zarra; quia- 
di ancora ne’ voti che all’altare d'Escu- 
lapio si appendevano, il serpente era tal- 
volta effigiato. Il d. r De Matlheis, Dis- 
sertazione sull infermerie degli antichi e 
loro differenza da' moderni ospedali, os- 
sei- sa che Esculapio fu sempre il nume 
principale della medicina, e i suoi templi 
conosciuti coi nome particolare di Asce- 
lepi furono assai numerosi e famigerati, 
distinguendosi fra’ più antichi e insigni 
que'di Titane nel Peloponneso, di Tricca 
nella Tessaglia, di Titorea nella Focide, 
d'Epidauro, di Coo, di Megalopoli nel- 
l'Arcadia, di Cilene in Elide, di Pergamo 
in Asia. Tutti questi templi godevano ge- 
neralmente d'una situazione e d'un cir- 
condario, quale si conveniva alla divini- 
tà (ululare cui erano dedicati. Deliziose 
coitine, luoghi fertili e salubri, boschetti 
e giardini amenissimi, e spesso la vicinan- 
za del mare li rendevano tanto più favo- 
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rev oli e propizi alla salute. Erano fabbri- 
cati quasi sempre fuori della città in luo- 
ghi aperti, ora eierati e ora circondati da 
belle pianure: oelletoro vicinanze esiste- 
vano quasi sempre delle sagre foreste, le 
quali non solo tenevauo lontani e ripara- 
vano i venti nocivi, ma colle loro bene- 
fiche esalazioni contribuivano a purificar 
l'aria: fonti d’acqua purissima o termale 
scorrevano a piccola distanza da essi. Nar- 
ra Plutarco che per la maggior salubrità 
del luogo fu prescelta in Roma l'isola Ti- 
berina a contenere il tempio e la casa sa- 
gra all' Esculapio venuto da Grecia. Ad 
alcuni di questi templi erano annessi gin- 
nasi destinati a ristabilirgli ammalati cro- 
nici con esercizi di corpo, bagni, frizioni 
e altro. 1 feriti e gl’infermi viaggiavano 
verso questi templi, e vi trova vano non di 
rado la salute, non tonto pe’rìmedi spes- 
so vani e superstiziosi, quanto per le uti- 
li accidentalità cagionate dalle distrazio- 
ni del viaggio, o per la salubrità del luo- 
go ov'erano situati i templi, e anco per la 
confidenza o esaltamento di fantasia scos- 
sa dalle molteplici cei emonie religiose coi 
doveano sottoporsi. Il mal esito della cu- 
ra ascrive vasi a mancanza di fiducia o di 
ubbidienza. Ogni asclepio era considera- 
to come un santuario, niuno poteva av- 
vicinarsi senza purificazioni e espiazioni, 
tutto era sagro ciò che lo circondava. An- 
tonino pio ai tempio d’Epidauro aggiun- 
se i bagni, e un luogo destinalo per le don- 
negravide o partorienti, e un altro pe’ipo- 
ribondi, affinchè quelle non partorissero, 
e questi non morissero a cielo scoperto, 
non potendo ciò accadere dentro lo stes- 
so tempio, che ne sarebbe rimasto pullu- 
lo e profanato. Gii asclepi dunque era- 
no pubbliche infermerie, veri ricettacoli 
d'infermi d'ogni specie, che vi occorreva- 
noancoda lontani paesi per trovarvi cal- 
ma e rimedio alle loro infermità. Nè già 
senza dimora, consultando semplicemen- 
te quegli oracoli, ma restandovi almeno 
a dormire alcune notti per riavere in so- 
gno consigli e soccorsi dal nume, che ere- 
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devano di rendersi propizio con antece- 
denti espiazioni, sagrifìzi e preghiere; ov- 
vero dimorandovi per un tratto di tem- 
po piò o meno lungo od usar vari rime- 
di proporzionali alla loro condizione, e al- 
la diversa specie delle loro malattie. 

Tempio di Fauno e di Giove. Il tem- 
pio di Fauno fu nell’isola Tiberina do- 
ve il Tevere incontrandolo si biforca , 
cioèdietrola chiesa aVOspedale de’Zfe/i- 
fratclli. Costruito nel 558 di Roma da- 
gli edili plebei C.Domizio Enobarbo e C. 
Scribonìo Cu rione colla multa imposta a 
3 pecuari, nei 56o fu dal i.® dedicato di- 
venuto pretore. Congiunto a quello d'E- 
sculapio fu quello di Giove o I ediove a 
Lìcaonio, eretto da L. Furio Purpureo- 
ne console nel 557 , che ne uvea fatto vo- 
to, mentre ero pretore nella guerra gal- 
lica, e fu dedicato nel 56o da C. Servilio 
duumviro. Questo e quello di Fauno è- 
rano prostili-letrastili, poiché nonavea- 
no di frpnte che .il portico ornato di 4 co- 
lonne. 

Tempio della Febbre. Era un fimo del 
colle Palatino con ara antichissima, la cui 
origine Nibby l’attribuisce all'insalubrilà 
della contrada: ancora esisteva a’tempi di 
Tiberio. I romani e altri popoli innalza- 
rono altari e templi alla Dea Febbre, co- 
me notai nel voi. LV, p. 99 . Pare che in 
Romane fossero eretti due altri. In questi 
templi portavansi i rimedi prima di dar- 
li a’malati, e si lasciavano qualche tem- 
po esposti sopra l’altare della Dea, alla 
quale si prodigavano i titoli di divina, ili 
santa, di grande. I greci però ne fecero 
un Dio, perchè nella luro lingua puretot 
è mascolino. Si può vedere l’erudita Me- 
moria dell' injluenza del cielo romano 
sulla salute degli uomini, del prof, di me- 
dicinad/Pier Luigi Valenlini, della qua- - 
le si legge un estratto nel t. 1 3 , p. i.\ 1 
dell’ E/Jemeridi letterarie di Roma ; e 
quanto scrissi sull’aria di Ruma nel voi, 
LV1II, p. ni. 

Tempio della Fede. Venne edificato 
iu epoca remota su! Palatino da Roma fi- 
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gtin d' A >cnnio. e si conservava a’tempi di 
Tiberio, chiamandolo Vittore Massimo 
Tcmplum Videi. Questo cullo istituito 
nel Latio prima di Romolo, secondo ab 
tri da Enea, venerava la Dea della bno- 
na fede e della fede pubblica, e due ma- 
ni giunte ii’erauo il simbolo. I suoi sagri- 
firi erano sempie senta effusione di san- 
gue. Riferisce Cicerone, che A tulio Cala- 
tino fabbricò un tempio alla Fede sulCnm- 
pidoglio, presso quello di Giove. 

Tempio della Forlunn. Sulla sinistra 
sponda del clivfi di Campidoglio torreg- 
gia il portico del tempio esastilodi colon- 
ne di granilo, ''che Ita 6 colonne di fronte 
di granito bigio e 2 di fianco di granito 
tosso formale di rocchi appartenuti a co- 
lonne diverse, ond’è stato più volte indi- 
calo col nome di portico delle otto colon- 
ne. Le colonne banuo capitelli ionici, le 
basi sono diverse, poiebè l’edifizio andò 
soggetto ad un incendio, e nella ripara- 
zione si servirono de’ materiali del tem- 
pio primitivo e di altrove, indizio di tem- 
pi di decadenza. Sembra in origine che il 
tempio avesse 3 colonne per parte, com- 
presa l'angolare, ma di queste mancano 
le due estreme. Dopo che il tempio del- 
la Concordia rimase smantellato e ingom- 
bro, questo per lungo tempo ne portò il 
nome. Nell 4^5 era quasi intéro c fascia- 
to di marmi, dipoi ì romani demolirono 
la cella e una parte del portico. Arse for- 
tuitamente o 'tempi di Massenzio, e cor- 
rendo tutti a estinguer l'incendio fu uc- 
ciso un soldato che bestemmiava la Dea, 
il che mosse a sedizione i soldati che vo- 
levano far man bassa sulla città, se l'im- 
peratore non li pacificava. 

Tempio della Fortuna Forte. Era ne- 
gli orli di Giulio Cesare cbe legò al popo- 
’lo romano e situali in Trastevere, ed il 
tempio sorgeva nel biforcamento delle 
strade di Finmicinoedi Monte Verde, ove 
furono trovati pregevoli monumenti. Pa- 
re die Cesare stesso l’erigesse, e nella pia- 
nura scovò una naumachia temporanea, 

tesa stabile dal nipote Augusto che vicou- 
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dusse l’acqua Alsiealina. Le fi.-«tede!la Dc.i 
si celebravano a’a4 giugno. 

Tempio della Fortuna Htdurque Dici. 
L’eresse sul PalatinoCalulo, perchè nel- 
la gran battaglia contro i cimbri, veden- 
dosi attaccato dalt'iminensa oste barbari- 
ca, fece volo, di ennsagrare una statua e 
un tempio alla Fortuna di quel giorno, e 
questo monumento diè nome al vico Pa- 
latino Huiusque Dici , ed ebbe de'giuo- 
cbi particolari annuali. LaFortunafti-.yM- 
ciens ebbe anche una statua sul Palatino, 
che pure diè un nome al vico della stes- 
sa regione. Cicerone definisce ledue For- 
tune : Fortunaque sìt vel huiuscc dici, 
nata vale t in omnes dies, vii respiciens 
ad opern ferendam. 

Tempio della Fortuna Vergine. Ser- 
vio Tullio l’eresse nel Foro Boario presso 
la fonte Muscosa poi detta di s. Giorgio, 
e peri nell’incendio del53g di Roma,tran- 
ne la statua del re vestilo con due toghe 
e sebbene di legno dorato, ed anche il si- 
mulacro della Dea era rappresentata con 
due toghe ondulate di lana, lavoro di Ta- 
naquilla,niogliediquel re.Nel54oi trium- 
viri lo riedificarono di nuovo, e più ma- 
gnificamente Lucullo, ed esisteva a’teio- 
pi di Plinio. 

Tempio della Fortuna Virile Me A n- 
co Marzio ('edificò, o secondo altri Ser- 
vio Tullio nel ig6 di Roma, quando eres- 
se il precedente, sulle rive delTevcre, ove 
fu poi edificata la chiesa di s. Maria E- 
giziaca, cbe descrissi nel voi. LI, p. 32?, 
e pare cbe piuttosto succedesse al tem- 
pio di Giove e «lei Sole per questa i*cri- 
zione riportata dnIVcnuti nel la Rome? mo- 
derna: Hoc dudtim fiera t Fan um fter 
tern fiora prisca — Constructurn Phoebo, 
mortiferoque Jovi. Si conserva in buona 
parie d'ordine ionico, tetrastilo, pseudo- 
perittero sopra un bel basamento di tra- 
vertino, lungo ioo piedi e largo 5o. Sa- 
grifìcavasi alla Dea il i. "aprile dalle don- 
ne ne'bagni, perchè nascondesse i difetti 
de'luro corpi. Incontro al tempio e pres- 
so il Ponte Rollo , esiste uua fabbrica di 
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stia vagante forma, di costrizione Interi • 
zia e decorata d’antichi marmi intaglia- 
ti, appartenuti ad altri edilìzi c posti al- 
la rinfusa e senni gusto. Il volgo la chia- 
mava Casa di Pilato, ma certamente lo 
fu di Nicolò di Crescenzio capo di fazio- 
ne in Roma nel secolo IX, ed era fortifi- 
cata gagliardamente. E perciò si vuoleche 
ad esso spetti la più lunga iscrizione che 
principia: Non fuit ignarus cuius domns 
harc Nicolans ; e le sigle che sono all’in- 
torno dicensi appartenenti invece al fa- 
moso Cola di Rienzo, ossia l'eloquentis- 
simo Nicola di Lorenzo Gabrini tribuno 
di Poma nel secolo XIV, nel quale arti- 
colo narrai le famigerate e singolari sue 
gesta rivoluzionarie. Ad onta che lo ne- 
ghi il Vasi nell' Itinerario di Roma, di- 
cendo che la casa la fabbricò in detto se- 
colo Crescenzio figlio di Teodora , e mi 
pare con anacronismo , essa appartenne 
in detta epoca al Rienzo. Nell’architrave 
curvo d’una finestra si legge scolpito que- 
sto verso latino, che si attribuisce al Pe- 
trarca amico del tribuno: Adsimt Roma- 
nia grandi s honor populis. L'edifiziocon 
nome archeologico chiamato Mnnzone , 
benché composto di materiali così diver- 
si, nondimeno attesta l'amore che l'ani- 
moso tribuno e vagheggiatore di ripristi- 
nare la repubblica romana, portava pei 
marmi antichi di cui era raccoglitore. Or- 
mai da tutti viene riconosciuta e chiama- 
la: Casa di Caladi Rienzo. Questi ven- 
ne pur. qualificato dotto ne'classici, uni- 
co conoscitore e interprete delle antiche 
iscrizioni e de' romani monumenti, onde 
meritò d’essere celebrato anche dal Pe- 
trarca, colln famosa e bella canzone: Spir- 
to gentil, \a qunle il eh. prof. ZefirinoRe 
rivendicò al Rienzi , Cqvalier che tutta 
Italia onora, nelle molte note e osserva- 
zioni dell’antica Vita di quell’ uomo per 
belle opere e follie reso celebre, e quale 
importante monumento storico c filolo- 
gico vi aggiunse un esteso commentario, 
appunto per rendere al Rienzi i versi del 
l’etrarco, confutando chi avea tentato at- 


tribnirli in lode di Stefano Colonna il 
Vecchio. Ora essendo stato di nuovo im- 
pugnato l’onore dal Petrarca fatto colla 
canzone al Rienzi, fu nel corrente i8 < >5 
pubblicato in Fermo l’opuscolo intitola- 
to: Sulla canzone del Petrarca che in- 
comincia: Spirto gentil che quelle mem- 
bra reggi. Nuove osservazioni di Zefiri- 
no Re. Fra altre prove, egli vi comprese 
quella autorevole dell'insigne storico e ce- 
lebre scrittore de’nostri giorni, cav. Ce- 
sare Cantò, dichiarata nella Storia de' po- 
poli italiani. Confessa il prof. Re, che Pe- 
trarca si pentì delle lodi prodigate al tri- 
buno, dajdi cui cenno pendevano i desti- 
ni di Roma, ed acerbamente lo rimpro- 
verò quando inclinò alla tirannia; ma os- 
«ervò non reputare ragione , per negare 
essere a lui prima diretta la fumosa can- 
zone. 

Tempio del Genio aureo del popolo 
romano. Nel Foro romano fu edificato 
questo tempio o edicola, pressoal monu- 
mento eretto al Genio dell Esercito , e se- 
condo Nibby, tra quellodi Saturno e l’an- 
golo settentrionale, ed essendo perito, A u - 
reliano pose la statua dorata del nume 
nel suo sito presso i Rostri. Però si deve 
tenere presente la rinvenuta lapide del 
Genio del popolo romano, nell’estremità - 
settentrionale della basilica Giulia l’anno 
>853, e quanto fu pubblicato del coni- 
menci. Canina, nt\\' Album t. io, p. 79 . 

Tempio della Gente Flavia. L’eresse 
tul Monte Qulrlna le Domiziano nella ca- 
sa paterna quando divenne imperatore, 
ove fu poi edificata la Chiesa di s.-Caio, 
c lo destinò pure a ricevere le ceneri di 
•un famiglia, e infatti vi furono riposte 
qoclie della nipote Giulia figlia di Tito, 
e poianco lesue dalla propria nutrice Fil- 
itele che le mischiò con quelle di Giulia 
medesima, onde per l’odio non venissero 
profanate. Fu assai magnifico ed esiste- 
va nel IV secolo dell’era volgare. 

Tempiodi Giano nell' Argileto. Pres- 
so il ForoOlilorio e il teatro di Marcel- 
ln,l’edificò Duillio ebe vinse in marei enr- 
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taglimi nel 4 o^' Roma. Augusto lo ri- 
fabbriche ornò colla statua del nume tra- 
•portata dall'Egitto, opera di Scopa o di 
Preditele, indi nel 770 dedicato da Ti- 
berio. Rimase in piedi fino alla caduta del 
paganesimo, e se ne vedono gli avanzi nel- 
le sue vicinante al Ponte. Fabricio ( } .), 
negli ermi quadrifronti, che anticamente 
erano in maggior, numero. 

Tempio di Giano nel Foro Transito- 
rio. Fu celebre il tempio di GianoQua- 
drifronte e Quirino, perchè se ne attribui- 
sce I’ origine a Romolo dopo 1 ’ alleanza 
colla Sabina (V.) ov’era venerato, per 
la concordia de' due popoli , diverso dal 
precedente situato sulla riva sinistra del 
Tevere, e dal tempio di Giano Gemiuo 
o Bifronte eretto da Nume nel busso Ar- 
gilelo, pianura tra la rupe Tarpeia e il 
Tevere, più vicino a questo fra il Foro 
Olitorio e Ponte Quattro Capi o Fabri- 
cio, presso le acque Lautole. Il tempio di 
Giano Quadrifronte fu nel lato e preci- 
samente ne’contorni dell’arco di Settimio 
Severo (di cui a Roma), onde confinava 
co’Fori di Cesare, d'Augustoe Romano 
a occidente, presso Tria Fata, dove og- 
gi sono la Chiesa di s. Adriano, e quella 
di s. Martina che descrissi nel voi. LXIII, 
p. 5 o. Venne riedifica loda Domiziano, con- 
servandosi ancora il simulacro di bronzo 
con a faccie, una rivolta verso il sole che 
nasce e l'altra verso il sole che tramon- 
ta, secondo Procopio, al cui tempo era 
ancora intatto, preso in Palerii e ivi tra- 
sportato. Il tempio era pure di bronzo, di 
forma quadrala e grande quanto per po- 
ter coprirne la statua, perciò un’edicola 
alla circa 1 o piedi, coti 4 porte quante e- 
ratto le faccie, al dire di Nibby, e queste 
erano disposte secondo i venti cardinali, 
e siccome antecedentemente erano 2, que- 
sta differenza fu la causa dell’ errore di 
Procopio. Queste porle i romani chiude- 
vano durante la pace, e tenevano aperte 
in tempo di guerra. Avanti all’edicola 
era l’ara, e da ultimo fu trovato il poz- 
zo sagro pel sangue e ossa delle vittime. 
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Ivi ne’primi tempi di Roma eranvi sor- 
genti d’acque calde, che si confusero col- 
le Lautole, le quali pure si diseccarono col- 
l’asciugnr del Velabro. Di questo e del- 
le acque del Velabro riparlai nel voi. 
LVlll.p. iGgei 7 1. Del can. Venuti si ha 
la Dissertazione sopra il tempio di Gia- 
no, presso il t. 4 delle Disscrt. di Cor- 
tona, ove si legge che Romolo l'eresse sen- 
za porte, le quali aggiunse Nutria e serrò: 
sotto il consolato di T. Manlio fu chiu- 
so e aperto di nuovo, ed Augusto lo chiu- 
se tre volte ; altre chiusure si ponno ve- 
dere nel Venuti, la sua apertura equiva- 
lendo a dichiarazione o tempo di guer- 
ra. Sul tempio di Giano scrissero pure il 
Piale e l' Amati. 

Tempio di Giove, e Giunone. Pressoil 
Teatro di Balbo, Augusto col suo Por- 
tico d' Ottavia, vi racchiuse. i templi di 
Giove Statore e di Giunone Regioa, vi fe- 
ce la Schola o luogo per conversare, e u- 
na sala per adunarvi il senato, detta Cu- 
ria Octaviae. Il tempio di Giove fu edi- 
ficato da Q. Cecilio Metello il Macedo- 
nico nel 606 di Roma, architetto fu Er- 
modìo e fu il 1 ° tempio di marmo a ve- 
dersi in Roma, con sagro recinto e però 
considerato un delubro. La statua del nu- 
me era capolavoro di Policle e Dionisio 
figli di Timarchide; conteneva pure il Pa- 
ne e l’Olimpo lotta nli, gruppo insigne d’E- 
liodoro, la Venere in allo di bagnarsi e 
Dedalo di Policarmo, e il Giove d’avorio 
di Palitele, statue tutte portale da Mace- 
donia. Il tempio di Giunone poi era stato 
antecedentemente edificato da M. Emilio 
Lepido e dedicato nel 57 5 , in adempimen- 
to del volo fatto nella guerra contro i ligu- 
ri: la statua della Dea era di Dionisio, quel- 
le (f Escuta pio e Diana di Prassitele, quel- 
la di altra Giunone di Policle, e la statua 
di Venere di Ftlisco, tutte postevi da Me- 
tello. Ambo i templi nel 721 furono rie- 
difica ti da A ugusto colle spoglie dellaguer- 
re dalmatica, allorché col nome della so- 
rella Ottavia fabbricò il portico, serven- 
dosi di Sauro e Ba traco architetti, i quali 
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non polendovi mettere i loro nomi ne fi- 
gurarono il «imbolo nel toro della baie 
delle colonne, cioè una lucertola il i la- 
na rana il a. “Nel trasporto però delle sta- 
tue de’numi nelle celle, per isbaglio si po- 
se quella di Giunone nel tempio perit- 
tero di Giove, e quella di Giove in quel- 
lo esastilo e prostilo di Giunone; equivo- 
co che fu mantenuto quasi fosse una vo- 
lontà de’numi medesimi. Dinanzi a’due 
templi Metello avea schierato 75 statue 
di bronzo, rappresentanti i cavalieri ami- 
ca d'Alessandro il Grande, periti nel pas- 
saggio del Granico, che quel principe fe- 
ce faredaLisippoecollocòin Disto Dium 
cittadella Macedonia. Inoltre Metello tra’ 
due templi avea edificato portici, che fu- 
rono abbattuti nell' erezione di quello 
d’ Ottavia. Tutte queste fabbriche, insie- 
me alle pitture e sculture, capila vori che 
Augusto avea collocati nella Schola, non 
che la biblioteca da Ottavia dedicata al 
figlio Marcello, perirono neU'inceirdio del- 
l’anno 80 di nostra era. Dipoi Settimio 
Severo e Caracolla riedificarono il por- 
ticoe i due templi, che rovinalioper ter- 
remoto o per incendio nel 44 9 - furono me- 
diocremente restaurati. Ne’dintorni del- 
la Chiesa di s. Angelo in Pescheria se ne 
ammirano gli avanzi, e sopra il tempio 
di Giove fu eretta la Chiesa di s. Maria 
in Campi te Ili. 

Tempio di Giove Ottimo Massimo 
Capitolino. Fece parte del Campidoglio 
(V.), centro della potenza romana, sul. 
Monte Capitolino, le cui due cime si 
dissero Capitolium e Arx, lai.* avendo 
dato nome al celeberrimo colle per la te- 
sta recisa di fresco e rinvenuta nel gettar 
i fondamenti del tempio, da Tarquinio 
Prisco per voto della guerra sabina colle 
prede fatte agli apiolani, cioè sulla cima 
orientale oggi coperta dalla Chiesa e con- 
vento di s. Maria cC Araceli. Tarquinio 
il Superbo lo compì col denaro ricavato 
dalla guerra de’volsci nella presa di Suer- 
sa Pomezia, ma al punto di dedicarlo fu 
privato del trono per l’attentato del figlio 
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verso Lucrezia. Promulgata la repubbli- 
ca di Roma, lo dedicò nel 1 .“anno M. O- 
rnzio Pul villo console e pontefice, con im- 
perterrito animo, ad onta che nella fun- 
zione seppe la morte d'un figlio. Tarqui- 
nio il Superbo avea fatto lavorare da uu 
vasaio di Veii una quadriga di d'età, rap- 
presentante il carro di Giove, per collo- 
carla sul fastigio del tempio. Nel tempo 
della cottura si gonfiò eccessivamente, e 
convenne rompere la fornace per cavar- 
la. I veicoli riguardando questo prodi- 
gio, come un evidente presagio della fu- 
tura grandezza del popolo che sarebbe ri- 
masto possessore del carro, ricusarono di 
cederlo a’ romani, i quali doverono im- 
padronirsene colla forza, per giungere a 
situarlo Del luogo destina tojiodi lo riguar- 
darono per ano de’simulacri co’quali era 
collegata laloro potenza. Nel 670 di Roma 
il tempio fu magnificamente riedificato 
da Siila piò ricco, colle colonne tolte a 
quello di Giove Olimpico d’Atene,cioè 3 
fila e di fianco da a; indi compito e de- 
dicatoda Catulo nel 684 , peri oeU’inceu- 
dio nel 70 di nostra era. Fu consumato 
3 volte dal fuoco per avere di legno gli 
architravi del portico, e del lacunare o 
soffitto cbe nel 61 idi Roma avea per la 
i.‘ volta doralo Lucio Murando dopo a- 
ver trionfato di Corinto. Nel seguente an- 
no lo rifabbricò Vespasiano da’fundamen- 
ti, i quali furono gettati con quelle solen- 
ni ceremonie che narrai in principio con 
Tacito, a’cui particolari molti altri e im- 
portanti aggiunse Svetonio nella Fila di 
Vespasiano c. 8, cioè che l’ imperatore 
stesso pel 1 ° pose mano a togliere i rude- 
ri del vecchio tempio, e ne portò uaa par- 
te sulle sue spalle, fatto che non si accorda 
con Tacito, che dimostra essere allora Ve- 
spasiano assente da Roma. Il tempio per 
espresso volere degli aruspici ricostruito 
colla precedente estensione, solo guada- 
gnò in altezza. Dopo 9 anni rimasto di 
nuovo preda delle fiamme, Domiziano 
nel rifabbricarlo fece venire le colonne 
dal monte Pentelico nell’Attica, ma lavo- 
ao 
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rate in Roma perderemo nella proporiio- 
ne, riuscendo troppo sentili. Tarquinio 
area speso nelle fondamenta deli.' tem- 
pio 4o,ooo libbre d’urgcoto,^.* era di 
tale ricchezza che la sola doratura asce- 
se a più di 1 3,000 talenti, corrispondenti 
a 13 milioni di nostra moneta romana. 
Questo tempio sempre esastilo ebbe 6 co- 
lonne di fronte d’ordine corintio, e que- 
ste triplicate e con intercolunni inegua- 
li, cioè massimo era il medio, minori i la- 
terali, minimi gli estremi: ora avendo 1 8 5 
piedi di larghezza ne segue che le colonne 
rbberog piedi di diametro. Di fianco poi 
8 erano le colonne e un pilastro, e gl’inter- 
coIuiidì ciascuno di 3 diametri. Questo 
tempio anche acrostilo, area gli architra- 
vi di legno fasciati di bronzo dorato, come 
le sla>ue,i bassorilievi, tutti gli ornamenti 
del timpnnoepiobabilmente anche i capi- 
telli delle colonne, come lo erano le tegole 
certamente sulle quali era slatocolato mol- 
to oro. Laonde gli antichi frequentemen- 
te dierono l’epiteto A' aureo al Campido- 
glio, origine del nome di Auroendo rima- 
sto nel medio evo alla punta sulla quale 
sorgeva il tempio, e che i modei ni tra- 
sformarono in Araceli, o Aracoeli. Il p. 
Casiniiro da Roma, Memorie istpriche. 
della chiesa e convento di s. Mariain A- 
raccli, crede delirato il vocabolo dall’i- 
scrizione Ara primogeniti Dei, che vol- 
garmente si credeaver fatto porre Augu- 
sto nell’ ora qui da esso fabbricata, di che 
con lui parlai descrivendo la chiesa e ne 
ripallai a Palazzo apostolico d’Araceli 
compreso nel conveuto, dicendo pure col 
p. Casimiro, che il tempio diGioveCapi- 
tolino fu edificato su quello di Giove Fe- 
retrio eretto da Romolo i . # re di Roma. 
La porla della cella era fasciata di lami- 
ne d’oro e ornata di bassorilievi, e in fon- 
do erano le 3 edicole di Giove, Giuno- 
ne e Minerva : la statua del nume era as- 
sisa con corona radiata, con asta nella si- 
nistra e fulmine nella desti»; in origine 
di terra cotta e colorita ili minio, poi fu 
di biouzo doiato e finalmente d’oro. lu 
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questo tempio furono ancora le edicole 
della Gioventù e di Termine. Nella cella 
poi in genere era il tesoro capitolino, sta- 
bilito da Camillo nel soglio della statua 
di Giove: ivi fino ad Augusto furono cu- 
stoditi i libri sibillini, non che i doni de- 
dicati da’romaui, e mandati da’ principi 
stranieri, come di verse insigni statue. Mol- 
ti di tali donativi furono distrutti negl’in- 
cendii del tempio , il quale conservavasi 
intatto nel 4o4di nostra era. Ma ben pre- 
sto cominciò la spogliazione, poiché le por- 
te nel 4°8 le tolse Stilicone, e il tempio 
nel 453 fu saccheggiato e per metà de- 
rubato il meraviglioso aureo letto da Gen- 
serico re de’ vandali, e quindi abbando- 
nato alla rapacità e alla distruzione, sul- 
le rovine fu edificata la suddetta chiesa. 

Tempio di (1 iove Propugnatore o Di- 
fensore, Esisteva sul Faialino l’annodi 
Roma §43, probabilmente nella stessa ca- 
sa di Tiberio, e vi si radunava un colle- 
gio di sacerdoti per le sostituzioni di lo- 
ro, in luogo di quelli die morivano, forse 
quello de’snhi palatini istituiti da Numn. 

Tempio di Giove Statore. Dopo la pa- 
ce fra Romolo e Tazio re di Sabina, i due 
re eseguirono i voti fatti durante la pu- 
gno, e Romolo sul Falatino stabiTi di co- 
struirequeslotempio presso \aPorta Mu- 
golila, verso ove poi fu edificata la casa 
di Tarquinio Prisco, nell’ angolo della 
Chiesa di s. Anastasia e della Chiesa 
di s. Teodoro, il cognome di Statar de- 
rivò nel frangente della fuga de’rotnatii, 
cioè col voto di Romolo l’averli fatti star 
fermi all’attacco, a stando. Un simile vo- 
to a Giove Statore d’erigergli un tempio, 
rinnovò poi nel 4^8 di Roma M. Attilio 
Regolo, nell’assalto pericoloso che sosten- 
ne contro i sanniti, se l’esercitogli aves- 
se fallo froute, si consti lisset, e venne e- 
seguito, anzi fu questo del Palatino, poi- 
ché Romolo non l’aveo effettuato e solo 
determinato il sito per la fonduzione.Con- 
suinato dal fuoco nel 65.di nostra era sot- 
to Nerone, fu riedificato e rimase almr- 
uo fino alla caduta del paganesimo. 
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Tempio di Giove Tonante. Alle falde 
del Campidoglio dalla parie del Foro ro- 
mano, parallelo al tempio della Concor- 
dia, sussistono olire un masso 3 colonne 
scanalale d’ordine corintio, sostenenti il 
loro intavolamento. Due delle quali ap- 
partengono alla fronte del tempio, ed una 
al lato, vule a dire clic in esse si ha l’an- 
golo orientale dell’ edificio esastilo ossia 
con 6 colemie di fronte: sulla linea cor-, 
revano sole due colonne, compresa l’an- 
golare col pilastro corrispondente all’an- 
ta della cella, di cui rimane il podio e il 
piano, ed addossato alla sòstruzione del 
Tabulano è il masso o piantato del ta- 
bernacolo che con teneva la statua del nu- 
me con asta nella sinistraeil fulmine nel- 
la destra. Augusto viaggiando di botte gli 
passò dappresso un fulmine, onde invaso 
da timore trepidava a’Iampi e a’ tuoni, 
per cui porluva sempre seco una pelle di 
vitello marino, come preservativo, ed a- 
vea una camera riservata e munita ove 
si ricoverava ne’lemporaii. Pel pericolo 
incorso edificò il tempio e lo dedicò nel 
7 3a di Roma, denominandolo Tonante 
perchè nel sagrifizio si udirono tuoni. La 
novità e la sua splendidezza vi attrasse 
molla gente adetrimento del cultodiGio- 
ve Capitolino , onde una notte apparve 
nd Augusto il nume, querelandosi come 
se fosse stato degradato, ed Augusto si 
scusò col dire d’u ver conia grato ilTonau- 
te cume portinaio del Capitolino, e fece 
perciò' l'indomani appendere campanelli 
nel timpano, come quelli che si teneva- 
no alle [torte delle case. Questo edilìzio 
fu ornato di statue insigni, la principale 
essendo quella del nomee lavoro celebre 
di Leticare scultore fiorito a’teinpi di Fi- 
lippo padre d’Alessandro il Grande: e- 
ravi inoltre un Giove di bronzo deliaco 
di Policlcto, e dinanzi le colonne ango- 
lari le statue di Castore e Polluce lavoro 
encomiato di Egesia. Lo stile delle colon- 
ne presenta il lavoro de’tempi augusta- 
ni, non così quello del zoccolo e della cor- 
nice di molteplici e ricercali «ruoli, cioè 
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lavoro di ristauro ile’ primi tempi della 
decadenza. Fu ristaurato da Settimio Se- 
vero e Caracolla , esisteva nel V secolo, c 
l'ultima sua rovina fu il fuoco, essendo il 
tempio a soffitto: probabilmente perì in 
alcuna delle grandi catastrofi cui soggiac- 
que il Campidoglio dopo la caduta del- 
l’impero d'occidente, e forse in quella di 
Roberto Guiscardo ueIio84- 

Tempio di Giove Vittore. Nel 4^9 di 
Roma nella famosa battaglia contro i 
sanniti, in cui sagrifìcossi per la patria il 
a.° Decio, il tuo collega Q. Fabio Rutila- 
no fece voto d’erigere in Roma un tem- 
pia a Giove Vincitore, edi bruciare in suo 
onore le spoglie de’ vinti, e questo dopo 
la vittoria eseguì sul colle Palatino nel 
6 1 9 di Roma, ed esisteva al principio del 
nostra V secolo. 

Tempio di Giulio Cesare. I triumvi- 
ri prima della battaglia di Fdippi nel 7 io 
di Roma ne gettarono i fondamenti nel 
Foro romano, prossimo a quello di Ca- 
store e Polluce calla basilica Giulia (in- 
cominciata dal dittatore Giulio Cesare a 
5 navi di pilastri, fu per incendio magni- 
ficamente ristorata e ingrandita da Augu- 
sto, indi vi si agitarono le cause centum- 
virali, presiedute da un pretore col con- 
siglio di 180 giudici divisi in 4 tribunali: 
di recente meglio fu scoperto il vasto pa- 
vimento presso la Colonna di Foca, il che 
rimarcai nel voi. Llll,p. ai4,eneln-°t 7 4 
del Giornale di Roma del t853, se ne 
ponno leggerete importanti notizie. Dap- 
poiché la scoperta del suo pavimento di 
vari e scelti marmi, servì a meglio cono- 
scere la sua forma, ed a definire la vera 
posizionedet Foro romano, occupandone 
quasi per intero uno de’ lati maggiori , 
presso il tempio di Vesta. Siccome con- 
siderato uno pe’più grandi edilìzi di tal 
genere, e di aver servito quasi di base per. 
stabilirei precetti chefuronoscrittida Vi- 
truvio suite basiliche in particolare, cir- 
ca nelt'epoca. di sua prima costruzione; 
così' vuoisi che tale edifizid servisse poi di 
modello per l’edilìcazìoue d’ ullre simili 


Digitized by Google 



3 o 8 T E M TEM 

fabbriche, ed anco allo stabilimento dei di nostra era. Quanto al tempio dellaPie- 
prirni templi creili al culto cristiano, cbe là e in parte de’laterali, dipoi* fuvvi edi- 
tarono costruiti sulla stessa forma basi- ficaia sopra la Chiesa di s. Nicola in Car- 
beale per essersi essa rinvenuta la più rere (di cui riparlai ne’ voi. LXI, p- 4 >» 
propria, e perciò denomioaronsi pure ba- 44 > 4 ^> LXIlI,p. i 08), esistendo rngguar- 
siliche); lo terminò Ottaviano e dedicò nel devoti avanzi e colonne nel suo sotterra- 
rsi allo zio e padre adottivo Divo Tulio, neo, nell’ interno della chiesa e nelle par- 
iscrizione chefece scolpire nella fronte del ti esterne laterali del suo grandioso cor- 
tempio, la cui statua era effigiala come im nicione. Ora la chiesa riceve grandi re- 
augure, velata ecol liuto. Foi-se dinaozial stauri, il capitolo ufficia temporaneamen- 
tempio il popolo eresse a Giulio Cesare la te la chiesa di s. Omobono dell’ Univer- 
colotina di marmo numidico coli'iscrizio- sitò artistica e soda liti ode* sartori. Intan- 
ile Parenti Patriae, e per lungo tempo si to inconseguenza degli scavi del 1848 fatti 
costumò di sagrificarvi, far voti, e com- ne ’3 templi, si eresse una scala presso quel- 
pendili. Il tempio fu alto e peritlero so- la che conduce alle stanze capitolari, per 
pra 1 3 gradini, con 8 colonne di fronte, e avere l'accesso agli avanzi sotterranei del 
rimase in piedi almeno fino al V secolo tempio della Pietà', ed a quelli adiacenti 
dell'era volgare. di Matura e della Speranza, di tutti es- 

Tempio di Giunone Lucina. Surse so- sendosi discoperta gran parte nel 1848, 
pra una punta del monte Cispio sul colle 'come rilevai nel voi. LUI, p. 10 1 . Quello 
Esquilino, presso 1 ’ odierno monastero della Pietà fu edificato da M. Acilio Gla- 
delle filippine, con boscosagrooluco, for- brione, pel voto fatto nel 563 di Roma al- 
se causa del cognome della Dea a cui fu lorchè vinse Antioco alle Termopili, in- 
datocomequellacheaveailprincipiodel- di dedicatolo anni dopo dal figlio, che vi 
la luce. L’origine è di antica data, e nel- pose dinanzi la statua equestre di bronzo 
l'area costruita nel 379 di Roma era un dorala del padre, che fu la 1 .‘a vedersi in 
Blberodi loto più antico di essa, dove ap- Italia. Avverte Ntbby che i moderni han- 
pendevansi i capelli che il pontefice ton- no sovente confuso il tempio della Pietà, 
deva alle vestali nella loro consagrazio- che restò intatto sino al V secolo dito- 
ne, e perciò dicevasi capi Hata. Il tempio stra eia, con quello eretto in memoria del- 
esisteva ancora al fluir del VI secolo, e vi la Pietà Romana o filiale, così detto per 
è tradizione chesuesienole bellissime co- quella esercitata da una figlia verso la ma- 
lonne di marmo proconnesio che sosten- die o secondo altri verso il padre Cimo- 
gono l'aula grande della basilica Libe - ne condannato a morir di fame, eh 'essa 
ciana. nutrì col pVoprio latte acciò non perisse 

Templi di Giunone Matuta, della Pie- d’inedia. Il luogo oveciò accadde era un 
là, e della Speranza. Nel 55 y di Roma Correre, che per l'eroico esempio fu con- 
ti. Cornelio Cetego sul punto di venire vertito in piccolo tempio, cioè in Sacel- 
a battaglia contro i galli cisalpini, insù- lum, non più esistente in tempo di Plinio, 
bri ecenomani, fece voto diergereUii (era- Perciò crede Nibby, che il sacello fosse co- 
pio a Giunone, se in quel giorno avesse atruito dove poi fu edificato il Teatro di 
rotto e fugalo i nemici. L' eseguì presso Marcello, e deve riguardarsi come 11 no di 
quellodella Speranza, e 4 anni dopolode- que'lempli da G. Cesare perciò demoliti, 
dico nel Foro Olilorioo mercato degli er- Il celebre Aulo Attilio CaJatino console 
baggi. Fra’ due templi fu- edificato quel- nel 496 e 5 oo di Roma, e vincitore nel 
lo della Pietà. Il tempio di JVlotuta prò- 497d e ’cartaginesi comandati do Aniilca- 
labilmente fu risarcito da Augusto, e re- re in battaglia navale, eresse iltempiodel- 
slò intatto fino al termine del IV Secolo la Speranza, pel volo fatto durante la 


Googk 


TEM 

guerra di Sicilia. Nel 543 fu colpito dal 
fulmine, e 5 anni dopo venne altamente 
danneggiata da un incendioche consumò 
quasi tutta la contrada, essendo allora po- 
sto fuori della Porta Carmentale. Net 
54 o fu riparato d’ordine del senato da 
triumviri a tal uopo destinati r insieme ad 
altri templi guasti dal fuoco. Rimase di 
nuovo in preda delle fiamme poco prima 
del 770 di Roma, ed Augusto dopo la vit- 
toria d’Azio ne intraprese il restauro, che 
però non fu compito se non dopo la sua 
morte, onde fu consagra loda Germani- 
co hel 770, e cosi rinnovato rimase fino 
alla caduta del paganesimo. I 3 templi co- 
me notai erano prossimi tra loro e in u- 
db medesima linea, solo divisi, da un in- 
tercapedine ; due d' ordine dorico, ed u* 
no ionico, composti di peperino e traver- 
tino : il piò piccolo era quello di Matuta, 
c negli scavi operati nel 1808 per cura 
del cav. Valadier meglio si conobbe il lo- 
ro piantato e la distribuzione, ed essere 
so mezzo il maggiore della Pietà, tutti col- 
la faccia rivolta verso levante precisamen- 
te come la sovrastante chiesa. Quello di 
RIatula viene pure chiamalo di Giuno- 
ne Sospita o Salvatrice , altri credono 
corrispondere tal Dea ad Ino o Leucotoe 
de’ greci, nutrice di Bacco. De' 3 templi 
«ano ancora superstiti gli avanzi nell’in- 
terno della chiesa ( 1 m- Nicola in Carcere, 
nel suo sotterraneo, e nelle laterali parti 
esternedella sommiti ossia sopralenavate 
minori della chiesa. Antonio Lubacco, An- 
tichità di Roma (ivi stampale nel 1 55 a,e 
riprodotte in Venezia nell 5?7 e nell 570) 
con figure, tra queste per lati* volta ne 
diè la pianta colle tavole a 3 è i\, la qua- 
le fu rettificata ne’ricordati scavi del 1808. 
Da questi si couferma che la chiesa di s. 
Nicola in Carcere contiene tutto intero il 
tempio centrale della Pietà, eh’ era piò 
vasto degli altri due di Mattila e della Spe- 
ranza. La sua area era larga 5 o piedi e 
lunga io 5 . La sua forma esastilo pseu- 
do-diptero consisteva io 6 colonne di fron- 
te et idi fianco, tulle di peperino «Cuna- 
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late e d’ordine ionico: di fronte e di die- 
troera doppia la linea delle colonne, sem- 
plice quella di fianco. Lo stile degli ornati 
de’ capitelli sono d'ordine corintio, e di 
quello de’ capitelli dell’anta se ne loda la 
perfezione. Rimangono 3 colonne, le ante, 
i pilastri della cella, lo stipite della porta 
di essa, una parte del muro, e U pilastro 
angolare posteriore verso mezzodi. Iltetn- 
pio a settentrione di quello della Pietà, 
forse di Matuta, trovasi compreso fra il 
muro settentrionale della chiesa e forato- 
rioannessoili s. Nicola, è pure esastilo d’or- 
dine ionico con basi corintie, ma di traver- 
tino, e le colonne noti sono scanalate. Esso 
occupa un’area larga 5 o piedi, lunga 82: 
ha due linee di coloone di fronte, ma sen- 
za portico di dietro; ne’ iati ebbe sole 8 
colonne, oltre l’anta, e ne rimangono in 
piedi I’ultime6 . 11 3 .°tempio e probabil- 
mente della Speranza è di travertino, e 
vuoisi che avesse molte parti di legno e 
anco l' intavolamene: d'. ordine dorico 
senza base, è di proporzioni minori de’due 
precedenti, occupando un’area di 3 a pie- 
di e mezzo di lunghezza e 80 di larghez- 
za. E’ esastilo-perittero : ebbe 6 colonne 
di fronte et idi fianco, delle quali sono 
visibili 5 del settentrionale lato, addossate 
alla chiesa. Altre particolarità si ponno 
leggere in Nibby. Nell’area del ForoO- 
litorio, forse riui petto al tempio della Pie- 
tà, fu quella colonna Lattaria, dove si e- 
sponevaoo i bambini nati furtivamente, 
ond'essere allattati, e di cui parlai ne' voi. 
XIV, p. 3 1 4 , XLIX, p. 3 oo, e altrove. 
L’antichissima insigne diaconia cardina- 
lizia e collegiata di s. Nicolain Carcere, 
sotto l’invocazione di s. Nicolo arcivesco- 
vo di Mira, benché comunementesi chia- 
mi in Carcere Tulliano, perchè vuoisi 
fabbricata sopra di esso, altri sostengono 
che venne edificata ibgli avanzi o pres- 
so il carcere Decem virale, costruito da Ap- 
pio Claudio l’anno 3 oo o 3 oa di Roma, 
di cui parlai a Carceri di Roma e in al- 
tri luoghi. Del Carcere Tulliano ne trat- 
tai oe’luoghi citati nel voi. LXIII, p. 1 09, 
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e ad Uhiversita' artistiche, dicendo di 
quella di s:Giuseppede’falegnami.La.que- 
sl ione In trattala anche da ultimo con cri- 
tica ed erudizione, dal Cancellieri nelle 
Notizie del Carcere Tulliano detto poi 
fl/amertino alle radici del Campidoglio, 
perciò bega che fosse dove poi sorse la chie- 
sa di t. Nicola, e dichiara essere stato il De- 
cetnvirale, ove essendo Cintone condan- 
nato a morir dì fame, l’amorevole figlia 
avendo ottenuto di visitarlo, previa dili- 
gente ricerca se portava secocìbo per pro- 
lungargli l'esistenza, comechè puerpera, 
l'ingegnosa pietà filiale |>ose le sue maro- 
mellea succhiare al vecchio padre, da cui 
riconoscendola vita, gliela restituì col bel 
cambio di figlia in madre e nutrice, fin- 
ché sorpresa dall’ accortezza de' custodi, 
nelle sue visite, narralo il successo, a 'con- 
soli C. Quinzio e M. Attilio , ammiran- 
do questi la nobile e affettuosa filiale in- 
dustria, non solo condonarono In vita al 
delinquente, ma provveduti ambedue a 
spese pubbliche di che sostentarsi per l’av- 
venire, eressero nel sito del carcere un tem- 
pio alla Pietà Romana. Altri, come dissi, 
per delinquente vollero la madre; altri che 
il tempio fu innalzato non sul carcere, ma 
nell’ abitazione della virtuosa figlia, ove 
poi fu costruito il teatro di Marcello. Do- 
po il Cancellieri, Leonardo Adami pub- 
blicò in Roma nel 1 8o4, Ricerche intor- 
no al sito preciso del Carcere Tulliano, 
il quale ammettendo l’eroismo dell’amor 
filiale, lo dice succedutolo questo sito, non 
però nel carcere Decern virale, ina nel car- 
cere Tulliano, sui cui avanzi fu fondata 
la diaconia di s. Nicola, confutando Can- 
cellieri peraver sostenuto essere aggiacen- 
te al Mamertino, con apparato di erudi- 
zione e di critica, e perciò s. Pietro con- 
dannato a morte non fu chiuso in altro 
carcere che nel Titillano. Ma il comune 
degli archeologi, non dividendo come fe- 
ce Leonardi, i carceri Mamertino e Tul- 
liano, fa d’uopo riconoscere la chiesa di s. 
Nicola succeduta nel sito di detti templi, 
e presso ove fu già il carcere Deceravira- 
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le e l’altro tempio della Pietà, per la sua 
vicinanza al teatro-di Marcello. Forse per 
la sua vicinanza alcarcereTulliano,oper 
qualche comunicazione Ira esso -e il De- 
cemvirale, fir impropriamente della per 
1’ ordinario la chiesa di s. Nicola in Car- 
cere Tulliano. L’antica chiesa e basilica, 
diaconia cardinalizia e parrocchia con ca- 
pitolo collegiale (che forse verrà aumen- 
tato di due altri canonici), dì s. Nicola in 
Carcere, più volte restaurata e da ùltimo 
nel 1807, si forma di 3 navi divise da 1 4 
colonne antiche e probabilmente appar- 
tenenti a’descrilti 3 templi, con nave tra- 
versa o crocera. In mezzo a questa sor- 
geva l’altare maggiore isolato, innanzi ol- 
l’npsideo tribuna, sovrastando esso la con- 
fessione o erypta. La sua mensa era so- 
stenuta da urna antica d’un pezzo di por- 
fido verde scurocolla testa di Medusa, con 
sopra il baldacchino retto da 4 colonnedi 
portasanta. Oltre questo altare e quello 
sotterraneo della erypta, vi erano altri 5 
allori. Tra questi l’esistente altare del ss. 
Sagrnmenlu a destradi chi guarda la tri- 
buna, con quadro della Cena del Baglioni, 
gin colla cappella fu eretto daLcardinal 
Aldobrandini diacono della medesima e 
poi arcivescovo di Ravenna, il quale ge- 
nerosamente ridusse ancora la chiesa nel- 
la forma in cui si trovava prima degli at- 
tuali grandi ristauri; ed inoltre il cardi- 
nale comprata l’area d’un vicolo, vi for- 
mò la presente piazza e ivi fece l'odier- 
na facciata e ingresso principale, l’antico 
essendo da sin altro lato. Nel 3-.° altare 
dell’ingresso della nave minore, eravi la 
cappella de'famosi l’ier Leoni, ch'ebbe- 
ro palazzo u'el propinquo Teatro di Pont - 
peo (A 7 .), e- vi si veneravo l’antica e mi- 
racolosa immagine del Redentore croce- 
fisso con 4 chiòdi. Perle varie vicende che 
pafi il sagro edifizio, per le diverse lavo- 
razioni operatevi e soltanto in parte ul- 
timate, la sua solidità soffri notabile de- 
perimento, e quanto eravi restato d’an- 
tico in molte parti stava per rovinare. 
QUré la conservazione d’ima chiesa tan- 
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lo venerabile, era importante altresì per 
l’ archeologia c 1' arte la conservazione 
(le'notiibih avanzi ile’ 3 templi sui quali 
sorge; laonde determinò il governo pon- 
tificio, col beneplacito del regnante l'io 
1 X, alla sua generale resta ninnane. L'ac- 
cademia di s. Luca approvando per l’e- 
secuzione un progetto, stabilì che tranne 
la parte decorativa, occorreva pe’ lavori 
scudii7,5oo, che poi ti riconobbero af- 
fatto insudicienti, e bisognò ragionevol- 
mente quusi triplicarla, bensì compresi 
gli abbellimenti. Imperocché la direzio- 
ne del Lavoro allidata. all’ egregio archi- 
tetlocav. Gaspare Serti, questi pe’ suoi 
savi artistici rilievi venue pure iocarica- 
to di fare on nuovo progetto, e neH’ot- 
tobrei853 meritò col ricordalo aumen- 
to ili fondi I' approvazione del ministèro 
del commercio e lavori pubblici, e quel- 
la speciale del Papa. Dalla lettura d’un 
ristretto del medesimo progetto, e dalle 
nne osservazioni e ricerche fatte sul luo- 
go nell’aprile 1 855, sul molto operato e 
su Ida farsi, ricavai quelle nozioni che va- 
do a riferire, uel più importante e prin- 
cipale. L' architetto in prima precipua- 
mente si propose di poterli vedere da’ 
forestieri e studiosi i superstiti aventi in- 
terni, sotterranei, ed esterni de’ templi 
delia Pietà, della Speranza e di Giuno- 
ne Matuta, senza più frastornare la di- 
vozione de’ledeli oranti nella chiesa o as- 
sistenti a’ divini uliizi, nell' intef uo me- 
diante cancellata di ferro e con ingresso 
appartato, e nell’esterno con separato in- 
gi esso e comode scale sia per ascendere 
alle parti superiori de’medesiiui profani 
templi, che per discendere ne'loro sotter- 
ranei, onde osservarne gli avanzi. Perle 
parli superiori formò loggie pensili con 
pavimenti di cocciopislo, mattonalo e la- 
sire di rame, per garantire i sottoposti, 
suflitti delle navatellc duU'ucque piova- 
ne, dopo che tali parli furono meglio di- 
scoperte nelle lavorazioni in discorso. 
Quanto alle altre operazioni slaluh.e nel- 
la massi iuj parte portò già a compunto- 
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lo. La riparazione uotabile de’mancanli 
fondamente delle mura cadenti. La so- 
stituzione d’una colonna di granito ros- 
so orientale, con sua base e capitello, al- 
l’antico e inconcludente rudere a sinistra 
della bave maggiore. Il discoprimento 
delle ultime costruzioni, a ridosso degli 
antichi interni avanzi de’teaipli. La re- 
mozione e distacco degli affreschi della 
volta e pareti dell’antica crypta, per ri- 
metterli nella nuova, o meglio collocarli 
nel musco Lateranense, od a seconda del 
pontificio volere, come pitture che ricor- 
dano i primi tempi dell'arte. Di livellerò 
il pavimento della tribuna, in propòrzio- 
ne del resto della chiesa; e di formare ta- 
le pavimento e gli altri di marmo inne- 
stato con breccia di Cave. Di aprire le ne- 
cessarie finestre, per rendere più lumi- 
nosa la chiesa. Il restauro e l’ampliazio- 
ne delle contigue stanze della canonica e 
sua guardaroba. La ricostruzione della 
crypta in dimensioni maggiori della pre- 
cedente, e con 3 altari sollerranei'rimos- 
so il passaggio sotterraneo a’3 templi, con 
i scalini vestiti di marmo per discendervi 
e con griglie di parapetto, cuoprendo le 
pareti con lastre di marma e breccia, co- 
sì il pavimento della cryptn. Nell’altare 
di mezzo stabilì un’urna u mensa vuota 
per riporvi le ossa de’ss. martiri; e dispo- 
se che le pareli e le volte della stessa cry- 
pta vengano dipinte alla foggia delle an- 
tiche e distaccate, il sovrastante altare 
maggiore isolato, doversi formare colla 
precedente urna di porfido, con piedi di 
ieone di metallo dorato, tabernacolo e 
baldacchino decorato con cassettoni, e so- 
stenuto da 4 colonne d’alabastro orien- 
tale d'Egitto, cou piedistalli, basi attiche 
e capitelli d’ ordine corintio di marmo 
bianco, e di questo anco i gradini. I pie- 
distalli e le busi con cornici e specchi di 
breccia i incassati, e decorati i piedistalli 
con piccole armene di metallo dorato del 
l'ontelìce. A ’4 angoli della mensa di mar- 
mo doversi porre altrettanti pilastri di 
marmo bianco. L'erezione d’altri 3 ulta- 


Digitized by Google 


312 TEM 

ri, cioè : la cappella del titolare t. Nico- 
la nella nife traversa o crocera, nell’op- 
posto lato di quella del si. Sacramento, 
con due delle colonne di portasanta del- 
l'antico baldacchino; la cappella pel 9 *. 
Crocefisso, colle altre due ricordate simi- 
li colonne, da erigersi nella nave miao- 
re a destra di chi entra inchiesa, cioè ser- 
virsi dell’oratorio del sodalizio di cui par- 
lerò. Incontro ad essa' formarsi la corno- 
ila cappella con sua cupola pel coro d’ip- 
verno de’ canonici, ossia nella nave mi- 
nore a sinistra, con istalli di noce e qua- 
dro della Beata Vergine Assunta. Di la- 
sciare intatto il rammentato altare del ss. 
Sagramento, la cui cappella essendo pa- 
dronato del principe Aldobrandini, nel- 
la sua religiosità certamente la farà risto- 
rare. E cosi la chiesa e la confessione in- 
vece de '7 precedenti altari ne avrà 8 . Di 
formare il nuovo battistero a destra del- 
l’ingresso della chiesa, in forma di taber- 
nacolo che segna un poligono di 9 lati, con 
cancellata di ferro e cristalli; con setini 
bianchi e gialli, pavimento di lastre di 
marmo, e lanternino in alto per la luce. 
Volle pure l’architetto stabilire l’erezio- 
ne d’un locale per l’organo. La demoli- 
zione delle volte pericolanti delle navi mi- 
* nol i, e la sostituzione di solari e soffitti 
alle precedenti rovinose vohe, è le pare- 
ti con pilastri di bardiglio fiorito. Di ri- 
fare i lacunari del soffitto della nave prin- 
cipale e di quella traversa di camera can- 
na, dipinti a marmo bianco, e le pareti a 
marmi colorati; ponendo nel soffitto del- 
la nave di mezzo gli stemmi lumeggiati 
» oro del Papa Pio IX, del Cardinal Pie- 
tro Marini attuale zelante diacono della 
chiesa, del reverendissimo capitolo, non 
che I’ arate gentilizia di mg. r Giuseppe 
Ferrari ministro delle finanze, ec. Di ab- 
bellire i lacunari della stessa nave media 
e della crocera, con arabeschi e cassetto- 
ne con cornici. intagliate e dorate, di 
rosoni e di 56 borchie pure intagliati e 
dorati. Di decorate con altri ornamenti 
il resto del sagro edilìzio, e massime le 
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pareti dell’attico della navedi mezzo, con 
i 4 quadri affresco e ciascuno esprimen- 
te le celebri gesta di s. Nicola arcivesco- 
vo di Mira, detto anche di Buri, sotto la 
cui invocazione è la basilica, con loro cor- 
nici dorate. Due però di tali quadri ne’ 
triangoli mistilioei dell’arco grande, do- 
ver figurare i protettori ss. Pietro e Pao- 
lo, Caterina e Lorenzo. Altri simili af- 
freschi, ma piò grandi, doversi eseguire, 
due nell’apside egualmente co’fasti trat- 
ti dalla vita di s. Nicola, tanto beneme- 
rito della religione cattolica, essendo sta- 
te distrutte le antiche pitture come cat- 
tive; e due nella sua nave di crocera, le 
cui pareti si dipingeranno con marmi 
bianchi e colorati. Nell’apside inoltre oc- 
correre di rinnovare l’antico coro cano- 
nicale co’sedili di noce. Nella stessa cro- 
cera, riuipello al bel monumento sepol- 
crale del Cardinal Gio. Battista Rezzoni- 
co (Fi), la pietà fraterna dell’illustre pre- 
lato Bernardo Zacchin erigerà un nobi- 
le avello al Cardinal Giuseppe Zacclua 
( V stato come l’altro precedente dia- 
cono della chiesa. Si spera finalmente la 
rinnovazione della facciata esterna e l’am- 
ptiazione dell'adiacente piazza; volendo- 
si pure eliminare la sconcezza e l’irrive- 
renza delle bestie da soma che solevano 
fermarvìsi, con tirare nel principio della 
piazza una catena di ferro. Siccome nel- 
la navata minore a destra viene incorpo- 
rato l’oratorio della confraternita del ss. 
Sagramento e di s. Nicola, mediante a- 
pertura del muro, onde formarvi la cap- 
pella del ss. Crocefisso, così pare proba- 
bde, che il detto sodalizio possa essere tra- 
sferito nella .vicina chiesa di s. Maria in 
Vincis, la cui' proprietà diretta è del ca- 
pitolodi s. Nicola, e ne parlai altrove, co- 
me ne'vol. LXl, p. 4 1 , LX1I1, p. 5i , ove 
descrissi eziandio la chiesa di s. Martina 
dell'accademia di s. Luca, da Sisto V li- 
ti ita a questa di s. Nicola in Carcere. Nel- 
la memorata mìa visita nella medesima, 
per vederne le progredienti lavorazioni 
e fatue poi l'eseguila breve descrizione, 
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con gran piacere non cola mente trovai 
compila la parte muraria, ed eseguita e- 
gregiamenle e con solidità, ma assai a- 
vanzata la parte decorativa, ed il tutto 
non meno operato con lodevole econo- 
mia. Vièquindi fondata lusingatile pri- 
ma del declinare del' 1857 , sarà la pre- 
gievolissima chiesa riaperta al culto di- 
vino decorosumen te, -con ritornarvi ad uf- 
ficiarla il suo capitolo, mediante le zelati- 
ti cure del con. d. Baldatsare Marsili dal 
medesimo deputato all’andamento solle- 
cito della fabbrica e tult'altro relativo. 

Tempio diGiunone Regina. Su| Monte 
^imtino.nelclivopercuisi sale alla Càie- 
sa ili s. Sabina, l’edificò F. Camillo dit- 
tatore dopo la presa di Veti l'anno 36 1 
di Roma, e vi collocò il simulacro della 
Dea preso in quella città etrusco. Colpito 
nel 546 dal fulmine, fu ordinato alle ma- 
trone romane di portare doni solenne- 
mente alla Dea e fare le supplicazioni op- 
portune, e venne eseguito con pompa di 
processione. Fu* rifatto da Augusto, ri* 
anase in piedi (ino alla caduta del paga- 
nesimo, e la costruzione delia chiesa di 
s. Sabina nel 4»5 circa ne portò imman- 
cabilmente la rovina, poiché lesile belle 
colonne di marmo non è improbabile che 
appartenessero al tempio. . ' 

Tempio di Giunone Sospita. Sul col- 
le Palatino, presso il tempio di Cibele, fu 
edificato questo dentro gli orti Farnese, 
da Augusto che ne féce la dedicazione, e 
continuò ad esistere bel IV secolo. , 
Templi eF Iside e fer apule. Due tem- 
pli contigui fra loro e ambedue destinati 
al culto egizio, prossimi «’ Septa, ove fu- 
rono fabbricati i Palazzi Doria e De Ca- 
sotis, poi Simouelti e ora Piombino, ed 
occuparono pure l' aree della Chiesa di 
s. Stefano del Cocco, e della Bibliote- 
ca Casanatense , ove e negli scavi si tro- 
varono preziosi monumenti, come le sta- 
tue del Nilo e del Tevere indicanti l’in- 
nesto della religione egizia nel Lazio, ora 
nel Musco Vaticano e in Parigi; i leo- 
ni del Museo Gregoriano Egizio, e del- 
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la cordonata di Campidoglio ; gli Obe- 
lischi della Rotonda e della Minerva. In- 
certo èchi fabbricasse questi delubri, e già 
esistevano a’tempi di Vespasiano. Il cul- 
to egizio, insinuato in Roma nel su» VI 
secolo, espulso nel 696 , rientrato pel fa- 
vore di M. Antonio, discacciato di nuovo 
da Tiberio, riapparve sotto Nerone e Vi 
radicò fortemente fino alla caduta del pa- 
ganesimo per la protezione di Vespasiano, 
Domiziano, Adriano, Comodo, Caracolla e 
Giuliano.Crede Nibby, che quegl'impera- 
tori molto spendessero a rendere più ma- 
gnifici i due templi, ornati da molte co- 
lonne, e che forse da essi furono traspor- 
tate nella Chiesa di s. Maria in Traste- 
vere varie delle colonne di granito che 
formano la nave, poiché i capitelli ionici 
.che le sormontano hanno 1 ’immagiui d' 1 - 
side, Serapide e Arpoerate. 

Tempio della Luna Nottiluca. Que- 
sto fu sul Palatino, e cosi denominato per- 
chè nella notte riluceva, indi restò invi- 
luppato nelle costruzioni imperiali. 

. Tempio di Marte fuori della porta 
Capena. Il più antico eh' ebbe il nume 
della guerra nelle varie regioni di Roma, 
e posto sul colle che guardava la porta 
situata alle falde del Celio, e sulla spon- 
da destra dell’ Appio, circostanze che si 
riuniscono sulla cima del colle che domi- 
na la Chiesa di s. Cesareo. Nel 368 di 
Roma fu dedicato a Marte Gradi vo per vo- 
to fatto nella guerra gallica, da T. Quin- 
zio duumviro per le cose sagre, cioè uno 
de’custodi de’libri sibillini: vi conduce la 
salita detta Clivus Martis. Parcelle la sta- 
tua del nume l'erigesse nel 53a M. Clau- 
dio Marcello console, con gruppo di lu- 
pi sagri al medesimo, onde la contrada eb- 
be pure il nome di Simulacro Luporum. 
Presso il tempio si conservava la pietra 
Lapis Manalis, che in caso di gran sic- 
cità portavasi per Roma onde ottener la 
pioggia, per cui derivò il suo nome Ma- 
nalis, cioè quod aquas manaret. 1 sol- 
dati reduci dalla guerra appendevano le 
loro armi a questo tempio, da dove avea 
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principio la cavalcata dt’cavalieri,.che fa- 
cerasi agl’idi di luglio in memoria della 
vittoria riportata allago Begtllo. Inoltre 
nel tempio di Marte Gradivo si custodi- 
va il lituo augurale o pastorale di Ro- 
molo, .che rimase illeso dal fupcoj cimie 
pure gli Alleili, eguali allo Scudo caduto 
dal cielo sotto Numa, coll’avviso degli a- 
ruspici, che l'impero romano si sarebbe 
conservato (indie si custodisse in liooia, 
onde ne furono fatti i i simili e fra essi mi- 
schiato il celeste, perchè da niuno potes- 
se conoscersi-e rapirsi. Si custodivano an- 
cpra alternativamente nel tempio di Mar- 
te Quirino. E’ rappresentato il tempio pel 
i.°a sinistra deil’ultico dell’arco dr Co- 
stantino, per chi guarda il Celio, ed esi- 
stevo ancora nel V secolo. Può credersi 
ciie gli fosse vicino il Scntiatlum ad por-, 
tam Cape nani, o che la cella stessa servis- 
se per Radunanze del senato. 

'1 "empio di Marte Ultore. A ngusio nel 
7 34 di Roma lo decretò per Io ricupera 
dell’msegnc e prigionieri romani da Fra- 
nite re de’ parti, ad imitazione di quello 
di Giove Feretri», per riporvi le insegne; 
l’edificò a Marte Vendicatorenel proprio 
foro presso il romano e I - arco d^. Setti- 
mio, ch’era, te non grande, certamente 
più esteso e magnifico di quello -contigno 
di G. Cesare. Era il tempio rotondo e d’or- 
dine corintio, e lo dedicò nel 753, desti- 
nandolo alle adunanze del senato in cer- 
te occasioni e per deliberare la guerra, on- 
de fudesigtiulo col nome di SecreUtrium 
Senatus, per esservi l’archivio e la custo- 
dia delle cose sagre e vasi del popolo ro- 
mano, come rilevai ne’ voi. LX, p. 157, e 
LXIII, p. 5 a, dicendo delia chiesa di s. 
Martina che si vuole editicela sulle rovi- 
ne del tempio, cosi secondo alcuni e Pal- 
ladio quella della ss. Annunziata, di cui 
nel voi. LV, p. 106, e sul recinto del fo- 
ro d’Augusto, non di Nerva come molti 
scrissero. Densi prova ÌXibby, come dirò 
parlando del Tempio di Nerva , che su 
questo fu edificata la chiesa deU’Antiun- 
ziata e il contiguo monastero; senza tace- 
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re le contrarie opinioni. Osserva Nibbjr, 
essere probabile che dopo la proibizione 
del culto antico decretata da Graziano, 
Valenliniano II e Teodosio I, sul finir dei 
IV secolo, e messa compiutamente in e- 
secuzione da Onorio nel 1 ."periodo del V, 
il tempio, tolto tuttociò ch’era di culto, 
continuasse a servire per certe adunanze 
«lei senato, e fosse designato col nome di 
Secretarimn Senatus. Consumato que- 
sto dal fuoco, forse per l’inceudio del 409 
d’Alarioo, lo riparò Flavio Amiio Elica- 
no Epifanio prefetto di Roma del 4 <> > 
incendio che denominato igni* fittali* , 
fece dare al tempio il nome di Templum 
Fatale. La vicina via Marforìo, della qua- 
le parlai nel voi. L, p. 3 oi, per la bella 
statua deli’ Oceano del foro d’ Augusto, 
prese il nome da Marti* Forum, orna dal 
tempio di Marte e foro d’Augusto, ch’e- 
ra nella sua integrità almeno fino al 1 ."pe- 
riodo del V secolo. Stefano Piale ci die- 
de la lettera del tempio di Marte Ulto- 
re e de' tre Fori antichi di Cesare, il" Au- 
gusto e di Nerva, pubblicala nel t. r , por. a 
delle Dissert. dell’accad, romana cT ar- 
cheologia, a cui fu indirizzata; e Y Effe- 
meridi di Roma del 1821, nel t. 3 la Let- 
tera a Stefano- Piale dell’ ah. Angelo Ug- 
gcH, Roma 1831, sulla dissertazione dei 
medesimo. 

Tempio di Matuta.V u eretto da reSer- 
vio Tullio nel settentrionale lato del Fo- 
ro Boario, dov.’é ogs-i la Chiesa di s.Gior- 
gio, e consumato cou quello contiguo del- 
la Fortuna dall'incendio terribile del 53 g 
di Roma. Indi nel 54 o furono crea ti trium- 
viri per la riedificazione, e innanzi ad es- 
so nel 556 coslru’i due fornici L. Sterli- 
nio pretore di Spagna colle spoglie ripor- 
tate. Già il tempio era stato rifatto la 1.* 
volta da F. Callidio irei 35 g e dedicato 
net 36 o, e continuò ad esistere almeno fi- 
no al 1 V secolo dell'era volgare o nostra. 
Questo tempio era particolarmente desi- 
gnalo col nome il'Aedes Mairi s Matti - 
tac,e le feste in onore della Dea dieevan- 
si Matralia, uelle quali era vietalo alle 
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serve l’accesso al tempio per una tradi- 
zione mistica, e si olTrivano libazioni bru- 
slolite. Il padre de’ Gracchi vi pose una 
tnvnladipinla donata a Giove, rappresen- 
tante le pugne e la conquista della Sar- 
degna , fatta dall’ avo T. Sempronio nel 
5 1 5 , dopo aver preso o uccisi 80,000 ne- 
mici, liberando e ristabilendo cosi lepub- 
blithe rendite. 

Malula. y. Tempio di Giunone Ma- 
luto. 

Tempio di Mercurio al Circe) Mas- 
simo. Sorse presso il lato del circo (di cui 
riparlai a Rum* ed a Teatro) addossalo 
alle falde deli’Aventino, di forma telra- 
stilocon portico sostenuto da crini in luo- 
go di colonne, e co’simboli di Mercurio 
nel timpano, cioè la testuggine, il gallo, 
l’ariete, il caduceo, il pegaso alalo e la 
borsa : dentro la cella il nume era rap- 
presentato in piedi, colla borsa nella de- 
stra e il caduceo nellasioistra.il voto d’e- 
sigerlo rimase negletto, poiché consa- 
grata l’area nell’anno 65 di nostra era, 
fu adempito sotto Marco Aurelio del 1 6 1 , 
cd esistè Gito ali." periodo del V secolo.. 

Tempio di Mercurio olla porla Ca- 
jiena. Fu presso di essa ediGcato per se- 
natusconsulto e dedicato nel ì 5 g di Ro- 
ma, da M.Letoi io 1. "centurione a talee- 
■-emonia prescelto dal popolo nella ver- 
tenza insorta tra' consoli a chi di loro ne 
spettasse l’onore. A piè di questo anti- 
chissimo tempio sgorgava una sorgente 
perenne e limpida, che perciò ebbe no- 
me di Aqua Mercurii; e com’ era con- 
sngrnta al nume, così i mercanti nell’an- 
niversario della dedicazione si recavano 
al tempio ad attingervi l'acqua, onde a- 
spergere le merci co’ rami d’alloro, die in 
essa immergevano. Diunnzial tempio era 
l’area contenente I’ altare, grande e ro- 
tondo. Dell’acqua di Mercurio o Argen- 
tina riparlai a Fortahe di Roma c nel 
voi. LIV, p;i 65 . ■ , 

■ Templi dì Minerva al Foro Transi- 
torio, e di Nervo. Nel Foro Transitorio 
di Nei va, Domiziano prima Ut esso de- 
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dito al culto di Minerva nel gì di Roma 
le edificòun tempio uiagniGco fiancheg- 
giato con portici, sagro recinto che chin- 
mòForo di Palladio dal denominarsi Mi- 
nerva anche Pallade, ed iu esso fu poi co- 
struita la chiesa e convento di s. Maria 
in macello Mar ty rum, per quanto dissi 
nel voi. Lll, p. 5 q. Fu pure detto Fo- 
ro Perviunx, sinonimo di Transkorium, 
derivante da Ila posizione nel transito dal- 
la parte occidentale di Roma all' orien- 
tale, 'e Forum Nervac, perchè Nervato 
compì io uno al tempio alto e magnifi- 
co. Quindi Traiano suo figlio adottivo, 
adiacente eresse un lem pio a Nerva, Tem- 
plum Divi Nervae, conare, pulvinari, fla- 
mine o sacerdote istituito a suo onore ; 
cioè non potendoentrarencl compito Fo- 
ro Palladio, ne fece come un' aggiuntò 
verso il luogo ove poi fu eretto il mona- 
stero de' basiliani e dipoi delle domeni- 
cane neofite, di cui nel voi. LV, p. 106 ; 
profittando a tal uopo d'un mòro altis- 
simo con massi di pietra albana o pepe- 
rino rozzi in parte, edificato nell'era re- 
• pubblicane, legali oon perni di legno a co- 
da di rondine. Del tempio presso l'arco de’ 
Pantani, uno de’ fornici del Foro Tran- 
sitorio, rimangono in piedi 3 colonne di 
marmo binneo scanalate, appartenenti al 
portico laterale, il pilastro addossato al 
muro di cinta, e una parte deh soffitto e 
dell’architrave, i cui capitelli ed d lacu- 
nare del portico sono di mirabile stile; a 
destra si ved.ono gli avanzi di due emici- 
cli che circoscriveano I’ urea sagra, ne* 
quali appariscono due ordini di nicchie 
rettilinee per testatuejrimane inoltre par- 
te del muro della cella corrispondente al- 
le colonne di massi di travertino. Nel 537 
era il foro ancora intatto, ma dopo quel- 
l’epoca il suo fato fu comune con quello 
degli altri fori contigui, vale a dire che 
rimase in piedi fino al secolo Vili, pro- 
babilmente senza gravi lesioni, tranne 
quclledelle statue e oggetti di bronzo ca- 
gionai# dalle miserie de’tempi e dallo spo- 
glio di Costaute 11 . L'abbandono e suc- 
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chmib rovina avvenne circa il iecolo X, 
e nel 995 sulle rovine del tempio di Ner- 
va già crasi edificalo il monastero di t. 
Basilio, unii delle principali abbazie diRo- 
ma, Parlando del Tempio di Marte Ul- 
tore, e in altri luoghi, dissi l'opiuiooi di 
alcuni, che il monastero batiliano,ora del- 
ie domenicane, fosse eretto presso gli a- 
vanzi di tale monuinento.Nel voi. XL VII, 
p. 37? narrai il desolante. disastro della 
caduta delle fondamenta della parte me- 
ridionale con l’infermeria del monastero, 
e come Gregorio XVI accorse a confor- 
tare le religiose. Qui aggiungerò, che si 
fi gge nel n.° 71 del Diario di Roma del 
1 843, a vere tale Papa, dopo la rovina, or- 
dinato di riedificare alquanto più indie- 
tro il muro di clausura, con che rimase 
scoperto il lato sinistro del tempio di Mar- 
te Ultore, come ivi si dice, e disotterra- 
to fino alla buse, e sgombre da ogni tetto 
■■ ingombro di muro le 3 colonne oncora 
esistenti di quel magnifico edilizio, e ri- 
mossa la bottega di scarpellino ch’eravisi 
(orinala. Questa operazione procurò la 
salvezza di quanto resta del monumento, 
ini perocché con levare la terra attorno al- 
bi colonna più. prossima al recinto amido, 
si scopri esser guasta dai fuoco e spezzata 
per guisa verso l'imoscapo, che dubitossi 
non putesse reggere tanto spazio quanto 
Imitasse a cingerla di aste e di cerchi di. 
ferro, il che eseguitosi, fu resa salda e ca- 
pace di sostenere i marmi del fregio. E 
se il campanile erettovi sopra non fosse 
stalo demolito, nel rovinar che fece quel 
luto del monastero, sarebbe venuta me- 
no in breve tempo pel peso della torre, 
nè la terra che la copri va poteva sostener- 
li). Si posero ferri anche sui ca piteli!, spac- 
cai i dalla soverchia mole delia torre cam- 
pa u.iria. 

Tempio di Minerva Aventinense. Sul 
colle A ventino, -di cui riparlai a S avelli 
fimi gli* che lo dominò, presso il porti- 
co di Cornificio e il tempio di Diana, già 
esisteva esastilo-peritlero con 6 Colonne 
di fronte e 1 3 di fianco, nella a.' guerra 
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di Cartagine, poiché fu dato dal pubbli- 
co agli scriba* o poeti teatrali e agl’istno- 
ni, perchè ivi potessero adunarsi e portar 
doni a Livio Andronico, che scrivea e re- 
citava commedie, ed avea scritto un car- 
ine che fu cantato dalle vestali, pe’ van- 
taggi riportati da’romani su’cartaginesi. 
Augusto lo riedificò e dedicò di nuovo. 

Tempio di Minerva Campente. Nel 
693 di (toma lo costruì Pompeo Magno, 
i cui avanzi si videro sino al secolo XVI, 
con gran portico le cui colonne si fecero 
crollare per farne calce! Nell'area già era- 
vi stata eretta la Chiesa di s. Maria so- 
pra Minerva, della qualeedel tempio più 
innanzi riparlerò, e poi l’adiacente con- 
vento, de’quali editisi riparlai nel voi. LV, 
p. 97. Nel giardino fu trovata la bellissi- 
ma statua di Minerva, ora nel Museo Fa- 
ticatilo, e poco lungi altra, trasferita nella 
Villa Ludovici. 

Tempio di Minerva Medica. M. Cras- 
so della famiglia Licinia ebbe gli orli o 
giardini omonimi sul Monte Esquilino , 
e dopo la morte dell’imperatore P. Lici- 
nio Valeriano passarono al fisco imperia- 
le nel 360 di nostra era. Il suo figlio P. 
Licinio Gallieno ne amò particolarmen- 
te il soggiorno, l’ornò di monumenti e di 
nuove costruzioni; fra queste è ancora su- 
perstite una sala magnifica che il volgo 
appella tempio di Minerva Medica. La 
pianta di quest'edifizio è decagona, e fe- 
ce -parte di fàbbrica di maggior estensio- 
ne ; occupano lu parte inferiore 9 grandi 
nicchie e la porta, con vestigia di lastre 
di porfido. 11 tempo e gli arbusti che so- 
no cresciuti sulla volta, in gran parte crol- 
lata pel fulmine che la colpì nel 1838, 
hanno faltodi questo rovinoso edilìzio uno 
de’ monumenti più pittorici di Roma, e 
perciò sovente disegnato t dipinto. Nib- 
by eruditamente e con bella critica pro- 
va che l’edifizio non fu nè tempio, nè ba- 
silica, nè terme, come molti erroneamen- 
te crederono, ma una sala degli orti Li- 
clniani, costruita durante l'impero di Gal- 
lieno. 
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Tempio di Nervo. V. Tempio di Mi- 
nerva al Foro Transitorio. 

Tempio e portico di Nettuno. Esiste- 
va il tempio quando Agrippa nel 738 di 
Roma, in memoria delle vittorie riporta- 
te, edificò il portico detto di Nettuno per- 
chè conteneva il tempio sagro a quel nu? 
me, che altri dissero impropriamente ba- 
silica, ed i suoi avanzi detti volgarmente 
del tempio d’Antonino o di M. Aurelio, 
che in parte ripetei nel descriverli a Do- 
ga»* di terra, e formanti la tacciata del 
suo edificio, ove si vedono le tracce del 
grande incendio dell’ anno 80 di nostra 
era ; tutta rolla continuò ad esistere inte- 
ro fino al IV secolo. Alcuni de'piedistalli 
che sostenevano dinanzi alle colonne nel-, 
l'area le statue d'alto rilievo esprimenti 
le provincie romane, le quali vi nveano 
erette quelle colossali d’Adriano e Anto- 
nino, sono sparse ne’ palazzi Farnese, 
de’ Conservatori, Chigi, e Odesealchi, 
nel Museo Capitolino e a Villa Pam- 
philj. O 

Tempio déir Onore e della Virtù. Nod 
deve confondersi con.altro tempio di tal 
nome, già esistito nel sito chiamato Tro- 
fei di Mario, eretto da C. Mario sul colle 
Esquilino colle spoglie riportale sui cim- 
bri, teutoni e altre orde Settentrionali. 
Fuori e pressala Porta Capena, alquan- 
to distante dal tempio delle Cannelle, Q. 
Fabio Massimo nella guerra contro s li- 
guri dedicò nel 5»o di Soma, il tempio 
della Virtù cioè il valore militare, e quel- 
lo dell’Onore che poi M. Claudio Mar- 
cello rinnovò, per volo fatto nel 53 1 sul 
punto di cimentarsi co'gafii, e ripetè nel' 
545 all’assedio di Siracusa, quando poi 
volle dedicarlo si opposero i Pontefici, so- 
stenendo non potersi consagrare una cel- 
la a due numi, perchè in caso di fulmi- 
ne o altro prodigio sarebbe stata difficile 
l’espiazione, non sapendosi a chi de 'due 
dovesse immolarsi la vittima; imperoc- 
ché ad eccezione d’alcune determinale di- 
vinità che Badavano unite, come Castore 
e Polluce, Apollo e Diana, Venere eCu- 
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pido ed altre, non poteva farsi un sagrì- 
fimo cumulativo. Questo rito non impe- 
diva chein un solo tempio vi fossero d’u- 
na medesima deità più simulacri^ ovve- 
ro che nello stesso tempio vi fosse vene- 
tato qualche altro nume, che avesse qual- 
che relazione collaDeità pi incipale Quin- 
di Marcello dovè al tempi» di già eretto, 
aggiungerne altro col titolo di AedesPir- 
tutis; ma prevenuto dalla morte, e dopo 
averli adornali colle vinte spoglie, locom- 
pì il figlio e dedicò nel 548, i romani per 
lai. ‘volta ammirando le opere de’gieci 
artefici tolte a Siracusa. Vespasiano lo 
fece restaurare e dipingere da due pitto- 
ri insigni, ed ambo i templi erano in pie- 
di ancora nel principio del V secolo, già 
congiunti insieme e paralleli con due fac- 
ciale. Il simulacro dell’Onore era virile e 
coronato d'olivo, quello della Virtù mu- 
liebre e goleata, come furono espressi nel- 
le medaglie; vedendosi nel rovescio l'Ita- 
lia e Roma personificale in atto di darsi 
la mano, l'Italia colla cornucopia, Roma 
calcando il globo come dominatrice e ar- 
bitra de’deslini del mondo, e col pai izo- 
nio simbolo di sua forza militare. I cava- 
lieri romani coronali di' olito in Campi- 
doglio, in memoria della vittoria ripor- 
tata al lago Regillo, dal 45odi Roma in 
poi’si recavano jn cavalcala dal tempio 
di Marte a quelli della Virtù tf dell’O- 
nore, pompa che dicevasi la festa dell’O- 
nore e della Vii tù. Il Phanesi nella sua 
grand’opera credè i templi essere nel sito 
ove fu eretta la suddetta chiesa di s. Ur- 
bano alla Cofiiirella.ma conNibby e Ma- * 
rangoni dimostrai di sopra essere stalo 
sagro a Bacco. 

Tempio dell’Orco. Fu sulPalatino nei 
tempi più antichi, e durò fino all'un pero 
d’Eliogobalo. 

Tempio della Pace, Eretto nel Foro 
romano con sagro recinto, Forum Pa- 
ris, nel 75 di nostra era da Vespasiano, 
ne parlai nel voi. LV1II, p. 1 70 . Qui so- 
lo dirò, che l’area era quadrilunga cinta 
da poi (ici, in fetido alla quale rivolto a 
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occidente il tempio, e lateralmente ad es- 
so unita alla cella a destra e sinistra la 
biblioteca in cui adunatami i letterati, e 
la stila del tesoro, in modo d’occupare qua- 
si tutto il lato minore orientale. Tutto il 
tempio era largo circa palmi 3 oo t e lun- 
go intorno a 4 4 5 - La Dea Pace erari ef- 
figiata in atto di porgere-colla destra il 
ramo d’olivo, e lenendo nella sinistra la 
cornucopia, in questa vasta e sontuosa 
fabbrica, ricchissima d’opere d’arte e di 
oggetti preziosi, che attirava la curiosità 
di tutto il mondo, poiché tra le altre co- 
se ricordami i vasi d’ oro del tempio di 
Gerusalemme, presi da Vespasiano e Ti- 
to nella conquista della Giudea, un Nilo 
coni 6 putti indicatiti i cubili dell’inon- 
dazione in hosalte color ferrigno, la sta- 
tua di Naticide trasportala d’Argo, un Ga- 
nimede celebre, il Jaliso pittura famosa 
- di Protogene, la Scilla di Nicomaco, l’e- 
roe di Purrasio: era vi inoltre un tesoro 
di ricchezze di particolari come luogo sa- 
gro e sicuro. Di che Marangoni dice co- 
stume praticatocon altri templi, ovequa- 
si-erari pubblici deposita valisi mólte ric- 
chezze, siccome tenuti luogbi-sagri edi piè- 
na sicurezza; onde Cesare in quello della- 
Dea Opis, sorella 'o moglie di Saturno, si- 
tuato sul Campidoglio, depose 700,000 
sesterzi, equivalenti a r7, 000, 5 oo scudi, 
poi dissipati da M. Antonio. Neligi del- 
l’era volgare il magnifico tempio coglimi- 
dessi editisi fu incendiato, e tutto fu pre- 
da delle fiamme, onde molti a un tratto 
impoverirono per aver' perduto le depo- 
* stesi ricchezze', appena si poterono salva- 
re i vasi di Gerusalemme, rapiti poi da 
Genserico re de’ vandali e trasportati' a 
Cartagine; donde Belisario li portò a Co- 
stantinopoli, e Giustiniano I lì. mandò in 
dononilu chiesa di Geruialemme.il fuoco 
non si potè arrestare, epropagossìalla vi- 
cina via Sagro, e per essa al Palatino e al 
palazzo imperiale, dove rimasero consun- 
te le grandi biblioteche d. Apollo e la Ti- 
berina, e giunse fino al tempio di Vesta 
con lauta rapidità ebe le vestali poterò* 
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no a stento salvare il Palladio. Ora del 
grandioso edilizio resta in piedi una par- 
te laterale, formala da 3 maestosissime 
e imponenti arcate, le quali servivano ili 
cappelle, e prendevano tutta la lunghez- 
za della navata, fecondo il Vasi, Itinera - 
ilio ili Roma. L’arco di mezzo è fatto a 
guisa di tribuna, « lutti e 3 sono orna ti 
nell’alto di cassettoni, i cui rosoni furo- 
no. imitati per la splepdida basilica Va- 
ticana; enei basso vedobsi le nicchie per 
le statue e le porte di comunicazione. L'al- 
tra parte corrispondente a questa è. an- 
data tutto in rovina, come anche la gran 
navata di mezzo, di cui sgno rimaste le 
Sole vesligie delta volta. Sui pilastri del- 
le 3 arcale sonovi frammenti del corni- 
cione in marmo ch’era sqstenuto da 8 co- 
lonne. Il suo interno era coperto e orna- 
to ili pitlu<£e scultore de’più celebri mae- 
stri del suo tempo: forse il piano superio- 
re servì da biblioteca, -come rileva il Mei* 
chiorri; la costruzione’ è bella e solida. 

Tempio del Pantheon. V. Pahtheo* 
é i voi. LVIII,p. 171, LXX, p. i 4 oei 48 , 
ed il. Piranesi, t. 6, part. a, De' tem/ìii an- 
tichi, che contiene il celebre Panteon, Pa- 
rigi t' 836 . Dovrò ripailarue, dicendo dei 
tempii del' vero Dio. 

Tempio dèlia Pietà. V. Tempio di 
Giunone Mattila , 

Teni/Ho di Porlunno. Fu eretto pres- 
so l’aulico porto del Tevere fuori della 
PoWaTrigemina,nelle vicinanze ilellaSa- 
lara o deposito del Sale presso l’arco, e re- 
stò in pigjli fino al V secolo di nostra era. 

l'empio di Quirino. Nuota Pompilio 
ne ordinò. l’erezione in oiiore del prede- 
cessore Romolo sotto il nome di Quiri- 
no, sul colle Quirinale, di cui e del tem- 
pio riparlai a Palazzo apostolico Quiat* 
n ale. Papirio Cursore fece voto di riedi- 
ficarlo, e l’eseguì il figlio dedicandolo nel 
46 o di RoDin, e ornò colle spoglie de's.m- 
nili. Fu colpito dal fulmine e danneggia- 
to da un incendio, danni riparati nel 70?, 
e nel 708 vi fu dedicata l’ ifamagitle di 
Giulio Cesare colla epigrafe Livido Dea. 
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Augusto lo riedificò di pianta e dedicò eresse a Saturno in questo sito, o che pri- 
uel 737, con magnificeuzn diptero-otta- ma ancora della venula di quell'eroe in- 
stilo, d’ordine dorico con doppio portico indiarono i pelassi. Tullio Ostilio dopo a- 
con 8 colonne di fronte ei5 di fianco, e ver trionfato degli albani e de’suhini, con- 
perciò 73. Intorno all’area sagra Augu- sagrò il tempio del quale avea fatto ve- 
sto cosimi altro portico, molto frequenta- lo, ed adora furono istituiti i saturnali, 
to dagli oziosi. Altri erroneamente pose- dr’quah ragionai in tanti luoghi. Altri ne 
ro nella regione VII altro tempiodi Qui- alti ibuiscono la costruzionea Tarquinio 
t ino. Il vero fu dietro la chiesa di s. A n- il Superbo, ola dedica al dittatol e T. Lar- 
drea de’ Gesuiti, e restò in piedi fino al gin; altri io dicolno cretto per decreto del 

I ."periodo del V secolo dell’era volgare, senati. Prima elle forse consagrato nel 

Tempio di Ramnusia. Fu sul monte 3 57 di Roma, Valerio Puhhcola lo desti- 
Palatino e sagro a Nemesi. nò n'ciiStode dei denaro pubblico, e fu del- 

Tempio di Romolo e Remo. Vuoisi e- lo erario perchè la t. ‘moneta de’iontnni 

sistito nel vestibolo dell’ odierna- Chiesa (b di rante, uso al quale seni poi costou- 

de' ss. Cosma e Damiano (di cui riparlai temente fino alla caduta dell’impero oc* 
nel voi. XXVI,p. 1 77), secondo altri ov’è cidcutale, e fu detto quello riservato V Ae- 
la Chiesa di s. Teodoro, come, dissi nel rarium Sanclius ; petchè ditesi che nel 
voi. LVIII, p. 173 (o meglio il leinpioo regno di Saturno (del quale tenui propo- 
pi ut tosto un altare, innalzato dagli ar- sito a Lazio, a Ruma, a Sutm e in altri 
cadi pe’sagrifizi patri! , ove poi fu posto articoli), non avvenne alcun furto e tutti 
il’ simulacro di bronzo rappresentante i tieni erano in comune, e per ater egli 
la Lupa lattante Romolo e Remo nella introdotto l'uso d’imprimere le lettere e 
spelonca, la quale si pone tra la chiesa di battere moneta. Altri spiegano lo sta- 
di s. Teodoro e quella di s. Maria Lihe- bilimento dell’ erario nel tempio di Sa- 
ratrice, che spsùslè sino al V secolo e poi turno, comeshè credulo custode de’teso- 
fu ingombra dallo scoscendimento delle ri, e vendicatore de’lridrt; e perché si ni* 
fàbbriche del palazzo imperiale), allriqui* tribui 11 quel nume l'introduzione della 
vi, facendone due, pongono il tempiodi moneta in Italia. La custodia dell’era- 
Romolo, e nella 1. ‘chiesa quello di Remo, rio era principalmente ailìdata a ‘questo* 

II tempio prostilo-esaslilo ebbe un por- \\,quae*tores ab artvioSatùrni, i quo- 

fico rettilineo di 6 colonne di marmo ca- li aveauo una specie di fanti sotto ili loro 
ristio, delle quali due rimangono in pie- col nomedi vialores:s \ furono pure i tri- 
di in ss. Cosma e Damiano, con cella ro- buni del tesoro tratti dal popolo, Tribù- 
tonda fra due sale rettilinee. Fu edifica- ni Aerarti, custodi del tesoro pubblico, 
loda Costantino I il Grande prima di sua Non debbo tacere, che tanto ne’tempi a 11- 
finale adesione al cr ~i slianesi ino, indi fu ri- liciti, quanto a que’di G. Cesare conser- 
dotto a chiesa nel VI secolo. vavasi nel tempiodi Duina Arieina, di cui 

Tempio di Saturno. Fu nell'angolo trattai n Riccia, i tesori della sagra ino- 
occidentale del Foro romano a piè della nela del popolo romano; e Cesare al ri- 
radice del Monte Capitolino, presso una ferire d’ Appi ano Alessandrino, Bell. civ. 
delle sa lite a cui ascende vasi. Ebbe un’ara lib. 5, prese do questo luogo il denaro con 
e un coenacnlum dinanzi con soffitto do- promessa di restituirlo coti usui a. il p. Voi- 
rato, cioè un area io mezzo alla quale era pi, Latius vetus lib. 1 3, cop. 3, è di opi- 
mi altare, e di fianco sale per le cene sa- nione, che il custode della sagra moneto, 
gre, ed ivi con l'ilo greco a capo scoper- che nel tempiodi Diana Arieina 0 Nomi- 
lo «agi i fica vasi. La sua origine si fa rinion- rense si conservava, fosse chiamato -Ver- 
ta re all’ara che Ercole cogli epei o elei vo ^rotrto, dedùceudolo da uu iscrizione 
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cb’è nel palazzo Chigi di Ricci». Il Ma- 
rangoni diceche inoRi altri luoghi furo- 
no in Roma appellati Erarii, per la con- 
servazione del denaro pubblico , poiché 
oltre l'erariodello repubblica, Augusto e- 
resse quelloprgli stipendi militari, e fu po- 
sto nel tempio di Saturno affinché fosse 
sotto la sua tutela. Dissi a Moneta, del 
tempio di Giunone Moneta di Roma, pres- 
so il quale era la zecca,» fianco del tempio 
di Saturno e per quanto narrni. Il tempio 
primitivo di Saturno rimase fino al l.°pe- 
riodo del secolo V 1 1 1 di Roma, ed alloro fu 
riedificato magnificamente da L.Munaiio 
Fianco colle spoglie riportate sopra i re- 
ti o rezi nel 7 1 1-. Al tempio si saliva per 
gradini, e l'accesso al tesoro èra pel tem- 
pio, che n’era come il custode, le cui stan- 
ze prolungavansi per didietro presso l’o- 
dierna chiesa At\V Ospedale della Con- 
solazione, nel tempio di Opiscbe la mi- 
tologia diè per moglie a Saturno, ove co- 
me già notai di sopra, Cesare pose il suo 
peculio a nou confonderlo col pubblico. 
Quanto a’tesori conservati in questo tem- 
pio, de’nominali e altri ministri che li cu- 
stodi vano, meglio ne parlo a Tesoriere, 
ove pure dico del Fisco , erario privato 
degl’ imperatori. Riponendosi in questo 
tempia tutti i tesori della repubblica ri- 
cavati da’tributi,e|^vi un continuo flus- 
so e riflusso di popolo, e di nazioni stra- 
niere delle provincie e regni soggiogati 
dal valore romano. Qui si conservò an- 
che l’archivio di' tutte le scritture pub- 
bliche, le quali poi furono bruciate d’or- 
dine d'Augusto, amante dello pace uni- 
versale, onde così terminale tutti i litigi 
politici e civili, con distruggerne, i docu- 
menti. Nel tempio in pubbliche tavole a 
vista di tutti erano descritti i nomi degli 
ambasciatori che dalle diverse contrade 
reca vnn si in Roma, acciocché a spese pub- 
bliche fossero mantenuti, ivi si conser- 
vavano l’insegne militari del popolo ro- 
mano, formate di figure di vari animali, 
altri di metallo, altri di velo rosso dipin- 
ti, tra- le quali primeggiavano le aquile 
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come proprie del romano impero. A piè 
del tempio poi di Saturno era la celebre 
Colonna Milliaria di bronzo dorato, di 
cui riparlai a Stbada, e dalla quale si pi- 
gliavano le misure delle miglia per tutte 
le città ditalini era chiamata miglio d’o- 
ro, per essere dorata come la palla che la 
sovrastava, la quale significava il mondo, 
di cui Roma n’era capo. Avanti il tem- 
pio di Saturno furono collocate le ceneri 
(l’Oreste re di Micene, trasferite da An- 
cia, e riguardate col Palladio, cogli All- 
eili, colla Quadriga di Creta de’veienli. e 
con altri simulacri, per una ideile 7 cose 
fatali di Roma. Il tempio era in piena con- 
servazione nel V secolo di nostra era , e 
non è vero che sopra vi sia stata edificata 
la Chiesa, di s. Adriano dell’ordine della 
Mercede. 

Tempio del Sole Serapide sul Qui- 
riiuile. Fu forse nella via de’Cornelii, ove 
esistevano le statue del Nilo e del Tevere 
che oggi ornano la Fontana di Campi- 
doglio ; po re che l’ed i fi casse M. A n ton i no, 
altri dicono A uretiano, altri lo dissero tem- 
pio della Salute, ma esso non fu in que- 
sta (sarte, e lo notai a Palazzo apostoli- 
co Quuiinalb. Gli avanzi si riducono a 
pochi massi di marino esistenti nel giar- 
dino del Palazzo Colonna, e dimostra- 
no la vastità del tempio. 

Tempio della Speranza. V. Tempio 
di Giunone Matuta, 

Tempio di Tellure. Fu edificato, se- 
condo alcuni, in quel luogo che ricordai 
nel voi. LXIII, p. 99, in una parte ov’era 
stata la casa di Spurio Cassio, la quale per 
decreto pubblico fu demolita nel 371 di 
Roma per delitto di allettata tirannide, 
nella via che conduceva alle Carine, una 
delle parti più nobili di Roma antica, nel- 
l’intervallo ic» Monti Quirinale e Est] ia- 
lino, e ne conserva il. nome la chiesa di 
cui feci parola nel voi. X LI V, p. 1 59. L’e- 
rezione si attribuisce a P. Sempronio So- 
fo conquistatore del Piceno, che verso il 
486 di Roma pugnando, per un leggero 
terremoto promise un tempio alla Dea, e 
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l'effettuò sull'area ore poi surse la torre 
de' Conti. Fu inaugurato, e presso al tem- 
pio fu eretta una cella a La rema. Era pro- 
stilo con portico di colonne di granilo ros- 
so, con area sagra innanzi, con cella vasta 
e dipinta, e nelle pareti era pure dipinta 
l'Italia per celebrarla dal canto dell’agri- 
coltura, simboleggiando Tellure la Ter- 
ra. Il senato vi si radunavo, come dopo 
In morte di Cesare per convocazione di 
M. Antonio, perorando Cicerone in favo- 
re dell’anmislia. Esistè almeno fino al V 
secolo dell'era volgare. 

Tempio ili T raìano. L’im peraloreTrn- 
inno verso ili i3 dell'era volgare edilìcò 
il magnifico foro omonimo, di cui ci re- 
stano notabili avanzi, e la grandiosa Co- 
lonna ( l '.) Traiana, innalzata in suo o- 
nore dal seuato e popolo romano; vi ag- 
giunse la magnifica basilica Ulpia colle bi- 
blioteche, le cui ultime scoperte registrai 
a Puzza del foro Traiano; ed in mezzo 
ad un’area sagra circondata da portici co- 
struì l’imperatore il tempio, che'dopoil 
suo decesso nell’apoteosi (della quale ri- 
parlai nel voi. LX1V, p. 121 ), onde col- 
locarlo tra gli Dei, il cugino e figlio adot- 
tivo Adriano cbe gli successe, egualmen- 
te per onorare l 'ottimo priucipe a lui lo 
consagrò, e fu splendidissimo edilizio. 
Questo centro della magnificenza antica, 
opera del tempo in che la gloria di Ro- 
sila ascese all’opice del potere, fu rispet- 
tato nelle prime scorrerie de’bar bari, mal - 
grado la ricchezza de’suoi ornamenti di 
bronzo e di marmo, insigni per l'arte; sal- 
vossi pure negli eccidii avvenuti in Ro- 
ma durante la guerra gotica di Giustinia- 
no I, e nel terminar del VI secolo la bi- 
blioteca serviva ancora alle adunanze dei 
dotti che vi recitavano i componimenti; 
per cuis. Gregorio I si muoveva a pietà 
di Traiano ogni volta che passava pel suo 
foro e complesso di sontuosità cbe rac- 
chiudeva ; ma è storiella, come narrai a 
Inferivo e altrove, la pretesa liberazione 
dell’anima di Traiano infedele, persecu- 
tore della Chiesa, seuza battesimo uè pe- 
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nitenza, per le preghiere di quel gran Pa- 
pa. Costante II nel GG3 spogliando con 
rapacità Roma del prezioso eh’ erule re- 
stato dopo tanti saccheggi, si prese pure 
i bronzi mobili, le statue e gli ornamen- 
ti delle superbe opere di Traiano, le qua- 
li nel secolo Vili sussistevano ancora; aia 
il tolto da Costante II, tranne il già in- 
viato a Costantinopoli, divenne preda dei 
saraceni, qunndo espugnarono Siracusa 
dopo la sua morte ivi accaduta; cosi quei 
barbari s’impadronirono delle cose pre- 
ziose del conquistatore della loro patria 
Arabia. La rovina totale del foro, della 
basilica e del tempio, la produsse un in- 
cendio ne'secoli IX. o X, nel quale l’area 
del furo era ingombredirovine,c la con- 
trada dicevasi Caluleo o Caloleone, origi- 
ne del nome Campo Carleo che porla la 
vicina via. In molti luoghi parlai delle 
chiese e monasteri eretti nell' area del fu- 
ro, tempio e basilica, che lungo sarebbe 
qui ricordare. • 

Tempio di Venere Genitrice. Giulio 
Cesare dittatore l’eresse nel suo foro, pres- 
so il Foro romano, ove poi fu edificata la 
chiesa di s. Martina e la caso dell’accade- 
mia di s. Luca, come dichiarai nel voi. 
LXIII, p. 5a; onde allora, al dire d’Ap- 
piano, avendo Cesare eretto il tempio a 
Venere, quale stipite di sua stirpe e co- 
me madre d’Enea, alla quale appartenne 
Romolo fondatore di Roma, per voto fat- 
to sul punto di combattere a Farsaglia, 

10 cinse d'un recinto sagro non molto va- 
sto, quadrilungo e ornato di portici, ed 

11 quale ordinò che pe’ romani fosse come 
un foro, non già di commercio, ma di af- 
fari, ed accanto alla Dea pose una bella 
immagine di Cleopatra. Riuscirono il lo- 
ro e il tempio così magnifici, clie si giun- 
se a dire essere per ricchezza molto più 
bello del romano adiacente, il quale ri- 
cevendo dal nuovo accrescimento di di- 
gnità, allora fu designato col nome di 
grande, e lo meritavn per aver l'area di 
aoi,Goo piedi quadrali, mentre il Foro 
di Cesare avea 3 3, ^50 piedi, cioè poco più 
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della 6.' parte del Foro grande. Cesare nel 
708 di Roma dedicò il foro e il tempio 
con molti spettacoli di caccia, di gladiato- 
ri e di corse. La sola area gli costò più di 
a 5 o,ooo scudi, compiendone i lavori Au- 
gusto. In meno e avanti al tempio am- 
mira vasi la statua equestre (oltrealtra lo- 
ricata) di Cesare in bronzo dorato, il cui 
cavallo, opera di Lisippo, a vea anteceden- 
temente portato quella d’ Alessandro il 
Grande ; solo fu alterato ne' piedi, per 
renderlo simile al cavallo usato da Cesa- 
re. La statua di Venere in terracotta la 
lavorò Arcesilao , alla quale il dittatore 
diè un usbergo di perle britanniche. Den- 
tro il tempio poi consagrò sei astucci di 
gemme, e dinanzi ad esso collocò due ta- 
vole di A jace e Medea, dipinte da Timo- 
macoe pagate 71,000 scudi.V’istitui pu- 
re un collegio di sacerdoti egiuocbi an- 
nuali. Mei 608 di nostra era, nell'area «lei 
l'oro, già divenuto parte del romano, fu e- 
retltf la Colonna di Foca dall’esarca di 
Ravenna Smnragdo, il quale con ripro- 
vevole adulazione nella lapide gli profu- 
se i titoli di ottimo, clementissimo e piis- 
simo priueifie, mentre era un vero tiran- 
uo pieno di vizi I 

Tempiodi Venere e Roma. Ebbe pu- 
re altre denominazioni, tempio delia For- 
tuna di Roma, tempio di Roma, Tcm- 
plani Urbis, Urbis Fanum, Dclubrum 
Romae, ed anco d’ Augusto, e surse fra 
l'arco di Tito e l'anfiteatro Flavio. A di- 
mostrare il genio per le arti e le sue co- 
gnizioni architettoniche, Adriano fece e- 
gli stesso il disegno e lo fondò nel 1 1 1 di 
nostra era, in occasione de’iuoi quinquen- 
nali, il di anniversario della fondazione di 
Roma, indi dedicato nel 1 35 co’sopranuo- 
mia Venere di Frlire, a Roma di Eterna. 
Antonino Piò diè l'ultimo compimento al 
tempio, e nel 307 per essere orso fu ri- 
fablii icalo da Massenzio, e fu riguardalo 
quindi come uno degli edilizi piò insigui 
di Roma. Mei 391 per le leggi imperato- 
rie di Teodosio I fu chiuso, in uno a lut- 
ti gli altri templi antichi pagani. Sebbene 
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abbandonato all'intemperie e a’moltcpli- 
ci eccidii dell'orda bai bai ielle, quest» ma- 
gnifica mole era ancora ili piedi nel 6 a 5 , 
poiché Papa Onorio I nella venuta d’E- 
raclio in Roma, ottenne la sua copertu- 
ra di tegole di bronzo per la basilica Va- 
ticana, le quali probabilmente derubaro- 
no i saraceni quando la saccheggiarono 
nell' 846 . Quindi la sua scoperchiatura e 
il suo smantellamento produsse la cadu- 
ta immediata del tempio, e vi contribuì 
l'essere ricchissimo di vari marmi e di al- 
tri materiali di decorazione, offrendo le 
parti che cadevano una specie di cava pe- 
gh edilìzi che si andavano costruendo nel- 
le vicinanze, demolendosi pure i rimasti 
in piedi, come la Chiesadis. Maria Nuo- 
va degli < llivelani, oltre oltre chiese, non 
meno che torri e fabbriche de’piepoleu- 
ti faziosi di Roma. Così il tempio andò 
disparendo da I V 1 1 al XI I secolo, e del tut- 
to nel XV e XVI pc! riunovellainento di 
Roma, imperocché i superstiti materiali 
furono impiegati io molle fabbriche, co- 
me il Palazzo apostolico di s. Marca , 
eretto anche con quelli del Colosseo. In- 
contro a questo elevavasi a mezzo di so- 
struzioni il tempio sopra un ripiano fian- 
cheggialo da portici di colonne di grani- 
to bigio, e molti rocchi ancora ivi esisto- 
no insieme a basi corintie ed a frammenti 
di capitelli. Vi si ascendeva per scale si- 
tuate agli angoli dalla parte del Colosseo, 
e per una grande scala dalla partedel fa- 
ro. Dovendo dedicarsi a due di verse di- 
vinità, fu fatto con celle separate, le qua- 
li però erano a coulattocoi dorso: in fon- 
do a ciascuna era unq vasta apside o tri- 
buna, esistendo ancora quella rim|>el!»al 
Colosseo, laquale conteneva la statua del- 
la Dea assisa e sopra uu Itasamento. Due 
colonne n)onuinenlali*di marmo cipolli- 
no sostenevano le statue forse d'Adriano 
e di Sabina, li tempio sorgeva nel centro 
dell’oiea, con un portico all’intorno del- 
la cella, e doppio nelle facciate, poiché ne 
ovea due, una dalla parte del foro, e l’al- 
tra ebe guardava l'anfiteatro. Ognuna ili 
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queste dava l’accesso ad una celta di un# 
delie due divinità. La doppia fronte del 
tempio ero ornata di bassorilievi analoghi 
al cullo delle deità interne. Il portico ret- 
tangolare attorno a vea 194 palmi di lar- 
ghezza e a 34 di lunghezza, ed era soste- 
nuto da 38 colonne per lato. Nel tempio 
poi se ne coniavano 1 o per ogni fronte, 6 
internamente e 56 ne’ lati. Nell’ interno 
d'ambo le celle erano 6 colonne di porfi- 
do. Le apsidi erano adorne di marmi fi- 
nissimi, e la volta era dorala con casset- 
toni romboidali di stucco. Le aule poi e- 
rano ornate nella volta di cassettoni qua- 
drati. Dal piano della piazza del Colosseo 
fino all’apice del frontone, questo sontuo- 
so edilìzio avea 1 3 o piedi antichi d’altez- 
za, vale a dire soli 17 meno della faccia- 
ta Vaticana, calcolata dal ripiano delle 
scalcfmoalla sommità de'balaustri. Que- 
sto è uno de’tcmpli di cui il dotto Nibby 
ci diè la piantae il disegno de’suoi avanzi. 

Tempio di Venere Sailustiana . Caio 
•Sallustio Crispo coll’estorsioui fatte nel- 
la propretura di Numidia, che rigidamen- 
te condannava negli altri, costruì orli son- 
tuosissimi che presero il suo nome, pres- 
so le Porte Salarn e Aumentanti , die 
poi passarono nel demanio ini periate e di- 
vennero le delizie degl’imperatori, bru- 
ciati dipoi da Alarico re de’goti nel 409 di 
nostra era. Contenevano pure il tempio 
di Venere, nome che saol darsi ad una 
sala elittica superstite. 

Tempio di Vespasiano. Chiamato pu- 
re di Trtn, l’edificò nei Foro romano il 
fratello Domiziano figlio di Vespasiano, 
■'impello a'fìoslri e vicino al lem piodi Sa- 
turno , e rimase in piedi almeno fino al 
principio del V secolo di nostra era. 

Tempio di Vesta nel Foro romano. 
Presso al tempio di Castore e Polluce e 
il lago di diuturno, re Numa l’edificò di 
fumia rotonda nelsilocorrispoudenteove 
poi surse la Chiesa di s. Teodoro (altri 
pretesero ove fu edificata la Chiesa di s. 
Maria in Cosmedin) , per cui dalla sua 
furino crede Nibby che conservi il diurne- 
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tro della cella di qucll’edifizio, e forse an- 
cora il nucleo del muro, riconoscendo pe- 
rò nel l'investimento laterizio esterno un 
lavoro de’hassi tempi. Il tempio di Vesta 
si fece rotondo, perchè rotonda è la ter- 
ra, di cui Vesta era la personificazione, 
come il fuoco sagro che continuamente 
ardeva in mezzo ad esso era simbolo del 
fuoco centrale animatore della terra. Ma 
\a Mitologia però c’insegna, che Vesta ma- 
dre di Saturno fu di sovente presa per la 
Terra; e Vesta figlia di Saturno e vergi- 
ne era la dea ilei fuoco, il cui culto for- 
mava ili." dovere delle vergini Vestali 
(V.). Quindi pare che il tempio fosse con- 
sagrntn alle due dee, e forse lo conferma 
la medaglia di Giulia moglie di Settimio 
Severo, coll'Iscrizione: Vesta, e lesta Ma- 
ter. Dell’antico culto del fuoco tra molte 
nazioni, iiiclusivamente a 'greci e roma- 
ni, di quello perpetuo che entrava tra' ri- 
ti privati, di sua forza espiatoria, di sua 
provenienza dal tempio degli ebrei, del 
suo culto ostinato dopo il cristianesimo, 
eruditamente tratta il Martinelli nel t. 3 
della Collezione classica o tesoro delle 
antichità. Il Cancellieri, ' Le selle rose fa- 
talidi Roma antica, alla di cui conserva- 
zione era attaccata la salute e la gloria 
delL’eterna città, che si teneva per certo 
e infallibile, come notai a Rossi, che do- 
vesse avere perpetua durata, a differen- 
za di tutte le altre, comprendevano an- 
cora il Palladio. Varie sono le opinioni de- 
gli scrittori sopra la qualità e la forma ili 
questo famoso simulacro di l'allade, che 
Cancellieri riporla, fra le quali una gran 
pietra nera. La Mitologia U chiama ce- 
lebre statua di Minerva di legno alta 3 
Cubiti. La Dea era in atto di camminare, 
avente nella destra .l’asta, e nella sinistra 
la conocchia e il fuso ; una specie d'au- 
toma che da se stesso si moveva. Secon- 
do altri, era desia fatta 'della ossa di Pe~ 
lope. Regnando inTroiu Ilo avo di Pria- 
mo, dicesi che fosse caduto dal ciclo in 
Ilio, cittadella fabbricala dallostesso Ilo, 
■neutre Lardano fabbricava il tempio al- 
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la Dea, dove da se slessa si scelse il cito 
e adaltò. Consullato l'oracolo d’Apollo, 
rispose che la città si sarebbe conserva- 
ta, lìtiche quel prodigioso simulacro fos- 
se restalo entro le sue mura. Assediando 
i greci Troia, c istruiti che non l’avreb- 
bero espugnata se non fosse tolto il Pal- 
ladio, fudatol’incaricoad Ulisse ed a Dio- 
mede per rapirlo. Diomede supplanlò la 
sagacitù d’Ulisse, e se ne impadronì. Di- 
poi Diomede lo consegnò al troiano Enea, 
il quale co’Dei Penati lo portò in Italia 
e lo depositò in Laureato (di cui come del- 
le seguenti a Lazio) e in Lavinio, don- 
de fu trasferito in Albalonga da Ascanio,e 
poi in Roma da Ninna e collocato nel tem- 
pio di Vesta. Ivi si custodiva nel suo più 
intimo recesso dalle vestali, che l'incensa- 
vano, nè mai si faceva vedere ad alcuno. 
Molle sono le erudizioni riferite da Can- 
cellieri sul Palladio, anche bibliografiche. 
Il Palladio acciò non fosse rapilo, era fra 
diversi fittizi, come il rammentato preso 
da Eliogabalo e posto nel suo tempio. Il 
luogoovecuslodivasi, solo in alcuni gior- 
ni dell’anno si apriva durante le feste a 
onore della Dea, che perciò Vestalia dice- 
vansi, a’g giugno. Questo luogo detto Pe- 
«userà sagro, ed in esso potevano soltan- 
to penetrare le vestali e i pontefici ^on- 
de il crudele Eliogabalo commiseuna pro- 
fanazione, poiché pare che non esercitas- 
se l'uffizio di pontefice massimo, ovvero 
tale incolpazione gli derivò dal suo rapi- 
mento. Il tempio probabilmente fu arso 
da'galli nel 365 di Roma, avvicinandosi 
i quali le vestali che custodi vano nel tem- 
pio il fuoco sagro, fuggirono a Cere por- 
tando seco le cose più sagre, e quelle che 
non poterono trasportare sotterrarono 
entro vasi nelle vicinanze della casa del 
flamine quirinale, forse vicino alla cloaca 
Mossima di Roma , sito chiamato poi dai 
vasi Doliola, e confuso col Monte Testac- 
cio. Fu riedificato dopo quella catastro- 
fe, e arse di nuovo nel 5 1 a, onde L. Ce- 
cilio Metello pontefice massimo, che trion- 
fatore de’carlaginesi uvea portalo in Ro- 
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ma 1 36 elefanti, essendo imminente il pe* 
ricolo di veder consunto dalle fiamme il 
Palladio e gli altri oggetti, a’quali ai cre- 
deva legata la prosperità e l’indipenden- 
za di Roma, non curando la propria vi- 
ta, si lanciò intrepidamente in mezzo al 
fuoco e gli riuscì di prendere il Palladio 
e gli altri oggetti, che le vestali fuggendo 
aveano lasciato. Avendovi perduto la vi- 
sta, in ricompensa gli fu accordato il sin- 
golare privilegio di potere recarsi in coc- 
chio nel senato, e altri onori. Da tale at- 
to di pietà verso i numi derivò al ramo 
de'RletellidiL.Cecilio,il cognome di Pius. 
Riedificato il tempio, nel 543 fu sul pun- 
to d’essere incendiato di nuovo nella co- 
spirazione de’campaoi ritenuti in Roma: 
lo salvarono 1 3 schiaverai fu donata la li- 
bertà, e solo perì 1 ' Atrium Regium atti- 
nente al tempio, già reggia di Ruma, ove 
adunatasi il senuto , giacché uol poteva 
fare nel tempio per non essere a tale ef- 
fetto inaugurato, e perchè vi stavano le 
vergini vestali. Vera inoltre il bosco sa- 
gro, che dilunga vasi sotto la falda del Pa- 
latino verso il Velnbroe detto Lucia Te- 
star. In tempo d'Augusto il tempio e l’a- 
trio soggiacquero a terribile inondazione 
del Tevere nel 730 o 73 1 di Roma, e vi 
fece guasti considerabili nelle due fabbri- 
che. Indi nel 65 dell'era volgare nell'in- 
cendio di Nerone vennero consumate dal 
fuoco, salvandosi il Palladio, co’Dei Pe- 
nati del populo romano, secondo Tacito. 
Ma gli Dei Penati di Troia, pare che si 
cusloditseroprésso l’ odierna chiesa di s. 
Maria Liberatrice, che descrissi nel voi. 
XLVIII, p. aoi, nella Subvelia ocella o- 
scura e non grande. Il tempio di Vesta 
fu immediatamente in forata rotonda rie- 
dificato da Nerone, ma ancora una volta 
fu preda delle fiamme nel 191 sotto Co- 
modo, nell'incendio del suddetto tempio 
della Paceede’più belli edifìzi della cit- 
tà. Allora fu che il Palladiosi videa oc- 
chi nudi, poiché le vestali sacerdotesse di 
Vesta, togliendo il tanto venerato simu- 
lacro , lo trasportarono rapidamente in 
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metto alla via Sagra nelle camere dell'im- 
peratore. Sembra che il tempio, per la ri- 
cordata medaglia, venisse riedificato da 
Settimio Severo del ig3. Dipoi nel 38a 
per legge di Gratiauo e de’ successori il 
tempio tu chiuso e cessò di ardere il fuo- 
co sagro, ad onta delle rimostrante di 
Simmaco prefetto diRoma. L'ultima pro- 
fanazione del tempio e dei Palladio, co- 
me delle altre cose arcane e fatali di Ro- 
ma, fu opera di Stilicene ne’primi anni 
delsecolo V.L’edifìzio però probabilmen- 
te rimase interofino al saccheggio di Gen- 
serico re de’ vandali nel 455, il quale par- 
ticolarmente depredò i bronzi e scoper- 
chiò i tetti coperti di quel metallo; e sul- 
le sue rovine fu eretta nel Vi secolo la sud- 
detta chiesa di s. Teodoro. 

Tempio eli Vesta sul Tevere. Alcuni 
con Tito Livio, col Marliaoo e Martinel- 
li lo credono di Ercole Vincitore, che 
invece con Nibby ho descritto di sopra e 
nel Foro Boario, di forma rotonda, corn’è 
quello elegante ch’egli attribuisce a Ve- 
sta Madre, esistente nella Piazza della 
Bocca della Verità, quasi<di contro alla 
chiesa rii s. Maria iu Costuedin. Panciro- 
li ne’ Tesori nascosti di Roma lo dice an- 
tichissimo, ed eretto da Noma; ma con- 
vien credere che fosse poi riedificato, al- 
trimenti non sarebbe cosi nobile e di mar- 
mi buoni. E' perittero-icosistilo, cioè con 
30 colonne intorno; ha in tutto 80 piedi 
di diametro, e sorgeva sopra 7 gradini, dei 
quali ora non ne restano che i tondamen- 
te Delle 20 colonne del peristilio o ricin- 
to interno una sola ne manca; esse sono 
di marino bianco lunense scanalate, (l'or- 
dine corintio con base attica seuza plin- 
to: hanno 3 piedi antichi di diametro e 
circa 3o di altezza compresa la base col 
capitello. I capitelli sono fra loro di lavo- 
ro diverso: lu proporzione delle colonne 
e lo stile delle basi e de’ capitelli fanno 
credere a Nibby essere il tempiocontem- 
poraueo di Tiberio.L’inlavolaiueutoe la 
copertura mancano alfa Ilo (Marangoni 
dice ebe questo tempio sfèrico, innalzato 
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a forma di campana, area nella cima un 
occhio da cui riceve* il suo lume, come 
quello del Pantheon), e solo si conserva- 
no pochi frammenti del soffitto del por- 
tico, fuori di luogo, ornati di cassettoni 
con rosoni, che sono dello stile de’capitel- 
li. La cella ha 54 piedi di diametro ed è 
costrutta di massi quadrilateridì marmo 
lunense mirabilmente commessi, sul ba- 
samento e di fuori ornata di bugnato mol- 
to gentile. Si vuole che fosse coperta di 
cupola sferica ornata internamente di cas- 
settoni e rosoni: la portaeduelìnestreebe 
servivano a illuminarlo, ancora si ricono- 
scono. Questo tempio fino dal pontifica- 
to di Sisto IV nell’anno santoi475 (co- 
me ho letto nella lapide marmorea del 
pavimento avanti la porta),fu dalla fami- 
glia Sa velli coosagrato al protomartire s. 
Stefano, come vogliono Pancirolie Mar- 
tinelli, Bontà ex ethnica sacra, poi be- 
nefizio semplice e tuttora padronato dei 
Giustiniani, secondo il Bombelli: Panci- 
roti noverò 7 chiese in Roma sotto l’in- 
vocazione del protomartire del cristiane- 
simo, e Piazza nell ’ Emerologio eli Roma 
dice 1 7 citando Martinelli, ma iu esso ne 
leggo 27 comprese le suburbane. Fu det- 
to s. Stefano delle Carrozze, non dalla 
pretesa vicina spada omonima, come di- 
ce Venuti nella Roma moelerrut (forse a 
suo tempo lo era), la quale è ne’rioni Co- 
lonna e Campo Marzo, mentre il tempio 
è iu quello di Ripa, nome preso per es- 
servi state ue’diu torni le abitazioni de’car- 
retti eri, al dire di Panciroli, il quale os- 
serva, che siccome Vesta fìnsero i poeti 
penctralricedi tutte le cose interne, e per 
aver s. Stefano nel martirio colla vista pe- 
netrati tutti i cieli, e veduto Jestun s tan- 
tali a elextris Dei, perciò meritamente 
fu intitolato a suo onore. Ha pure il no- 
me di s. Maria elei Sole, poiché raccon- 
tasi che verso il i65o passeggiando per la 
vicina riva del Tevere Girolama Lenti - 
ni nobile romana, vide galleggiar sull'ac- 
qua uii’clfigiedella B. Vergiuc dipinta sul- 
la carta, lu prese eportòulla sui ella. Qua- 
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sia la chiuse in una cassa, indi a non mol- 
lo apertala side uscir da essa come un 
raggio di sole, e segnalandosi quindi per 
molte grazie, fu dalla pia donna posta in 
questa chiesa ederiominala perciò s. Ma- 
lìa del Sole. Il Domlielli, Raccolta del- 
l’imnutgini della lì. l 'ergine, I: ?, p. 65 , 
«lice die l’iuunagiiie è dipinta sul muro e 
uè riporta l’cflìgie col s. Bambino in seno 
in alto d'insegnar coll'indice della destra 
la sua disina Madre, reggendo colla si- 
nistra il mondo. IVprudigi da essa ope- 
rati, il capitolo Valicano con corone d'o- 
ro a' 1 8 maggio 1 669 coronò le due ira- 
mogini. Il Cresciuibejii, Stalo della chie- 
sa di s. Mariniti Cosmedin, riporla i di- 
segni d'alctini frammenti marmorei del- 
la volta del tempio, che attribuisce a Nu- 
ota, e siccome la chiesa era divenuta qua- 
si ignota, Clemente XI la restaurò e ne 
ripristinò il culto. Inoltre descrive la ta- 
vola dell’altare maggiore, che crede di- 
pinta nel secolo XIV (mi pare che solo 
abbia il pregio deUsmlicbilà), e rappre- 
senta Cristo in mezzo, a destra di s. Gio. 
Battista e di s. Paolo, a sinistra di s. Gio. 
Evangelista e di s. Pietro; nella parte in- 
feriore s. Stefano in mezzo, a destra di t. 
Apdrea e d’altro s. Martire, a sinistra di 
f. Lorenzo e di s. Francesco. Perciò os- 
serva che le situazioni de’santi sono con- 
fuse, e non proprie de’ greci e de’latiui. 
Sotto a tale dipinto vi è l'immagine del- 
la B. Vergine col s. Bambino, che a me 
pure sembrami colorita sul muro, con co- 
rone d'argento, essendo state derubate le 
etnee, nell’unico altare di marmi colora- 
li. Informi muri coprivano gl’intercolun- 
ni, e meschine fàbbriche erano state fat- 
te dentro il portico; deformità tolte nel 
18 1 o, allorché la parte antica e ben con- 
servata del tempio rimase interamente 
scoperta, e cosà resta più vaga la vista dì 
questo liel monumento, unode’pochi che 
qunsi conservasi nella sua integrità, alme- 
no in buona parte. La romuna accade- 
mia d’archeulogiu lo tolse ;ul im presa, col 
multo; In apricum projeret ; alludendo 


TEM 

allo sgombra mento del tempio, e alle pre- 
ziose ricerche che si fanno da quella dot- 
ta società. A difesa del monumento, fra 
le colonne davanti furono posti cancelli di 
ferro, ed altri in basso lateralmente, per 
conservare la parte posteriore. La chiesa 
non è affatto ulliciatn, ed appena per la 
festa dellu Natività si accendono alcuni 
lumi nell’altare, oltre la lampada quoti- 
diana postovi dalla pietà del oustode del 
tempio, e neppure vi si celebra in tal gior- 
no la messa ! 

Tempio di f iriplaca. A queslaDea de- 
stinata a comporre le discordie fra il ma- 
rito e la moglie, prima dell’epoca impe- 
riale fu sul Falatino eretto mi sacello, che 
durò (ìnoalln caduta del paganesimo. L’e- 
limologia del nome l iriplaca è chiara, 
perchè deriva dal placarsi degli uomini, 
istituzione tendente a pacificar le famiglie. 

Tempio della l' ittoria.SuWa cima del- 
l' angolo settentrionale del nobilissimo e 
celebre colle Palatino fu edificalo nell’era 
primitiva o di Evandro, che Dionisio ri- 
corda co’sagi ifìzi anniversari che secondo 
il rito stabilito ivi continuavano a farai 
nel suo tempo. Il tempio venne riedifica- 
to da L. Postulino edile curule co'dena- 
ri ritratti dall’ ammende, e dedicalo es- 
sendo console nel 456 di Roma, eilié no- 
me alla salila e clivo del Palatino , che 
vi si ascendeva dall’arco di Tito volgen- 
do a ponente. Presso il tempio M. l'or- 
cio Catone nel 55 g consagro un’edicola 
della Vittoria Vergine per volo fatto. Il 
tempio rimase ahiienofìiio al devastato- 
re incendio Neroniano. 

De templi del vero Dio. 

Tempio di Gerusalemme o di Saio- 
mone, e de’ Templi degli Ebrei. L’ u- 
niverso tutto è un tempio che Dio riem- 
pie della sua gloria e della sua presen- 
ta. Nondimeno gli uomini gli consagra- 
rono in tutte l’ epoche de’ luoghi di' E- 
gli onorò d'una presenza speciale. I Pa- 
triarchi gl'innulzarono alluri in qne luo- 
glii dov’era loro apparso. Tempio dd .Si- 
gnore per eccellenza si chiamò quello e- 
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dificaio ni vero Dio dal re Salomone in 

Genita lem/tu 1 . Lo descrissi io quell’urti- 
colo o voi. XXX, a p. 1 3 , 1 5 ,i 7, fino alla 
p. 39, a T areriv acolo, ad OnACOLO, e in 
lutti gli altri che lo riguardano per le tue 
parti e pel suo rullo e rito; e per questo 
e pe’suoi ministri negli articoli Sacrifi- 
cio, Sacerdote, Sommo, Leviti, Decime, 
ed in tutti quanti in essi citati. Solo di- 
rò, che questo magnifico edificio superò 
in sontuosità tutti i templi innalzati fino 
a quel punto all’Essere supremo, poiché 
ti propose Salomone, che il tempio del Si- 
gnore non avesse altro simile nell’miiver- 
so. Salomone v’impiegò si strabocchevo- 
le copia di denaro, che sembra di presen- 
te incredibile, se il traffico ch’egli faceva 
colle Indie e le coste dell'Africa per mes- 
to de' porti del mare Rosso, non assegnas- 
te la vera origine di tante ricchezze, ol- 
tre quelle lasciategli dal padre, in uno a 
immensi materiali preparati [jer elevarlo. 
Più di aoo,ooo operai furono impiegati 
per lo spazio di 7 anni, tanto nella fabbri- 
ca, quanto nel trasporto de'maleriuli, e nel 
taglio delle piante nelle foreste del Afon- 
ie Libano; altri diminuiscono il numero 
degli operai a 160,000. Il vastissimo re- 
cinto indicato dagli autori e scrittori sa- 
gri sotto d nome di Tempio, consisteva 
in molte corti e fabbriche destinate non 
solo a’sagrifui e alle preghiere; tua anco- 
ra all’alloggio ile'sacerdotl, de'lcvili e di 
tutti coloro ch’rrano attaccati al servizio 
del tempio, presso questo adunandosi il 
gran Sinedrio ( T.) o senato degli antichi 
ebrei. Di tutto trovasi la descrizione nel- 
la Scrittura sagra. Il tempio fabbricato 
da Salomone solfi 1 molte rivoluzioni, che 
descrive la stessa Scrittura. Nell’anno del 
mondo 3 o 33 Sesac re d’Egitto prese Ge- 
rusalemme e portò via i tesori del tem- 
pio. Nel 3 1 46 io»* re di Giuda raccolse 
molto denaro per fire le necessarie ripa- 
razioni al tempio, e tale lavoro fu coinin- 
ciatnserinuiente due anni dopo. Achaz re 
di Giuda dopo il 3 z 64 spogliò il tempio 
per inondante i tesori a Teglutpli.dasar 
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o Nino il Giovane, fondatore d«!l’im|>ero 
degli assiri, che l’aven soccorso; e dopo 
d'aver spinto l’empietà fitto ad innalzare 
altari profani in ogni contrada di Geru- 
salemme, fece chiudere il tempio. Re E- 
zechia,che uvea ristabilito il cultodel Si- 
gnore nel suo tempio, nel 3378 fu obbli- 
gatodi consegnar tutte le ricchezze a Sen- 
nacheribre d’ Astiria, per potersi sottrar- 
re col suo popolo alia schiavitù: in segui- 
to procurò in ogni maniera di ristabilire 
il tutto nel suo primiero stato. Re Mattas- 
se nel 33 o 6 profanò il tempio, collocan- 
do degl'idoli nell'atriodi questo sagro edi- 
lìzio, ed anche nello stesso tempio fino al 
3338 , epoca in cui Dio permise che quel- 
l'empio principe cadesse nelle manidi As- 
sai-adone re degli assiri, che avea traspor- 
tala la sede dell'impero, ed ove fu con- 
dotto co’ferria’piedi calle mani: riconob- 
be però egli il suo delitto, e ritornato che 
fu dalla cattività ne’snoi sfati, riparò al- 
le sue profanazioni. Re Giosia nel 338 o 
procurò con tutte le sue forze di ristabi- 
lire gli edilizi ilei tempio, e proibì che l’Ar- 
ca venisse d’or innanzi portala da un luo- 
go in un altro, com'era stato fatto prima. 
Il tempio preso, spogliato e distrutto da 
Nabucodruiosor re d’ Assiria, tra gii anni 
3409 e 34 1 6, restòsepolto sotto le sue ro- 
vine fino al 3468 , esusviité in quello sta- 
to sino al tempo in cui Ciro re di Persia, 
dopo aver sottomesso i medi e i babilo- 
nesi alla sua ubbidienza, 11 istanza di Zo- 
robabele permise agli /'direi di ritornare 
in Giuliva e di rifabbricare il tempio del 
Signore; ma non venne ristabilito itile- 
ramentese non nel 3489, in che ne fu fat- 
ta la nuova dedicazione sotto Zaccaria e 
Aggeo profeti, daNeemia. A questi dunque 
col favore d’Artasersc frangimano re di 
Persio, fu* permesso di compiere la riedi - 
Reazione del 3 ." tempio, al quale già per 
mezzo ili Esdra uvea il re offerto donati- 
vi. N ceni ut avendo mandato poi a cerca- 
re il fuoco sagro, che ardeva nell'antico 
tempio e clic i sacerdoti itveauo nascosto 
tu un puzzo asciutto c prufotidu prima del - 
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10 .schiavitù di Babilonia (delle schiavitù 
degli ebrei parlai a Giudea,. Siri* e Schia- 
vo), e non avendovi trovato che un’acqua 
fangosa, la fece spandere sull'altare, e le 
legna bagnate dall'acqua stessa si accese- 
ro appena comparì il sole. Questo mira- 
colo essendo venuto in cognizione di Ar- 
taserse, egli fece circondare da un . muro 

11 luogo ov’era stato nascosto il fuoco sa- 
gro, ed accordò a’sacerdoti grandi privi- 
legi. Il tempio profanato di nuovo da An- 
tioco Epifane nel 3837, venne purifica- 
to da Giuda Maccabeo, e ristabilito co- 
me meglio polène! 384o. Riedificato da 
Zorobabele, venendo a patire nel suo ma- 
teriale, continuò in quello stato fino a che 
E l'ode il Grande pensò di rifabbricar- 
lo interamente, ma assai diverso dal i.° 
in magnificenza , bcns'i sui di lui fonda- 
menti. Gli ebrei sotto il nome di a.° tem- 
pio intendono tanto quello di Zorobabe- 
le, quanto quello rifatto da Erode. Però 
per la presenza di Dio nel Tabernacolo, 
bisogna attenersi a quello di Salomone, 
clic conteneva 5 miracoli o meraviglie : 
».°l ’tfod (V-) detto la veste sacerdotale, 
ossia l’ Trini e Thtimmim, con cui vesten- 
do il Sommo sacerdote, mediante il Ra- 
zionale (E) conosceva le cose arcane, e 
riceveva una divina illustrazione di men- 
te. a.* Il dono della Profezia (l .) fre- 
quente finché durò il tempio di Saio- 
mone. 3." L’Arca santa dell'alleanza, del 
Testimonio o del Testamento ( V.), di cui 
anche riparlai all’ articolo TabervacO- 
io. 4-° La presenza di Dio tra’ cherubi- 
ni che colle loro ali coprivano l’Arca, la 
«piale ai manifestava, rispondendo a vo- 
ce chiara, sopra ciò che veniva consulta- 
to, per cui appellavasi l 'Oracolo di Dio. 
5." Il miracolo del fuoco celeste, che con- 
sumava levittime. E'dunqtiefuordi dub- 
bio la presenza di Dio nel tempio di Sa- 
lomone. Avvenuta per altro la cattività 
d’ Israele, cessarono le 5 meraviglie, e 
rovesciato il tempio da’babilonesi, l'Arca 
Venne occultala, nè mai si saprà dove fos- 
se Irasfei ita. Tacque dopo quest’epoca la 
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voce ^li Dio, Gncbè successe il gran fatto 
salutare per tutti, dell' incarnazione del 
Verbo. Imperocché nella morte del Re- 
dentore, squarciatosi da alto in basso il 
velo del tempio posto avanti ilt.° taber- 
nacolo ov’era il candeliere, la mensa e il 
lurribolo, cioè quello che separava il po- 
polo da'sacerdoti, l’altro coprendo il San- 
età Sanatoriali, fu veduta uscire dal tem- 
pio una colomba, come asserisce s. Efr ero. 
In quell’istante ancora il Terremoto ( l .) 
fece cadere l'architrave del tempio;ed Eu- 
sebio testifica diesi udironogtiangeli pre- 
sidenti del tempio dire: Transeamus ex 
his sedibus. Finalmente nell'anno 70 di 
nostra.era, fatalmente fu ridotto in cene- 
re da’roinani e del tutto distrutte, allor- 
ché Tito presa Gerusalemme, la sgrazia- 
ta città fu incendiata, contro la sua vo- 
lontà. Così fu adempita la predizione di 
Gesù Cristo, il quale avea assicurato, che 
non vi sarebbe restata pietra sopra pie- 
tra, eziandio ne'fondamenti. In odio dei 
cristiani sforzandosi Giuliano V Apostata 
di rifabbricarlo, dagli scavati fondamen- 
ti uscirono fiamme, che uccisero gli ope- 
rai, onde abbandonò l’impresa. Molti au- 
tori scrissero e pubblicarono la descrizio- 
ne del meraviglioso tempio di Salomone, 
fra i quali Retando, Antiq. sacrai 1 •et. 
ilebr. par. 1 , cap. 6 e 7 ; Prideaux, llist. 
des Jiiift, 1 . 1 ; il p. Lami, Introduzione 
allo studio della s. Scrittura^. Calme!, 
Dissertatici} sur les Tempie» ancien» ; 
e più dettagliatamente il gesuita p. Vil- 
lalpnndo, InExeehielem explanat.et ap- 
paratiti templi Hicrosolymitani ; Wal- 
ton, Bibbia, ma è un estratto del prece- 
dente, il quale servì di guidn a tutti gli 
nitri posteriori ; Martinetti , Collezione 
classica, t. 3. Siccome poi tutlociò che ne 
«fissero i rabbini fu ricovato dal Talmud 
.), il quale fu composto molto dopo la 
rovina del tempio di Gerusalemme, così 
non vi si può prestar fede alcuna. Nè do- 
vrà meravigliare che tanti scrittori non 
sieuo fi o loro d’accordo in tutti i dettagli, 
essendovi molte cose che doverouo indo- 
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binare per semplice congettura. Lo Scrit- 
tura fa menzione ili altri templi itegli e- 
Li ei, come quello che 8annabnlat costruì 
sontuosamente nel monte Garizim ingra- 
na il i Ma nusic suo genero, fratello del som • 
dio sacerdote Juddo, che contro la legge 
ne uvea sposata la figlia e perciò stranie- 
ra: cosi apostatando dagli ebrei si accostò 
«'samaritani,! quali non area no in comu- 
ne cogli ebrei i sagrifizi e le cereuionie nel 
tempio; e rosi facendo scisma si chiamò 
sommo sacerdote, e diè origine apostati- 
li contrasti fra gli ebrei e i samaritani. L'e- 
rezione del tempio samaritano si riporta 
dII'uiiiio del mondo 3633 . foco durò ivi 
il culto di Dio, poiché Antioco Epifane 
lo consagrò a Giove Ospitale, e Giovanni 
li cano I redi Giuda lo rovesciò dopo zoo 
anni, colla città di Samaria ( l '.) capita- 
le del regno d’Israele dopo la separazio- 
ne delie Tribù, da quello di Giudea o Giu- 
da, dopo essere stale residenza de're d'I- 
sraele Sichetn, poi Napoli o Napoluza 
(/•".), e Tbersa. Erode il Grande restau- 
rò Samaria che chiamò Sebaste, e prete- 
se rifabbricare il tempio, per contentare 
i samaritani scismatici degli ebrei: il tem- 
pio poi da Erode rifabbricato in Geru- 
salemme in o anni, e che vi si durò in tut- 
to a lavorare per 46 , lavorandovi fórse 
8000 persone, fu profanato di notte dai 
samaritani, spargendo ne'porlici ossa dei 
morti, e cosi per lutto il tempio, indispet- 
titi perchè il re Tolomeo Filometore a- 
vea sentenziato il primato tra’doe templi 
in fa voi e del gerosolimitano. Sipario an- 
che d'un tempio fabbricato da Onin figlio 
del sommo sacerdote Olii* IH in Egitto, 
colla permissione del re Tolomeo Filome- 
toie.ma lu tenuta prevaricazione. A que- 
sto può aggiungersi quello che indica E- 
caleo, De Jiulaeis, cup, 6, in Gerusalem- 
me ue’lempi suoi. Ma' inutilmente si cer- 
ca in questi templi In presenza di Dio, co- 
me eia in quello di Salomone, poiché i 
litui santi non li riconoscono per legitti- 
mi templi del Dio vivente. Sussistono Bu- 
che oggidii samaritani sichetmli, cbe ere- 
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dono di possedere il vero tempio del mon- 
te Garizim e la vera legge, e perciò sono 
nemicissimi degli altri ebrei, su diche può 
vedersi del poliglotte Giobbe Ludolfo, E- 
pistòlae Samaritanae Siehemi larum , 
Uelstedii 1688. 1 samaritani sichemiti sa- 
grificano in certe fèste net monte Geri- 
zim, osservano il precetto circa il modo 
di mangiar l'agnello pasquale , e fanno 
molte oltre cose prescritte dalle leggi di 
Mose, e tralasciate dagli ebrei dopo la di- 
struzione del tempio. Giovanni Ililperto, 
De gloria Tctnpli posleriorit, insci ita nel 
1. 1 del Thesaurus novus theólogico phi- 
lolug., A msteloda mi 1 7 3 », prova con pro- 
fonda erudizione ebraica, cbe inutilmen- 
te gli ebrei cercavano la presenza di Dio 
dopo il 1. "tempio, giacché non potevano 
trovarla che nel Aftssia, die fu il tempio 
posteriore del Dio vivente. Privati gli e- 
brei del tempio, restarono colle Sinago- 
ghe (E.), luoghi di radunanza, di orazio- 
ni, di prediebe e altre spirituali funzioni, 
però piene di superstizioni. 

Tempio dicesi pure lo Chiesa de cri- 
stiani dedicala a Dio Signore, sotto l’in- 
vocazione di Maria t ergine o de' San- 
ti. Dice il, / oeaholario de U' arti del di - 
segno, gli antichi aveano templi, noi per 
lo piò non abbiamo se non chiese. 11 tem- 
pio dovrebbe essere costrutto di grandi 
pietre riquadrate, decorato di un solo or- 
dine, posto su di un basamentb con po- 
chi scalini, con intercolunni tutti eguali, 
con un solo frontespizio cbe lo rendesse 
augustoe maestoso. Entrando, si dovreb- 
be scoprire tutto al momento; non vi do- 
vrebbero essere cappella sfondate, che gua- 
stano l’architettura e la prospetti va (non 
cupole, dice il Milizia), non ornamenti i- 
untili, non grossi pilastri, cbe nuocono al- 
la vista e al comodo; ma colonne isolate, 
tutte dello stesso ordine. Ma tia noi, ben- 
ché moltiplicato sia straordinariamente il 
numero delle chiese, non si faranno mai 
templi dignitosi, finché il culto non saia 
ridotto alla sua primitiva santità, purità e 
semplicità. A quesl’ultime equivoche pro- 
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posizioni, gli oppongo gli Articoli Disctnt- 

A A ECCLESIASTICI, LITURGIA, UlTO e gli al- 
tri analoghi. Piuttosto devesi declamare 
contro que’moderoi architetti, ohe nell'e- 
rezione delle chiese portano l’espressione 
deirinditferenza religiosa che deplorabil- 
mente domina in questo secolo XIX. Poi- 
ché taluni le formano senza affatto tipo re- 
ligioso che muova a venerazione, ma coli 
forme, simboli e ornali da sale di piacere, 
di lealro,dihallo!Usano ornati a vaporedi 
breve esistenza, carichi di poco durabili 
decorazioni. Ormai non vi*è più la mae- 
stosa semplicità, ed i sobri e i dignitosi or- 
na menti propri della chiesa di Dio, del sao- 
to luogo di orazione. Diversi scrittori e- 
ruditoincnle trattarono dell’ idea vera- 
mente mistica e simbolica delle chiese , 
corroborata da’pnssi della Scrittura .e de’ 
Padri, e provando non essere altrimenti 
derivata dall’immaginazione de’ moder- 
ni, come pretesero alcuni, ma in vece o- 
riginatedalle venerabili prescrizioni del- 
la Chiesa. All’ articolo Simbolo e Simbo- 
lica cristi ab a, dichiarai che il cristiane- 
simo ebbe ed hai suoi simboli e la sua sim- 
bolico con diversi e belli significati, trat- 
ti non inencnlall’iiiitieocliedal nuovo Te- 
stamento, pel confronto Ira la figura e il 
figurato, adombrala e preparata nel Te- 
stamento Pecchia, e verificala e perfe- 
zionala nel Testamento Nuovtf (E.). Che 
i cristiani ebbero per tempo una sim- 
bolica assai ricca, e ne’ loro templi e al- 
tri luoghi di culto dieruno occasione ad 
una serie speciale di rappresentazioni 
simboliche e mistiche, onde i simboli sui 
sagri edifizi presero un grande svilup- 
po, massime ne' monumentali '; e che 
gli studi simbolici sono intrinsecamen- 
te necessari agli iniisti, di molli de’ qua- 
li ne resi ingioile, e lutti fotmnli per- 
chè si tenesse sempre avanti ugli ocelli le 
verità della cristiana religione medinole 
diverse rappresentazioni e ornamenti de- 
corativi delineati, scolpiti e dipinti. Agli 
autori ivi riportali, qui aggiungerò: L. G. 
(i; i aldi, Aenigmata et Simbolo. liusi- 
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lene i55i. Filippo Picinelli, Il morirla 
simbolico ossia università tf imprese 
scelte, spiegale e illustrate, con senten- 
ze e erudizioni sagre e profane, Mila- 
no 1 653. Godon Snint-Jean, Essai sur le 
Symbotismc arrhitrctural des eglises , 
Caen 1847. Dizionario <f archeologia 
sagra, il quale contiene per ordine al- 
‘fahe fico cognizioni sicure e complete sul- 
le antichità e le arti ecclesiastiche, cioè: 
! architettura, la scultura, la pittura , 
il musaico, lo smalto , i vetri, V orificr- 
ria, la ceramica, con descrizioni ed am- 
maestramenti estésissimi su tutte le par- 
ti dello addobbo di chiesa, rame alta- 
ri, fonti battesimali, cattedre, stalli, con- 
fessionali, vasi sagri, vesti ecclesiasti- 
che, ec. compilato dal sig. r ab. Bouras- 
sé, Parigi i854 presso l’ali. Migue. Se ne 
dàr.ontezza negli Annali delle scienze re- 
ligiose, a." serie, t. ■ 3, p. 3 14, quale in- 
trapresa dell* infaticabile editore di Pa- 
trologia, Cab. Migue. Si loda la compi- 
lazione quale miniera ifiuesa inabile eru- 
dizione, si encomia l'opera per la stia u- 
tililà, salvo in alcuno degli articoli, ove 
puh facilmente rettificarsi alcuna asser- 
zione. L’ estetica,- propriamente scienza 
delle sensazioni, ora si è applicato il suo 
nonne alia filosofìa delle belle arti, o al- 
la scienza di derivare dalla natura del 
gusto la teoria generale e le regole delle 
arti del disegno. Il eh. architetto e inge- 
gnere milanese Annibaie Haiti, Tratta- 
to teorico-pratico per V erezione de' sa- 
gri templi, Milano 1846 , nel riassunto 
conclusionale sulla composizione delle 
chiese, avverte che o si riguardi il nume- 
ro e la natura, e In varietà delle sue par- 
ti componenti tanto iu se stesse, quan- 
to relativamente; o si riguardi il modo di 
compartirle con certo e giusto ordine; o 
pure si consideri, die si ha da comporre 
e tener insieme in una sol massa ed in un 
corpo più cose -con buona unione, e con 
stabile congiungimento; sempre egli è ili 
necessità, che il tutto partecipi e abbia in 
se delia forza, e relazione d'ogui parte, a 
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cui «i congitinge o li mescola, o di cui sì 
compone, che altrimenti per la discordia 
e per la discoli venienza combatterebbero 
assieme, e si distruggerebbero. Tuttociò 
quanto sia difficile ad ottenersi, non crede 
che vi possa esser alcuno che non lo sappia; 
ma nello stesso tempo créde ancora, die 
nessuno vorrà ignorare essere una cosa es- 
senzialissima al bello e alla perfezione del- 
l’edilizio. Avverte inoltre, che la compli- 
cazione e troppa composizione deile parti 
dee fuggirsi ancora per un’altra ragione, 
la quale è questa. Il fine delle rliiese ri- 
cerca, che quando vi si entra vi si scor- 
gano le cose. in maniera che spirino un 
certo raccoglimento di mente, e diriga- 
no d riguardante alla modestia e alla ve- 
nerazione. Converrndunque. schivare tut- 
tociò che può distrarlo da questo, o im- 
pedii lo ; e perciò sarà necessario che la 
chiesa non sia composta di parli ntcose, 
o si moltiplicate, che impuntano voglia 
di divagarsi, o ne mostrino Insogno ; nè 
ud ogni passo lo spettatore trovi una no- 
vità , ed una sorpreso come in una villa 
di delizia , per cui venga incitalo a rag- 
girarsi con irriverenza e disturbo. Laon- 
de sarà sempre un buonissimo principio 
quello, che al primo entrare in una chie- 
sa n conosca subito in generale la sua co- 
struzione, e quali possano essere le sue 
parti; come |ier esempio, se è quadrila- 
tera, o in croce greco o latina, e di quan- 
te navi, e se ha cupola, o qual altra for- 
ma, e qual sia l’ordine e l’ornato, e do- 
ve sieno le cappelle, e le altre cose somi- 
glianti. Di più avverte principalmente, 
die nella fabbrica e nell’or nato dello chie- 
sa, delle cappelle, dell’altare o di qualun- 
que altra parte che abbia relazione all’u- 
so e ni decoro della chiesa siesta, non si 
espriraao rappresenti alcuno qualsiasi la- 
voro che sia alieno alla pietà e alia reli- 
gione, o veramente profano, deforme, «o- 
lattuoso, turpe od osceno, o che in fine 
ostentando popolare niagnificenza o di- 
stintivi di famiglia offra l'aspetto di ope- 
ra gentilizia. Ciò uou pei tanto si. potrà per 
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la. solidità della fabbrica, se il richiede 
la qualità dell’ architettura , impiegarvi 
qualche lavoro di genere o dorico, o jo- 
nico, o corintio. Aggiunge, che per mas- 
sima generale le chiese nella loro costru- 
zione debbono tenersi al più semplice che 
sia possìbile. Esse differiscono da’teoipli 
degli antichi, i quali ammettevano i sa- 
cerdoti e gl’miziàti nel sagro recioto, men- 
tre il popolo rimaneva sotto il peristilio 
o nelle adiacenze. Le chiese cattoliche so- 
no ordina riamen te di fise in 4 patti: il por- 
tico, le navi laterali, la nave di mezzo, ed 
il coro. Quanto alla forma si distinguono 
soprattutto le chiese a croce greca, cioè 
costrutte a 4 lati eguali, dalle altre a cro- 
ce latina, in cui uno de'lati è più allun- 
gato, ed è questa la forma più ordinaria 
tanto nelle chiese del medio evo, quanto 
nelle moderne. La forma d’una croce sa- 
rà sempre preferibile, come quelle de’lein- 
pi apostolici a noi tramandate, e come 
scorgasi nelle sagre basiliche maggiori ro- 
mane, mentre la forma rotonda tu più in 
uso ne’ templi degl’ idoli. Mei I. 3 degli 
Annali tifile scienze religiose, a.‘ serie, 
p.3oo,si dà conio della lettera al diret- 
tore dell’assemblea generale della chie- 
sti libera di Scozia, del vescovo Gillis , 
Edimburgo 1 846. Parlando deU’architet- 
tura ecclesiastica, a cagione d’una chiesa 
Cietta da’presbiterianì dì Glascow in isti- 
le antico decoralo inglese, in cui spicca- 
no in alto sulla gran porta le statue de- 
gli eresiarchi Lutero, Knox , Calvino e 
Melville, e interno quelle d’altri Prote- 
stanti (V.) santi in pietra, rimproverò a’ 
protestanti che da'granai ove predicava- 
no, migliorando gusto; eoo disonesto pla- 
gio resero l’ architettura cattolica segno 
e divisagli loro conventicole, prendendo 
a prestanza le decorazioni cattoliche per 
travisar l’antica fede da queste simboleg- 
giata Succes-oredeglinnticlii vescovi cat- 
tolici, che si gloriavano d' essere gli ar- 
chitetti delle proprie cattedrali, rampo- 
gnòi settari presbiteriani, che sarebbe mal 
intesa tolleranza il conceder loro il privile- 
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gio d'impunità nel procurared’ingannare 
i semplici del paese, e indurre a poco a po- 
co gli altrio dimenticare che tutta la ma- 
gnificenza nell'arte dell’edilìcare chiese è 
proprietà esclusiva di quel mondo catto- 
lico di cui centro è Roma. L'architettu- 
ra cristiana di qualunque stile non inai si 
nccoucerù di buon garbo alle proporzio- 
ni presbiteriane: la sua grandiosità di for- 
me, la bellezza de’ suoi ornati rampollò 
da una scuula di dottriua troppo piò e- 
levata che non è quella di Calvino; e l’ar- 
te sua deve sempre rimanersi ancella a 
quella teologia che le diè nascimento. Ci- 
gni cattedrale gotica era per cosi dire un 
alto di felle in pietra, che testimoniava l’e- 
sistenza d'un mondo credente in realtà e 
non in figura, e che ulto annunzia va il quo- 
tidiano adempimento sui suoi altari di 
quella sagrosanta parola che a’protestau- 
ti non è piò dato d'ascoltare: Prendete 
e mangiate: questo è il mio Corpo. 1 pre- 
tesi riformati della sedicente chiesa libe- 
ra di Scozia'( f'.ì, devono credere, come 
credevano e credono'! cattolici, innanzi 
che postino fabbricare come i cattolici. 
Non devono uscir fuor.i della falsa chiesa 
presbiteriana , ma sì fuori della riforma 
avanti che postino aver la menoma pre- 
tensione all’ecclesiastica architettura; de- 
vono credere la reale presenza del divi- 
no Signore nella ss. Eucaristia, altrimen- 
ti le pietre non intenderanno quando si 
vorrà alzarle maestose. Essere poi stra- 
no e riprovevole d’ innalzare un monu- 
mento al fanatico gran riformatore K.nox 
nel silo stesso ove dimorò, cioè una chie- 
sa di architeltura.pnri a quella della chie- 
sa contro cui egli infici i dovunque con un- 
nico zelo! Il cav. IgnazioCantò, egregio 
scrittore, a p. 108 della sua Cronaca pub- 
blicò un bell'articolo soli 'Estetica, e ra- 
gionando dell’idea mistica delle cattedrali 
del medioevo, dichiara il tipo piò perfetto 
della simbolica architettura di tal epoca 
la cattedrale di Milano; che sebbene dal 
i383 a noi un numero prodigioso d'ar- 
tisti vi concorse a condurla a compiuteti* 
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to, tante mani in tempi cosi diversi ser- 
virono ad un sol pensiero: non un fre- 
gio, non una guglia, che noh abbia un 
significato, e queste idee indi viduali si con- 
sociarono a compiere nel tempio cristia- 
no il concetto generale della chiesa.» La 
Vergine, posta sul punto esdmiuante del- 
l'edilìzio, cinta da piò basse guglie sor- 
reggenti stelle, simboleggia la gloria ce- 
leste della Donna a cui il tempio è dedi- 
cato, e a cui gli astri sono sgabello. Gli an- 
geli disposti a grado a grado, figurano i 
cori che dintorno innalzando canti festo- 
si, tributano a Maria riverenza ed omag- 
gio. E i santi eretti su guglie minori , e 
i guerrieri che la spada consagrarono al 
culto di Dio, e gli apostoli che chiama- 
rono la gente alla luce della fede, e i mar- 
tiri che versarono il sangue a testimonio 
del Vangelo.collocati sulla piattaforma del 
tempio, rappresentano la basedella Chie- 
sa trionfante. E la storia del popolo e- 
breo, negli ultimi posti dell’edifìzio, figura 
il trionfo che la Chiesa di grazia riportò 
sulla Chiesa di natura e della quale è una 
gloriosa figliuola. E le guglie aeree ardi- 
tamente slanciate verso il cielo, leggiere e 
trasparenti, traforate in minutissimi inta- 
gli, sono un'emblema de' voti che i fedeli 
dal grembo della Chiesa innalzano alla fon- 
te del bene; sono un'immagine delle aspi - 
razioni intime, che esalano verso il ciclo; 
la varietà della forma delle sculture de- 
gli ornati ritraendo la varietà della crea- 
zione e l’unità che tutto in un sol corpo 
collega, mostra l’unica origine di quest'o- 
pere:efìnola luce che peoetra attraverso 
le vetriere colorate co’fasti decanti e del- 
l’Uomoinuarnato, fanno intendere la me- 
diazione diCristo e degli eletti tra l'uomo e 
il cielo. Si getti anche uno sguardo alla cat- 
tedraledi s. Pietro, per rinvenire altresì il 
concettoallissimo dell'artista. Va a veder- 
la al tramontar del sole, ch’è forse l’ora piò 
favorevole per giudicare questo magnifi- 
co poema d'architettura, poiché in quel- 
l'istante il basso della nave è leggermen- 
te avviluppato oeH'ombra, e l’altare del- 
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la confessione di «. Pietro, le rei riere che 
lo illuminano trapassate da'raggi dorati 
della luce conciliano alla basilica una mae- 
stà, una grandezza meravigliosa. L’idea 
predominante fu di mostrar che la chie- 
sa cattolica, nella sua spiritualità, relati- 
vamente all’altre religioni, sta come la 
chiesa di s. Pietro in confronto agli edi- 
lìzi ond’è circondata, cioè luogo elevato, 
pacifico, luogo di riposo, ove dovrebbe- 
ro morire tutti i movimenti più agitali 
degl' interessi della terra. Di fatti la Chie- 
sa nella mente dell’architetto è, rispetti- 
valente all'universo, ciò ches. Pietro è 
rispettivamente a Roma. Come la Chiesa 
penetra sotterra, si eleva ne’ cieli, tende 
le sue braccia ad accogliere lutto, cosi-que- 
sto tempio manda lesuc fondamenta si- 
no alle viscere della terra, eleva la sua cu- 
pola maestosamente ne’cieli, e' col vasto 
colonnato diesi allunga circolarmentedi- 
nanzi, tende le braccia a tutto l'universo. 
In forza di questo concetto complessivo 
scompoiono tutte le nozioni dell’ arte, o 
piuttosto tutte le magnificenze dell’arte, 
ricevendo da questa incomparabile basi- 
lica più splendore di quello che essa non 
riceve da loro. £ ciò e sì veru che il ba- 
rocchismo che si potrebbe rimprovera- 
re a molti monumenti e a molte statue, 
sì perde nell'imponente maestà dell’unio- 
ne, nello splendore dell’umanità. Ecco il 
fatto; ora il simbolo — Comes. Pietro èia 
capitale di Roma, così Roma è hi capi- 
tale del mondo spirituale. La fondazione 
di questa città discende fino nelle visce- 
re della storia, e qui da per tutto senti u- 
na voce cattolica che parla all’anima. Pos- 
siamo ad essa io modo speciale applicare 
le seguenti parole così espressive che un 
illustre uomo applicava a tutte le chiese 
del medio evo: Figuriamoci, dice Quinci, 
al pensiero una cattedrale. Un numero 
prodigioso d’artisti concorse a condurla 
a termine. Tulli senza conoscersi, con mez- 
zi differenti, hanno espressa una mede- 
sima idea; e l’arte prima, quella che a tutte 
le altre è fondamento, si è l'architettura. 
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Quale n'è la condizione? Quella vasta na- 
vata, collesue coppelle laterali a forma di 
croce, e che rappresenta il corpo di Cristo 
nella sepoltura, quel mistero, quella se- 
mi-tenebrìa, quella torre principale, che, 
immagine della spirituale autorità, si al- 
za tra le nubi; tutto questo non dicecheè 
fedi Tizio dello spirito colla maleriu? Fac- 
ciamoci innanzi. L’architetto non ha fat- 
to tutto, lo questi nicchi albergano sta- 
tue, quasi popolo di pietra nato pel mo- 
numento. Il pensiero scritto nelle volte e 
ne'pilastri si presenta più chiaro negli at- 
ti, nella postura e perfino nel panneggia- 
mento di questi personaggi. Re, vescovi, 
imperatori, che leggono eternamente ne’ 
loro libri di pietra, raggiano lutto il me- 
desimo spirito. Qual macerazione! quale 
umiltà! qual divozionel-Una è l’anima che 
respira nellefoi me della scultura e in quel- 
le dell’architettura. Nè basta. La casa del- 
l'Invisibile non è solamente un’opera d'ar- 
chitetti e di statuarii; anche i dipintori vi 
hanno adoperata la mano. Il tempio èri- 
vestito internamente de’loro freschi del 
XIII e XIV secolo. Questi saranno o le 
invetriate del nord, o i musaici bisanti- 
ni,o piuttosto le pitture di Giotto, di Buf- 
falmacco, dell* Oicagna, del da Fiesole, 
nelle chiese della Toscana. E ivi ancora 
qual culto ha la passione delGolgo tal Qual 
regno ha lo spirito! Qual elevazione fuor 
della materia e del corpol Pormi che mal 
saprebbe l’uomo insinuarsi più oltre oel- 
l’i raperò dell’anima; eppure non ho an- 
cor terrainoto, e vi sono ben altre mera- 
viglie. La cattedrale è muta, ina tosto n- 
dremo che parla, e la musica farà coro- 
na Bile arti sorelle, e sino alle silenzioso 
volte s'innalzerà il canto. E quale sarà? 
1 1 cauto gregoriano, e l'espressione di que- 
ste liturgiche melodie è talmente confor- 
me a quella del monumento, che voi di- 
reste i canti diffondersi dalle labbra del- 
le statue, e da! vario popolo dell’invetria- 
te e de’frescliì, come da un gran coro di 
esseri soprannaturali.” Negli articoli Go- 
ti, Svezia, e in quelli che descrissi le chie- 
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se e altri edifìci, 'fabbricali con gusto go- 
tico , ogivale, d’archi acuti, composto, o 
arabo- tedesco, dichiarai ch'è un nome da- 
to forse impropriamente ad un gusto in- 
trodotto nelle arti dopo la caduta dell’im- 
pero romano, die fu disti siilo da 'goti e da 
altri barbari venuti dal settentrione. La 
rozzezza e la magrezza delle forme, i toni 
crudi, i colori interi e non rotti, nè digrada- 
ti, le ligurecorteesenza molo,i capelli trat- 
tali grossolanamente ed i panneggiamenti 
inflessibili, gli alberi (ìguruti diversamente 
da quello che sono nella natura, costitui- 
scono i caratteri della pittura e della scul- 
turo nell'eia in cui il gusto gotico domi- 
nava. L’architettura tuttavia di quc’tem- 
pi, cli’c forse più saracena che gotica, in 
una certa sveltezza e leggerezza che an- 
nunzia l’ardire, mostra aldine bellezze. 
Per lechiese poi il gusto gotico riesce mae- 
stoso, imponente, simbolico edivoto; por- 
ta un’impronla misteriosa e religiosa. So- 
stengono alcuni che la tendenza delle for- 
me ogivali quando si applica alle chiese 
cattoliche, sembra che meglio si addica 
per le sue sublimi colonne, ecoedenti in 
altezza le comuni classiche dimensioni det- 
l'ai chitèttura greco-romana. Poiché dico- 
no, che gli archi acuminati come fiamma 
simboleggiano le preci che si elevano aheie- 
k>, avendo l’architettura cristiana il pro- 
prio carattere del simbolismo. Ordine go- 
tico si chiama quella costruzione di ma- 
niera tedesca, di proporzioni uon punto 
simili a'5 ordini dell'architettura antica, 
cioè dorico, ionico, corintio, toscano (for- 
se anteriore a' delti de’ greci), romano o 
composito; ma di stile barbaro, con co- 
lonne sottilissime e lunghe oltre misura, 
avvolte spesso, ed in più modi snervate e 
poste leune sopra lealtrecon una quanti- 
ludi piccoli tabernacoli e piramidi, risalti, 
rotture, meri -oli ne, fogliami, animali e vi- 
ticci, ponendosi sempre cosa sopra cosa, 
senza alcuna regola, urdineo misura. Ma 
alta maniera e gusto gotico, sembra non 
potersi rignrosamenledare il nome di or- 
dine, col quale molti impropriauicute lo 
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chiamano; il che più volte notai. Nel Vo- 
cabolario delle arti del disegno, 1. 1 , lib. 
i,cap. z: DelV architettura gotica e sas- 
sonica, si dichiara, che nulla di piùimpro- 
prio, secondo alcuni, del nomedatoaque- 
slarcln lettura, qualora non voglia riguar- 
darsi come invenzione de’goti. Imperoc- 
ché ivi si dice, caduto il romano impero, 
cadde ancora il buon gusto dell’arte, e gii 
artisti ignoranti o incapaci a mantenere 
le belle propoiziuni degli antichi, comin- 
ciarono a costruire edilìzi che si avvici- 
navano al gotico fino da prima dell' in- 
vasione gotica. Abbandonata la semplici- 
tà dell’architettura, trascurato lo studio 
della scelta e dell’economia degli' orna- 
nienti, non si volle più ragionare sull'u- 
tilità reale, o sulla convenienza de’diversi 
membri architettonici, e si sostituì a quel- 
l'aspetto di solidità, che tanto lusingava 
l’occhio negli antichi edifìzì, una manie- 
ra di costruire capricciosa, ardita e teme- 
raria, che a prima vista poteva sorpren- 
dere ed intimorire lo spettatore. Quindi 
agli angoli rei ti, alle fórme circolari, sot- 
tentraronoangoli nculi'e segmenti (osem- 
menli, parti d’ un cerchio composto tra 
qualsivogliaarcoela suacorda)ancora più 
acuti di curve irregolari. Da principiò si ap- 
poggiarono volte immense sopra pilastri 
massicci e pesanti; poscia si elevarono vol- 
te altissime sopra fasci, o riunioni di co- 
lonne leggerissime, ed ancheincavate. Gli 
angoli divennero tutti obliqui; le inter- 
sezioni. (tagli scambiévoli di due o più li- 
nee, e i punti dove due linee s’interseca - 
no) delle curve furono accompagnate da 
maschere goffe e ridicole; le colonnette ed 
i pilastri furono coperti di fogliami biz- 
zarri e di animali fantastici; le finestre fu- 
rono ingombrate di frastagli innumere- 
bili, attraverso a’quali In luce penetrava 
a stento ; il merito del lavoro consisteva 
nel tagliar la pietra non altrimenti che sì 
farebbe del legno; si abbandonò intera- 
mente la strada additata dalla natura, e 
Don si pensò che a sopraccaricare gli e- 
dilìzi di oruuuienlì, come se questi po- 
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tetterò tenere il luogo della bella natura- 
le semplicità. Dice pure il t ocabolario, 
eli 'è però cosa degna d’osservazione, che 
I' architettura detta gotica in Italia con- 
serrò ancora qualche vestigio della gre- 
ca, il che può riconoscersi nella chiesa di 
s. Paolo a Roma fabbricala da Costan- 
tino I (verso il 3a4i ampliala da Valenti- 
mano il, Teodosio I, Arcadio, e compi- 
ta verso il 3p5da Onorio: poi ebbero luo- 
go gli abbellimenti che descrissi nell’in- 
dicalo articolo). Si fece in seguito una me- 
scolanza del gusto moresco, ossia di quel- 
lo sparto in Europa da’ saraceni della 
Spagna , col greco che ancor dominava 
in Italia, e col gotico che si era introdot- 
to; e da questa mescolanza nacque lo sti- 
le detto da alcuni arabo-tedesco, forma- 
to dalla uaione del moresco e del greco 
col germano-gotico. Di questo sono le cat- 
tedrali di Pisa, (l’Orvieto, di Siena, e u- 
nn parte del duomo di Firenze. Nella Spa- 
gna i primi edititi gotici erano stali mas- 
sicci egigenteschi; mai mori v'introdusse- 
ro un’eccessiva delicatetra e una profu- 
sione d'ornamenti, massime di fogliami 
e di fruiti, donde nacque lo stile sarace- 
no o arabesco. I mori evitavano con di- 
ligenza le figure d’uomini e di animali; 
i francesi all’incontro, massime negli edi- 
lizi cristiani, prodigavano ne' loro ornati 
le figure de’nnni o de’ giganti, de' grifi. e 
delle sfingi. Molle delle antiche cattedra- 
li d'Europa mostrano ad evidenza, ch’e- 
ransi perfino perdute le tracce dell'anti- 
ca architettura. Questi edititi detti goti- 
ci presentano pesanti facciale cariche d’u- 
na quantità di figure barbare talvolta, e 
talvolta ridicole e indecenti; vi si vedo- 
no costantemente 3 porte alte e strette, 
che servono di basi a torli talvolta altis- 
sime; vi si vede un numero prodigioso di 
pilastri intagliati in mille fot me diverse, 
al di sopra de’quali s’innnlzànó volle ap- 
poggiate leggermente sulla fronte drlleco- 
luune ( malgrado I’ apparente debolezza 
delle colonne e de’ pilastri, le costruzio- 
ni di stile gotico sorpreudouo per la lo- 
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ro altezza e solidità), che imita razzano l’io- 
tenlo, e che lo dividono d' ordinario in 
forma di croce. Perfino le grondaie sono 
snuturnte colla rappresenloziinedi uomi- 
ni e d’animali, e le finestre colle loro scul- 
ture hanno sovente l'aspetto della volta 
maggiore d'un tempio. La-stinvnganzndi 
questa architettura, e specialmente degli 
archi diagonali delle volle, fere nascere il 
pensiero ad alcuni scrittori moderni, che 
realmente a’ popoli del Nord potesse at- 
tribuirsi l'invenzione di quelle forine; c 
che essi nc avessero pigliala l' idea nella 
riunione di due alberi chinalT l’uno ver- 
so l’altro, il che sovente avviene nelle fo- 
reste, nelle quali puro l.i frequenza degli 
alberi avrebbe polulo fornir l’idea di am- 
massar le colonne. Su questo principio i 
rami afTasteilnli intorno ad un tronco a- 
vrebbero dillo origine a’pilastri aggrup- 
pali, che sostengono i gotici edilìzi; ed i 
rosoni ed i frastagli delle finestre «lell’an- 
t i> lie chiese, non sarebbero se non l’ef- 
fetto dell’imitazione dcll'effetlndi luce in- 
terrotta, prodotta da’ramiedalle foglie de- 
gli alberi nelle più dense boscaglie. L’nr- 
cbiteltura sassouica non è pi opimamente 
se non la gotica che passò in Inghilterra, 
e che molli credono portata colà dn’nur- 
ma itili dopo la loro conquista, o da’fraii- 
chi o dti’ilanfii. Si osserva in questa ar- 
chitettura la delicatezza de'raeiiibri, e non 
vi si vede quella profusione (l'ornamenti 
di scultura che si ravvisa altrove. I mo- 
naci inglesi dierono a quel genere di co- 
struzione il nome di 0 |iere romane, ed al- 
cuni di fatto vi riconoscono uu’iniilaziu- 
ne deH’iirchiletlura romana degenerata, 
come nel grandioso edilìzio dell’abbazia 
di Westminsler. Il conte Strafico nel suo 
dotto discorso su questo argomento, è di 
parere che I’ architettura detta gotica sia 
originariadel paese e della nozione de’go- 
ti, e in progiesso partecipò della greca e 
della romana. Come queste due , per lo 
slnlnlimenlo degli ordini e perla parte ile- 
coralità, nacquero dalla forma della ca- 
panna (de’popoli agricoltori, quando co- 
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minciarono o formarle di legno: i roma- 
ni riceverono gl'insegnamenti dell’archi- 
tellunr dagli elrusci, che furono grandi ar- 
dii tetti, ed in seguito molto impararono 
da’greci, ossia abbracciarono il loro gu- 
sto, ma rimasero ad essi inferiori ; però 
i romani perfezionarono l’ornato, e im- 
maginarono costruzioni forse neglette da’ 
greci, come le vie pubbliche, gli acque- 
dotti, le cloache, gli aoGteatri, gli archi 
trionfali e altre furine di edilìzi propri de’ 
romani), così la gotica derivò dalle par- 
ticolari circostanze e consuetudini di quel- 
la nozione. Usciti i goti dalla Scandio, par- 
te della Scandinavia (di cui a Svezis), e 
passali in parte nella Dacia, nella Tra- 
cia e nella Mesia,da Diceneo furono istrui- 
ti in varie scienze, specialmente nella fi- 
sica e nelle matematiche. Ora conser- 
vando essi le principali impressioni che 
aveano ricevuto del culto religioso ne’ 
boschi, di alberi cioè solitari o di nudo 
e nodoso tronco, e di alberi aggruppati 
e affastellati, che i loro rami stendeva- 
no in varie direzioni, con quelli de’ vici- 
ni alberi incrocicchiandosi, formando per 
tal modo una sorte di tetto, e vuoti spa- 
ili lasciando altrove, pe’quali passava la 
luce; le idee medesime applicarono a'Iuo- 
ghi rinchiusi pel l'accoglimento conve- 
niente della popolazione all’esercizio del 
Culto, e con costruzioni di legname imi- 
tarono la naturale figura de’ boschi ove 
celebravano i misteri di loro religione. 
Quindi le colonne esili e le otruslellate, le 
aperture per dar adito alla luce formate 
n sesto acuto, il tetto parimenti in volte 
di sesto acuto, i fogliami traforati nelle 
finestre alla foggia denaturali, gli orchi 
sorgenti immediatamente da’ tronchi o 
dalle colonne senza trabeazione. Soggiun- 
ge il conte Strafico, se si trova ragione- 
vole, che dalle capanne siasi pervenuto 
al tempio di s. Pietro di Roma, si potrà 
ammettereegualmeute, che da quelle pri- 
me idee de’lio scili siasi a grado a grado 
pervenuto alla costruzione del duomo di 
Milano. I goti passali nella Germania, vi 
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fabbricarono i loro templi e altri edifizi, 
prima di legno e poi di inaltoui. Quello 
stile si stabilì probabilmente in Germa- 
nia anziché altrove, e perciò non è me- 
raviglia che dagl’italiani sin stato nomi- 
nalo tedesco, maniera tedesca, o arda - 
lettura germanica. Nella Germania tuie 
stile fu bizzarramente accresciuto nella 
parte decorativa, e poi s’introdusse l’u- 
so delle basi e de’ Capitelli delle colon- 
ne a imitazione delle fabbriche di strut- 
tura romana. Il Fischer pretende nega- 
le a’goti l’uso delle arti, e che non furo- 
no i primi in Italia a costruire volte dise- 
sto acuto, le quali avanti l’invasione go- 
tica già esistevano, e che I’ architettura 
denominata gotica è propriamente l’ale- 
manna, la quale fiorendo tie’seculi XI e 
XII, servì d’esemplare e modelloa lutti 
i popoli d’ Europa, e si sostenne sino al 
secolo XV. Il conte Sira fico non è dique- 
stoavvisoe l’impugna. L’architetlura go- 
tica divenne pesante e massiccia, allorché 
i lombardi o longobardi, dopo cucciati i 
goti dall’Italia, l’occuparono, predomi- 
nando alloru lo stile di eccessiva robustex- 
*a-,inlrodotlo (fallo studio di sicurezza nel- 
la castella e altri simili edilìzi. L’architet- 
tura gotica inoltre pigliò daU’orienlule l’i- 
dea dellecupole nella crociera de'lempli. 
Leggo nell’ autore dellu magnifica ope- 
ra, Chiese principali <T Europa, Milano 
1 8 a 4 , descrivendo quel duomo, che offre 
quanto di piò grande, di piò ricco, di piò 
maestoso ci abbia lasciato la gotica ar- 
chitettura: -> Qualunque però sia l’ori- 
gine di questa vaga e libera architettu- 
ra, fatto è eli’ ella ha pure' i Suoi pregi. 
E senza prendere ad istituire un confron- 
to tra essa ei'nrchiiettura greca e roma- 
na, si può dire non pertanto,cbe se que- 
sta, parlando specialmente de’lempli, al- 
la religione de’gentili, tutta per così dire 
fisica, ottimamente s’ accordava, quella 
sembra forse meglio confarsi alle raisli- 
ebe credenze de’cristiani. Le navate stret- 
te, acuminaleesostenule da numerose co- 
lonne, de’ gotici edilìzi, la fioca luce che 
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lasciano in cui penetrare finestre lungbei 
anguste, e quasi otturale da un’ infinità 
d’ornati, inclinano l' animo a religiosa 
pietà, lo dispongono a di roto raccoglimen- 
to, ed anche mal suo grado gl'incutono 
quel timoroso rispetto che si devi alla 
Divinità.” 

Nicola d'Apuzzo architetto, nt\V Effe- 
meridi letterarie di Roma del 1821, nel 
t. 8, p. i 34 , pubblicò V Introduzione ad 
lui trattato completo sopra i tempii dei 
eristiani che si dicono chiese. Ne darò 
per la sua importanza un breve sunto. I 
tempii de’crisliani hanno nlcune qualità 
comuni cogli edilìzi sagri alle divinità di 
tutti gli altri popoli, e nc hanno alcun’al- 
tre che ad essi medesimi, ovvero agli u- 
si cui sono destinati, specialmente appar- 
tengousi. Poiché tutte le opere degli uo- 
mini, che la religione riguardano, tenu- 
te furonu sempre mai come le più impor- 
tanti, edella maggior eccellenza;cns'i l'ar- 
chitettura, opera meravigliosissima degli 
esseri intelligenti, non ha soggetto più su- 
blime della religione, nè v'ha cosa al mon- 
do che più di questa a tutta la possibile 
sua perfezione la chiami. Nelle primitive 
società gli uomini adoravano Dio, Fat- 
tore e Datore di tutte le cose, allo scoper- 
to. Imperocché pensavano che questa stu- 
penda macchimi del mondo, governala 
colla soavissima armonia del movimen- 
to de’cieli, essendo il più grande oggetto 
della loro ammirazione, il mezzo pure es- 
ser dovesse ond’cglinn si elevassero all’i- 
dea della potenza infinita, tu quale tan- 
te meraviglie operava. Ma osservando poi 
che all’applicazione dello spirito, dagli e- 
sercizi di religione richiesto, era necessa- 
rio un luogo raccolto e ritirato, abban- 
donarono allora le vaste pianure, le mon- 
tagne, i boschi, ove già le loro preci e i 
riti eseguivano , e si posero a fabbricar 
tempii. Questa voce significando un luo- 
go sagro aperto, destinato a contemplar 
il cielo, i primi tempii consisterono in sem- 
plici recinti di mure, avendo nel mezzo 
uua loro parte scoperta che serviva per 
voi. l xz III. 
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l’adorazione della divinità. Secondo Ero- 
doto, i primi popoli che edificarono lem 
pii coperti furouogli egizi. Grande fi il 
tempio di Belo; vastissimo e magnificen- 
tissimo quello di Salomone, celeberrimo 
ancora pe’tanti strepitosi avvenimenti, cui 
fino alla sua totale distruzione soggiac- 
que. Ma toccava a'greci, moderatori d'o- 
gni bell'opera umana, il dare u'tempii un 
ordinamento uniforme e regol are, ponen- 
dosi un argine alle bizzarrie cui andava 
soggetta la composizione di tali edilìzi. 
Dalle regole de’grcci, descritte da Vitru- 
vio, i romani pochissimo si allontanaro- 
no, edificando tempii numerosi e magni- 
fici per tutta la loro vastissima domina- 
zione. Anticamente erano situali in mo- 
do che il popolo nel farvi le sue preghie- 
re travasasi rivolto verso occidente, in tal 
guisa essendo edificalo il tempio di Salo- 
mone. Dipoi fu data loro una situazione 
opposta, addirizzandone l'estremo supe- 
riore a oriente. La loro forma e posizio- 
ne topografica era relativa a’niimi cui e- 
ranocunsagrnti: i tempii rotondi ordina- 
riamente dedica valisi a Vesta, Diana, Mer- 
curio, Ercole, ec. Diradatesi le tenebre 
del gentilesimo e dell'idolatria, per quel 
lume sempre vivo della cristiana religio- 
ne, altro modo surse di prestar al vero 
Dio culto verace e santo, non macchiato 
d’impuro sangue, nè a turpi sozzure e lai- 
dezze commisto; che venne a traverso del- 
le dominazioni barbariche, a dettar uo- 
velia forma di tempio al secolo del risor- 
gimento dell'arti in Italia. I primitivi cri- 
stiani, onde involarsi all'acerbe persecu- 
zioni della Chiesa, fatte dagl'idolatri, si 
riunivano a esercitar i loro uffizi radio- 
si nelle case private e nelle catacombe. 
Siffatte adunanze e i luoghi in cui si te- 
nevanofurono nominate indistintamente 
chiese; del qual vocabolo si servirono gli 
apostoli , traendolo dagli ebrei ellenisti 
(cioè quelli che abitavano l’Egitto e gli 
altri luoghi ov’ei a sparsa la lingua greca), 
che l’usavano presso a poco nel significa- 
to di sinagoga. Ne'prìmi periodi della Io- 
sa 
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ro edificazione, le chiese venivano il più 
che polevnsi separale da ogni altra fab- 
brica profana, essendo circondate da ve- 
stiboli, giardini e altri edilìzi d’uso eccle- 
siastico. Le chiese, come i tempii del pa- 
ganesimo, erano rivolte verso l'oriente 
per simbolo della luce, ritenendoti per 
simbolo delle tenebre l’occidente. A mol- 
te disastrose vicende andarono soggetti 
questi sagri edilìzi, finché nel i oo3, dile- 
guatasi la paura dello creduta imminen- 
te distruzione del mondo (per cui i popo- 
li erano giaciuti neU'inlìngardaggine), in- 
cominciarono a gara i cristiani a Pubbli- 
car chiese durevoli, che piegarono verso 
lo gotica maniera, diversedalle preceden- 
ti e dalle posteriori al risorgimento del - 
l’ architettura italiana. Essendo della 
maggior sublimità per qualsivoglia nazio- 
ne, gli edilìzi che si cousagrano al culto 
divino, e comechè in essi devesi ravvisa- 
re l’ impressione del sentimento morale 
dell’uomo trasportato alla massima sua 
elevazione, l’oggetto loro principale e il 
loro principio fondamentale dev’ essere 
un complesso di bellezze che limpido pro- 
ceda da tal sublime sentimento, non che 
dal modo di renderlo estrinseco per mez- 
zo degli umani uffizi. Questo principio tut- 
to metafìsico e tutto ideale, è la sola co- 
sa che l’architettura delle chiese averde- 
ve di comune con l'architettura degli al- 
tri popoli. Ma questo medesimo principio 
è quello d’altronde, che producendo una 
necessaria diversità di caratteristica fra i 
tempii di tutte le religioni ilei mondo, ri- 
chiede che il concetto d’ima chiesa sia af- 
fatto differente da quello d’ogui altro tem- 
pio. La paguda cinese, la moschea mao- 
mettana, il tempio egizio, il greco, l'in- 
diano, porla in fronte a chiare note scol- 
pila una non equivoca caratteristica in 
essi trasfusa dal profondo sovrano senti- 
mento di religione degli uomini. Le no- 
stre chiese, ove fossero concepite e ordi- 
nate alla gotica maniera, ch’è la sola che 
originalmente sia stata alle medesimeap- 
plicata, uon mancherebbero por esse di 
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vantare la speciale loro ca rattei istica. Ma 
poiché gli architetti italiani, dal fondo 
de'tenebrosi secoli di ferro, schiusero gli 
occhi all’antico splendore delle nostre ar- 
ti, ben si avvisarono di proscrivere q ne’ 
tanti fasci di pertiche, e quel tritume di 
ornamenti aridi e rozzi, che ne’tempii de’ 
cristiani ricordano la rugginosa vena de' 
gotici costumi, a traverso della quale pas- 
sò già la più vera e la più santa fra tutte 
le religioni. Ancorché vogliasi attribuir 
alcuni pregi all’arcbiteltura gotica, deve- 
si nondimeno riconoscerla inferiore di 
gran lunga alfarchilettura greco-roma- 
na (che racchiude i noti e ricordati 5 or- 
dini classici, fuori de’ quali non vi è nè 
perfetta bellezza, nè buon gusto : eppure 
la moda delle forme gotiche si applicò e 
tuttora si usa ne’mobili, negli arnesi, ne- 
gli ornamenti domestici, ed iuolcune fab- 
briche), il di cui sistema ad ogui richie- 
sta di raffinato senso di bellezza elegan- 
temente soddisfa. Tenendosi inoltre per 
noi in somma venerazione tutlociò dieci 
viene da’greci e da’romaiii, che sono sta- 
ti nostri avi gloriosi, ragion vuole che a' 
loro sublimi e mirabili concepimenti ci 
volgiamo ogni volta che vorremo rive- 
stite le opere nostre di maestosa gran- 
dezza e di severa dignità. Ottimo consi- 
glio fu perciò quello di sostituire ull'ar- 
chitelturn gotica la greco-romana nella 
composizione delle nostre chiese, tanto 
più che le belle (òrme, di cui questa olire 
tesoro, uon disconvenienti si trovano al 
concorsa di quella distinta idea che vuoi- 
si formare per simili edilìzi; essendo pul- 
siate le chiese iu origine accomodate en- 
tro fabbriche greco-romane. Se non che 
grave ollrnggioiioi faremmo all'eccellen- 
za della nostra religione, se per inchinar- 
ci riverentemeute innanzi aH’archilettu- 
ra greco-romana, volessimo trascurale i 
principali requisiti degli edifìzi ad essa 
consagrati, e toglier loro perfino i mezzi 
onde servire agli offici ecclesiastici , che 
certamente non hanno nulla di comune 
con quelli del paganesimo, e che iiou vi 
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ho potere nè onoratilo che valga ad al- 
terarne la specie. Perla qual cosa sem- 
bra necessario che i templi cristiani al- 
tro non conservino dell’architettura gre- 
co-romano, che i soli elementi; sicché la 
principale distribuzione della pianta ed 
elevazione, non che la composizione e or- 
dinamento degli ornati secondari sieno 
argomenti di speciale proprietà delle chie- 
se, le quali per tal cagione vengono di- 
poi da qualsivoglia altro tempio accon- 
ciameute distinte e diversificate. Quan- 
to alla forma d’una chiesa, del suo com- 
partimento, de’suoi ornali, perchè possa 
risultar coerente, conviene por mente a 
tutte quelle cose che gli usi ecclesiastici 
richiedono, e senza necessità di far nuo- 
ve invenzioni, sarà faci le opera il soddisfa- 
re a tutti i particolari della medesima. La 
croce, quel venerando segno che ci ri- 
membra il cardine principale di uostra 
sagrosanta religione; la cupola, conside- 
rata e a buon diritto sostenuta come la 
più segnalata e ardita invenzione degli 
architetti cristiani ; il campanile, opera 
a nell’essa ardita, e immediatamente sog- 
getta a officio ecclesiastico, saranno i 3 
dati essenziali per regolare la distribuzio- 
ne della pianta, ed elevazione d’una chie- 
sa ; in guisa che, con la elementare archi- 
lettura greco-romaira, cioè co’ rapporti 
ben proporzionati de’ vacui co'solidi, e col- 
la giudiziosa scelta dc’più eleganti ordi- 
to architettonici, e di ciò che con quelli 
serba intima corrispondenza, vengasi di- 
poi a comporre un tutto insieme che im- 
prima nel tempio cristiano quella tal ca- 
ratteristica che a distinguerlo chiaramen- 
te sia valevole da qualsivoglia altro tem- 
pio a qualunque altra religione consa- 
grato. Assai antica è la forma de’templi 
cristiani, cioè di quella che indicherò poi, 
rammentando quanto io ne scrissi (e che 
incontrò il gradimento dell’ encomiato 
Ratti, il quale a mia confusione volle in- 
titolarmi il suo bellissimo e utile Trai- 
lato per l'erezione de' sacri tempii), poi- 
ché sotto Costanliuo l,uel 3 19 0 324, fu 
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eretta lai.’ chiesa a modo di croce, che 
fu quella di s. Pietro di Roma (ne edifi- 
cò pure delle altre iu Roma, oltre farci- 
basilica Lnteranense, in altre parti d'Eu- 
ropa, così nell’Africa e in Oriente): la 1." 
cupola poi fu eseguita sotto l’impero di 
Giustiniano I, che incominciò a regnare 
nel 527, in s. Sofìa di Costantinopoli: di 
campanili molli esempi si potrebbero ad- 
durre, ma tutti foggiati alla maniera go- 
tica; il solo tra essi cui con mirabile suc- 
cesso sia stata applicata l’elementare ar- 
chitettura greco-romana, è il campanile 
di s. Chiara di Napoli, che può servire 
di modello, operg di Masuccio II del se- 
colo XIII. Varie chiese furono successi- 
vamente composte a forma di croce, ma 
non tutti gli architetti che n'ebbero l’io- 
comhenze si mantennero osservatori ri- 
gorosi di regole semplici e uniformi. Vari 
scrittori moderni si avvisarono scredita- 
re un sìmile sistema, onde fra le scuole 
s’insinuò il dispregio verso la figura es- 
seozialtnente alle chiese conveuevole, cre- 
dendosi che il vizio fosse iu questa, anziché 
nel mododi ordinarla e ornarla Opera uon 
vana quindi sarà da reputarsi quella di ri- 
chiamarein vitailsuo venerevole imperio, 
investigando le vie per le quali possa mo- 
strarsi composta a maestosa eleganza, e 
vantar pregi di ammirabile bellezza. La 
forma delle basiliche profane, dicono alcu- 
ni, più d'ogni altra si conviene alle chie- 
se, perdiè in quelle i primi cristiani era- 
no soliti adunarsi ad esercitare gli uffizi di 
religione, essendo stalo alle chiese stesse 
conservato per tale memoria anche il 110- 
me. Questi edilìzi ecclesiastici furono ac- 
comodati allora agli usi ecclesiastici, cioè 
quando sorgendo da' suoi fondamenti il 
cristianesimo, fra’ secoli di barbarie e 
d’ ignoranza , non potevasi nè sapevasi 
pensare ad una forma di chiese che al fi- 
ne loro particolarmente convenisse; im- 
perciocché se noi osserviamo le odierne 
basiliche avere una forma quasi del tut- 
to simile a quella delle basiliche demen- 
tili, non dee inferirti che ciò derivasse da 
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un bel sentimento di convenienza con- 
cepito in quell'epoca, ma che fosse sol- 
tanto un ripiego offertosi il più accon- 
cio al bisogno. Nè maggior peso accre- 
sce all’ opposizione il dire, che siccome 
le basiliche servivano un giorno a riunir 
molle persone per trattare faccende mer- 
cantili, così i numerosi cristiani ponno in 
esse adunarsi per trattare il gran affare di 
loro eterna salute; dappoiché tanto incon- 
sistente è per se stessa questa proposizio- 
ne, che al primo enunciarsi, per combat- 
tuta e vinta si mostra, non potendosi so- 
stenere veruna sostanziale analogia, sen- 
za pericolo di turpitudine, tra quel luo- 
go dove i negozi mondani si avvicenda- 
no, e quello dove si eseguiscono le pieto- 
se opere di religione, così augusta e san- 
ta com’è la cristiana. Altri sostengono, che 
aitia forma non deve prender un edificio 
a Dio sagro, che la rotonda, comesi os- 
servava nella remoln antichità, ricorda- 
to da Ila Scrii tura, cioè un tempio di 7 co- 
lonne con una in mezzo e le altre nella 
periferia, onde vuoisi che il tempio filisteo 
die Sansone fece crollare, scuotendo due 
sole colonne, fosse rotondo. Affermano di 
più i medesimi, chela figura rotonda con- 
vinsi meglio che altra ad ogni tempio, 
perchè in certo modo rappresenta l'im- 
magine della figura sferica di lutto il mou- 
do, sopra dei quale Iddio come essere per- 
fettissimo e necessario divinamente impe- 
ra. Nè si rimangono dal riferire che gli 
architetti stessi cristiani, fra'quali il Pal- 
ladio, punto non limitando In scelta del- 
la figura per le chiese, tengono però per 
più bella e più regolata la rotonda e la 
quadrangolare. Quindi allegano i molti 
esempi di tempii rotondi spursi per l'anti- 
chità romane, fra’quali signoreggiando 
maestosamente con pompa di bellezze ar- 
chitettoniche il Pantheon di Roma (con- 
sagrnlo 0 lutti i Dei del paganesimo), co- 
sì questo come bellissimo e perfettissimo 
modello di chiesa propongono. E più si 
rafforzano in siflùtte argomentazioni nel- 
l’osservare che varie chiese rotonde furo- 
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no edificate nelle scorse epoche italiane 
da architetti d'alta rinomanza. Additano 
tra le ultime, ed erette ne'primi anni del 
secolo corrente, il tempio di s. Alessan- 
dro in Varsavia, imitazione del Pantheon, 
quello della B. Vergine in Torino, e quel- 
lo di s. Francesco di Paola in Napoli. Gra- 
vissimo a prima giunta sembra it comples- 
so de’suQìagi che la figura rotonda del- 
le chiese può riunire a suo favore; ma pu- 
re dice ilD' Apuzzo, che vado coni perni lau- 
do, questi spariscono come nébbia al so- 
le col semplice enunciarsi delle poche e* 
videntissime proposizioni. Non è dicevo- 
le la figura sferica a’tempii de' cristiani : 
i." perchè non offre nel suo assieme una 
caratteristica particolare a codesti sagri 
edilìzi, i quali è necessarissimo che rab- 
buino, per distinguersi dn ogni altro tem- 
pio appartenente ad altra religione: 1 “ 
perchè i n essa non può da rsi ai mollica di • 
slribuzione a tutti gli altri argomenti di 
uso e di convenienza che vi si richiedono} 
quali sono il doppio vestibolo o grande 
spazio dell’ingresso, il campanile (ovvero 
se si crede opportuno di far due campa- 
nili, annessi alle chiese o pure da essi di- 
sgiunti), la sagrestia, le cantorie, il collo- 
camento degli altari; dovendosi ricorda- 
re, che non v’ha perfetta analogia tra le 
figure circolari e le rettangolari : 3.° per- 
chè la cupola, quale fu inventata dogli ar- 
chitetti cristiani, e quale conviene serbar- 
si alle chiese, non può io essa ottener fa- 
vore, poiché l’altezza interna iu tal caso 
diviene di soverchio eccedente; conviene 
poi esaminare se sia sempre necessario far 
doppia la cupola, e qual sia la curva e l’or- 
nato più conveniente : f\.° perchè la for- 
ma rotonda presenta il grave inconvenien- 
te di iiou potersi estendere a grande am- 
piezza, la quale imperiosamente viene ri- 
chiesta dalla maggior parlo deile chiese, 
ed anche compartirle con 3, ovvero in 5 
navate ossiano ale, dove è bell’opera u- 
sa re colonne isolale, riuscendo di moggior 
decoro delle ale porticate esterne: 5.’ per- 
chè se poi nou altro che l’autorità slebba 
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tenerti sufficiente a favorirne l'uso, devo- 
ti riportale alla più rispettabile dell'auto- 
rità in fatto di discipline architettoniche, 
a’greci. 1 greci non fecero tempii rotondi: 
lalonternadi Demoatene(o Diogene?) e la 
torre diCereste, che sono i soli edilìzi greci 
circolari,furono bensì privi di portici ret- 
tilinei, e non ponno indicarsi come le mi- 
gliori fabbriche greche , né come le più 
sontuose c più favorite innalzate alle Dei- 
tà del paganesimo. Tratta, é vero, Vitru- 
vio de'tempii monotlero e perii tero; ma 
oltreché nouattribuiscead essi alcuna ma- 
niera di pronao (spazio compreso tra le 
colonne esteriori del tempio) rettangola- 
re, né fa menzione di nessuna figura ret- 
tilinea a’inedesimi per sistema congiun- 
ta (Vitruvio nulla disse del Pantheon; è 
dubbio che la cella e il portico sieno co- 
se fatte e concepite iu una stessa epoca: 
bello l’ interna parte del tempio, bellis- 
simo il suo portico, ma tra l’ interna di- 
stribuzione e il portico esterno non v’ha 
nessuna bella analogia, quindi é un vero 
errore l’imitarne il congiungimento, se- 
condo l'opinione d’ A puzzo), ed egli li no- 
mina quasi per incidenza, comeché tal- 
volta sole vansi dedicare a’numi seconda- 
ri. 6 .° Gioverà riflettere in fine, che non 
busta che un edilìzio sia assolutamente 
bello |>er farne una chiesa; deve esso tro- 
varsi adattato agli usi ecclesiastici ; né i 
tempii rotondi potino a questi usi accon- 
ciamente servire.Non è ibi lo inventar nuo- 
ve forme di tempii o chiese, né 'per esse 
richiamare al mondo i tempii del genti- 
lesimo, ma é sagro nostro dovere il con- 
servare quelle che la nostra cristiana re- 
ligione ci ha naturalmente esibito. Que- 
ste sono le figure di croce greca, o lati- 
na, o patriarcale (o Croce doppia o con 
due traverse o navi crociere, forma del- 
la quale parlai ne’ voi. XVIII, p. a54, 
e LI, p. 298 ), ed altra Simile. In que- 
ste figure altronde ponno ottenersi con 
giusti rapporti geometrici e con bell’nr- 
moina, una comoda distribuzione di tulle 
«{•selle discorse parti necessarie agli ufli- 
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ti ecclesiastici; ben inteso perù, che si ab- 
bia sempre in mira la severità del bello 
architettonico, né «i conceda licenza al- 
l’immaginazione dell’uomo di abitando- 
narsiall'idee gi ottesche, alle bizzarrie, al- 
le stravaganze, per le quali sovente osser- 
viamo rimanersi deturpala la dignità del 
nostro culto religioso. Fra tutte le figure 
di croce, quella che evidentemente é la 
più bella, più semplice e più con venien- 
te all’armonica distribuzione di una chie- 
sa, e che perciò deve preferirsi alle altre, 
è la croce greca. Nè per questo dovrà cre- 
dersi che troppo angusto campo si lasci 
all'invenzione; poichèniunn cosa impedi- 
sce che vi si operino tutte quelle varietà 
che provengono dallo studio degli editisi 
greco-romani, dal buon giudizio dell'ar- 
cliitelto scelte, e col necessario buon gu- 
sto disposte. Dal picnostilo all’ arrostilo, 
dall’in antis all’ipetro.dal dorico piùsem- 
plicenl corintio più sfarzoso, sembra che 
benissimo vi si possano trasfondere tutte 
le maniere d’inlercotunoi, tutte le com- 
posizioni degli aspetti de’tempii, e tutte 
le diverse simmetrie degli ordini architet- 
tonici da Vilruvioderivateci.edalla con- 
templazione degli antichi monumenti, e- 
vitandole lasci vie Borrominesche. Volen- 
dosi presel i vere i confini entro i quali deb • 
ba contenersi l'architettura delle raoder 
ne chiese, concedendo ad essa ciò che le 
mancava nella sua acerba giovinezza, e 
dò che perdè nella sua decadenza, par clic 
le si possa assegnare l'epocbe d'Augusto, 
di Tito e di Traiano, in cui questa disd- 
plina, giusta l'avvito di Leon Battista Al- 
berti, De re aedificatoria bb. 6 , cap. 4> 
pervenne alla sua maturità; lauto più che 
non potrebbe conciliarsi In greca seinpli- 
dtà colsistema di distribuzione che vuoi- 
si seguire ne’tempii cristiani, i quali an- 
che per riguardo alla loro orìgine richie- 
dono sontuosità e ricchezza di ornamen- 
ti, regolati con metodo semplice e unifor- 
me. Oltre altri precetti, il D’Apuzzo, per 
istruirsi a fumi» sull' architettura delle 
chiese, invila a leggere vari autori, fra i 
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rjna li Allazio, De veterum templi* ; Wbe- 
ler , Della struttura dell' antiche chiese ; 
Arnaldi, Delle basiliche antiche; Agin- 
cuurt, Storia dell' arteeoi mezzo de’mo- 
nwnenti dalla sua decadenza nel I V se- 
colo fino al suo risorgimento nel XVI, 
Mantova 1 84 1 . A questi aggiungerò:L. A 1- 
lazio, De templis graecorum ;de Narthc- 
ee Eccles. vcteris,el de graecorum opina- 
tionibus ,(.o\aiòoe Agrippinae 1 645. Itisi- 
gnitwiRomae trmplorurn prosperili* ex- 
tenore s inferiorcsq ue a celcbrioribus ar- 
chitectura inceriti, Roroae i684- Studi 
d'architettura tratti ila più chiese di Ro- 
ma, ojierti de' più celebri architetti ita- 
la in luce da De Rossi, Roma 1 7 1 1 . Va- 
lenti, De sacrorum Aedium apud Chri- 
stianos amplitudine et ornatum, Caese- 
naei 784. Luigi Ctonia, Ricerche sulVar- 
chi lettura più propria de' templi cri- 
stiani, Roma 1 843 (questo valente archi- 
tetto e dotto archeologo, nell'accademia 
romana d'archeologia de’3 maggio 1 855, 
con dissertazione trattò delle ultime sco- 
perte fatte nel lato orientale del Pan- 
theon, dimostrando qual lume sia ne deli- 
rato alla più intiera e miglior notizia di >1 
celebre monumento). AntonioNibhy,/A7- 
la forma e. delle /tarli i Irgli antichi tem- 
pli cristiani, dissertazione pubblicata nel 
I. a,p. 4o 1 dello Disserl.delVaccad.ro- 
mana di archeologia. Questi ancora ri- 
corda un bel numero di scrittori più me- 
ritevoli, che trattarono de'templi cristia- 
ni. La dissertazione venne riprodotta nel- 
la Roma nel Vanno 1 838, pari." moder- 
na, art. 1 ; Delle basiliche, delle chiese, 
cd altri luoghi sagri ; dopo aver servilo 
altresì di discorso preliminare all'impresa 
lodevole di Gulliensolin eKnappdi dare i 
disegni delle chiese antiche più insigni,che 
esistono inRonia e nelle suendiacenze.Del- 
Pnrcliiti Ilo Ciò. Michele Knapp si ha pure 
la raccolta delineata c pubblicala col tito- 
lo: Monumenti dell'antico cullo cristia- 
no, ossia raccolta di tavole rappresene 
tanti le sagre basiliche e chiese di Roma, 
dal II' sino al XIII secolo, Roma 1 83g. 
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Nel mio articolo Chiesa o Tesino, do- 
po aver parlato del suo vocabolo e de’ 
diversi suoi sinonimi, svolsi in breve il 
vasto argomento in 7 paragrafi. I. Ori- 
gine delle chiese e loro uso. II. Descri- 
zione della struttura della chiesa. III. 
Licenza del vescovo per Verezione del- 
la cluesa , e ceremonie sagre pel get- 
tito e benedizione della prima pietra e 
principio de’ fondamenti. IV. Benedi- 
zione e consagrazione delle chiese. V. 
Quando arcade, che la cluesa si possa 
e debba di nuovo consagrare : Chiesa 
violata, e sua riconciliazione. VI. Anni- 
versario e dedicazione delle chiese. VII. 
Della venerazione che si deve alla chie- 
sa, e di altre notizie clu; la riguarda- 
no. Terminai I’ articolo colle notizie bi- 
bliografiche sui sagri templi cristiani. A 
Basilica trattai de'suoi vocaboli, origine 
e parti, e deile attuali basiliche patriar- 
cali e minori drRoma. I cristiani nell ’e- 
dificare le loro basiliche sagre, imitaro- 
no e quasi copiarono la forma delle an- 
tiche de’ pagani. Le basiliche presso gli an- 
tichi romani non erano che un elegante 
e magnifico giro di portici, che chiudeva 
nel suo centro un ampio spazio, anch’es- 
so coperto , ove alzavano i magistrati il 
loro tribunale, e rendevano pubblicamen- 
te giustizia in faccia a tutto il popolo: Ca- 
tone il censoie fu ili. "in Roma che edi- 
ficò una basilica; in seguilo però se ne e- 
dificarouo tante die I*. Vittore ne contò 
fino a ijj. Il portico terreno ne sosteneva 
un altro sopra di se, ed ordinariamente 
ue avea un altro all'intorno. Quella par- 
te ove situavano i giudici chiamavasi Tri- 
bunal. ed avea Ih forma d’un semiti reo- 
lo, vedendosi in prospetto da ambo i lati 
i pulpiti o bigonce pegli oratori. Il popo- 
lo spettatore prendeva luogo all’intorno, 
non solamente sul pianterreno, ma altre- 
sì nell’ordine superiore de'portici. Detta- 
gliale notizie su tali basiliche ci lasciaro- 
no Vitruvio, Palladio, Alberti, Scainoz- 
zi eCiampini. I cristiani ne adottarono la 
forma interna, il doppio giro de’ portici 
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terreni, il semicircolo alla lesta «Iella fall- 
irne», che anch’essi chiamarono Tribù • 
tutt, ovvero Absis ed Apsis, e«l i pulpiti 
a’iuoghi opportuni per la lettura dell’/?- 
pillole e degli Evangeli , chiamati Am- 
bone*. E forse quel recinto, ond’era cir- 
condato il presbiterio della chiesa di s. 
Clemente, tu preso auch’esso dall’auliche 
basiliche, ove sembra naturale che si do- 
vesse usare per tenete indietro la turba 
degli spettatori, e lasciar innanzi a 'giudi- 
ci un conveniente spazio pe’iiliganti, pei 
difensori e pe'testiinoni. Cosi vi fecero i 
pollici superiori, come si vede ancora nel- 
la chiesa di s. Agnese fuori le mura (ora 
effettivamente operandosi in essa que'uo- 
tabili restauri e abbellimenti clic accen- 
nai in questo stesso volume a p. io3), dei 
«|uali servironsi per situarvi le donne, non 
es-endo allora confuse cogli uoiniui. Ma 
toltasi in appresso questa distinzione, ed 
essendo perciò inutile quel portico supe- 
riore, tirarono in vece di quello un'alta 
parete, nella quale aprirono grandi fiue- 
tire e numerose, per rendere cosi l'edilìzio 
più luminoso, che in origine per maggiur 
l accoglimento, e per rendere più misterio- 
se le sagi ecereinonie luce vano oscuro.Ciu- 
tero poi sempre tutto l’edifìzio di muro 
pieno, anch'esso però munito di finestre 
a’suoi luoghi, perchè i sacerdoti e ildivoto 
popolo non fossero incomodati dallu so- 
verchia azione dell’aria, e dallo strepito 
delle botteghe vicine, c del populo che gi- 
rava iu que’coutoriii. liti portico aperto, 
che pi ù s’accostasse alla forma del l'a u lidie 
basiliche, l’adottarono i cristiani per co- 
pi ire e adornare il vestibolo di loro chie- 
se. Tale era la forma si della basilica Va- 
ticana che di s. l’auto, erette da Costan- 
tino I, dipoi atterrate e ampliale. All’ar- 
ticolo Cuiese di Romì, di tutte feci la de- 
scrizione, e ne riparlai a'relalivi articoli, 
come Titoli, Duco» ie, Collegiate, Set- 
te caiESE di Roma, Pvrrocchie di Roma, 
Oratorio, Scala Sarta, coinè Santua- 
rio, , «si quale articolo rimarcai le chiese piti 
insigni e di maggior venerazione del uiou- 
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do, avendole descritte ove esistono. Dicen- 
do poi quanto riguarda la storia delle na- 
zioni, degli ordini regolari d’ambo i ses- 
si, de’ sodalìzi , delle università artisti- 
che , e di altre corporazioni , descrissi le 
loro chiese di Roma, ed a quest’articolo 
riportai vari ntilori che scrissero in gene- 
rale di tutte le nominate, i parziali aven- 
doli ricordati a’iuoghi loro. Ne’numero- 
sissimi articoli di questo mio enciclopedi- 
co edificio carlaceo(di cui la 1 . ‘pietra e le 
fondamenta, sebbene sproporzionate alla 
sua progressiva e colossale struttura, furo- 
no fortificate dal generoso compatimento 
e da'beuevoli incoraggiamenti, che largn- 
mentea mia confusione raccolsi da’rispet- 
labili as-ociati e dagl'indulgenti numerosi 
lettori; i quali tutti fortificarono il mio 
animo u progredire imperturbabile con 
dimensioni più grandiose, e perciò feci lo- 
ro soleuni ringraziamenti a Storia, che 
tutto registra, per esprimervi l’indelebile 
mia riconoscenza, che qui rinnovo nel sa- 
gro tempio, in cui torno a offrire il mio 
povero lavoro a chi benignainentemi diè 
mezzi, lume e lena, a concepirlo e a svi- 
lupparlo, l'Onnipotente Iddio, perchè rie- 
sca msuagloria,perquindi terminare lie- 
tamente il già intuonato inno Te Onun), 
storico-geografici, ho descritto altresì le 
cinese del mondo, d’ogni nazione e rito, 
Metropolita ne, Primaziali, Arcivescovi- 
li, Vescovili, Ahbaziali , i Duomi, le Cat- 
tedrali, ed anche le principali chiese, e tal- 
volta le minori ancora e gli oratorii. A di- 
spensai linda quanto mi resterebbe a dire 
sui templi cristiani, sì antichi che moderni, 
co» vedute di altri punti di vista, oltre i 
già citati e tutto quanto il dettagliato a 
Chiesa, ricorderò in corsivo altri articoli 
nei quali ragionai delle parti e del cnltodei 
sagri templi, a Pietra avendo parlato di 
quella de'fbndamenti,così aPiAZZA di quel- 
le che le decorano, a Scala per ascender- 
vi. Ali 'Oriente erano in generale rivolte 
le chiese, e ciò per allusione al sole di giu- 
stizia, oppure a’iuoghi nc'quuli i misteri 
aveano avuto il loro compimento. Que- 
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sia direzione però non era esclusiva quan- 
do ragioni locali impedivano di seguirla. 
Welle chiese di forma oblunga dividenti 
le pai ti che le costituiscono in esterne e in- 
terne: alle prime appartengono il vestibo- 
lo e l'atrio; alle seconde In nave, il coro e 
il santuario obema. Anche ne'lempli an- 
tichi , di cui è tipo la Chiesa di s. Cle- 
mente (per cui ne riparlai in più luoghi), 
crasi una gran porta per meteo della qua- 
le entravasi in un Vestibolo scoperto di 
figura quadrata con Atrio circondato so- 
vente dal Portico interno di colonne, si- 
mile a' Chiostri dell’odierne case religio- 
se. Sottodi questi portici si ricoveravano 
i Poveri, a’quali era permesso il chieder 
l' Elemosina e i Sussidii presso la porta 
immediata della chiesa, come i ciechi col- 
tri indigenti nelle Quarant’ ore, non do- 
vendo nell’interno disturbare il raccogli- 
mento de’fedeli. Nel metto sorgeva il Fon- 
te o più fonti purificanti, eh 'erano pure 
nell’antico tempio di Salomone, aflincbè 
i fedeli facessero la Lavanda delle ma- 
ni e del volto, prima di recarsi a fare o- 
ratione. A tali fontane ne’lempi posterio- 
ri furono sostituite quelle conche o Pili 
di Acqua benedetta (di cui riparlai a Set- 
timana santa), che al presente si vedono 
nelle nostre chiese. In fóndo al vestibolo 
scoperto trovavasi un altro coperto o a- 
Irio, quasi eguale al pronao de’ greci, il 
quale era riservato agli Energumeni os- 
sia n’ Penitenti giù ammessi alla i .' delle 
4 classi. Succedeva immediatamente l'a- 
trio detto pure nartece (di cui anco nei 
voi. XXXIII, p. 66 , LXII, p. ì 19 : alcuni 
dissero due i narteci, I.°e2.°), o con mag- 
gior proprietà ferula, significando Fla- 
gello, che assegnavasi a’ Catecumeni o 
Neofiti, Pagani, Ebrei, Eretici, cioè ai 
penitenti ammessi nella 2 .‘ classe. L’area 
scoperta dell’atrio era alle volte pianta- 
la d’alberi, ed è naturale che i mistici fos- 
sero preferiti, come In palma, il cedro, il 
cipresso, la vite, la rosa. 1 fooli salienti 
ch'erano nel mezzo, e iu mancanza di que- 
sti un Pozzo o cisterna, perchè 1 fedeli pi i: 
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ma d’entrare in chiesa si potessero mon- 
dare, simboleggiavano la purità dell’ani- 
ma e delle azioni, di cui devono esser for- 
niti quelli chea! Santo de’ Santi si avvi- 
cinano. Sopra i portici poi talvolta erano 
le abitazioni de’ pellegrini, che intrapren- 
devano i sagri Pellegrinaggi : dietro i 
portici laterali erano pure le abitazioni 
dei sagri ministri addetti al servizio del 
tempio. Indi per 3 ovvero 5 Porte delle 
chiese (e queste talvolta aveano lateral- 
mente simulacri di Leoni o altri anima- 
li, per simbolo onde rammentare a'fede- 
li ii timore dello sdegno di Dio, se alcu- 
na ii riverenza avessero commesso nella 
sua casa), si entrava nel tempio o corpo 
principale della chiesa e parte interna , 
chiamato altrimenti basilica, ma alquan- 
to differente da quelle di cui parlano Vi- 
truvio e gli altri eruditi che delle basi- 
liche profane degli antichi diffusamente 
trattarono , e meno vaste delle presenti 
chiese aveano l’aule. Contigui alla chiesa 
stavano due altri edilìzi minori, il Batli- 
sterio e la Sagrestia ov sera Vestiario o 
Tesoro, e questo talvolta con Archivi e 
Biblioteche, il che ricordai pure nel voi. 
LXIX,p. 22 1 .L’aula interna della chiesa 
era divisa ili 3 o in 5 navate, separate da co- 
lonne o da pilastri. Le più antiche basili- 
che, come quelle de’pagani, erano nell'In- 
terno a due piani di portici, ed un esempio 
ne rimane intatto nella ricordala Chiesa 
ili s. Agnese fuori le mura, costrutta da 
Costantino I ; altro meno completo è nella 
Chiesa di s. Lorenzo fuori le mura: nel- 
la Chiesa poi di s. Quattro, eretta da s. 
Melchiade prima del pontificato, i muri 
laterali della nave maggiore si alzano a 
guisa di loggie. Presso i greci i portici su- 
periori erano destinati per le donne, e nel- 
le basiliche profane stavano le donnea u- 
dirvii giudizi. La navata di mezzo più am- 
pia dell’altra serviva principalmente per 
la Processione, che precedeva e seguiva 
la celebrazione de’di vitti misteri. Ivi pu- 
re rimanevano que’peccatori che percor- 
revano l'ultimo periodo di loro Petulca- 
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S/J. Le navale laterali servivano al celo 
de'fedeli separalo de’due sessi: cortine ti- 
rale fra le colonne impedivano la vista re- 
ciproca. l’er In nave principale si giunge- 
va in fondo della chiesa, ov’ era situato 
V Altare co Gradi o Gradini, e dietro di 
esso il Presbiterio, quindi enlravasi per 
lit Porta santa nel Santuario o Moneta 
Sanctorum, cui si ascendeva per la So- 
lca, il cui uso è però controverso. Ivi i 
preti ufficiavano il Servizio divino, cd era 
chiuso da veli e cortine, solo accessi bile a- 
gli ecclesiastici, dovendo l'imperatore sta- 
re fuori del coro, cioè in oriente dentro i 
cancelli, in occidente fuori di essi (iiChie- 
ss notai, che s. Ambrogio in Milano in- 
vitò l'imperatore Teodosio I il Grande 
adusciredn'caucelli e dal recinto del san- 
tuario, ove non avevano diritto di stare 
che i soli sacerdoti. » La Porpora fa i 
principi, ma non i Sacerdoti." Onde u- 
scito l'imperatore, si ini-e fra’Uici. Tor- 
nato in Costantinopoli, non rimase più 
nel santuario dopo l’ oblazione , e quan- 
do l'arcivescovo Nettario gli fece dire di 
riprendere il suo luogo ordinario, rispo- 
se sospirando: » Ho conosciuto lilialmen- 
te In ditlerenza che avvi tra il sticerdo- 
eio e l’impero, lo sono attorniato da a- 
dotatori, e non ho trovato che un uomo 
il quale mi abbia dettola verità.... s. A tu- 
lli ogio.” Questi inoltre ebbe il coraggio, 
dopo la strage di Tessa Ionica, di nega- 
le allo stesso Teodosio I l’ ingresso nel 
tempio, e non ve lo ammise che dopo la 
peuilenza canonica, e dopo d’aver pub- 
blicamente detesta lo il suo grave fallo tra’ 
penitenti). La Cattedra, Sedia o Tro- 
no del vescovo poi sorgeva sull’ultima e- 
slremità dell’interno coni parti mento. Da- 
vanti all’altare e aderente e più in basso 
al santuario, un luogo rinchiuso da Ba- 
laustrata o cancelli costituiva il Coro co- 
gli Stalli, riin petto cioè all’altare, or di 
torma rettilinea, or di forma curvilinea: 
serviva pel Canto ecclesiastico (il quale 
è vietato alle donne, e neirufficialorn del- 
la chiesa solo si permette iu alcuni luo- 
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ghi alle monache, e religiose : in multe 
chiese dipoi fnronu.introdotti pel cauto i 
Pueri de Cltoro). La sublime e mirabile 
armonia del canto e della vera musica 
sagra, è il più beH'ornamento del cullo 
divino. Le orti belle non fanno di sè più 
splendida mostra, che allorquando servo- 
no a gloria del cullo cattolico. Erano an- 
ticamente preposti al coro il Primicerio 
e il Prcccntorc. Anco negli antichi tem- 
pi, erativi le tende alle porte delle sagre- 
stie, de’ cori e delle chiese, come vedesi 
nella lettera di s. Epifanio vescovodi Sala- 
mina, a Giovanni vescovodi Gerusalem- 
me nel IV secolo. Era n vene alle porle del- 
le sagrestie, come vedesi nel concilio ro- 
mano del 743 celebrato da Papa s. Zac- 
caria. Eravi anche il velo in faccia al san- 
tuario oaltare maggiore, il quale velo chia- 
■navnsi pure brandeum. Nel can. 1 3 del 
concilio di Nai bona del 58q si legge l’ob- 
bligo antico di lutti i ministri, ed ezian- 
dio de’suddiaconi, di dovere con prestez- 
za alzar le portiere o tende nel passare 
de’canonici, altrimenti si punivano seve- 
ramente. Nel secolo XVI essendo anda- 
te in disuso le tende a' cori, s. Gaetano 
le prescrisse a' suoi Teatini nel riforma- 
re la situazione del coro, e venne imita- 
to da molti cleri. Accanto alle balaustre 
stava l’ Ambone elevato, detto oggi Pul- 
pito, che talora erano due. Tutte queste 
ultime cose descritte contenevansì in uno 
spazio, che area forma di calcidico ossia 
4’essedra, o Apside ovvero Abside, vale 
a dire un grande emiciclo, che perciò de- 
nomina vasi anche conca e Tribuna o Tri- 
bunale ; perchè in certo modo gli uffizi 
che vi si praticavano aveann una qualche 
somiglianza con quello che »i operava nei 
tribunali delle rumane basiliche , ed era 
elevati! ddl piano di tutta la chiesa per al- 
quanti scalini. L’altare più elevato e iso- 
lato nel mezzo del santuario forraavasi 
d’ima tavola di marmo, d’argento o d’o- 
ro arricchita con gemme. Questa tavola 
stava innalzata sopra 4 sostegni, comune- 
mente a forma di piccole colonnelle, esi- 


Digitized by Google 



346 TEM 

Km vìi si sopra la Sepoltura di qualche 
Martire, ond’è che al presenle non si con- 
sagra altare senta Reliquie. Si chiamò pu- 
re Memoria e Confessione, con sotterra- 
neo rispondente olla tomba, sulla quale 
per la Fenestrella si calavano per divo- 
zione i f rii. A’4 angoli dell'altare 4 co- 
lonne sostenevano una specie di Baldac- 
chino o Tabernacolo, con tende laterali 
che in unoall'allare lo copriva, di cui so- 
no memoria gli odierni conopei, e chia- 
ma vasi Ciborio per aver la forma d’una 
coppa rovesciata, ed era sovrastalo dalla 
croce. Corrispondenteal mezzodei taber- 
nacolo sospende vasi una colomba d’oro 
o d'argento, destinata a simboleggiare la 
presenza delloSpirito santo, e insieme cu- 
stodiva la ss. Eucaristia, e meglio ne ten- 
ui proposito a Ts beh a scoio, parlando di 
sue custodie.Lateralmente all’altare i dia- 
coni assistevano nADiaeonico. Le Pitture 
di tali chiese si facevano uMusaico,os vero 
aircsco. Con esse rappresenlavansi le più 
belleslorie dell’antico e del nuovo Testa- 
mento, che servivano come di libro a’uie- 
no istruiti nellecosedella cristiana religio- 
ne: sovente simboliche e con misteriose al- 
legorie. A similitudine di ciò che opera vasi 
nel tempio di Gerusalemme, in chiesa le 
Donne venivnuosepa ratedagh Lomini: le 
prime e i secondi venivano distinti secon- 
do i gradi. A destra della confessione erano 
gli uomini, a sinistra ledonue.Nella i /par- 
te delie navi minori, a destra per gli uo- 
mini, a sinistra per le donne fu il luogo 
pe' personaggi più distinti : quello asse- 
gnato per le donue fu detto matroneum, 
quello degli uomiui andron. Vegliavano 
a tale separazione, per le donue le Dia- 
conesse e Suddiaconesse, per gli uomiui 
gli Osliari che li tenevano separati dal 
clero, i quali inoltre custodivano le chia- 
vi della chiesa, e facevano osservare il si- 
lenzio e la modestia. A tutto questo pre- 
siedevano, alle donne i Suddiaconi, e i 
Diaconi agli uomini. Tranne gli Orato- 
rii, le Cappelle, private, le Memorie de’ 
martiri, le Catacombe e Cimiteri, che 
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furono i luoghi de’ primitivi cristiani, per 
celebrare la Liturgia e la sagra Sinossi, 
non pare die chiese pubbliche formali 
sorgessero in Itoma innanzi Alessandro 
Severo, che ascese al l’impero nel iti, con 
rescritto del quale il Papa s. Calisto I fi li- 
brici! la Chiesa dis. Maria in Trasteve- 
re, e fu la ■ / che nella città si eresse in 
faccia al paganesimo, su di che è a veder- 
si quanto dissi di quell’imperatore a Ro- 
ma. Tuttavolta diversi seri ltori,s'i per l’av- 
versità de’tempi e il conflitto ostinato col 
paganesimo, sì per lo stato disciplinare e 
liturgico, chea poco a poco si andò forman- 
do sfcondochè le circostanze esigevano, 
dicono che i templi cristiani prima che Co- 
stantino I dasse la pace alla Chiesa e ne 
pei mettesse il cullo pubblico, ne’ |>onli- 
ficati di s. Melehiade del 3 1 i e di s. Sil- 
vestro /del 3 1 4, non poterono avere tut- 
te le parli precise e determinate, qui ri- 
cordate, e quella magnificenza che tro- 
viamo avere poscia ottenuta, per talee- 
poca di trionfo e di tranquillità. Di sua 
natura fu tosto accordato alle chiese il 
diritto dell’asilo e dell’ Immutata eccle- 
siastica, con altri molti privilegi: in pro- 
gresso di tempo vi s’iutrodussero prati- 
che Superstiziose, ed anche indecenti con 
rappresentanze proprie del Teatro, co- 
me le feste de’ Pazzi; deplorabili abusi 
che con perseverante zelo eliminarono i 
Papi, i coocilii, i vescovi. Sul rispetto e 
venerazione dovuta a’templi del Dio vi- 
vente, ragionai in più luoghi. Di tutte le 
colpe che oltraggiano la maestà e la gran- 
dezza di Dio, una delle più meritevoli de 
suoi castighi è la profanazione de’ suoi 
templi; e tali colpe sono altrettanto più 
gravi, in quanto che le disposizioni che 
la religione richiede da noi quando vi as- 
sistiamo, devono essere più sante. « En- 
trò Gesù nel tempio di Dio, e scacciò tut- 
ti quelli checompravanoe vendevano nel 
tempio": s. Matteo ai, sa. Ogni chiesa 
ebbe l'immagine del Salvatore. V i si fe- 
cero la sagre , Igapi (delle quali riparlai 
a Pranzo), poi abolite per gl'introdotti 
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□busi. In seguito nell’interno delle chie- 
se furono eretti più alteri e le Cappelle, 
e negli altari si cullocarono le sagre Im- 
magini della R. Vergine e de’santi (dice 
il Rinaldi che nelle pareti, oltre le storie 
dell'antico e nuovoTestaroento, si dipin- 
gevano quelle de’martirii de’santi; e che 
il concilio d'Elvira vietò le pitture nelle 
chiese sulle muraglie, onde nella Spagna 
si cominciò a dipingere le sagre immagi- 
ni sii tavole o Quadri, perchè questi nel- 
le persecuzioni si potevano nascondere, 
mentre le altre pitture erano esposte a- 
gli oltraggi de’gentdi; e che a’ tempi di 
s. Silvestro I e di Costantino I già eran- 
vi le Statue del Salvatore e degli Apo- 
stoli), ed alla Croce da per tutto fu ag- 
giunto il Crocefisso, nel quale articolo 
resi ragione dell'antico rito di porre alla 
venerazione de’fedeli un Crocefisso gran- 
de nell’ingresso delle chiese, mentre i gre- 
ci lo situarono sull’architrave dell'altare 
maggiore. A Ritratto dissi di quello che 
si pone nelle feste delle chiese, del Rapa, 
e de’cardinoli titolari, diaconi e protet- 
tori delle medesime. Nel voi. LXVI.p, 
71 tenni proposito dell* effìgie de’ Papi 
colla chiesa in mano, espressi nelle chie- 
se che edifica cono, e delle iscrizioni e stem- 
mi gentilizi de’ benefattori o edificatori 
delle chiese, come pure degli stemmi po- 
sti nc’donalivi fatti ad esse. Negli edilizi 
delle chiese furono oggiunti i Campanili 
o Torri Campanarie colle Campane, e 
gli Orologi, e d appresso si costruirono i 
Cimiterii. Nell’ interno delle chiese vi si 
eressero Organi per In Musica sagra (di 
che forte riparlai a Te atro pel confronto 
di quella profana che abusivamente vi 
s'introduce). Vi furono aggiunti i Confes- 
sionali p e Confessori e Penitenzieri. Si 
fece il Sacrario ; e dopo l’ introduzio- 
ne di seppellire i fedeli nellecbiese, si for- 
marono le Sepolture, e molle con mau- 
solei più o meno magnifici. Per sedere 
s’ introdussero i fianchi e le Sedie , a co- 
modo del popolo; e G cnuflessorii per prò 
strani in giuocchio: dello stare in piedi 
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nella chiesa, lo dissi a Preghiera. Per or- 
namento delle chiese tutte le arti gareg- 
giarono in abbellirle, ed alle finestre si 
posero Vetri dipinti. Nelle pareti si so- 
gliono appendere le Tavole votive. Con- 
tiguo alle chiese furono costruiti il Pa- 
triarchio, 1 ’ F.piscopio, la Canonica, il 
Monastero, il Convento, per abitazione 
del patriarca, dell’arcivescovo, del vesco- 
vo, de’canonici, de’religiosi, delle religio- 
se. I Fasti delle chiese furono registrati 
ne Dittici sagri, nella Matricola, nel Mar- 
tirologio. Pel mantenimento dell'edifizio 
della chiesa, per l’esercizio del Culto di- 
vino, per la celebrazione delle sagre Ce- 
remonie, per la Salmodia, in più luoghi 
regolata dal Primirero, perla Predica, 
per le pratiche Divote, per le Feste, co- 
se tutte che ampiamente trattai negl'in- 
dicati e innnniernbili articoli che le ri- 
guardano, mediante le Oblazioni de’fe- 
deli(e quelle pe’poveri e anche per la chie- 
sa si ponevano nella cassa pubblica o Ga- 
zofi Indo, collocala dentro i sagri templi), 
si formò la Rcnditaecclcsiastica d e Beni 
di chiesa, onde sopperire a tutte le spese, 
alle quali in nlcuni luoghi presiedono i 
Fabbricieri, i Salitesi e i Si ridaci. Per lo 
stipendio del C/ero,pelserviziodelle chie- 
se e amministrazione de’ Sagramcnti, 
furono assegnate le Sportale, quindi isti- 
tuiti i Benefizi ecclesiastici e le Digni- 
tà ile' Capitoli delle chiese. La festa del- 
le chiese è \' .inni versano della loro De- 
dicazione o Consagrazione: nel § I V del 
citato articolo Chiesa riportai un elenco 
di chiese consagrate da'Pupi ; di altre par- 
lai a Chiese di Roma, di altre nelle chie- 
se sparse per l’Europa, descrivendo le cit- 
tà e i luoghi ove furono i Papi, ed or ora 
vado a descrivere la recente consagrazio- 
ne eseguita dal regnante Pio I X della ba- 
silica Ostiense. Le feste nelle chiese si ce- 
lebrano con solenne apparato di pompa 
ecclesiastica, fra’profumi dell’ /we/i.so .con 
copia di Lumi, e spargimento di Fiori e 
Fronde (osserva Rinaldi che anticamen- 
te vi fu il rito di mettere delle Spine sui 
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tepolci i de’martirì e tulle porle delle chie- 
se, quii ndo queste si abbandonavano), con 
magni lì cenni di Paramenti, A rrcdi. Sup- 
pellettili, Utensili e Fasi sagri, di cui 
è custode il Sagrestano. Dalle feste del- 
le chiese derivarono i Mercati, le Fiere, 
quindi originarono le Terre e le Città, 
e persino le Abbazie, le Pievi, i Priora- 
ti, i Vescovati. L’annalista Rinaldi parla 
«Ielle prime chiese erette dopo la morte 
c risurrezione del Salvatore, cioè quella 
de'3 Pastori nello torre Antonia, al fon- 
te di Giacobbe e in modo di croce, sul- 
la tomba dis. Lazzaro, nel luogo dell’A- 
scensione del Signore sul Tabor e che 
non fu mai potuta coprire;che fecesi chie- 
sa il lungo della Cena o Cenacolo degli 
apostoli dove riceverono lo Spirito San- 
to, ove s. Pietro pel i.° vi celebrò la t." 
Messa o s. Sagriffzio, per tuttociò chia- 
mata chiesa, Sion omnium Eeclesiarum 
maxima: a Gerusalemme, Palestina, Si- 
ria, e loro città vescovili, descrivendo i 
luoghi santi, descrissi le chiese e i santua- 
ri che furono innalzati ove il Signore o* 
però tante meraviglie, ove nacque, abitò 
e fu sepolto. Osserva Rinaldi che già in 
tempo degli apostoli vi furono chiese, 
ossia alcuni lunghi chiamati Chiesa, ove 
i fedeli facevano le sagre adunanze. Pri- 
ma che si potessero fabbricare, serviva- 
no a quest’uso le case private, cioè le parli 
più ampie di esse e dette cenacoli. Essen- 
dosene fabbricate ne’primi tempi, gl’im- 
peratori ne ordinarono la distruzione, 
massime Diocleziano. Y’enuto in Roma 
s. Pietro e alloggiato nella casa di Pu- 
dente, la convei li in chiesa, vi celebrò lo 
i.* messa dopo il suo. arrivo, vi esercitò 
l’apostolico suo ministero, ed è la Chie- 
sa di s. Pudcnziana. DeWe primitive chie- 
se di Roma, oltre il narrato, parlai b’Io- 
ro luoghi. Sontuosi edilìzi s’innalzarono 
quindi nelle diverse città, il Din del cie- 
lo e della terra dopo la promulgazione 
dell’evangelo rientrò ne’suui diritti, poi- 
ché i templi stessi de’falsi numi, in cui il 
Demonio era stato sì lungamente iuvo- 
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calo, furongli restituiti come al loro le- 
gittimo padrone, e consagrati al suo cul- 
to diventarono la sua dimora. Il Rinal- 
di inoltre tratta del rispetto e venerazio- 
ne alle chiese, di più profanatori irrive- 
renti, depredatori e violatori di esse, ter- 
ribilmente puniti con quegli esemplari 
castighi di Dìo che riporla; ed eziandio 
dellesevere punizioni divine contro quel- 
li che fanoo della chiesa un parlatorio, 
singolarmente durante i Divini uffizi, a 
non deplorare di peggio e triste; e con- 
tro pure i sacrileghi usurpatori de’ Be- 
ni delle chiese. Quanto alla venerazione 
della casa di Dio, ripeterò con un valen- 
te oratore:» Ma non sono questi templi 
vuoti, simili a quello di Gerusalemme, 
dove lutto succedeva in ombra e in figu- 
ra. USignoreabitavaunche allora in que’ 
luoghi, dice il Profeta, ed il suo trono era 
ancora dissopra le nubi; ma dacché de- 
gnossi venire su questa terra, conversa- 
re cogli uomini e lasciarci delle mistiche 
benedizioni, il pegno reale del suo Cor- 
fio e del suo Sangue realmente contenu- 
ti sotto que’segni sagri, l’altare del cielo 
non Ita piu alcun vantaggio sul nostro; 
la vittima che noi immoliamo su di esso, 
è l’Agnello di Dio: il Panelli cui noi par- 
tecipiamo, è il cibo immortale degli an- 
geli e degli spiriti beati; il Vino mistico 
che noi beviamo, è la nuova bevanda di 
cui s’inebria nel regno del Patire celeste; 
il Cantico sagro che noi cantiamo, è quel- 
lo che l’armonia del cielo fa incessante- 
mente echeggiare intorno al trono del- 
l’Agnello: finalmente i nostri templi so- 
no que’nuovi luoghi che il Profeta pro- 
metteva agli uomini. Noi non vi vedia- 
mo allo scoperto, è vero, tuttociò che ve- 
devi nella celeste Gerusalemme; imper- 
ciocché uoi non vediamo quaggiù clic a 
traverso un velo e come in enigma: ma 
noi lo possediamo, noi lo gustiamo, ed il 
cielo non ha più nulla dissopra della ter- 
ra.... Portiamo dunque in questo santo 
luogo una pietà'leuera e attenta, uno spi- 
t ilodi preghiera, di compunzione, di rac- 
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coglimento, di azione di grazie, di ado- 
razione e di lode.... i itosi ri templi sono 
la più dolce consolazione delle nostre pe- 
ne, il solo usilo dell’afflizioni, la sola ri- 
sorsa ne’bi-ogni, il sollievo più sicuro da’ 
travagli e dalle cure del mondo; in una 
parola cerchiamo in essi quella pace inal- 
terabile, di cui troveremo la plenitudine 
e la consumazione co beati nel tempio e- 
terno della celeste Gerusalemme, in Pa- 
radiso." Tanto e meglio dichiara l'elo- 
quente p. Massi lori vescovo di Clermont, 
nel suo Quaresimale: Sul rispetto do- 
vuto a’ templi. Quanto poi d Cimiteri di 
Roma, ed alle Sepolture delle Chiese di 
Roma, qui rammento di avere ne’ due 
primi articoli riportata l’ingiunzione e- 
manata dal Cardinal vicario nel pontifi- 
cato di Gregorio XVI, di seppellire i ca- 
daveri nel nuovo pubblico cimiterio di s. 
Lorenzo in Agro Velano, vietandosi l'e- 
lezione della sepoltura nelle chiese e le 
nuove concessioni di luoghi particolari 
per tumulare i fedeli, perciò proibite an- 
cora le costruzioni di nuovi sepolcri nel- 
le chiese sebbene parrocchiali, ed altresì 
gli acquisti, le concessioni, le donazioni, 
i passaggi de’sepolcri gentilizi già esisten- 
ti, da famiglia in altra famiglia, da per- 
sona in altra persona. Che tutti i cadave- 
ri dovessero tumularsi con cassa nel pub- 
blico cimiterio, ad eccezione di quelli de’ 
Papi, sovrani e principi di sangue regio, 
cardinali, vescovi, prelati di fioccbetli, e 
tutti colorochedi già posseggono cappella 
con sepolcro gentilizio o famigliare, e ad 
eccezione pure di alcuni appartenenti a 
sodalizi. Ciré però volendo i possessori de’ 
sepolcri gentilizi godere del privilegio 
d’essere untati ne'loro sepolcri, debbono a 
spese di loro eredità farsi olii e la cassa di 
legno, altra sopra-cassa di piombo.salda- 
ta all'intorno, ancorché sieoo persone pri- 
vate. Queste e altre disposizioni si leg- 
gono nella circolare del curdmal vicario 
a’parrocbi, riportata a p. 3 1 delia Col- 
lezione. delle piu interessanti istruzioni 
e notificazioni pubblicate sotto diverse 
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epoche, per il buon governo de’ parrò- 
ehi e de' fedeli alla loro cura affidati, 
ordinata dall Em.mo Cardinal Patrizi 
vicario generale in Roma e suo distret- 
to, della Santità di N. S. P. Gregorio 
XVI, Roma 1843 . Avendo stampato e 
pubblicato il voi. LXIV.checouliene l’ar- 
ticolo SeroLTuBE, nell 853, trovo oppor- 
tuno qui inserire la circolare dipoi stam- 
pata, e diretta ai reverendi parrocchidi 
Roma, a ’6 febbraio i854 dal medesimo 
Cardinal vicario Patrizi, d'ordine del re- 
gnante Papa Piu IX.» Conosce beue il 
Santo Padre dalle tante suppliche che gli 
vengono umiliate, che va sempre crescen- 
do in molti il desiderio che i loro con- 
giunti, ed essi stessi quando avi anno ve- 
duto I’ ultimo giorno di loro vita, sieuo 
sepolti nelle chiese, anziché t raspollati al 
pubblico cimiterio. A mettete qualche ar- 
gine oli'aRIuenza di tali istanze, vuole la 
Santità Sua che chiunque da ora innan- 
zi, avendo motivi plausibili d’ addurre 
per godere di una tal grazia, debba on- 
ninamente sborsare un’elemosina di scu- 
di dieci romani; restando però sempre 
fermi tutti e singoli gli obblighi, cui già 
erano soggetti qoe’che ottenevano di es- 
sere sepolti in qualche chiesa di Romn. 
La detta elemosina si duplicherà qualo- 
ra non ad un semplice individuo, ma a 
tutta la famiglia, si bramasse estesa la 
grazia in discorso. Queste elemosine me- 
desime si conserveranno da noi gelosa- 
mente per essere tutte impiegate à van- 
taggio del 1 ideilo pubblico cimiterio, se- 
condo la niente di Sua Santità. Ad og- 
getto pertanto che sia conosciuta la vo- 
lontà di Sua Beatitudine su tale rappor- 
to, ne diamo particolarmente avviso a lut- 
ti i reverendi pairochi, perché all’occa- 
sione rendano istruiti que’ fra’ loro par- 
rocchiani che esternassero desiderio di es- 
sere dispensati dalla legge ebe riguarda la 
comune sepoltura all'Agro Verauo”. Al 
presenlesi dice, ebe il cimiterio di s. Lo- 
renzo e l’omoni ma contigua basilica, ver- 
ranno dati in custodia areligiosi cappuc- 
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ciui; e che il cimilerio si renderà decoroso, 
e con altro migliore chiesa nel suo mez- 
zo. Si vanno sempre innalzando decorose 
chiese per tutto il mondo, per la fecon- 
da e florida propagazione del cristiane- 
simo, massime ne' / icariati apostolici 
il cui numero felicemente è in progressi- 
vo incremento. Neh 853 si costruì a E- 
lifi-Mouse, vicino a Bristol, nella fonde- 
ria Hemmings, una chiesa interamente 
di ferro, per Melbourne nell'Australia 
meridionale nell'Oceania, onde servire da 
chiesu parrocchiale. Essa ha una nave e 
la crociera, pulpito, leggio, fonte batte- 
simale, sagrestia ed altari, egualmente tut- 
to di ferro. L’edilizio è lungo 70 piedi e 
circa 5 o largo, e potranno starvi como- 
damente sedute 700 e più persone. An- 
nesse al tempio sono due gallerie. Le pa- 
reti esterne sono di ferro crespo galva- 
uizzato per renderlo inattaccabile dalla 
ruggine; le interne però liscie e foderale 
di legno, ed ornate in bel modo di flotte 
ed altro. Tutto l'edifìzio costò 1000 lire 
sterline. Si costruì aocora la casa pel par- 
roco, composta di una stanza da ricevi- 
mento, cucina, camera da prauzo, al- 
tra da dormire, la dispensa, la stanza pel 
servo, tutte larghe abbastanza e como- 
dissime. Lu spesa totale della casa pari-oc- 
chiale ascese a a 5 o lire sterline. Ora in 
Roma formano la pubblica ammirazio- 
ne l’ultimazione della induzione in for- 
ma gotica della chiesa di s. Alal ia sopì a 
Minerva, e lo splendido progrediente to- 
ltile compimento della riedificazione e se- 
guita cousegrazione della basilica di s. 
l’auto, di cui vado a parlare come pro- 
misi Dell' articolo Subisco. Pertanto di 
ambedue passo a renderne ragione, sic- 
come monumenti cristiani che onorano 
Uomo e le belle ai ti, e il secolo io cui vi- 
viamo: e quanto a s. Paolo per aggiun- 
gere qualche schiarimento al brevissi- 
mo riepilogo che darò del mio articolo, 
onde meglio si comprendano le princi- 
pali opere successi vameiite edificate do- 
po che lo pubblicai, per porgere un’idea 
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dello stato presente e di quanto vi resta 
a fare. 

Nell'articolo Chiesa m s. Maria sopra 
Minerva, la dissi edificata sulle rovine 0 
presso quelle del tempio ricordato di Mi- 
nerva Campeiise, o secondo Marangoni 
Minerva Càlcidica, da altri chiamato Fa- 
muli Minervaej eretto, come alcuni cre- 
dono, da Pompeo in rendimento di gra- 
zie per le vittorie da lui riportate, ed in 
vicinanza de'templi del Buon Evento, d’I- 
side, e di Serapide. Che il tempio nel V 
secolo convertilo in piccola chiesa, nel 74 1 
Papa s. Zaccaria la concesse alle mona- 
che greche basiliane, poi passale in Campo 
Marzo. Nel 1275, e non altrimenti, eoa 
approvazione di Gregorio XJ'ebberoida- 
menicaiti ossia I' ordine de’ Predicatori, 
i quali subito si accinsero a rifabbricarla 
più grande, quindi nello stesso secolo XIII 
incominciarono le sue ampliazioni e or- 
namenti, con architettore del domenica- 
no fc. Sisto correligioso e compagno del 
celebre fr. Ristoro. Da un breve di Ni- 
colò III de’ giugno 1 280 si ha che la 
chiesa attuale si fabbricava; oficrc plu- 
rinhun siunptuose, disse poi Bunifacio 
V 1 1 1 a*2 1 gennaio 1 2y 5 . Successi vaineule 
fu ridotta all'attuale vastità per opera di 
benefattori. Imperocché la volta di mezzo 
e grande la costruì il Cardinal Torrecrc- 
mala, e si manifesta di stile diverto da’ 
piloni ; abbellirono e aggiunsero la ero- 
cera o nave traversa e le due navi la- 
terali diversi nobili romani; la facciala 
Francesco Orsini ; la porta di mezzo il 
Cardinal Domenico Caprauica: la tribu- 
na dipoi fu riedificata da' Savelli signo- 
ri di Paloinbara, con architettura di Car- 
lo Muderoo, ed il coro l’aggiunse il Car- 
dinal Savelli. Inoltre dichiarai nel memo- 
ralo articolo, che questa maestosa chiesa 
furte è la sola iu Roma, che nelle sue pro- 
porzioni einispecie nelle volle abbia con- 
servato I' aspetto e le forme dell’ antica 
architettura italiana, semplice e senza or- 
liuti di sorte (tranne le cappelle), sebbe- 
ne mollo partecipasse della manici a go- 
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tica. Modesta semplicità che rammenta la 
mancanza d’ogni ornamento e dettaglio, 
di cui an'davano fregiati i templi ogiva- 
li. Essa oltre la crocern, ha 3 altre uavi. 
A'tanti pregi di quest’insigne tempio fa- 
cevano contrasto le volte di macigno pro- 
fonde 3 palmi, ma nude a (fitto c senza or- 
nati, i pilastri o nudi o mezzo sformati da 
lapidi, e da busti e monumenti sepolcrali 
disordinatamente collocati in varie epo- 
che, i I pa * im eu lo a fla t to I ogoro, e a 1 1 re co ■ 
se che mal s’addicevano alla dignità del 
culto cattolico, che fu sempre a cuore de' 
domenicani. Quest i pertanto vennero nel - 
la lodevole deierminaziune'd’iiiteratnente 
restaurai la con ecclesiastica magnificenza, 
di gusto gotico, a fronte dell’ingenti som- 
me occorrenti per l' imponente impresa, 
dell’articolo Predicatori ordine, nell’ag- 
giuugere altre notizie riguardanti la chie- 
sa (non meno i contigui conveuto, biblio- 
teche e chiostro), notai i suoi grandiosi 
restauri e nfurma, per opera del valen- 
tissimo architetto domenicano fr. Giro- 
lamo Bianchedi, che lodai nel voi. LV, 
p. 88 e t)8, incominciali nel principio del 
1848 (per cui la cappella papale della 
ss. Annunziata da quell’ anno inclusiva- 
mente al corrente fu celebrata nel pa- 
lazzo apostolico, tranne il 1849 e i 85 o 
in cui il Papa regnante trova vasi a Gae- 
ta e Portici) per ridurla all’antica sua for- 
ma gotica e ogivale, nella quale è sola ed 
unica in Roma (gli orchi acuti essendo già 
stati discoperti nel 1824, quando vi fu ce- 
lebrata solennemente la seguita beatilìco- 
ziuue del b. Francesco Possadas domeni- 
cano), e quanto di più rimarchevole era- 
visi operato. Nel voi. LXX, p. 36 , ricor- 
dando la visita elle fece alle lavorazioni 
nel decorso ottobrei 854 il Papa Pio IX, 
rilevai die i dipinti armonizzando col- 
lo stile architettonico del tempio copro- 
no la Irìbuua e le volle, in uuo alle ope- 
re moltissime fatte a scagliola, ed alle bel- 
le ven iale colorate di figure e variali e- 
legaulissimi ornati. Glie sotto il nuovo al- 
iare maggiore, il quale do uà essere tut- 
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10 ornato di melnlli dorati, vi sàrù tra- 
sferito da quello n destra di esso il cor- 
po ili s. Caterina da Siena in ricca urna; 
e lateralmente nella parte opposta alla sta- 
tuadel Salvatore, vi sarà collocata la sta- 
tua di s. Gio. Battista del valente sculto- 
re prof. Giuseppe Obici, ora essendovi po- 
sto il suo modello; cioè ove prima era il 
gruppo in marmo della B. Vergine, con 
Gesù Bambino e il Ballista, lavoro com- 
petente di Francesco Siciliano, ma non 
simmetrico alla figura del Salvatore, mi- 
rabile lavoro di Michelangelo. Le finestre 
sonu già decorate di vetri colorati bellis- 
simi, opere del roventiate Antonio Moro- 
ni ; particolarmente le 6 grandi velriere 
del coro, e le 3 della facciata principa- 
le, tutte opere del valente pittore mila- 
nese Giuseppe Berlini , e sono altre sue 
gloriose prove del pensiero ispirato dal- 
l'estetica e dalla fede, come si esprime il 
cav. Ignazio Cantù nella sua Cronaca a 
p. 67, ed aggiunge: » Tutti i sussidii del- 
l'immaginazione dell'arte concorrono in 
queste 6 velriere, che riproducono il Pro- 
tomartire, i ss. Domenico, Vincenzo Fer- 
reri, e Papa Pio V ; le ss. Caterina della 
nuota e Caterina da Sieua. Poche volte 

11 bello seppe mostrarsi cosi forte ed elo- 
quente nella castigatezza del disegno, nel- 
la vivacità de’colori, nell’elTetto vaghissi- 
mo ed originale, nell’ispirazione tutta cri- 
stiana, magica, attraente. Quel Vincenzo 
Ferrari rapisce come una Gguru del Cre- 
spi. Pittore e poeta pose la sua anima in- 
tera in questa grand’opera, con tutta l'un- 
zione, la tenerezza, la grazia, che il con- 
cetto innestò olla vita di questi santi. Cia- 
scuno di questi suoi quadri è un dram- 
ma compiuto, che lascia nell'animo dello 
spettatore un’ ultima impressione devo- 
ta; gii parla il linguaggio proprio d’una 
religione sublime che colloca i suoi eroi 
in un vago misterioso fra la terra ed il cie- 
lo. ...Sotto le vóltedella chiesa della Mi- 
nerva, dove stanno già tanteoperede’pri- 
mi creatori della pittura, questi vetri ri- 
produrranno la fede ancor vergine de’ 
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tempi antichi, e il bello del concetto nsso- 
fiuto «I bello delle forme, tara un nuovo 
allettato dell’etletica petfezinnc.” Quan- 
to al ravennate Alci oni, egli è un giova- 
ne valente, lutto inteso n condurre l’ele- 
gante arte vetraria dipinta, ad alli-simo 
tegno di perfezione nello stato pontificio, 
ov'era stala giù qunti dimenticata, ed ba 
stabilito le tue fornaci e laboratorio in 
Roma presso laAlndonna de'Monli. Fra le 
pitture delie volte vanno rammentati gli 
olii escili di Bernardino Riccardi da l’ar- 
nia, die nell 'aprile delle sperunze nel sud- 
detto mese fu falciato dal morbo crudele 
die ci addolorava, compianto e celebralo 
il suo ben ammaestralo ingegno, nello sti- 
le monumentale dell’ut li cristiane confa- 
centi alle chiese, dui prof. Orioli con ar- 
ticolo necrologico pubblicato nel I. 2 1 , 
p. 345 dell' Album di Roma. L'egregio 
pittore srppe continuare quel die altri a- 
venno cominciato, con tantu facilità e con 
si grande accorgimento adultere alla con- 
venienza del luogo e del tempo le figu- 
re bellissime onde fece ornato l'apsideo 
tribuna e le vòlte della ua ve grande, ebe 
il sommo cav. Federico Overbeck, gran 
maestro in ogni argomento cristiano, di- 
chiarò avere ottimamente saputo com- 
prendere e incarnare il cristiano concet- 
to, deplorando ch’egli fosse innanzi tem- 
po pento, senza poter tutta compiere un’o- 
pera ideata ed eseguita con tanta sapienza; 
comechèabbiavi chi sopra i cartoni da lui 
losciuti condurrà a bel termine quella fa- 
tica (nella volta della nave maggiore ver- 
so il piincipnle ingresso, e l'ha già egre- 
giamente eseguila co’ 4 ultimi Apostoli), 
cioè il cav. Gnvardiui,già uno degl’intimi 
suoi e de’culhvhi nella nobile arte; tnnto 
più degnodi commendazione, perchè con 
un disinteresse più unico che raro, esegui- 
rà tutto principalmenlea profitto dell'in- 
consolabile Virginia Cartacei, degnissima 
vedova (dopo 35 giorni di matrimonio) 
e discepolo del defunto. I monumenti se- 
polcrali ch’erano a ridosso de’pilastri del- 
ia nave graude, lutti quaulì souo stali 
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tolti, e con miglior consiglio e simmetria 
furono trasportati, parte dietro gli stessi 
pilastri corrispondenti alle navi minori, 
parte nelle pareli di contro di tali navi, 
e alcuni furono collocati usile cappelle di 
esse, le quali cappelle pure vanno restau- 
randosi e si abbelliscono di nuovi orna- 
menti da’ patroni. Alerita che io faccia 
speciale e onorevole menzione del bellis- 
simo affresco del sullodato cav. Rodesti. 
Egli nel fine della parete della nave mi- 
nore sinistra ha dipinto o fresco col no- 
lo valore il monumento sepolcrale di sua 
famiglia ivi esistente. Vi dipinse l'Angelo 
die porta in cielo un amato bambino sua 
figlio, ed è la varo ebe richiamerà l'ammi- 
razione degrintelligenli.Tutlo il comples- 
so dell’esrguito nella chiesa di s. AL* sopra 
Minerva, torma un insieme imponente, di 
decoroso, di elegante e d incantevole, pel 
tipo religiosoche vii riunì» iuogiti sua par- 
te. Lu nove traversa o crucera della ciucia 
temporaneamente fu aperta al pubblico 
cullo per la festa di s. Domenico, per quel- 
la «lei ss. Rosario nel decorso anno, e nel 
dicembre ultimo pel triduo in onore del 
definito dogma dell'Immacolato Conce- 
zione , die ricordai in fine deli’ articolo 
Testine, celebrando si glorioso avveni- 
mento. Stabilmente poi semin a che tor- 
nerà ad essere ufficiata a’4 del futuro «- 
gesto i855, per In festa di s. Domenico 
fondatore dell’iuclilo ordine. Adunque si 
riaprirà nella vigilia, e si dice con ceitei- 
za che il Rapa Piu IX; benefico anche con 
questa chie«a,si recherà a consagrarvi l'al- 
tare maggiore, ed a celebrarvi In messa. 

Neli’articoloCatEEs di s. Pioto, patriar- 
cale nella via Ostiense fuori le mura di 
Roma, cioè fuori la Porla s. Paolo, nar- 
rai (dopo averne fatto argomento d una 
dissertazione che recitai a' l4 febbraio 
1843 , nell’ illustre e romana accademia 
Tiberina, cui mi pregio appartenere, va- 
le a dire prima che si pubblicasse tale ar- 
ticolo, sebbene il voi. XII che lo contie- 
ne porli la data del 1 84 1 > perchè nel de- 
cimar di esso s'iacumìuciò la stampa e * 
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compì nel 1843 ) che dalia Porta Trige- 
mina vi ti perveniva folto un ordine di 
portici coperti (al dire del Severano for- 
mati di colonne di marmo, coperti di piom- 
bo, e lunghi 1 5 ftadii: n’tempi di Proco- 
pio già ef it levano), de'quali dopo il secolo 
X non si Hanno notixie. Dichiarai i tuoi 
cospicui pregi, singolari prerogative, Por- 
ta santa, e contiguo monastero de’bene- 
dettioi Cassinesif P'.)de\ benemerentissi- 
mo ordine ch’ebbe culla in Subiaco e me- 
glio si promulgò in Monte Cassino ( f '.J: 
qualità che celebrai anco a Roma, a Li- 
mas Apostolorum, ed a Sepolcro de’ro- 
mari Pontefici, non solo per esservi quel- 
lo d'alcuni, ma per contenere la metà de’ 
corpi de’ss. Pietro e Paolo, onera il so- 
lo corpo di s. Paolo, nella quale biogra- 
fia riparlai ancora di sue feste, inclusiva- 
mente a quella di sua Conversione e del- 
la Commemorazione. Che il corpo del di- 
vino apostolo e dottore delle genti $. Pao- 
lo fu sepolto nel sito ove ora sorge la con- 
fessione, e Papa s. Anacleto deli o3 vie- 
resse sopra un oratorio. Che l'imperato- 
re Costantino I verso il 3p4 vi edificò sul 
medesimo una magnifica basilica, che de- 
dicò Papa s. Silvestro I con solenne con- 
sagrazione a’ 1 8 novembre, riponendo la 
sua testa con quella di s. Pietro nell’ar- 
cibasilica Latei nnense, ed ambedue vene- 
riamo col nome di ss. Teste ( ì .). Noterò 
con mg.’ Nicolai, che la forma della basi- 
lica fabbricala da Costantino I era simi- 
le a quella dell'antica basilica Vaticana, 
pure da quell’ augusto edificala, benché 
per altro fosse più piccola nella primiti- 
va origine l'Ostiense, e con soffitto nu- 
do. Nel resto di poco differiva dalla Va- 
ticana, poiché questa avea una sola na- 
ve traversa, mentre s. Paolo n'ebbe due 
( per cui quando vi fu aggiunto il muro 
divisorioche ricorderò, prese in certo mo- 
do la figura di croce patriarcale gita»). Di 
più io s. Paolo sulle colonne appoggiavano 
degli archi assai curvi, mentre nell’ an- 
tica di s. Pietro da una colonna all'altra 
non vi erano che architravi. E siccome e- 

vol. Limi. 
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sistono esatte opere che descrìvono l’au- 
lica e demolita basilica Vaticana, in essa 
se ne potrà prendere una compita idea. 
Tornando al mio articolo, raccontai che 
serbata la'stessa forma, gl'imperatori Va- 
lentiniano 11 , Teodosio 1 e Arcadio nel 
386 ne ordinarono l’imponente amplia- 
zione a Sallustio prefetto di Roma, oude 
Papa s. Sil icio nel 3go consagrò di nuo- 
vo il tempio, e verso il 3g5 compì l’edi- 
fìzio l’imperatore Onorio, successivamen- 
te ornato e nobili ta lo du altri augusti, ol- 
tre l’imperatrice Galla Placidia.Dice mg. r 
Nicolai, che Valenliniano 11 e i suoi col- 
leglli nel demolire e rifabbricare la basi- 
lica, si servirono de'precedenti materiali, 
e che del resto niente più rimase della ba- 
silica Costanlioiaoa.Molti Papi gareggia- 
rono in abbellirla, e pc’primi s. Leone I 
del 44 ° e *• Simmaco del 4g8 nelle pa- 
reti della nave di mezzo vi fecero esegui- 
re due ordini di pitture esprimenti vari 
fatti dell’antico e del nuovo Testamento, 
e specialmente degli Atti degli Apostoli, 
cioè le prime nel muro meridionale, le se- 
conde nel settentrionale o lato opposto. 
Inoltre sotto tali dipinti s. Leone I vi fe- 
ce rappresentare la Cronologia de' ro- 
mani Pontéfici co loro Ritratti in pittu- 
ra, continuata da s. Simmaco e da altri 
successori, e ne riparlai a Stola, sotto a’ 
quali si vedevaoo gli ornali d'arabeschi di 
stucco. Vedevansitali immagini io altret- 
tanti circoli e di quella forma che gli an- 
tichi chiamavano Cly/teatac : fra l’uno 
e l’altro circolo erauo segnati gli anni, .me- 
si e giorni che ciascun Papa avea occu- 
pata la Sede apostolica. Questi ritratti e- 
inno sopra la cornice in una fascia pro- 
tratta per tutta l’estensione della nave di 
mezzo, non menoebe della tra versa le. Fra' 
tanti altri Papi benemeriti dellabasilica, 
qui solo ricorderò s. Leone III, per aver- 
la in gron parte distrutta il terremoto, or- 
dinando che ogni mercoledì vi andasse la 
processione da s. Sabina. Benedetto III 
rifece il portico o strada coperta che dal- 
la porta Ostiense conduceva alla basilica, 
23 
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ed un altro simile ne edifico dalla porta di 
t. Lorenzo fino alla sua chiesa e 5 .* ba- 
silica patriarcale, parimenti situata fuo- 
ri le mura. Vicino olla basilica di s. Pao- 
lo, per purgar l’aria de’dintorni, ed a suo 
propugnacolo e difesa da' masnadieri e 
dalla irruzioni de’saraceni che vi si reca- 
vano pel Tevere (il quale per la sua pros- 
simità al tempio poco lungi, vi formava 
anticamente una specie di poi to, dove ap- 
prodavano e sbarcavano quelli che per la 
via di mare venivano e partivano da Ro- 
ma: in fatti vi sbarcarono Gregorio XI 
nel 1 377 e Adi ianoY 1 nel 1 5 * a, oltre l’im- 
peratore Federico III nel 1 45 a; e prima 
di essi vi t’imbarcò nel iao 4 Pietro II re 
d'Aragona, e lo rilevai ne' voi. XXXV, 
|». * 56 , LXV 111 , p. 90), Giovanni Vili 
fabbricò una piccola città o borgata, dal 
suo nome della Giovannipoli (V>): esi- 
steva sul fine del secolo XI, e pare anco- 
ra nelia 36 ; spettava al monastero di s. 
Paolo colla sua mola e torre, rbiamalH pu- 
re nelle carte antiche Oppidum e Castel- 
limi. Nicolò III oltre la suddetta serie de’ 
Pontefici un’ altra ne fece fra la coi ilice 
e i capitelli delle colonne d'ambidue i la- 
ti , collocandone ao per ciascuna parte, 
quante appunto ciano le colonne, e di più 
altri 8 nel muro occidentale. Questo Pa- 
pa fece altrettanto mjle Lavi licite Late- 
ranensee Vaticana, nelle pareti delle qua- 
li anticamente vi erano pure pitture rap- 
presentanti Tutti dell’antico Testamento. 
Giovanni XXII compì qiie'musaici della 
facciata esterna cominciati da’monnei (al- 
lora cluniacensi) che descrissi. Sisto V vi 
operòmolti miglioramenti, ma tolse l’ac- 
cesso all’oratòrio o confessione sotterra- 
nea, rimovendo la scala da cui si scende- 
va all'altare delia confessione eall'orato- 
l io di s. Giuliano (sotto al cui altare era- 
no i corpi de’ss. Celso, Giuliano, Basilis- 
sae Marzianilla martiri; era ornato di pit- 
ture rhe descrive mg.’ Nicolai, e da esso 
si andavo al cimiteriodi s. Lucina senio- 
re; la porta dell’ oratorio di s. Giuliano 
fu chiusa nel 1587, e tutlavolta visi asceu- 
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deva dalla parte della sagrestia); rimos- 
se il coro, l’antico presbiterio ornalo da 
*0 colonne di marmo, e i due aìnboni 
simili, tutti ingombri levati per ingran- 
dire il sito e isolare l’altare papale clic so- 
vrasta la stessa confessione, onde adat- 
tarlo alia da lui rinnovata celebrazione 
delle cappelle pontificie. Rifece o ristorò, 
con legni naturali ben intagliati, i lacu- 
nari del soliitlo della uavetraversa 0 cro- 
cei n; alle cui testale dipoi Clemente Vili 
aggiunte due altari per parte. Clemente 
XI eresse la basilica in parrocchia, poi- 
ché essendo la basilica amministrata fm 
dagli antichi tempi da'monaci, per mol- 
to tempo non era stala parrocchia, essen- 
do per questo riguardo soggetta alla Chie- 
sa di s. Maria in Cosmedin, la cui giu- 
risdizione pm rocchiale vastissima esten- 
detesi da dentro Roma sino fuori delie 
muro a'confìni d’ Ostia. Clemente XI ri- 
flettendo essere troppo incomodo prglia- 
bitanti delle campagne sì grande disian- 
za dalla chiesa di s. Maria, nel 1 708 fece 
erigere la patriarcale basilica di s. Paolo 
in parrocchia, previo il consenso del ca- 
pitolo della basilica di t. Maria in Cosme- 
din; il quale però nel conceder lo si riser- 
vò ogni ragione del gius primitivo, di ma- 
niera che non s’intendesse ceduto alla ba- 
silica di s. Paolo altro che l'esercizio del- 
la cura d'anime. Benedetto XIII contri- 
buì co’monaci a rinnovare il portico co' 
marmi e colonne dell'antico qnadripor- 
tico rovinato, sul solo lato della facciala, 
nella quale occasione si ristorarono i mu- 
saici della parte superioredello stesso pro- 
spetto esterno. Benedetto XIV ristaurò i 
musaici interni della tribuna , ristorò le 
pitture della cronologia de’I'api, le quali 
essendo a fresco in luogo così umido a ra- 
gione del prossimo Tevere e non sempre 
ben custod i to, erano dal fingi arie del tem- 
po maltrattate: di più fece dipingere i ri- 
tratti di quelli che mancavano sino a lui, 
i quali furono continuati da’suoi succes- 
sori. Nel citato articolo descrivendo lo sta- 
to della basilica in forma di croce ialina 
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e quale trovavasi a’ i 5 luglio I$i3, la dissi 
con 7 porte, 3 dellequuli di Uroiizo,a vendo 
mg.'Nicular illustrato la maggiore di esse, 
con 5 navate cuu soflitti del tutto nudi, 
oltre quella travet sa della crocera, la qua- 
le soltanto avea il ricordato soffitto co' la- 
erniari, e alle cui testate erano due altari 
per parte, già rammentati. Che uvea '[or- 
dini di colonne che dividevano la chiesa 
nelle 5 navale, 4 o in quella di mezzo, cioè 
3o per [torte, e 4o nelle navi minori, ol- 
tre a 1 1 re 38 colonne dei grande arcoe de- 
gli altari, compreso il maggiore della tri- 
buna rimpetto a quello della confessione 
e sue due edicole, laterali al quale erano e 
sono tuttora esistenti, nel modo che iu se- 
guito descriverò, quelli del ss. Sag lamen- 
to e del ss. Crocefisso (nelle navate ini- 
norieranoduealtaridi gotico disegno nou 
più in uso); non che comprese le colon- 
ne dell' ai cone e del muro che divideva 
la nave traversa , il quale arcuile faceta 
simmetria col grande arco trionfale. For- 
se questo muro ne'lempi più barbari fu 
aggiunto , per sostenere le lunghissime 
Iravidei tetto: la confessione restava in 
metro e tra I’ arco grande e Taccone, ed 
alle 4 testate della crocera, per la divi- 
sione del muro i 4 altari venivano tra lo- 
ro separali : questo muro divisorio per 
alleggerirlo era sostenuto da grandi co- 
lonne con soprapppsti archetti e in parte 
pieno. Comprese lei 3 colonne del porti- 
co, s. Paolo ne conteneva i 3 o, cioè 34 
di poomizzetlo, 38 di porfido rosso, 1 1 
di granito rosso o bigio, 1 di cipollino , 
64 di marmo pario'e 3 di marmo salino. 
Si potevu dunque chiamare una foresta 
dicotomie antiche. Il pavimento della na- 
ve traversa era quasi tutto di mattoni, 
tranne un petto a sinistra della confessio- 
ne, avanzo dell’antico pavimento di mu- 
saico. Il pavimento delle 3 navi forma- 
vasi da pìccoli frammenti irregolari di 
marmi, lapidi e sorcofagi tolti da’cimile- 
ri e da’ sepolcri de’ gentili. Sopra questo 
pavimento Michelangelo vi segnò la linea 
per tleleriuiuare la curva dell’ immensa 
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vnlta della cupola Vaticana, ed ancora e 
ustevano iu buona parte. La travatura del 
sodino sembrava una selva di legname, 
con abeti di smisurata grandetta: questi 
travi antichi i più lunghi eranudi 1 30 pal- 
mi. Ma questa celeberrima basilica, l'u- 
nica di Rumachecouservasse l’antica for- 
ma e maggior numero di memorie pre- 
ziose di sua primiera fbndazioue Costan- 
tiniana^’ 16 luglio 1 8 a 3 miseramente pe- 
rì per furioso incendio.lo sì deplorabile ca- 
tastrofe restarono soltanto, l’altare papale 
col pregevolissimo tabernacolo iu forma 
piramidale con ornameuli gotici, inco- 
minciato a edificare nel 1 i 85 (non inte- 
ramente proporzionalo all'allerta c am- 
piezza del tempio, onde uon impedire la 
veduta del musaico delfapside), restando 
prodigiosamente illesi, in uno alla sotto- 
posta confessione e suaullare; le cappel- 
le del ss. Sagramento e del ss. Crocefis- 
so (questo insigne simulacro mentre sta- 
vu nella nave traversa a sinistra dell'al- 
tare, trovandosi «.Brigida, della quale me- 
glio celebrai a Svezia le virtuose e sante 
gesta, a pregare nell' oratorio della con- 
fessione, l'immagine del Redentore si vol- 
tò verso di essa ; laonde ne nacque tale 
grandissima divozione, che a’tempi di Be- 
nedetto XIII fu trasferito nella cappella 
uve trovasi alla somma venerazione non 
meno del popolo romano, che de’ fedeli 
d'ogui legione. Trovo con veniente di qui 
pure ricordare, che s. Ignazio fondatore 
della sempre benemerita e veiterauda So- 
cietà de’ Gesuiti, recandosi co’ tuoi vir- 
tuosi compagni alla visita delle 7 chiese, 
fece unitamente a’ medesimi professio- 
ne solenne della sua mirabile regola, a- 
vanli un'immagine delia B. Vergine che 
allora si conservava uell'altare del ss. Sa- 
grainento, e poi si trasferì nella cappella 
del ss. Crocefisso, per cui i benedettini a 
tramandare a’posteri la memoria di tuie 
avvenimento posero una lapide sotto l'im- 
magine, che riporta mg. r Nicolai); le ss. 
Reliquie, e il mirabile candelabro crisi ia- 
uu di marmo pel cereo pasquale; la làe- 
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data esterna, il campanile, il contiguo mo- 
nastero fabbricato con architettura goti- 
ca in parte, e l'elegante chiostro vastissi- 
mo e assai pregievole per ('iscrizioni au- 
liche, e pe’suoi ornamenti gotici formali 
da centinaia di colonnine lisce e spirali, 
con musaici e archetti di sesto acuto, o- 
pera curiosa de’secoli XII e XIII, ma ve- 
ramente vago come lo chiama mg.' Nico- 
la M.' Nicolai. Questi si rese benemerito 
della basilica, delle lettere e delle arti, im- 
perocché nel i8i5 per buona ventura e 
dedicata a Pio VII (implorando la sua 
munificenza a restituire al suo lustro u- 
na basilica celebre per la santità del luo- 
go, e tanto illustre pegli avvenimenti ac- 
cadutivi; imperocché si dolse che l’edifi- 
zio per l'ingiurie del tempo decadendo o- 
gni giorno, procedeva a inevitabile rovi- 
na, essendosi la facdata dal lato del Te- 
vere distaccata per vari palmi con una 
fenditura che minacciava cadere; i tetti 
in molti luoghi necessitavano d’essere rin- 
novati, e il musaico della facciata perdu- 
to in gran parte andavu ogni giorno ca- 
dendo), pubblicò in Roma la sua dotta o- 
pero : Della Basilica ili s. Paolo. Egli 
accuratamente la descrisse qual era peò- 
nia del lagrimato e fatale eccidio, bella- 
mente descrivendo e illustrando con ta- 
vole e disegni incisi, la pianta, gli spacca- 
ti,’!) prospetto, i musaici, la porla di bron- 
zo, l'urna o sarcofago di Pier Leone (di 
cui riparlai a Teatro ni Marcello), e il 
candelabro.QueslosIrepitoso disastro che 
commosse tutto il mondo, fu celato all'in- 
fermo c glorioso Pio VII, il quale moien- 
do poco dopo a’ao agosto, Dio suscitò il 
coraggio apostolico del degno successore 
Leone XII, il quale con quell’ animoso 
suo gran zelo che celebrai pure a Roma , 
provocati gli aiuti della cristianità, ne in- 
traprese gloriosamente la riedificazione 
nel 1 8a5; dopo essersi consigliato co’dotti 
e cogli artisti piò insigni, istituendo la Con- 
gregazione speciale f>er la riedificazio- 
ne della basilica di s. Paolo, a curare 
epresiedere ai suo magnifico risorgimeli- 
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to. A secondare il desiderio degli eruditi e 
di quanti zelano la conservazione degli an- 
tichi monumenti, che ardentemente bra- 
mavano che il tempio risorgesse confor- 
me era l’antico, veramente di tipo cristia- 
no che incuteva venerazione, decretò Leo- 
ne XII che si dovessero inviolabilmente 
osservare le anteriori sue forme e propor- 
zioni architettoniche, meno le cose intro- 
dotte nell’età posteriori e qualche ragio- 
nalo ornamento, riservando ne'tlubbi il 
giudizio al magistero della dotta accade- 
mia di s. Luca. Il Papa prepose all’ope- 
ra l’architetto Pasquale Belli, e per sua 
morte Gregorio XV I nel 1 833 gli sostituì 
l'attuale commend. Luigi Potetti archi- 
tetto direttore, che ne cura alacremente 
ecolla nota perizia il totale compimento. 
Dopo avere Leone XII preparato graa 
parte de’materiali, e spinto l'opera a no- 
tabilissimo avanzamento, terminò di vi- 
vere nel 1 819. Pio Vili che gli successe 
a’ 3 1 marzo ne protesse il progresso ne’ 
30 mesi del suo pontificato. Io quello di 
■ 5 anni, 3 mesi e giorni 39 di Gregorio 
XVI, il tempio giunse al massimo suo in- 
cremento, per l'impulso che costantemen- 
te gli dié dal 3 febbraio 1 83 liu cui fu su- 
blimato al triregno. Geloso osservatore 
dellesaggiee lodevoli prescrizioni del pre- 
decessore Leone XII, si oppose vigoro- 
samente alle novità che si tentavano in- 
trodurvi, ed eiimiuò le incominciale. A- 
mante dell’ antiche e venerande memo- 
rie sagre, volle che procedesse il sontuo- 
so edificio con isplendida magnificenza, 
ma tal quale al precedente, meno le con- 
venute ragionevoli riforme nelle parli po- 
steriormente aggiunte, come l’altare mag- 
giore della tribuna, e il muro di visorio del- 
ia nave tra versa, alle cui testatesi riedifica- 
rono due soli ma grandi altari, e con mi- 
glior consiglio due laterali e con cappelle 
se ne aggiunsero u’inemorati superstiti. 
Onde così avere il vero tipo d’un tempio 
del IV secolo, e si ammirasse nuovamente 
nel soffitto nudo delie 5 navalecon (stupo- 
re il prodigio d’uua selva pensile iu allo e 
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formala da rore, imponenti e gigantesche 
travi. Quantodi principale sotloGregorio 
X V I fu eseguilo fino al termine del 1 84 1 , 
epoca della stampa del mio articolo, in es- 
so lo dichiarai. Acciò meglio si comprendi- 
ne le opere posteriori che dorrò in bre- 
ve descrivere sino ad oggi, è d’ uopo che 
io qui ne faccia un generico cenno, e qua- 
le dovea essere il vasto tempio, secondo lo 
statuito a quell'epoca. La navegrandeeb- 
be in piedi 4o grandi colonne e 4 pilastri. 
Delle 4 a arcate marmoree che doreanogi- 
rar sulle colonne, erasi costruito più della 
4-'par le. Sopra tali pareti, che poi doveansi 
ornare di pitture edella pontificia crono- 
logia, posava la sorprendente incavallatu- 
ra del tetto: le navi laterali doveano di- 
vidersi da altre 4° colonne e 4 pilastri 
quadrati, la maggior parte delle quali e- 
ransi erette sulle loro basi e giù sostene- 
vano i rispettivi capitelli, come le altre no- 
minate. La nave della croccia felicemen- 
te compita, con magnifico soffitto di lacu- 
nari (ne’ quali trionfano gli stemmi di 
Leoue XII, Pio Vili, Pio VII, e del con- 
tiguo mouastero, ed in mezzo ad essi la 
grande arma diGregorio XVI, eli ’è l’unica 
esistente nell’ interno della basilica), con 
parimentodi marmo, del quale si vedeva- 
no rivestite le pareti con colonne e pila- 
stri eretti in ciascun lato. Restaurati tutti 
gli antichi musaici, in un a parte di quel- 
li del prospetto esterno trasportati nel- 
f interno, e collocati sopra le pareti de’ 
due archi, deli apside e di quello di Pla- 
chila, ambedue nella parte corrispon- 
dente olla stessa nave traversa ; innalza- 
te le due smisurate colonne del gran- 
de arco trionfale. Ciascuna delle due te- 
state della nave traversa nel suo mez- 
zo uvea un grande altare con bellissi- 
mo quadro, e 4 statue laterali. Nel cen- 
tro di questa crocera sorgeva il taberna- 
colo restaurato, facendo come prima bal- 
dacchino al sottoposto aitare papale, cir- 
condato da balaustrata, e confessione con 
nuova cappella sotterranea. La tribuna 
superbamente decorata, e il pavimento 
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splendido di rari marmi, elevandosi nel 
mezzo maestosa sedia pontificale marmo- 
rea, ove pri ma era stato l’aggiuntovi a I tare 
maggiore. Viali della tribuna, oltre ledue 
antiche cappelle salvate dall’incendio e 
quindi ristorate, si costruirono in aggiun- 
ta quelle nobilissime di s. Stefano e di s. 
Benedetto colle loro statue mirabilmente 
(colpite: lai. ‘sarebbe decorata con due 
bellissimi grandi quadri laterali, la a.'con 
13 colonne dei famoso- Veli donate da 
Gregorio XVI. A’fianchi dell’arco trion- 
fale e presso la confessione si doveano e- 
levare le giù scolpite statue colossali de’ 
ss. Pietro e Paolo. Rialzato il pavimento 
delie 5 navi per preservarlo dall'inonda- 
zione del vicino Tevere, cui andava sog- 
getto. Doveansi erigere le 4colonneei pi- 
lastri meravigliosi, forse per decorazione 
interna delle porte principali, dell’alaba- 
stro d’ Egitto donato con altri massi da 
quel viceré a Gregorio XVI, per quanto 
narrai nell’iudicato articolo, dichiarando 
ancora i suoi singolari pregi ; i quali non 
può vantare qualunque monumento d’N 
talia e d’Europa. Dissi pure, quanto agli 
altri prestabiliti lavori, che l’esterno del 
tempio sarebbe rinnovato, e nuovo si fa- 
rebbe il portico e il quadri portico, così 
le pareti esterne. Nuova altresì la torre 
campanaria di grandi dimensioni d’ ar- 
chitettura romana, e giù in costruzione 
a vari ordini e figure, tra il portico che 
guarda la città, e la vicina porta minore 
e laterale della basilica, sulla via Ostien- 
se. Questo portico verso la città dovea es- 
sere maestoso e abbellito data colonne. 
In tali modi, fatta più splendida e son- 
tuosa la basilica Costantiniana, avendo ga- 
reggiato le fiorenti belle arti per renderla 
degna dell’Apostolo delle genti, dd secolo 
XIX, di Roma sede e maestra delle me- 
desime, edelpoutificalodi Gregorio XVI. 
Questi vedendo recato a felicissimo com- 
pimento i lavori della uave tra versa (men- 
tre i lavori della nave grande faceva pro- 
gredire con alacrità e coi metodo il più e- 
couomico e più sicuro per l’arte), quiudi 
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volendola restituire ni pubblico culto di- 
vino e alla venerazione dell’Apostolo del- 
le genti, n ’5 ottobre i 84 ° (giorno die il 
Papa, come espressamente dichiarò nel- 
l’allocuzione, scelse per dare un pubblico 
e solenne attestalo ili ossequio e d'aiumi- 
razione a Leone XII che lo area creato 
cardinale, il quale in tal giorno era stato 
tolennemente coronato col triregno, ed a- 
ven decretato la riedificazione della ba- 
silica , secondo le antiche forme e le di- 
sposizioni sue architettoniche, e che in- 
di ne vide cominciati e accelerati i lavori 
con pieno gaudio del suo animo' gran- 
de e di solissimo del s. Apostolo), dopa la 
benedizione della crocera o nave traver- 
sa, solennemente consagrò l’altare papale 
colle ceremonie che descrissi , e usando 
quella croce astata di cui riparlai nel voi. 
LI, p. 298. Ascese peli.® nello ricordata- 
sedia pontificale, vi pronunziò in latino 
un’omeliao allocuzione commoventeede- 
gnn di sua profónda dottrina; indi peli. 9 
celebrò la messa della dedicazione sul con- 
sacralo altare. Le particolarità tutte del- 
la benedizione della navata, commessa dal 
Papa ni p. d. Gio. Francesco Zelli abbate 
di s. Paolo, edella consagrazione dell'al- 
ta! r. si leggono insieme all’allocuzione in 
latino e in italiano, nella descrizione edi- 
ficante e affettuosa, scritta con sentimen- 
to religioso, del cav. Luigi Moreschi se- 
gretario della congrega/ione speciale pre- 
posta olla riedificazione dell’augusto tem- 
pio, che pubblicò nel Supplimenlode! n.” 
83 del Diario di Roma di detto nnno. La 
maestosa sagra funzione, avendo colpito 
e penetrato il sentimento religioso del eh. 
cav. Ignazio Cantò, che uè fu spettatore, 
aUettuosnmente la celebrò dopo la morte 
del Papa con l’opuscolo: Gregorio XVI 
Sommo Pontefice, Cenni , Milano 1846. 
A memoria pei enne della benedizione del- 
la principale sua parte edella consagra- 
none dell’altare papole, nel fausto ginr- 
noch'rhbe luogo,leggevasia caratteri (l’u- 
ro l'iscrizione che pure pubblicò il Sup- 
plimenlo del citato Diario, fra gli steiu- 
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mi del Cardinal Anton Domenico Gara- 
Iscritti segretario per gli nlfari di stato in- 
terni e zelante presidente della congrega- 
zione speciale per la riedificazione del sa- 
gro tempio (clic esegui i riti preparatorii 
alla consagrazione), e quello del Cardi- 
nal Antonio Tosti pro-tesoriere generale 
e perciò deputato della congregazione, 
benemerentissimo dell'incremento della 
nuova Itasi lica nel sub lungo ministero. 
Essendosi terminato dipoi verso la città il 
Sunnominato portico, vi fu collocala la 
suddetta iscrizione in marmo sovrastata 
dallostemmn marmoreo diGregnrioX VI, 
e quelli de' due ricordali cacdinali furo- 
no scolpiti a piè dell’ iscrizione meslesi- 
mn: sopra poi gli orchi delle testale sono 
purelearmi gentilizie de'cardinaliMatlei 
e A 11 tondi i, per quanto dirò. Per la fe- 
sta successiva della Conversione, Grego- 
rio XVI riabilitò l’abbate del monastero 
a celebrarvi in tal giorno il sagrifìzio pon- 
tificalmente, ed in quella delln Cottnne- 
morazioite vi si portò a tlire la messa bns- 
sa, e ad assistere a quella pontificata da 
un / escavo assistente al soglio, 1 ipt isli- 
nnndola cappella prelatizia istituita daDe- 
detto XIV. Cosi Gregorio XVI in quel 
giorno sagro alla Commemorazione del- 
l’Apostolo, colla sua pietà e di vozione per 
esso, nell'intervenire alla funzione, rioni 
alquante di quelle cereinonie elle già in 
diversi tempi si usarono dal fervore de’ 
Papi verso s. Paolo, nella cui bingrafìu 
le ricordai, e dove ne narrai i riti e le par- 
ticolarità. Gregorio XVI coni inno costan- 
temente finché visse a fare in tutto ogni 
anno altrettanto, in clic viene tuttora i- 
mitnto dal Pontefice successore. Ora col 
periodico foglio ufficiale di Roma, inco- 
minciando dal 1842 riporterò I’ estrat- 
to delle successive lavorazioni eseguite fi- 
no al 1 855 ; non perii colle proporzioni die 
esigerebbe I’ ampiezza del soggetto, ma 
con quelle che panno rannicchiarsi nel 
l’ongnste pagine d'una parte d’orticolo di- 
veuuto alquanto prolisso nel trattare il va- 
sto e nobile argomento. Si vedranno co- 
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si l'epoebe in cui si principiarono, lavo- 
rarono e compirono ie diverse opere egli 
ornamenti, e quando «'incominciarono le 
altre die si reputarono convenienti, me- 
diante i progetti architettonici, i disegni 
e In soprintendenza de’lavori del sapiente 
cotninend. Potetti, per un'impresa applau- 
dita da tutte le nazioni , perchè interes- 
sante la religione, ie belle arti e gl'impor- 
tanti studi della sagra archeologia. Au- 
tore del pubblicato nel foglio ufficiale è 
l' encomiato eoe. Moreschi. A lui fu dato 
ragionarne con cottimo venie unzione, sin- 
golur diligenza e beltà erudizione, non me- 
no che artisticamente, come quello dieci 
ha dato l’eruditissime c pregievoli disser- 
tazioni e descrizioni di due insigni mo- 
numenti della basilica: Orrori-adoni sul- 
la sedia pontificale eh’ era nelC absi- 
de, ec. ; Descrizione ilei tabernacolo chi- 
oma la confessione della basilica di s. 
Paolo, salvato dall ’ incendio e ri/tosto 
sopra la confessione medesima per de- 
creto eli Gregorio A VI. D’ambedue ne 
parlai a Sboi » db’ Papi, e a TsaetuiACo- 
io. Suoi pei tanto sono ancora gli artico- 
li che celebrarono l’accesso dei Papi Gre- 
gorio XVI, e Pio IX regnante alla basi- 
lica, e quelli riguardanti la festa annua 
della Commemorazione, ì quali ultimi so- 
gliousi pubblicare tic’ primi del mese di 
luglio. Con quote visite che gli encomia- 
li Papi fecero alta basilica Ostiense, eb- 
bero nel loro instancabile zelo per iscopo, 
t'osservare i progredienti lavori, t'auima- 
re i personaggi che vi presiedono e gli ar- 
tisti die vi lavorano, al perfetto e solle- 
cito compimento del meraviglioso tem- 
pio, dalla pontifìcia munificenza e dalla 
pietà cmtiuna restituito al suo splendo- 
re. Riferisce il n.°y 3 del Diario di doma 
iS|z, che un numero considerevole di 
osassi ili marmo carrarese erano prepai a- 
ti per la cotiliisuaiiooe degli archi della 
nove grande, e pe'copitelli che restavano 
u scolpirsi per le nervi minori. Molte co- 
lonne di granito già erano innalzate nel- 
le 4 uavi iliiuori, e ie poche die resta va- 


T E M 3% 

no ancora stavano lustrandosi. Buona par- 
te del tetto che copre oltre la metà della 
nave grande, era costruito. I massi del 
vaghissimo alabastro d’Egitto eransi ri- 
dotti a forma regolare di fusti di colonna 
d'ordine curinlio, lunghe più di 3a pal- 
mi architettonici romani , a' quali non 
mancava che la lustratura, per meglio go- 
dere la sorprendente trasparenza e lucen- 
tezza, la varietà delle sue macchie coto- 
gnino e bianco candido. Le solide fonda- 
menta e la vasta platea del nuovo campa- 
nile erano compite, e molto avanzate tut- 
te l’ architetture del portico rivolto olla 
città. Nel n.° a 3 del Diario eli Roma del 
1 8 .|" si legge la seguita copertura dd- 
le navi minori, ed il compì mento degli ar- 
chi e delie cornici di marmo bianco car- 
rarese per la nave grande; e che l'impre- 
sa del nuovo tempio ormai andava toc- 
cando il tanto desiderato fine della com- 
pleta sua riedificazione; porgendosi voti 
che Gregorio XVI benedicesse la nave 
grande e le navi minori, come nel 1 8 jo 
avea benedetto la nave traversa e consa 
grato l'altare p ipale- Il n.° 86 del Diario 
(/li Roma del 1 845, celebra la visita fatta 
alla basilica da Gregorio XVI ai 1 otto 
bre, affine d'ammirare a parte a parte i 
principali lavori, e d'incoraggiare con o- 
gniiuanicru di modi il lauto bramato suo 
compimento delia magnifica riedificata} 
ne, che richiamava sempre più ogni sua 
cura e sollecitudine. Che nella cappello 
del ss. Crocefisso osservò il nuovo pavi- 
mento di scelti marmi a vari colori, col 
i’iscrizioneclie ricorda il pietoso e lodevo- 
le decreto sovranodi avervi a sepolte le 
ceueri, o fattivi collocare gli epitaffi uuo 
vani ente scolpiti de' cardinali Benedetto 
Sala e Gio. Bernardino Scotti, e di mg.' 
Pier Luigi Galletti vescovodi Cirene e o 
urne dell’ orJine cassiuete, i cui sepolcri 
erano in varie parti della nave traversa 
prima del distruttore incendio della ba- 
silica. Nella lumtrolà cappella poidi «.Ste- 
fano, ammirò il Papa i magnifici lavou 
già eseguiti e iu ciccuziouc per ornarne 
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le pereti co’piìi belli marini antichi, d’a- 
fricano nel roccolo, di granito rosso nei 
pilastri, di breccia detta di settr-bassi nei 
riquadri; e veniva con piacere rassicura- 
tocbegiàera in pronto il pavimento d'al- 
tri marmi pregevoli con belli scompartì* 
menti;e che i professori FrancescoCoghet- 
ti e cav. Francesco Podesli imploravano 
di presentargli gli abbozzi de’due grandi 
quadri per le pareti laterali della cappel- 
lo, rappresentanti due fatti dell'eroica vi- 
ta di quel protomartire di s. Chiesa; ol- 
treall’altroabbozzodel martirio di s. Lo- 
renzo già ideato dal medesimo prof. Co- 
ghetti per l’altare della cappella destina- 
ta nuovamente al coro de'monaci, e già 
cappella del ss. Sngromenlo (quadro che 
essendo ormai vicino al suo compimen- 
to, sento encomiare pel concetto, la com- 
posizione, lo stile, e l'artificio dell’esecu- 
zione, con cui ha espresso l'invitto cam- 
pionee arcidiacono di s. Chiesa). Passando 
il Papa a considerare i due grandi altari 
nelle testate della nave traversa, esternò il 
suo pare re per copri re gl’intercolunni, per 
iormare e arricchirne le mense e per le 
altre loro architetture con preziose pie- 
tre, con metalli e parecchi lavori dell'or- 
ti belle, pel piò nobile e ricco ornamen- 
to de’due altari. Indi Gregorio XVI re- 
catosi alla nave grande si fermò sul limi- 
tare tutto contento al vedere gli archi di 
marmo a destra e a sinistra , compili di 
scultura nella loro maggior perfezione, e 
le cornici parimenti di marmo giù poste 
in tutto il lato destro dell’ingresso del tem- 
pio, con sopravi già costruitoli muro di 
mattoni lino alla soglia delle grondi fine- 
stre, ove fra non molto doveasi colloca- 
re una gran cornice di travertino cosi per 
abbellimento d’architettura, come per 
maggior solidità dello stesso muro. Rima- 
sero inoltre appagate lesue brame in ve- 
der pronti nel piano di detta nave grau- 
de, molti massi di marmo scolpiti a cor- 
nice pel sinistro lato, e lutto il materiale 
di terra cotta pel corrispondente muro; le 
bellissime travi d’abete già squadrate per 


TEM 

le incavallature del vasto tetto, aedo nel- 
la loro semplicità facessero bella mostra; 
e per ogni dove grandi opere di traverti- 
no lavorate per la nominata cornice, che 
ricorrendo per tutta la lunghezza della 
nave deve pure formare soglia delle sue 
grandi finestre. Udì con soddisfazione clic 
tutti i ferramenti per le 5 incavallature 
e per le grandi finestre erano già ridotti 
alla loro forma e misure; che già erano 
segati grandi diametri di granito rosso e- 
giziano per comporne il vasto pavimen- 
to, le cui lastre o di marino bianco o di 
bardaglio già erano ne'mngazzini della ba- 
silica, insieme con tutti quegli altri mar- 
mi necessari al pavimento tanto della na- 
ve grande, quantodelle 4 navi minori. Al- 
le quali rivolgendo il Papa losguardo, ne 
vedeva la copertura compita ne’due pe- 
ristili al destro lato deU’ingresso della ba- 
silica; talché in qualunque parte si giras- 
se per questa ben intesa selva dì colon- 
ne, ognuno era trasportato da meraviglia 
e incanto, cambiandosi ad ogni passo la 
sua scena prospettica, e godendosi di tut- 
ta la vastità del sagro edilìzio, col pene- 
trare che faceva I’ occhio a traverso dei 
bellissimi fusti di esse colonne. Portando- 
si poi il Papa in ogni altro luogo dell e- 
dilìzio e nelle olficine, dappertutto video 
marmi sotto lo scalpello degli artefici, o 
materiali d’ogni specie giù preparati nei 
magazzini e ne’ vari sili della fabbrica, e 
sempre più con piena e lieta fiducia si con- 
fermò nell’assicurazionedatagli dall'egre- 
gio e sapiente architetto direttore , ebe 
cioè nel correre del futuro anno poteva- 
no vedersi coperte la nave grande e le al- 
tre due navi !nterali;e poi continuali i lavo- 
ri con lalealacrità di restituire tutto inte- 
ro l'edilìzio presto ni culto divino e alla 
glorificazione di s. Paolo apostolo, mercè 
della completa consagrnzione che tutta la 
cristianità desiderava dalla suprema sua 
autorità apostolica. Questa fu l'ultima vi- 
sita che fece Gregorio XVI ni nuovo gran 
tempio, e come sempre a vea praticato nel- 
le precedenti, esternò la sua massima soil- 


Digitized by Google 


TE M 

disfazione , vivamente congratulandoti 
con tutti quelli che ne dirigevano ed ese- 
guivano l’ultimazione. Dessi furo no, ol tre 
i cardinali Segretari ili stato e segreta- 
ri per gli altari di stato interni, presiden- 
ti della congregazione, gli altri cardinali 
e prelati componenti la medesima, il pre- 
lato tesoriere generale siccome speciale 
deputato (ora è pro-deputato mg. ’Ange- 
loM.‘ Vannini commissario generale della 
r. camera apostolica, del quale riparlai a 
Tesoriere gemer «le); il direttore archi- 
tetto commend. Potetti, che distinse ogni 
Molta con particolari encomii e con non 
equivoci contrassegni di gradimento; lo- 
dando altresì tutti gli addetti alla riedi- 
ficazione, il cav. Moreschi segretario e gli 
architetti rincontri, non menoche i valen- 
ti artisti. 

Passato Gregorio XVI agli eterni ripo- 
si il i .° giugno 1846, a’ iti gli successe il 
sommo Pontefice Pio IX che regna. Un." 
54 del Diario di Honui del 1846, narra- 
te le festività della Commemorazione ce- 
lebrate nella basilica Ostiensea’ 3 o giugno 
dal nuovo Papa, in tutto secondo il pra- 
ticato dal predecessore defunto, siccome 
animato anch’egli della più viva divozio- 
ne verso il Dottore delle genti, riferisce 
che dopo compiuti gli atti di religione, 
entrò nella nave grande della basilica per 
osservare i grandi lavori cbe assicura- 
vano il termine della magnifica e solleci- 
ta riedificazione. E nel vedere non solo 
innalzate, sopra gli alti muri di essa na- 
ve, 9 delle 42 vastissime incavallature (es- 
sendo le altre 4 navi minori già coperte 
del tetto in ogni loro parte), ma ancora pre- 
parata un’immensa quantità di marmi e 
graniti, di legnami e di ferramenti d’o- 
gni specie per la costruzione; mentre am- 
mirava i benefici effetti delle sollecitudi- 
ni del venerando suo antecessore Grego- 
rio XVI, il quale nelle gravi e immense 
cure del memorabile suo pontificato lan- 
tozelo poseall’im presa del sagro edilizio, 
laonde se n’era reso altamente benemeri- 
to; retribuì pure un ampio elogio agli o- 
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norevoli membri componenti la congre- 
gazione cbe ne dirigevano la riedificazio- 
ne, perché seppero così bene corrisponde- 
re a tante sollecitudini, come pure all’ar- 
chitetto direttore pel molto magistero nel- 
l’arte manifestato eziandio nell’architet- 
ture della risorta basilica; i quali. sensi di 
piena soddisfazione replicò in tutte le po- 
steriori visite, come già notai, edi cui va- 
do n parlare, con aumento d'ammirazio- 
ne e di religioso giubilo, in vedere così e- 
min’entemente abbellita la casa di Dio, e 
la dimora delle sante spoglie d’uno de’più 
grandi eroi del cristianesimo. Tutto pre- 
muroso!! Papa Pio IXpel definitivo com- 
pimento della basilica Ostiense, tornò a 
visitarla poco dopo, e quindi vi fu ancora 
a’ 1 1 novembre 1 846, per cui apprendevi 
dal n.’qa del Diariodi Roma, quanto fu 
compreso di esultanza nell'osservare dal 
piano della nave grande le molte incaval- 
lature già poste sugli alti muri dell’ im- 
menso tetto di quella principal parte del 
tempio; così per osservare da vicino la va- 
stità di quelle incavallature, e per avere 
ogni perfetta idea del difficile lavoro, vol- 
le ascendere a tanta altezza (come avea 
fatto il predecessore con quelle della na- 
ve traversa); talché passandoogiatamen- 
te fra Ic 3 a incavallature già compite, re- 
stò meravigliato del sorprendente loroef- 
fetto, Itelo in sentire cbe col cadere del- 
l’anno sarebbe fioperto il restodella nava- 
ta. Iti vide il Papa il nuovo bellissimo mo- 
dello in legno della proporzione dai a 5 o 
palmi architettonici romani, fatto già e- 
seguire colla massima precisione dall'ar- 
chitetto direttore per norma de’lavori che 
restavano da eseguirsi, dando il modello 
una piena idea delle primitive basiliche 
della cristianità, delle quali l’antica basi- 
lica di s. Paolo conservava in massima 
parte le forme e le proporzioni architet- 
toniche, mantenute nella sua riedificazio- 
ne. Vide inoltre il Papa le preziose colon- 
ne e i rari pilastri dell’alabastro egiziano 
summentovnto, ed i sontuosi lavori per 
la cappella di s.Slefano.Notai nel vol.Lll I, 
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p. 68 ergi, che il Papa fece trasporta- 
re dalla basilica alla piazza Vaticana le 
due rammentate statue colossali de' ss. 
Pietro e Paolo, indi ordinò che si collo- 
cassero agli angoli esterni del principio 
della gradinala della basilica di s. Pietro. 
Nell’articolo Musaico narrai che il Papa 
coniarne allo studio Vaticano del musai- 
co la formazione de' ritratti de’ romani 
Ponteiici, per la nuova serie e cronolo- 
gia da collocarsi nella basilica Ostiense, 
mentre l’antica ero di semplice pittura, 
commettendo a diversi pittori i ritratti 
medesimi, per poi essere condotti in mu- 
saico , sotto In vigile soprintendenza del 
cummend. Filippo Agrìcola ispettore del- 
le pitture pubblichee direttore dello stes- 
so celebre studio del musaico Vaticano. 
Il n.° 54 del Diari a di Roma del 1847, 
riportando l’intervento del Papa allo ce- 
lebrazione delia festa della Commemora- 
zione, dice che discese alla porta del nuo- 
vo atrio che dà ingresso alla sagrestia, ch’e- 
ra stato arricchito di bellissime architet- 
ture lavorate sopra gli avanzi de'marini 
bianchi dell’nrso edilizio, nella cui som- 
mità si potè corrispondente iscrizione in 
lettere di metallo dorato.Terminate le sa- 
gre funzioni, il Papa si recò a vedere la 
cappella di s. Stefano, ch’era stata quasi 
compita, sontuosa non meno per learchi- 
telture, che pel pregio de’morini ond’è 
in tutte le sue parti copèrta e ornata, e 
per la perfezione de'corrispondenli lavo- 
ri. Passato nella nave gì onde, la trovò non 
solo coperta del tutto col suo vnslo letto, 
compiendosi emù la copertura de’5 peri- 
stili, ina eziandio già in parte nobilitata 
co’nuovi da lui decretati lacunari (soffit- 
ti compartiti a varie figure poligone, or- 
nate con sngome o «acume intagliate e ro- 
soni, ornamenti latti a foggia di rose), che 
ne dovenno coprire le incavallature d’a- 
beto, come la unte traversa, 10 cassetto- 
ni ilei quale erano posti al sito loro, pro- 
iliiceudo un bellissimo elicilo sin per le 
giuste loro proporzioni, sin per In scelta 
degli ornali, sia in' fine pel dihgeute iu- 
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taglio In legno. Vide già cominciati i la- 
vori di stucco sull’ immense pareli della 
stessa nave grande, e vaine assiem alo es- 
sere pronti tutti i marmi di diversi colo- 
ri pel suo magnifico pavimento. Conti- 
nuandosi con impegno il regolaree sol- 
lecito progredimento de'lavori della ba- 
silica, si Ita dal n."85 del Diario di Roma 
del 1 847, che il Papa recandovisi a' 1 9 ot- 
tobre, e fermatosi nella nave tra versa, tro- 
vò nel basamento del 2.°ordine architet- 
tonico il tipo in pittura a olio di 363 qua- 
dri per la cronologia de'Pontefìci ordina- 
ti n 26 o 27 egregi artisti, per esser poi 
condotti in musaico, i quali già erano in- 
tenti alla pittura delle 64 immagini dei 
Papi per ornare la detta nave.daii’immn- 
gine di s, Pietro a quella di Giovanni IV. 
Il Papa approvò il savio avvisodell’archi- 
tetto direttore, riconosciuto per tale an- 
che dall’accademia di s. Luca, sia rispet- 
to alla ragione di ammettere una sola li- 
nea delie immagini de'Papi nella nuova 
hasilicu,sia rispettoalla luce che sufficien- 
tissima avranno quelle che dovranno per 
necessità collocarsi nelle navi minori, sia 
finnlmenterispettoal conservarel’anticae 
classica forma rotonda, ovvero clipeata, 
di tali ritratti. Nella nave grande vide co- 
minciati i lavori di stucco pel 3.” ordine 
architettonico di sì vasto peristilio, incia- 
scuuo de*4 lati; che la ricca trabeazione 
del medesimo ordine architettonico era 
stata condotta a fine con perfezione d’ar- 
te, abbozzati i suoi capitelli corìnti, i pi- 
lastri di stucco lucido già ridotti alle lo- 

10 sagome. Vide un considerevole nume- 
ro di rosoni egregiamente intagliali in le- 
gno pel lacunare o jollìtto della nave grau- 
de da lui ordinato; ed un’immenia mas- 
sa di lastre di marmo bianco carrarese, 
dibardiglio, di granito rosso egiziano pei 
pavimenti della nave stessa, oltre che dap- 
pertutto materiali d’ogni specie già pte- 
pmati e pronti per la loro collocazione. 

11 n.° 333 della Gazzella di Roma del 
1848 racconta la visita fatta alla basilica 
dal Papa a’ 36 ottobre, ove trovò fini 10 
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il magnifico Inclinare o soffitto della nate 
granile, ed eseguili egregiamente gli stuc- 
chi delle alle pareti del 1 ° ordine archi- 
tettonico della medesima, tuttodisponen- 
dosi per la doratura del lacunare, pel va- 
sto pavimento di marmi e granito, e per 
le archi letture marmoree chedoveanoor- 
nai e le porle interne, le pareli delle navi 
laterali, e le altre parti-dei risorto edilì- 
zio. Nella nave traversa osservò il lavoro 
dell’impellicciature del suddetto alaba- 
stro egir-iano negl’intercolunni de’due al- 
tari ne’lati minori, e vi ammirò poste al 
loro sito 37 immagini de’Papi dipinte a 
olio, delle 161 per la nuova crainologia 
ostiense, per poi eseguirsi in musaico; del- 
le quali cose feci cenno nel voi. LUI, p. 
201, mentre a p. zzGfeci parola della vi- 
situ de’ 1 o giugno 1 85o.Di questa il n.° i3 5 
«lei Giornale di Roma riferisce avere il 
Papa trovato gli altari laterali deila cro- 
ccia rivestiti cosi col detto alabastro, co- 
me col fior di persico della più bella qua- 
lità. Si fèl mò a vedere le 10 immagini del- 
la cronologia ile’ Papi già trasportate in 
musaico e collocate al posto, lodando la 
perfetta esecuzione, l’accordo e il legame 
mirabile che ne nasce co’due grandi mu- 
saici dell'arco di Placidiae della tribuna, 
e la magnifica decorazione che formano 
alle pareti del vasto edilizio. Osservò le 
parti delle mense che doveauo ornare gli 
altari laterali della nave traversa, elegan- 
te lavoro ricco d’impellicciature delle pie- 
tre più pretinse che latino di loro bella 
alleanza, cioè di malachite che ne forma- 
no la principale parte, dall'imperatore di 
Russia Nicolò I donate a Gregorio XVI, 
e da questi destinate per tali «Ilari, di la- 
pislazzuli dono del Cardinal Antonelli se- 
gretario di stalo e presidente delia con- 
gregazione per la riedificazione della ba- 
silica, di agate, di quarzo rosa, di astra- 
can dorato, di porfido rosso; abbellite e 
nobilitate da’più scelti ornamenti e di lì- 
gore intere d'angeli in metallo dorato, mo- 
dellati e fusi perfettamente e sorreggenti 
palme. Visitando la cappella del ss. Gru- 
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cefisso, il Papa lo venerò sopra il ricco pa- 
ralo di velluto rosso e oro da lui regala- 
lo, e si compiacque della decorata volta 
n chiaroscura di figure, ornati e doratu- 
re. Ne!le5navote rette vide rialzato il pia- 
no con massiccio murato a volte per tut- 
ta la vasta estensione, compiuta la soffit- 
ta a lacunari dell’ampia navata media ter- 
minata d'intaglio, e molto avanzata nel- 
le dorature; incominciate le solfitte pur 
ila lui decretate delle navi laterali; inco- 
minciato il rivestimeoto di marmo delle 
navate estreme. Nel n.° a 1 del Giornale 
di /?om<zdeii85i,ecomegiàricordai net 
vol.LIII,p. z3o, tiannunzia avere il Pa- 
pa ordinato la costruzione d’un superbo 
tabernacolo, giusta il progetto e disegno 
dell'architetto direttore, che lo compose 
co’suminentovali 4 gran fusti di colonne 
d’alabastro egiziano già fusati, ornandolo 
lie'piedistalii di metalli dorati e pietre pre- 
gevoli; il quale tabernacolo sarà per con- 
servare e maggiormente custodire quel- 
lo architettato nel secolo XIII sul sepol- 
cro del s. Apostolo, e rimasto illeso dalle 
voraci fiamme deh 8? 3. Si ricordano le 
pontificie largizioni di Pio IX, tanto per 
la doratura del vasto lacunare della na- 
ve retta, che per arricchire cou preziosi 
parati di velluto paonazzo e ora la gran- 
ile edicola ove venerasi il ss. Crocetisso; 
e soni inamente il dono della statua di 
marmo, rappresentante la sa. me. di Gre- 
gorio XVI (clic descrissi a OsrensLK di s. 
Gi acomo pel quale era stala scolpita), sta- 
tua chesituata nel nuovo tempio, atteste- 
rà a’posteri la gran parte presasi ila quel • 
l'immortale Pontefice in un'opera si sa- 
gra e magnifica (temporaneamente fu col- 
locata presso l’ingresso dalla parte della 
sagrestia, nella stanza detta del Martiro- 
logio). Di più si narra come il Papa Pio 
I X pose a disposizione la somma di scudi 
3o,ooo del suo privato peculio per la co- 
struzione delia facciata principale della 
basilica, secondo cb'è delineata net 3 . "pro- 
getto presentato dall'assidua opera del- 
. l'architetto direttore, e scelto a preferen- 
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zìi degli altri dalla pontifìcia accademia 
di>. Luca, perchè soddisfece maggiormen- 
te ni carattere architettonico dell'antiche 
basiliche cristiane. Indicai nel voi. LUI, 
jt. a3a,ediffnsanientesi legge nel n.°t49 
del Giorno Ir rii Roma, che il Papaa'3o 
giugno 1 85 1 , recandosi a celebrare e ad 
assistere alle consuete funzioni della ba- 
silica, per la festa della Commemorazione 
di s. Paolo, indi passò a osservare i nuovi 
rilevanti lavori. Ammirò lo stupendo di- 
pinlodcl ca v. Podesti, collocato nella par- 
te destra della cappella di s. Stefano; le 
immagini de’Papi egregiamente espresse 
in musaico per la cronologia e già poste 
o’Ioro lunghi; i marmi bellissimi pel su- 
perbo tabernacolo o ciborio, in lavorazio- 
ne; i graniti e gli altri marmi colorati pel- 
iti nuova mensa, di granito rosso in for- 
ma d' urna, e pavimento della cappella 
dei ss. Crocefìsso. 11 vasto lacunare della 
nave di mezzo lo trovò compiutamente 
dorato, producendo il piò gradevole ef- 
fetto pel compartimento generale del sof- 
fitto, la proporzione delle parti, la com- 
posizione e varietà degli ornati intaglia- 
ti in legno; quelli de’ due lacunari delle 
navi minori erano già finiti e pronti al- 
la doratura, e terminata la decorazione 
per la parete interna dell'ultima nave ini- 
noreasinistra,eiacominciati i lavori nel- 
la parete destra: pareti che perciò furono 
ornate con fusti di pilastri di bellissimo 
marmo cnristio e detto cipollino, con ca- 
pitelli e basi di marmo d’ordine corintio, 
ed inlerpilastri alternati d'altro marmo 
carislio,edel numidico e del iassense, det- 
ti giallo antico e porta-santa . intelaiati 
con marmi bianchi carraresi fino alla so- 
glia delle finestre che ricorrono lungo i 
lati di esse due pareti , le quali per tali 
ardii letture riceverono il piò splendido 
ornamento, in consonanza colle altre par- 
ti del sontuoso edilizio. Di tutto il Pon- 
tefice esternando l’alta sua soddisfazione, 
ed eziandio perlo statuito onde restaura- 
re e porre sul grand'arco di Placidia, quel 
classico monumento dell’arte musiva del 
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V secolo, fallo eseguire da s. Leone I e 
restaurato da 'suoi successori, conservan- 
dosi sempre il suo tipo originale, le cui 
parti di figure, di simboli e d'iscrizioni, 
tratti dalcap.4 dell' Apocalisse, erano sta- 
te diligentemente staccate dal vecchio ar- 
co minacciante ruma nel i8a5,dnl valen- 
te mosaicista cav, Giacomo Rnffaelli per 
disposizione di Leone XI I, acciò potesse 
far nuova e piò bella mostra di se nel ri- 
sorgente tempio; supplendosi colle porzio- 
ni mancanti tutta la pittura del musaico, 
ed imitandosi scrupolosamente l'antico, 
colia scorta d’un disegno in acquarello, 
fatto prima della distruzione dell'arco. Si 
apprendedal n.°t5odel Giornale dì Mo- 
niti deli 852 lo stato progrediente della 
basilica, osservalo dal Papa nella festa del- 
laCommemorazione, particolarmente nei 
terminati intagli pe’ lacunari delle navi 
minori e perciò pronti alla doratura , e 
quelli cominciati perle navi estreme; nel 
proseguimento de’lavori del nuovo porti- 
co della facciata principale, architettato 
col carattere deil’anticlie basiliche cristia- 
ne, portico che si dovrà alla munificen- 
za del Papa per la rilevante somma di suo 
peculio perciò offerta. Trovò finiti i lavo- 
ri del pavimento della cappella del coro 
de’monaci,già dclss.Sagrainento, e quel- 
li de’due grandi altari dello nave traver- 
sa, sia colle dorature degl'intagli in mar- 
mo delle loro trabeazioni, sia coll’esserne 
stato ornato il fregio con corrispondente 
iscrizione al soggetto del dipinto postovi 
apubblica venerazione prima dellabene- 
dizione di essa navata, e sia ancora col- 
l’ esservi stale situate grandi balaustrate 
di marmo, simili a quella dell’altare del- 
la Confessione, con pilastrini di porfido, 
avutisi per tipo que’parnpelti o grate di 
cui ci è rimasto qualche bell’avanzo nei 
classici monumenti dell’antichità, niellia- 
mo la particolare attenzione del Papa.il 
restauro del memorato imporlontissioio 
musaico onde ornavasi la vasta fronte del- 
l'antico ai-co trionfale o di Placidia, che 
divide la navegeande dalla traversa, ope- 
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rato nel nuo»o colle primitive proporzio- 
ni, incomincialo e portolo a prospero fine 
nel pontificato di Pio Vili, da parecchi 
egregi artisti, colla responsabilità dece- 
ntissimi mosaicisti della re», fabbrica di 
s.Pietro,Gherardo Volpooie Raffaele Ca- 
stellini, sotto la direzione del coinmend. 
Agricola. Venne quindi ordinato dal Pa- 
pa , clie le memorie riguardanti questo 
nuovo ornamento della nave retta, sie- 
spri messere a perpetua ricordanza in due 
iscrizioni, da porsi ne’piè dritti dell’arco 
medésimo, da decorarsi di marmi antichi 
di vari gradevoli colori (le iscrizioni che 
danno in succinto la storia dell’arcoequel- 
la del classico musaico, co’venerati nomi 
di s. Leone I, Leone All, Pio Vili e Pio 
IX, si leggono a p. 6 1 6 del Gionuile di 
Roma deli 854 ). Nella nave traversa vi- 
de il Papa le altre effigie de'suoi prede- 
cessori trasportate in musaico e collocate 
a’iuoglii loro , e dichiarò volere che per 
mezzo anche di pitture nel i.° ordine ar- 
chitettonico della stessa nave, si rendesse 
piu che mai magnifico e dignitoso l'inte- 
ro superbo edilìzio. Gli furono mostrale 
le malachite, i lapislazzuli pegli sfondi dei 
piedistalli, e le lastre di pietra perl’impel- 
licciature delie fascie e degli specchi de’4 
zoccoli del nuovo tabernacolo, esegale le 
lastre per ciascun lato di tali zoccoli e piedi- 
stalli corrispondenti, da un masso clic può 
dirsi unico avanzo dell'antichità, li lavo- 
ro dellelastre sorpassò l'espettazioue, per- 
chè eseguito colla più bella e rara specie 
di ptulinghi autichi, conosciuti sotto il no- 
me di breccia verde d’Egitto, i quali con- 
tenendo molti frammenti, e di non comu- 
ne superfìcie, di porfidi, di graniti, di ba- 
salti, di quarzi di diversi colori, invilup- 
pali da un feldspato compatto e durissi- 
mo al taglio, fanno un'aggregazione così 
gradevole alla vista, e preudono un così 
terso pulimento, da uon potersi a parole 
lodare e descrivere. Il n.° 1 8 del Giorna- 
le di Roma del 1 853 dacontezza della co- 
struzione del nuovo tabernacolo degno 
dellu maestà e uiuguilìccuza del sagro lem- 
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pio, delle gettate fondamenta con massi 
di travertino e della formazione del nu- 
cleo de’4 gi'andi suoi piedistalli; non che 
della seguita erezione aio del preceden- 
te dicembre di 2 de’4 monoliti d’alaba- 
stro d'Egitto, alti palasi architettonici ro- 
mani 32:06, destinati a fusti delle colon- 
ne di tal monumento, ambedue innalza- 
li in un medesimo tempo alpostoloro sul- 
le proprie basi nel lato del tabernacolo ri- 
volto alla tribuno; mirabile operazione 
che io8 minuti ebbe contemporaneo prin- 
cipio e fine, facendo subito mostra di lo- 
ro imponente bellezza. Vi furono presen- 
ti il Cardinal Antonelli e mg. r Vannini, 
oltre altri personaggi. 1 medesimi col re- 
gnante re di Baviera Massimiliano, con 
3 altri cardinali e prelati, a’ 20 gennaio 
assisterono alla collocazione sulle loro ba- 
si degli altri 2 monoliti dello stesso ala- 
bastro nel lato dell’altare papale rivolto 
alla sua nave retta, seguita con pari sol- 
lecitudine e felicità de’primi. Merita che 

10 col n.° 87 di detto Giornale, qui ricor- 
di la consagrazionea’17 aprile fétta nel- 
la basilica dal Cardinal Della Genga Sei- 
ma Ilei, degno nipote diLeoneXII che ma- 
gnanimo ae ordinò la riedificazione , di 
mg.’d.MarianoFalcinelli Antoniaccid’A- 
sisi (di cui e del suo sapere feci motto nel 
voi. XVI, p. 29), già abbate dell'insigne 
monastero di s. Paolo, in vescovo di For- 
lì. La ceremonia fu eseguita uell’apside, 
ove s'innalzarono gli opportuni altari e 
formato il coro con nobili paramenti e con 
ogni dignità. L’augusto rito riuscì deco- 
roso e commovente. Il Pupa avendo so- 
stituito al promosso abbate, in nuovoab- 
bate della basilica e monastero Ostiense, 
ed insieme ordinario di Piazzano, Lepri- 
gnano e Ci vitella (de'quali luoghi e ab- 
bazia nullius ne riparlai nel voi. LV 1 II, 
p. 1 2 1 , 1 22, 1 24, i cui annessi diritti ba- 
ronali, per secondar le brame del Cardi- 
nal Cousalvi, furono rinunciati nel 18 1 8), 

11 p. d. Simplicio Pappalettere di Bar- 
letta, il predecessore e vescovo di For- 
lì monsignor Falcinelli a’ 24 aprile ese- 
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gui decorosamente nello stesso opside del- 
la butilica lu di lui solenne benedizione 
in illibate di s. Paolo, al modo descrit- 
to nel n.° g5 del Giornate. Riferendo- 
si poi nel u.°i 47 la consueta celebrano- 
ne de’sagri riti peula festa della Corame- 
■notazione, si fu quindi lu relazione dei 
nuoti latori che il Papa si recò dipoi a 
gustare, pel costante impegno e tiro zelu 
dell’ul lerioresplendido abbellì mento del- 
lu basilica. In un lato della nove traversa, 
nel a .° ordine architettonico, trovò le pro- 
ve delle pitture da eseguirsi in nlliesco , 
giusto il suo applaudito e sublune divisa- 
mente dii elio n rendere vieppiù veneran- 
da In casa di Dio , ed a richiamare alla 
mente de’fedeii le principali gesta de’ss. 
Pielroe Paolo, iquali i esci o felice l’eter- 
na IUuua e illuminarono tutto il mondo 
colla diffusu luce dell'evangelo. Entralo 
nella cappella di t. Stefano, per lai. ‘volta 
si scuopii il dipinto collocato nella parete 
sinistia, in cui il prohCoghetli ha espres- 
so magistralmente il momento in cui l’in- 
vitto protomartire fu slrasciuulo fuori del 
concilio o sinagoga de’libei lini (ti chia- 
mavano cosi quelli ch’crauo stati condot- 
ti prigioniori a Roma da Pompeo, e che 
poi furono rimessi in libertà: Ir a 'cospira- 
tori contro il santo, essi furono i più ac- 
caniti) in Gerusalemme per essere lapi- 
dalo (cioè dopo che i libertini, non aven- 
do potuto nella disputa con s. Stefano re- 
sistei e alla sua sapienza ed allo Spirito che 
parlarono per bocca sua, subornati falsi 
lestiinoui l'accusarono di bestemmia con- 
tro Muse e contro Dio, I' obbligarono a 
comparire dinanzi al sinedrio o concilio 
de’giudei presieduto dui sommo sacerdo- 
te Cuifa), e mei itii che il Papu decorasse 
del cuvulieiato il valente tinture, cornea- 
veaouoruloilcav. Rodesti, pel quadro in- 
contro che fa euritmia iu quella ricca e 
sontuosa cappella (e rappresentante la la- 
pidazione del protomartire nel subuibio 
di Gerusalemme, quale preteso bestem- 
miatore, che invece pregando per loro il 
biguore, i ss. Padri u questo attribuirono 
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là conversione di Saulo, presente e con- 
senziente). Vide poste in opera le già de- 
scritte meravigliose mense de’due grandi 
alluri ne’lali minori della nave traversa, 
essendovi anche in esse riposte (cioè al- 
lorché sarebbero consagrali ) le reliquie 
de’ss. Martiri che si veneravano negli al- 
tari della medesima nave prima dell'in- 
cendio. Nella nave minore siuistra trovò 
compita la doratura d’ninbeduei lacuna- 
ri, per cui vieppiù rifulse quello della tia- 
re mediai e considerando il Papa che l'un- 
peratoreOnono colla sua munii! cerna, nel 
compiere il distrutto tempio, avea coper- 
to le travi nude de’tetti di lamine dorate, 
ordinò che fossero pure dorate le soIGtte 
estreme, onde tutto vi corr Rispondesse in 
dignità e ricchezza. Fermatosi siella nave 
di mezzo, godè lu vista del nuovo sontuo- 
so tabernacolo sull’ aitate papale della 
confessione, che nella sua massa e propor- 
zioni egregiamente corrisponde all’arehi- 
letture del tempio, a quelle de ll’arco li ton- 
fale e dell'apside, non che al musaico del- 
la calotta o sua volta tonda, li taberna- 
colo già aveu i suoi 4 piedistalli co’zocco- 
li coperti delle ricordate pudinghe, i dei 
quali piedistalli erano coperti di metalli 
doioti a vari colori, arricchiti cogli sfondi 
delle descritte pietre, e cogli stemmi del 
Pontefice. Richiamò l'attenzione di que- 
sti, il proseguimento delta cronologia dei 
Pupi in musaico, i lavori della cappella 
del Coro, quelli per la nuova fronte prin- 
cipale del tempio, e quelli pel compimen- 
to della torre campa nana. Passato nel mo- 
nastero , mirò il Papa con piacere il ti- 
po in metallo de’4 capitelli corinti pe fu- 
miti delle colonne del tabernacolo, per lo 
stile degli oinati a ciò scelti dall’archilet- 
lo direttore, per la fusione e cisello in o- 
gui sua parte perfetto. Nel t854 p* r I* 
Commemorazione di s. Paolo, rinnovan- 
dosi verso quel gran dottore delie’ genti 
dal regimate Pio IX il tributo d’ossequio e 
di venerazione, con que’sagri riti prescrit- 
ti da s. Gì egorio I, e stubihti da benedetto 

XIV e GregorioXVl di gloriose weuio- 
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rie, riporla il n.° 1 48 del Giornale ili Ho- 
»uz,cliecompiutesi le sanie cei emonie, il 
Papa volle appagare le tue ardenti bra- 
me di osservare ciò che di più importante 
crasi eseguito nel risorto edilìzio. I n prima 
fa speciale menzione dell' intera soffitta 
della basilica divisa in 5 lacunari,»! pel suo 
scompartimento, sì per la variata scelta 
degli ornati, massime nel vastissimo e bel- 
lissimo lacunare della nave di mezzo, e sì 
per la precisione degl'intagli in legno, che 
delle corrispondenti dorature, alle quali 
ne'precedenli giorni ere stata data l'ulti- 
ma mano nelle due novi estreme. Tre di 
essi lacunari sono distinti co’ magnifici 
stemmi di l’io IX (cioè quelli della nave 
grande e delle due navi laterali minori), 
e due colle iscrizioni che indicano l'amio 
IX dei suo pontificato (ossia le navi estre- 
me), in che per sua sovrana munificenza 
era stato portata a felice e perfetto fine 
queU’iiiimeiisa Soffitta dorata; mentre in 
appositi luoghi (delle nasi minori sollan- 
tu) sono le targhe del Cardinal Antonelli 
presidente della congregazione pre|>osla 
alia riedificazione, e del prò deputato di 
essa mg.' Vannini, alle zelanti premure 
ile'quali devesi il termine di tanto ricco 
lavoro. Altrettanta onorevole menzione 
fece il cav. Moreschi, segretario, e auto- 
re intelligente e facondo dell’articolo del 
Giornale, come de’preeedenli e successi- 
vi, delle colossali architetture di marmo, 
o già messe al posto, o già pronte a col- 
locarsi nella parete interna della facciata 
principale della basilica , e composte di 
due preziose colonne e di 6 superbi pila- 
stri di alabastro egiziano , colle rispetti- 
ve trabeazioni corintie dalla più perfetta 
scultura. Questearchilellui e formano per 
così dire unnico di trionfo a 3 fornici, 
quante appunto sono le porte che apro- 
no l’i iigresso alla na ve grande; porle ezian- 
dio archile Unte dallo squisito ingegno del 
commend. Potetti, ed operate con accu- 
ratezza ed eccellenza d'artifizio. Alla viva 
soddisfazione del Papa, altra gratissima 
si aggiunse nel vedere l’intera uuovucro- 
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nologia pontificia, eseguita parte in pit- 
tura a olio e parte in musaico, stala già 
silunla al proprio posto, così nella nave 
traversa, come nella nave grande, e nel- 
le due navi laterali della basilica. Così la 
piltura di a6a ritrititi de’ sonimi Ponte- 
fici, dalla veuerata immagine del princi- 
pe degli apostoli s. Pietro, a quella inclu- 
sive di Pio IX, fu condotta a buon fine; 
e la pittura in musaico de’ritiulti a olio 
procede cuti ogni alacrità nello studio di 
tal preziosa arie ucl Valicano. Questi ri- 
tratti in musaico sempre più fnimo mi- 
rabile accordo cogli altri musaici antichi 
del tempio , fanno decoro e nobilitano 
grandemente le immense paieti dell'uu- 
gusto tempio. Piacque quindi al Ponte- 
fice anche di Tei inaisi nella nave di mez- 
zo, ove si gusla non lueuu la vastità del- 
la Iwsilica, che felicito meraviglioso pro- 
dotto dall'empia selva ile’90 monoliti di 
granilo bianco e nero, lutti ne'preceden- 
ti anni tagliati dalle dure rocce ilei Scor- 
pione, i quali formano i fusti delle colon- 
ne e de pilasti ! che (urinano i 5 peristili, 
della nave retta; che sebbene a ogni {tas- 
so ne fanno cambiur la scena prospettica, 
pure lasciano godrre di tutta la vastità 
deH'edifizio. Ivi il Pupa ammirò il nuovo 
sontuoso tabernacolo, i cui egregi lavo- 
ri iu metallo pe'capileili e quelli de'ba- 
sn menti erano in parie ultimuli e in par- 
te messi ni poslo; mentre gli eleganti or- 
nati aggiunti ulta sua cupolu, e i 4 ange- 
li modellati con purgatissimo stile e che 
stanno verticali sulle culouue d’ulabaslro 
egiziano (allora gli uni di legno e gli al- 
ti i di gesso indorato), collocali quali ti- 
pi pe’coi i ispoiiileiili lavori in metallo, nel 
modo che avrebbe risoluto il Pontefice. 
Questi tra gli altri lavoii che volle esa- 
ni inare, si fermò particolarmente i 11 q uel • 
b della facciala principale esterna , e in 
quelli della maestosa Ione campanaria, 
al cui termine non mancava che innal- 
zare e porre al luogo le colonne d’ordi- 
ne corintio. Passando per ultimo nel con- 
tiguo monastero, vide lu nuova bibliole- 
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ca con sagace architettura adattata in un 
angolo de’vasti corridoi, e ridotta spazio- 
sa pegli opportuni lavori eseguitivi, come 
pure i limitrofi gabinetti di fìsica, storia 
naturale e altre scienze, congratulando- 
sene col p. abbate Pappalettere; e secon- 
do la consueta benignità s'mtratlenneal- 
quanlo co' membri della congregazione 
perla riedificazione della basilica,co’ per- 
sonaggi chea veanoassistitoalle sagre fun- 
zioni, e colla monastica famiglia, tutti am- 
mettendo al bacio del piede. Ritornando 
il Pepa a’ 19 ottobre a visitar la basilica, 
narra il n.°a4 1 del Giornale iliRoma, che 
passato nel monastero a desinare, ammi- 
se alla sua mensa l'abbate di governo p. 
Pappalettere, il p.abbated. Paolo Tlieo- 
doli , deputato dell’ordine benedettino 
presso la delta congregazione, e gli altri 
monaci. Il p. Pappalettere, grato a tanta 
clemenza, offri in dono al Papa 3 oggetti 
di arte cristiana. Il 1 ."è un sarcofago mar- 
moreo istorialo co'simboli cimiteriali del 
Battesimo, dell’Eucaristia e dellaRisurre- 
xione. Il a." è parimenti un sarcofago di 
marmo, piccolo di dimensione, prezioso 
pel lavoro. Ambedue opere de’priuii 3 se- 
coli del cristianesimo, e trovati nel cimi- 
torio di s. Lucina. Il 3. "oggetto è uua bel- 
lissima colonna di marmo tutta lavorata 
0 bassorilievi, e già nella basilica destina- 
ta u reggere come candelabro cristiano il 
cereo pasquale, di cui parlai superiormen- 
te. I monaci nel secolo X VI lo collocarono 
nel cimiterio soprapponendovi una cro- 
ce con iscrizione nella base. Il Papa gra- 
ziosamente accolse i 3 oggetti destinan- 
doli al museo cristiano (incominciato da 
Gregorio XVI nel suo Museo Gregoria- 
no Lateranense, di cui riparlai nel voi. 
LXI V, p. 1 66), che nella sua munificen- 
za rende ogni giorno più prezioso e più 
ragguardevole. 

Coudotla la meravigliosa basilica qua- 
si a fine, e tutto decretato pel totale suo 
compimento, onde è il tempio più vasto e 
maestoso che siasi edificato all’età nostra, 
e forma uno de’ più grondi monumenti 
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che le arti abbiano in questo nostro se- 
colo innalzato alla religione del culto cri- 
stiano; il Papa Pio IX, che per affretta- 
re la completa riedificazione dedicò lau- 
te cure e fece tante generose offerte, con- 
siderò non esservi migliore circostanza 
per farne la solenne consagrazione, di quel- 
la della presenza in Roma di tanti cardi- 
nali, arcivescovi c vescovi , accorsivi per 
udire nel di 8 dicembre! 854 dal suo o- 
i ncoio nel tempio Vaticano, la defìnizio- 
ne dogmatica dell’Immacolato Concepi- 
mento della ss. Vergine (che con religio- 
sa esultanza celebrai co’miei Cenni sto- 
rici intorno al dogma dell Immacolata 
Concezione ili Maria Vergine Madre 
di Dio. Del suo antico culto e festa. De- 
finizione dogmatica sopra l’ Immacola- 
to Concepimento di Maria ss. Dimostra- 
zioni solenni e universali di giubilo re- 
ligioso persi eclatante avvenimento. Stu- 
dioso lavoro che pubblicai appresso l’ar- 
ticolo Teatine dell* ss. Immacolata Con- 
cezione, a p. 4 'z di questo volume, ed of- 
frii in dóno a’miei rispettabili e benevoli 
associati), quasi volendo che fossero pre- 
senti come per attestare a’fedeli delle lo- 
ro diocesi, com’ eresi compita la basilica 
Ostiense, per la riedificazione della qua- 
le anch’essi aveano inviato il loro tribu- 
to, oltre la munificenza de’ predecessori 
Leone XII, Pio Vili e Gregorio XVI, ri- 
sorta perciò come fenice dalle sue ceneri 
più gloriosa e splendida; imperocché se 
il deplorabile incendio fu riguardato co- 
me una pubblica sventura, la riedifìca- 
zione della basilica odierna si considera 
quale insigne ed eminente trionfo della 
religione e delle arti. Destinala pertanto a 
questa solenne ceremo»ia,econ una pom- 
pa che mai la più grande, la domenica de’ 
10 dicembre 1 854, con que’cousueti riti 
della benedizione e consagrazione delle 
chiese, che dettagliatamente descrissi nel 
voi. XI, p. a38 e seg., e ne’ relativi arti- 
coli per altre nozioni, il Papa invitò ad 
assistervi quanti cardinali, arcivescovi e 
vescovi si trovavano iu Roma, llcardiual 
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Patrizi vicario di Roma con notificazio- 
ne avvisò a lutti i fedeli dimoranti in Ro- 
ma, i quali confessati e comunicati aves- 
sero accompagnalo in detto giorno nella 
basilica la processione delle sagre reliquie, 
ovvero se presenti alla benedizione che 
avrebbe il Papa compartita dopo la con- 
sagrazione, ovvero avessero visitato nel 
corsodei medesimo giorno la basilica, con- 
cedeva l’indulgenza plenaria, la quale si 
potrebbe conseguire pur da quelli che si 
fossero recati a visitarla durante Tutta va, 
cioè a tutta la 3.' domenica dell’ avven- 
to. Notificò inoltre avere il Papa stabili- 
to per auniversario di questa consagra- 
zione ili 8 novembre di ciascun anno, co- 
me lo era prima, e di concedere a chiun- 
que visiterà la basilica 5oanni d’indul- 
genze. Tutte le nominate iudulgenze es- 
sere applicabili all’anime del purgatorio. 
Nella mattina di quel fausto giorno il Pa- 
pa si portò con nobile treno e corteggio 
alla basilica, ricevuto dal Cardinal Mario 
Maltei vesco vo di Porto e s. R ufiina e sotto- 
decano del sagro collegio (il quale può 
vantare grandi benemerenze per la feli- 
ce prosecuzione della fabbrica del nuovo 
tempio, tanto come già tesoriere genera- 
le di Leone XII, Pio Vili e Gregorio XVI, 
e perciò stato deputalo alla sua riedifi- 
cazione, quanto come segretario per gli 
affari di stalo interni di Gregorio XVI, 
nella qual carica la presiedette collo stes- 
so impegno anteriore), che nella sera pre- 
cedente, per commissione pontificia, co’ 
monaci benedettini a vea fatto le »agre fun- 
zioni preparatorie (la benedizione dell’izc- 
t jua episcopale, e detta Gregoriana for- 
se perchè prescritta da s. Gregorio I: si 
denomina episcopale perchè la benedizio- 
ne la deve fare il vescovo consagratore 
della chiesa e At\\’ altare j mentre T’acqua 
per gli Agnus Dc/.de’quali riparlai a Su- 
rzRSTizioifE, soltanto la benedice il Pa- 
pa), in uno alla disposizione delle saote 
Reliquie per collocarsi nell’altare da con- 
sograrsi;non che dal Cardinal A ntonelli co- 
me pi oteltore dell’ ordine cassincse , da 
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mg.'Malteucci vice-camerlengo di s.Cliie- 
sa, dal p. abbate Pappaletlere colla mo- 
nastica famiglia, e da altri abbati e mo- 
naci pur cassiuesi, venuti anche da altri 
monasteri per assistere alla solenne con- 
sagi azione del maestosissimo tempio alla 
loro custodiae ufficiatura affidalo. Il Pa- 
pa passando per la porla laterale a sini- 
stra che dalla sagrestia mette nella basi- 
lica, ne attraversò la nave grande, e por- 
tossi nella cappella delle ss. Reliquie e- 
spressauiente costruita temporaneamen- 
te per questa funzione da un Iato del por- 
tico, che sorge dinanzi la facciata mag- 
giore del tempio. Ivi sedutosi nella sedai 
gestatoria, intuonò subito l’antifona, che 
precede i salmi penitenziali: e questi dis- 
se a voce bassa, nel mentre ch’erano al- 
ternativamente recitati da’ cantori della 
cappella pontifìcia. E compiuta la recita 
de’ salmi, assunse gli abiti pontificali di 
color bianco e propri alla graude cereiuo- 
nia, che andava a incominciare: indi ac- 
compagnato da mg. r Lorenzo Lucidie da 
nig. r Fra ncescoPen lini (espressamente i n- 
tiinati dalla schedule del prefetto delle ce- 
remonie pontifìcie), uno diacono e l’altro 
suddiacono della cappella pontifìcia (il 
suddiaconoin questo ministero a vea assi- 
stito pureGregorioX VI, allorché a’5 otto- 
bre 18^0 restituì al cultopubblico la l>a vi - 
lica, consagrandone solennemente l’altare 
papale; mentregli fece da diacono il pre- 
lato ora Cardinal Nicola Paracciani-Cla- 
relli, come diacono della cappella ponti- 
ficia), vestiti de’paramenli bianchi del lo- 
ro ordine (cioè al modo che riportai nel 
volume rammentato), andò ad assidersi 
sul trono eretto nell’atrioo portico (tem- 
poraneamente formato per la funzione) 
di fronte alla porta principale della ba- 
silica, e ricevette all ’ ubbidienza i cardi- 
nali (invitati nel portico con ischedula in- 
sieme agli altri personaggi, per le ore 8 
notimeridiane, in vesti e cappe rosse: sul 
numero de’quali, come di quello de’ ve- 
scovi può vedersi quanto notai ne’ ricor- 
dati miei Cenni sull’Immacolata Conce- 
di 
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rione: tutti i cardinali presenti in Roma 
v’intervennero, tranne i cardinali Mac- 
elli, Bianchi, Siinonelli e Gozzuti, impe- 
diti da indisposizioni), cioè 5 o in vesti e 
cappe rosse, unitamente a ben 1 4° arci- 
vescovi e vescovi, che sedevano in un tri- 
pliceordiuedi banchina vesti ecappe pao- 
nazze, o per deficienza di queste in man- 
telletta e rocchetto), ed agli abbati mi- 
trati (vestili di mozzetto e mante! letta, as- 
sumendo la cappa il solo p. Pappaleltere 
abbate di s. Paolo, come nella consagra- 
zione di Gregorio XVI Cavea indossata 
l’abbate d’nllorn). Recitata dal Papa l'o- 
razione preparatoria, incominciò il canto 
delle litanie de'santi e fu continuato fino 
al verselto, Ab omni malo: Libera nos 
Domine. Allora il Papa uscito dalla chie- 
sa fece l itui no al trono del portico, in- 
torno al quale intanto Irovavausi già ve- 
stili in istoln, piviale e mitra, tutto di co- 
lor bianco, i cardinali Stercbx arcivesco- 
vo di Malines, de Ronald arcivescovo di 
Lione, Schwartzenberg arcivescovo di 
Praga, de Carvalho patriarca di Lisbona, 
Wiseman arcivescovo di Westminster, e 
ScitovvsLi arcivescovo di Strigonia, tutti 
deputati dal Pontefice a compiere con lui 
le benedizioni delle mura esterne del tem- 
pio coll’ucqua elle già avea benedetta la 
sera innanzi il Cardinal Maltei, a ciò e- 
spressa mente destinato. Mentre i Scardi- 
nali nominati compivano la cereinooia 
della benedizione di dette mura, accom- 
pagnali dui clero, e ciascuno aspergendo 
la parte loro stala assegnala, il Papa be- 
uedi il muro della tacciata sotto il porti- 
co. Compiutasi dal Papa quest» benedi- 
zione, egli tornò infacciaulla porla mag- 
giore, e deposlo l'aspersorio recitò la su- 
blime orazione, .colla quote si chiede a Dio, 
che si degni d’essere il protettore del tem- 
pio alla di lui gloria innalzato, ludi pre- 
sa in mano la croce astata, senza l'imma- 
gine del Crocefìsso (cioè quella che poi de- 
scriverò), si accostò alln porta e percuo- 
tendola colla parte inferiore dell’asta, la 
deposc dopo di aver dello : Atto lite por - 
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lat, principe .» vestras ec., per riprende- 
re l'aspersorio e muoversi ad aspergere 
le pareti esteriori del tempio sotto il por- 
tico, incominciando dalla parte destra, é 
procedendo alla sinistra. Intanto i canto- 
ri cantavano, che Dio benedicesse questo 
santuario innalzato al suo oome.Tre vol- 
te il Papa battè alla porta coll’asta della 
croce, e 3 volte fece il giro per aspergere 
le pareti. Nelle parole che in questa ce- 
retuonia pronunziò, chiese al Signore il 
vincolo iudissolubile della carità, e che 
niuna divisione sorgesse in chi vive sotto 
il medesimo pastore : inoltre chiese al Si- 
gnore che conservi la chiesa immacola- 
ta, che visiti ciò che il Pontefice ha visi- 
tato, e benedica ciò che ha benedetto. Do- 
po di aver il Papa per la 3 .* volta battu- 
to alla porta, segnata colla punta dell'a- 
sta della croce, sul limilure di essa, la for- 
ma della croce, indi apertasi la porla, pre- 
gò pace alla casa del Signore e a chiunque 
vi avrebbe dimorato. E nel mentre che i 
cantori della cappella cantavano le varie 
antifone, il Papa avanzossi fino a mezzo 
il tempio, e là s'inginocchiò verso l’alta- 
re della confessione, invocando l’aiuto del- 
lo Spirito Santo col cauto del l cui crea- 
tor Spiritili. Terminato quest’ inno, fu 
proseguito il canto delle litanie, durante 
il quale il Papa levossi in piedi, e dal tro- 
no fece colla destra 3 segui di croce, pro- 
nunziando ad alta voce le parole prescrit- 
te in tal cerenionia. Al canto delle lita- 
nie tenne dietro il cantico di Zaccaria Be- 
nedichis, ripetendosi ad ogni verso dal 
coro de' cantori l’ antifona, con chesi e- 
sctama quanto sia da rispettarsi il tem- 
pio, non altro essendo che la casa del Si- 
gnore. lutanto il Papa si portò alla gran 
sedia collocata sotto l'npside, e di là mos- 
se ad aspergere i muri dell’apside mede- 
sima e delle due cappelle couligue (di s. 
Stefano e di s. Benedetto), nell'alto che 
i 6 suindicati cardinali incedevano come- 
che da lui delegati alla benedizione de 
muri interni laterali dellu basilica coll'ac- 
qua gregoriana 0 episcopale, la quale era 
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(tata nella sera precedente benedetta an- 
ch’essa dal Cardinal Mattei, come già ri- 
levai. Dopo ciò il Pontefice fece ritorno 
alla sedia dell’apside, da cui nuovamen- 
te poi discese per incedere alla benedizio- 
ne del pavimento, seguito da’ ricordati 
cardinali, i quali quando furono nel mez- 
zo della basilica si divisero in due ali, 3 
da una parte e 3 dall'altra, onde benedi- 
re il pavimento nelie*parti laterali, e con- 
temporaneamente il Papa benediceva il 
medesimo fino alla porta maggiore. E 
fatto ritorno sempre benedicendo a mez- 
zo del tempio, asperse ad oriente ed oc- 
cidente, a mezzogiorno ed a settentrio- 
ne; indi cantò il prefazio e benedì il ce- 
mento, che dovea servire all'altare da con- 
sagrarsi, e dedicalo alla Conversione di s. 
Paolo. Compiuta questa ceremonia, si ri- 
condusse all’altare delle ss. Reliquie, pre- 
ceduto da’cardinali che lo aveano assisti- 
to nelle benedizioni, e seguito dal sagro 
collegio, dagli arcivescovi e da' vescovi, 
non che da'vari collegi della prelatura in 
cappa, e dagli altri che hanno luogo nel- 
la cappella pontificia (però secondo \’In- 
timatio della schedula e il consueto, gli 
uditori di rota, un chierico di camera e 
i votanti di segnatura di giustizia sul roc- 
chetto assunsero la cotta, per assistere il 
Papa nella funzione), dal principe assi- 
stente al soglio, dal maestro del s. ospi- 
zio, e dalla magistratura romana, tutti in- 
dossando gli abiti loro propri. Prima che 
le ss. Reliquie, collocate in un’urna chiu- 
sa, venissero introdotte nel tempio, furo- 
do cantate i’ antifone allusive alla cere- 
monia di quel momento e il salmo sc- 
indi ebbe incominciamento la processio- 
ne. Venivano fra’ primi preceduti dalla 
loro croce astato in mezzo a due accoliti 
con candela accesa i monaci cassinesi ed 
i vari loro abbati; seguiva poscia l'urna 
delle ss. Reliquie portata da mg.' Rau- 
scher arcivescovo di Vienna, da mg. r Gar- 
eia Questa arcivescovo di Conipostelln, 
da mg.’ Ftaosooi arcivescovo di Torino, 
da mg.' Debclay arcivescovo d’ A vigno- 
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ne, tutti vestiti in piviale di lama rossa 
e colla mitra bianca di tela in capo. Cir- 
condavano l’urna t ?. monaci cassinesi por- 
tando torcie accese, precedendo un chie- 
rico col turibolo incensando le ss. Reli- 
quie. Mentre la processione girava intor- 
no alla basilica, il Pontefice andò ad a- 
spettarne il ritorno al trono innalzato sot- 
to il portico, ove giunte le ss. Reliquie e 
deposte da’ vescovi sopra talamo apposi- 
tamente preparato, il Papa circondato 
da’cardinali, e da tutti gli arcivescovi e 
vescovi, e gli altri prelati, pronunziò l'af- 
fettuosa ed eloquente omelia, Quanta a- 
itimi Juciinditate Iwtlierno die affida- 
mur, di cui ne darò un sunto. In questa 
il Pontefice dichiarò l’esultanza del suo 
animocommosso nel Signore, poiché per 
la singolnr divozione verso l’apostolo s. 
Paolo, godeva di restituire al culto divi- 
no e di consagrare la basilica dedicata al- 
lo stesso Apostolo dottore delle genti, o- 
ve sorge il suo sepolcro e trofeo, lieto del- 
la numerosissima e giocondissima pre- 
senza de' venerabili suoi fratelli, celebran- 
do le gloriose gesta di quell’illustre ban- 
ditore dei vangelo. Perciò giustamente 
tutti i popoli cattolici si fecero un vanto 
di venerare questo tempio innalzato dap- 
prima da Costantino I, in vario modo ri- 
fatto da’successori, e da’Papi con gran- 
dissimo dispendio restaurato e magnifi- 
camente oriiato. Il perchè quando fu pre- 
da delle fiamme la vastissima e meravi- 
gliosa sua mole,i predecessori Lenne Xlf, 
Pio Vili e Gregorio XVI, per l’esimia 
loro pietà verso il s. Apostolo, non ebbe- 
ro maggior pensiero di quello di assidua- 
mente ripararecon ogni iinpegnosl gran- 
di rovine. Quindi non risparmiarono nè 
cure, nè consigli, nè spesa alcuna tratta 
dall’erario pontifìcio con quasi immensa 
quantità di denaro, la consagrarono al- 
la riedificazione del tempio, e la pietà di 
tutti i fedeli eccitarono a contribuirvi, on- 
de sorgesse d'uno splendore che mai il più 
grande.Da ciòavveune, che il lodato pre- 
decessore Gregorio -YY1, vedendo con 
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compiacenza coiti-ulti i muri d’ambo i la- 
ti nrlln parte anteriore del tempio, innni- 
7ate tutte le colonne, e interamente com- 
pila la nare traversa in un coll’ apside, 
potè a seconda de’ suoi grandi desideri! 
consagrare l'altare maggiore. Appena e- 
gli innalzato al pontificato, volendo emu- 
lare gli esempi di tali predecessori, e spin- 
to da eguale pietà verso s. Paolo, ad on- 
ta delle tristissime vicende de’tempi, nul- 
la avea lascialo intentalo perchè il tem- 
pio in ogni sua parte fosse compito e or- 
nato. Avendole sue cure coll’aiuto divi- 
no conseguito il desiderato fine, in quel 
giorno con rito solenne e coll’assistenza 
de' venerabili fratelli, consagrava il tem- 
pio con grande consolazione dell’ animo. 
Indi amuiorn tutti i fedeli a frequentar- 
lo con venerazione qual caso del Signo- 
re, acciò in esso vengano esaudite le preci 
de’supplichevoli. Esortò per ultimo i ve- 
nerabili fratelli e i diletti figli lutti a implo- 
rar IVuitodis. Paolo, nelle gravissime De- 
cessila della Chiesa e della società, per la 
loro pace e tranquillità, ed acciò tutte le 
nazioni nell’uuilà della fede confessinoGe- 
sii Cristo e sieno degne dell'eterna vita. 
Dopo l'omelia, il Cardinal Serafini soste- 
nendo la rappresentanza di arcidiacono 
(o prima o priore de’diaconi), stando olla 
sinistra del trono lesse i due decreti del 
concilio di Trento, indicati nel Pontifi- 
cale romano. Quindi il Papa recatosi sul- 
la soglia dei tempio, consagrò le due cro- 
ci degli stipiti, il che fatto, venne intro- 
dotta in chiesa l'urna delle ss. Reliquie, 
preceduta dalla croce papale, seguita da’ 
(i cardinali funzionanti, poscia dal Pon- 
tefice, dal sagro collegio, dagli arcivesco- 
vi, da’ vescovi, da’ prelati e dogli altri. 
Giunta l’urna all’altare dedicato allaCon- 
versione di s. Paolo nella nave traversa, 
fu colloralasuappositotalamo eretto pres- 
so ili esso; e allora furono tosto cantati i 
salmi 149 ei5o. Indi il Papa incominciò 
la consagrazione dell’altare medesimo.se- 
gnundo il suo sepolcrino col crisma, do- 
ve si doveano collocare le ss. Reliquie, le 
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quali portate da’4 arcivescovi sull’altare, 
ed estratta dal diacono assistente dall’ur- 
na la cassetta d’argento che le racchiude- 
va, il Papa le mostrò al popolo (ostensione 
soltanto propria del sommo Pontefice, 
mentre in tutto il resto i riti della consa- 
grazione del tempio sono simili a quelli 
praticati da’vescovi e che descrissi nel luo- 
go già citato), e quindi le collocò nel se- 
polcrino e le incensò. Poi segnata col cri- 
sma la pietre che le dovea coprire, con 
questa chiuse il sepolcrino e ben sigillato; 
segnando collo stesso crisma la lapide, e 
da ultimo per ogni parte fece I’ incensa- 
zione dell’altare. Cantandosi i salmi, ilPa- 
pa coll’olio de’catecumeni fece 5 croci, una 
in mezzo e 4 nll’ estremità delia mensa 
dell’altare, cui poscia incensò; rinnovò 
le croci e le incensazioni, e durante il can- 
to unse coll’olio de’ catecumeni le parti 
laterali dello stesso altare. Finite tali un- 
zioni, il Papa recossi alla sedia dell’apsi- 
de, ove gli si presentarono innanzi 1 o car- 
dinali in istola e piviale bianco, cioè i 6 
già rammentati, ed i cardinali Falconie- 
ri arcivescovo di Ravenna, Bonnel-y-Or- 
be arcivescovo di Toledo, Gousset arci- 
vescovo di Reims, e Mntlhieu arcivesco- 
vo di Resa neon, a ciascuno de’quali il Pon- 
tefice commise la consagrazione d’ una 
delle 10 croci esistenti nella nave gronde 
(vale a dire, le due de’ pilastri laterali del- 
la porta maggiore, e le otto de’ pilastri 
delle novi estreme). Ministratoe benedet- 
to l'incenso prima nel suo, poi ne’ turi- 
boli de’ 10 cardinali, nel mentre che que- 
sti si divisero a consagrare le dette croci, 
il Papa passò a consagrare quelle due la- 
terali (ne'pilastri) dell’apside. Faltn que- 
sta ceremonia, il Papa ritornò all’altare 
della Conversione di a. Paolo, e là si fece 
a incensarlo, indi a benedir l'incenso che 
dovea ardere sull'altare istesso, ad asper- 
gervi acquo benedetta; a far 5 croci, cia- 
scuna di 5 grani d'incenso, ne’luogbi ove 
furono fatte le croci coll’olio e il crisma; 
e «opra ogni croce d’incenso pose uno pic- 
cola croce di candela, che veune accesa 
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perché ti consumasse coll’incenso. Dipoi 
cantò il prefazio, e col crisma fece una cro- 
ce di fronte all’ altare, e quindi unse le 
giunture ile’4 angoli di esso, e compiuta 
la consagrazione, l’altare «enne subito or- 
nalo de’sagri utensili e ornamenti eh’ e- 
ranogià stali benedetti; finalmente ull'af- 
follatissimo popolo, che da tutte parti era 
accorso nel nobilissimo tempio, compar- 
ti l'apostolica benedizione. Dopo la quale 
il diacono (secondo la riportata preceden- 
te notificazione)pubblieò l'indulgenza ple- 
naria per quelli ch'erano presenti, e per 
quelli che nello stesso giorno u durante 
lottava avessero visitato la basilica: an- 
nunziò ancora, die il Papa Pio IX stabi- 
liva come anniversario di questa consa- 
grazione il 1 8 novembre, nel qual giorno 
ogni anno compartiva l'indulgenza di 5o 
anni. Finalmente il Papa nella cappella 
di s. Benedetto, attigua a quella del Coro, 
depose gli abili sagri e indossata la moz- 
zetto e la stola, ascollò Ja messa letta dal 
Cardinal Sisto Rinrio-Sforza arcivescovo 
di Napoli, nel nuovo altare consagrato al- 
la Conversione di s. Paolo. All’imponen- 
te e augusta ceremonia, che durata circa 
6 ore ebbe termine verso le a pomeridia- 
ne, intervennero il corpo diplomatico, il 
generale di divisione Allouveau di Mont- 
real comandante l'armata francese in Ro- 
ma, unitamente alla sua ufficialità, la piti 
parte de’principi e altri signori romani, 
i membri componenti la congregazione 
speciale per la riedificazione della basili- 
ca insieme col segretario, con l’architetto 
direttore ed i 3 architetti rincontri, e un 
numero grandissimo di romani e stranie- 
ri. £ quando il grande e maestoso tem- 
pio fu aperto al pubblico, immediatamen- 
te si riempi di popolo numerosissimo, 
quantunque non fosse favorevole la sta- 
gione, ed ognuno potè ammirare la ma- 
gnificenza della riedificata basilica, osser- 
vare la ricchezza e varietà de’nuirmi, ed 
il complessogigantesco di sue splendidez- 
ze, applaudendo i'Papi che l’aveano co- 
minciata, proseguita e traila al suo desi- 
VOI. 1.1X111. 
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derato compimento, mercè le solerti cu- 
re dell'encomiata congregazione, l'inge- 
gno e l’arte del direttore e degli esecuto- 
ri di tutte le mirabili opere che dovizio- 
samente racchiude. Soldati francesi e pon- 
tifico stavano schierati lungo la via e sul- 
la piazza della basilica, in bel ordine e 
parata. Tutto descrisse la relazione pub- 
blicata dal Giornale di Ronui e intito- 
latalo solenne consagrazione della ha ■ 
silica di s. Paolo ilio dicembre ■ 854» 
ed il n.°z8 ideilo stesso Giornalc,\\ qua- 
le sebbene notificò che quanto prima dal- 
la congregazione preposta alla riedifica- 
zione del tempio si sarebbe dato separa- 
tamente dettaglialo ragguaglio dell'au- 
gusto tempio, dello stato attuale de’ la- 
vori, edelle altre particolarità relative al- 
la ceremonia, finora nullo fu pubblica- 
to, benché la medesima commissione tut- 
to diligentemente registrò ne'suoi atti, ed 
a suo tempo tutto degnamente renderà 
di pubblica ragione. Ed è perciò che in- 
tanto in molte cose vi supplii colla mia 
tenuità, oltre il racchiuso fra parentesi, 
ed oltre quanto dirò per ultimo sullo sta- 
to attuale del sagro edilìzio. Quanto alla 
croce astata adoperata dal Papa nella sa- 
gra funzione, siccome fu eseguita secon- 
do quella che si vede nel àlacri, come mi 
proposi, vado a riferire alcune erudi- 
zioni. 

Domenico Muori tanto nel I/ierole- 
xicon, che nello Notizia ile' vocaboli ec- 
clesiastici, nel vocabolo Bitculus dice che 
il Papa non usa il Barolo (F), detto an- 
cora Ferula, Bastone, Pastorale ( V.). 
Nel Hicrolexicon riporla la figura ch’e- 
gli possedeva esprimente s. Gregorio 1 
Papa vestito della penula o antica pia- 
neta, del pallio, delle scarpe crucigere, 
colla colomba all’orecchio, e col diadema 
quadro, segno che fu fatta o meglio co- 
piata du altra eseguita ancor vivente. Es- 
sa Ila in mano il bacolo ossia un'atta drit- 
ta colla Croce (F.) in cima, cioè questa 
è di quella forma ebe il p. Bonauni ge- 
suita nel Catalogo degli ordini equestri 
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e militari, riportando verso il fine le va- 
rie forme delle croci di decoraiiooe, chia- 
mi* patente, che sebbene partecipi della 
biforcata, nella croce della figura di s. 
Gregorio I la biforcatura nelle punte pro- 
priamente non apparisce; laonde le con- 
viene con più di ragione il vocabolo di 
patente. Riferisce il Man i nella Notizia, 
che tale croce è simile a quella che ado- 
perano i vescovi Maroniti ( V.) ; quindi 
soggiunge, ch’essi usano un bacolo che fi- 
nisce in cima con una sfera (corpo o glo- 
bo perfettamente rotondo),sopra del qua- 
le vi è la croce. Nel Hierolexicon però, 
ecco come il Macri descrive il bacolo pa- 
storale de* vescovi maroniti. Maronita '■ 
rum autem episcopi in summitate Locu- 
li globum aliquando chrystallinum, et 
saepe gemma timi rum Cruce superposi- 
ta ferunt, quac forma elioni a latinis 
antiquitus gerebatur. Poi riporta que- 
sta testimonianza d’Isidoro. njlic bacu- 
lus ex oste, et Ugno eflìcitur, christal- 
lina , rei deaurata spherula conjugitur, 
in supremo capite insignitur, in exlre- 
mo ferro acni tur”. Ac eodcm modo s. 
Gregorii I baculus fucrat, ut in subje- 
eta figura oslenditur.,.. Ferula turn ex 
suhjecta figura s. Gregorii I Magni ap- 
pare t, quae ex monumentis Alphonsi 
Ciacconi a d. Laurentio de. Mariis ro- 
mano mihi donata fuit. Lo stesso p. Do- 
nanni, La Gerarchia ecclesiastica con- 
siderata nelle vesti sagre e civili espres- 
se e spiegate, eolie immagini, a p. a36 
riprodusse la figura di s. Gregorio I in- 
cisa in fórma più grande della pubblica- 
ta da Macri. Dipoi nel cop. 60: Del pa- 
storale, insegna episcopale, riferisce che 
non sempre si adoperò di egual forma, tal • 
volta usandosi un semplice bastone. Che 
alcune volte a' bastoni di legno aggiun- 
gevano nella cima una croce, come an- 
che oggidì si costuma da 'Ruteni ( f’.), e 
si vede espressa nella detta immagine di 
s. Gregorio I Papa; o pure terminava con 
un solo globo, come si vede nell’imma- 
gine di Gelasio II presa dal Cajetano, ri- 
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ferita e riprodotta dal Macri nel vocabo- 
lo Mitra del Hierolexicon, e dal p. Bo- 
nanni a p. a5o. Questi parlando del pa- 
storale de’vescovi greci, e riportandone 
la figura a p. 3 li e 3i6, dice a p. 3 1 6, 
che talvolta è terminato con una picco- 
la traversa, che forma la lettera T, altre 
volte si vede ornato di due serpenti, così 
il bacolo de' vescovi siri, ed a p. 3i6 che 
quello degli armeni è in forma di Tati 
( F.), ma ambedue le forme simboleggia- 
no la croce. Finalmente a p. 3aa dichia- 
ra che il vescovo maronita usa per pa- 
storale una «erga, nella cui sommità è un 
globo simile a un pomo granato con una 
piccola croce. Noterò che i vescovi arme- 
ni moderni usano il bacolo come i vesco- 
vi latini. Ln Croce Pontificia (f .) ora 
fatta pel Papa, è di metallo dorato e di 
elegante lavoro in tutto (l’asta apparte- 
neva al pastorale del Cardinal Fornaci, e- 
sistente nella sagrestia papale), nella for- 
ma secondo In figura suddeseritta del Ma- 
cri, e conveniva che io ne rendessi ragio- 
ne, dopo il narrato nel voi. LI, p. aqS, 
e perchè dal Papa ti adopera nel consa- 
grare chiese, altari, battisteri, e nell'a- 
prile le Porte sante, qual segno della su- 
prema sua autorità. 

1 1 G ionia te di Roma col n. z p \ pubbl ieò 
in la tino e italiano l’omelia che fece ilPapa 
durante la solenneconsagrazione della ba- 
silica. Il n.°43 Ae\Y Album Ai Roma, 1. 1 1, 
ci diede in disegno inciso l’ interno del 
tempio, esprimendo il Papa in atto di scri- 
vere colla punta dell’asta della croce (non 
del pastorale comeivi viene espresso)sopra 
il pavimento, ed un bell'articolo dei eh. 
Q. Leoni che porta per titolgiiSbfesinccoa- 
sagrazione della basilica Ostiense. Do- 
po aver accennato la distruzione dell' an- 
teriore basilica e la ricostruzione dell’o- 
dierno tempio, magnificandone lo splen- 
dore, accenna il perduto per le fiamme di- 
voratrici, e il sostituito dal zelo costan- 
te di 4 Papi, ad onta delle ristrettezze eco- 
nomiche di tempi calamitosi; enumera i 
principali suoi oruamenli e marmi pre* 
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ziosi, con ri ma rea re principili niente le tue 
88 colonne (cioè compre>e quelle che no- 
mimi poi, giucche 80 sono le colonne di 
granito delle navi, oltre 8 simili pilastri, 
due colonne di egual marmo colossali 
dell’ arco, e sei d’ alabastro ) di granito 
del Seuipione e ledue colossali di granito 
deH’EILia,siilleqifàli posa no all rettali ti ca- 
pitelli d’ordine corintio e di marmo bian- 
co, invece di quelli delle colonne antiche 
accorrale da diversi monumenti pagani, 
per la maggior parte di stucco; dice ac- 
crescere poi la meraviglia, 4 stupende 
colonne di alabastro orientale, ed altre 
due dell’alabastro medesimo, di colossa- 
li dimensioni, e donate a Gregorio X Vi 
nel 1 84 1 dal viceré d'Egitto. Pertanto lo- 
da altamente le infaticabili cure delie 
commissioni dirigenti e de’cardinali die 
le presiederono, ed ora il Cardinal An- 
lonelh die tanto zelo vi dimostrò, e il suo 
deputato mg. r Vannini; lo studio e le fa- 
tiche dell’arcliitetto direttore coinmend. 
Poletti, al cui merito toccò la gran ven- 
tura di architettare e restituire una mo- 
le s’i vasta, e di congiungere inseparabil- 
mente il suo nome a quello d’uu monu- 
mento die resterà testimonio a’posteri del 
valore aitistico del nostro secolo, e dal 
quale le future età trarranuo adequalo 
giudizio de’suoi talenti e dello stato del- 
l’arte moderna in Italia; volle pure se- 
gnalare il segretario cav. Luigi Moreschi, 
alle cui premure dice, che scarso sem- 
brerebbe qualuoque encomio. Dichiara 
iuoltreessere la basilica di s. Paolo il tem- 
pio dell’arte nostra contemporanea, rap- 
presentala eziandio dagli esimii pittori, 
scultori e altri artisti, le cui opere in esso 
si ammirano, ricordando i più valenti. Fi- 
nalmente dice, che a colmare la gioia u- 
ni versale pel restituito monumento cri- 
stiano, il sommo Pontefice Pio IX si ac- 
cinse alla solenne consngrazione dell'In- 
tera basilica, con quell'augusla funzione 
e santità di rito che io compunse nell'ns- 
sistervi, restando penetralo il suo animo 
(turando il Papa ueU'uUu di benedir so- 


TEM 3 7 ? 

tenuemente il gran tempio, lo splendore 
accresciuto al capo della cattolica fede , 
per la splendida corona che lo circonda- 
va di tanti principi e vescovi di s.Chiesa, 
raccolti presso il suotroooper la più fau- 
sta delle circostanze, a tale effetto ripor- 
tando i nomi e cognomi de’cardinali, pa- 
triarchi, arcivescovi e vescovi presenti in 
curia. *» Dimodoché asserir si deve, che 
tutto l'orbe cattolico rappresentalo dalle 
sue guide spirituali assislé n questo me- 
morando avvenimento: e la gran basilica 
Ostiense resterà monumento non solo del- 
l’arte e della magnanima contenzione de- 
gli uomini, ma ancora di quella universale 
concordia, che stringe e raccoglie sotto l’u- 
nico suo sovrano Pastore il gregge eletto 
di Dio! » Gregorio XVI per dimostrare al- 
i'arclii tetto Poletti con un pubblico segno 
la sua soddisfazione, pel magistero arti- 
stico con cui dirigeva i lavori della risor- 
gente basilica, lo creò cavaliere dell’ordi- 
ne di s. Gregorio Magno da lui istituito. 
Riporla il n.* aqfìdel Giornale di Roma 
de' 3 o dicembre 1 854 , elle il Papa PiolX 
volendo dare al medesimo architetto e 
professore Luigi Poletti, un nuovo atte- 
stato della sua sovrana soddisfazione, per 
il lodevole operato nella riedificata basi- 
lica di s. Paolo, l’avea promosso a com- 
mendatore dello stesso ordine. Il n.°i 8 del 
Giornale di Roma del 1 8 55 deplora la 
morte e fa uo bell’elogio del defunto e di- 
stinto architetto Pietro Bosio di Cremo- 
na, i ."architetto rincontro della basilicaO- 
sliense, da Gregorio XVI nominato cava- 
liere del suo ordine di s. Silvestro I, e da 
Pio IX cavaliere di s. Gregorio Magno, 
dopo la recente dedicazione della basili- 
ca, in contrassegno di soddisfazione e be- 
nevolenza. Aggiungerò che essa vcnnedal 
Papa anche confermata, non solamente 
al lodato segretario cav. Moreschi, col con- 
feri mento dell'ordine medesimo di s. Gre- 
gorio Magno,avciidologià Gregorio XVI 
decorato dell'insegnc equestri di s. Silve- 
stro I Papa; ma eziandio a’duc architet- 
ti rincontri coule Virginio Vespignaui e 
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Camillo Guglielmelli, insigniti del cnva- 
lieratodi s. Silvestro I Papa. Questa com- 
pendiala riunione d'importanti nozioni, 
in seguilo e per continuazione e compi- 
mento di quanto giù pubblicai a Coiesa 
Si s. Psolo e altrove, forse servirà a da- 
re uu’idea del meraviglioso e sorprenden- 
te complesso della splendidezza del sagro 
edilìzio, che risorto a dignità di nostra s. 
religione e ad ulteriore lustro deli’ ai li 
belle, formerà epoca nella storia di esse e 
molto più in quella del cristianesimo, co- 
roccliè riedificato a maggior gloria del va- 
so d 'elezione s. Paolo e comprolel tore del • 
la metropoli della chiesa universale. Na- 
zioni che per qualche tempo suppliranno 
alla mancanza diesi ha d’una descrizio- 
ne del nuovo magnificentissimo tempio, 
il quale poi certamente avrà degni e dot- 
ti illustratori artistici, che ne celebreran- 
no degnamente tutti quanti i suoi innu- 
inerabili e nobilissimi pregi, cioè allor- 
quando sarà del lutto compito. Se il pre- 
cedente tempio fu già venerato per la sua 
antichità, il nuovo è ammirato per la sua 
più splendida maestà e unione di classi- 
che operedi belle orli. Se inai sempre uni- 
versalmente fu rinomato l’avello del glo- 
rioso s.Paolo, ora a’fusti antichi si aggiun- 
sero! moderni d'eminente rilevanza. Per 
gli articoli compilati dal cav. Moreschi, e 
de'quuli mi giovai, con lauta precisione, sa- 
pere e intelligenza, sulla progressiva sto- 
ria della basilica, e per quelli che andrà 
pubblicando, si avrà egli il ben giusto me- 
rito di agevolare all'avventuroso storico 
del risorto tempio la sua classica descri- 
zione artistica. Mi è noto poi, che la con- 
gregazione preposta alla riedificazione 
della basilica patriarcale di s. Paolo in- 
tende pubblicarne gl’importanti atti, col- 
le incisioni iurameclie si stanno eseguen- 
do, di piante, spaccali, sezioui architetto- 
niche ec., sotto la direzione del commend. 
Poletti; complesso di nozioni storiche ed 
artistiche, che formeranno la magnifica c 
veridica descrizione e illustrazione del- 
l’augusto tempio. Quanto allo stato iu die 
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lo trovai nella divota visita che ne feci ai 
7 maggio 1 835, eccooe un laconico cen- 
no.llquadripoilico è incominciato coll’es- 
sere state gettate le fondamenta nel lato 
che forma la fronte principale della ba- 
silica. Si sta lavorando la parte superiore 
della lacciaia esterna. Delle 7 porte di es- 
sa nell'interno del tempio, la maggiore e 
principale avrà il magnifico cornicione in- 
tagliato di marmo binneogià pronto, per 
collocarsi sopra alle due colonne e a’due 
pilastri di massi d’alabastro, che vidi sta- 
biliti nel luogo loro. Il cornicione verrà 
sovra-tato disilo stemma di Pio IX, con 
ornati e statue tuttodi marmo bianco. Le 
altre due porte maggiori e laterali alla 
principale, e con essa rispondenti alla na- 
ve di mezzo e grande, avranno elleno pu- 
re stipiti intagliati e scorniciati di marmo 
bianco, pilastri e contropilastri d’alaba- 
stro, per sorreggere i cornicioni intaglia- 
ti di marmo bianco , opere tutte che si 
stauno ultimando. Le altre 4 porte mino- 
ri, e corrispondenti alle navi minori cul- 
le navi estreme, saranno decorate di sti- 
piti intagliati e scorniciati di marmo bian- 
co e di altre architetture, egualmente qua- 
si pronte per porsi al posto. Da ogni na- 
ve e da ogni porta si vedono in fondo gli 
altari della crocera, cioè dalla nave grau- 
de e sue 3 porle quello papale della con- 
fessione, nel cui sotterraneo visibile ven’è 
un altro, ambedue consagrati. Rispondo- 
no le altre navi e porte, quella a sinistra 
estrema alla cappelIadis.Stefuuouonan- 
cora consagrata, la nave adiacente mino- 
re e sua porta alla cappella del ss. Cfo- 
cefìsso, dove anche si veuera il ss. Sagra- 
mentoli cui tabernacolo vaghissimo e no- 
bile, ornalo di pietre preziose, è quello 
che stava nell’antica cappella dello stesso 
ss. Sagra mento, architettato da CarloMa- 
derno, e ora rimpiccolito nella forma, on- 
de non impedire la vista del ss. Crocefis- 
so. Rispondono le altre navi e porte a de- 
stra, la minore alla cappella del Coro, l'a- 
diacente estrema e sua porta alla cappel- 
la di s. Benedetto. In fondo di questuiti- 
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mii nave a destra vi è la statua sedente 
di Bonifacio IX ricordato di sopra. Sono 
illuminate le 5 navi da 43 granili finestre 
con cristalli e telari di ferro: cioè la nove 
di meno ne ha i o per parte, e 3 sopra le 
grandi porte; le novi estreme io per cia- 
scuno. Le finestre delle navi estreme so- 
no Tramenate do pilastri marmorei con 
simili capitelli e basi, e da nicchie ove si 
ponno collocare delle statue: le loro pare- 
li sono di marmo bianco, con ispecchi o 
lastre di bellissimi marmi colorati. I pa- 
vimenti delle 5 navi sono ancora di mat- 
toni, tranne la gran fascia o guida di la- 
stre di marmo nel mezzo della nave mag- 
giore, che essendo in forma di croce si pro- 
trae alle 4 navi laterali. La seriecronolo- 
gica de’Pnpi incomincia dall'efligie ili s. 
Liei rosul cornicione a destra di chi guar- 
do la tribuna o apside: occupano i ritrat- 
ti de’successori la linea delln crocera o na- 
ve traversa, prosiegue sulle linee latera- 
li tonto della nave di mezzo, che nelle mi- 
nori comprese le loro 4 testate, mentre 
le 4 testate delle navi estreme hanno cia- 
scuna il luogo per 5 ritratti. Procedendo 
nella nave maggiore, giunti alle colonne 
1 5." et6." della parte destra, fra di esse e 
sopra gli archi destri delia nave minore, 
sinmmiranoleefTigie de’Papi Leone XII, 
Pio VI II, Gregorio XVI, e Pio IX che re- 
gna, riedifìcalori del tempio e ultimi del* 
la cronologica serie. La cronologia in pit- 
tura è compita e consegnata; quella in mu- 
saico^ già posta in opera, odepositata nel- 
lo studio del musaico nel Vaticano,o sot- 
to lavorazione, formasi di85ritratti;quin- 
di si procederà a formare di musaico gli 
altri. Noterò, che la cronologia dipinta a 
olio e servita per quella di musaico, l’ac- 
quistò la rev, fabbrica di s s Pietro, per lo 
stesso prezzo che la commissione di ». Pao- 
lo pagò a’z6 pittori che l’ eseguirono; e 
cosi ancli’essa avrà la serie de’ Papi simi- 
le aH'Ostiense,e forse li collocherà sul por- 
tico superiore e vestiboli della loggia del- 
la basilica Vaticana (ove Gregorio XVI 
stabili che nel giovali sauto s’ioibaudis- 


se la mensa di que’che figurano gli apo- 
stoli, e dalla loggia i Papi compartono la 
solenne benedizione, come locale il piùa- 
dallo per contenere i iGi quadri della se- 
rie cronologica de’ Popi, essendo lungo 
palmi 5 17, largo palmi e allo palmi 
100, illuminato da p balconi esteriori e 
da 5 grandi finestre che guardano l’inter- 
no della chiesa. Eretto questo portico su- 
periore da Paolo V, egli ed Urbano Vili 
ebbero in idea di farlo dipingere, il 1 .“dal 
cav. Lanfranco, il a.°dal cnv. Bernini; ma 
rimase senza etlelto, come ancora l’ordi- 
nazione datane al cav. Passignani di espri- 
mervi In vita di s. Pietro, secondo i di- 
segni di Lanfranco. Alessandro VII lo ri- 
dusse in miglior forma, e Pio VI oltre va- 
ri restauri e ablielliinenli fecevi colloca- 
re ita cartoni, che rappresentano i Pro- 
feti dipinti nella nave di mezzodella lìti- 
silicei Lateranensc). Procedendo per la 
nave di mezzo alla nave traversa di ero- 
cera, vi si ascende per 4 scalini, oro di le- 
gno, standosi per compiere que’di mar- 
mo, col resto de’lavori del pavimento.Pro- 
babilmenle la gran parte già fatta degli 
uni e dell’ altro, «non fu ancora posta in 
opera, per non esporla agl’inevitabili sfre- 
gi de'iavoranti. A piè delle scale dellti na- 
ve di mezzo, si vedono lateralmente su 
temporanei piedistalli i due modelli ori- 
ginali in gesso delle statue de’ ss. Pietro 
e Paolo fotte eseguire in marmo da Gre- 
gorio XVI, e dal successore collocate sul- 
la piazza Vaticana, di che già parlai. I piè 
dritti dell'arco di Placidia hanno per ora 
dipinti que’marmi colm ati che l'abbelli- 
ranno, e le ricordate iscrizioni, le quali si 
eseguiranno in lettere di metallo. Perve- 
nuti alla nave traversa e all’altare papale, 
la sua balaustra deve regolarizzarsi, ed è 
simile a quella degli altari grandi delle te- 
state della stessa crocera. Il tabernacolo 
moderno clic sovrasta l’antico, ha nella 
sommità della calotta la Croce, e negli 
angoli 4 figure dorate degli Angeli in pie- 
di, modello di quelledi bronzo doralo elio 
vi si collocheranno. La volta tonda deila 
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calotta è ornatissima di figure e tutta do* 
rata. Ne'drappelloni del baldacchino, il 
verde richiama la malachite delle basi del- 
le 4 grandi colonne di massi d’alabastro, 
le quali hanno capitelli di bronzo dora- 
to, e di malachite si orneranno gli stessi 
drappelloni. Le due basi che guardano 
J’npside le trovai compite e decorate cia- 
scuna dello stemma di Pio IX in metallo 
dorato, e Parranno pure le due altre basi 
rispondenti alla nave di mezzo, le cui pre- 
ziose impelliccia ture in due parti di una e- 
rano terminate. Nell’apsidee ne'6 inter- 
pilastri si collocherà un'iscrizione magni- 
fica in marmo, per memoria della seguila 
solenne eonsngraziooe di Pio IX. La nave 
traversa è illuminata da i4gram!i finestre. 
Nel 2 . 0 ordine architettonico dell’altare 
grande della Conversione di s. Paolo, ne* 
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due specchi laterali vi fu dipinto a olio s. 
Stefano lapidato, ed a fresco s. Paolo gua- 
ritodalla cecità. Esse pitture sono un tipo 
per risolvere definitivamente sul partito 
da adottarsi, onde arricchire il 2 .“ ordi- 
ne architettonicodeli’intero sagro edificio, 
siccome disopra dichiarai. 11 grande alta- 
re dell’Assunzione di Maria Vergine non 
è ancora consagrato. Le due cappelle del 
ss. Crocefisso (ove come dissi è pure ve- 
nerato il ss. S.igramento) e del Coro de’ 
monaci, hanno bussoioni con et istalli. La 
torre campanaria manca pocoalsuo com- 
pimento, in uno al suo tempietto tnono- 
tero di 1 2 colonne, colla sua cupola. S’i- 
gnora il numero delle campane che ver-* 
rà determinato. 

TEMPIO DI SALOMONE. V. Tem- 

FIO. 
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